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f ^\ llorche’ • mi propofi di dare alla pubblica luce le mie 
•Prldiche Quaresimali , che non ha guari Ibnofi coi Torchj pub- 
blicate , mi venne in mente infìn d’ allora , e deliberai di produrre 
eziandio un certo numero di Sermoni morali , istrutiivi , e 
. famigliari lavorati principalmente e diretti alla fpirituale edifica- 
ILÌone delle Monache, e utili a un tempo a qualcheiì^ Religiofo, 
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o Secolare, che fi abbia propello, di afpirare a tutta pófla e propor- 
zionalmente al proprio llato al fublime e degno fine della Pert'ezione 
Crifiiana, giuda i divini dettaitìi, e i fanti configlj dell’Evangelio. 
Le Prediche Quarefimah pórtartó in frortte il nome gloriofo d’ uno 
de’ più chiari Prelati della Chiefa, che a cagione di profonda vene- 
razione io nomino, l’ Illuftriflimo e Reverendiflimo Monfignore Giu- 
seppe Francesco Ferraris di Genola Vefcovo di Sufa , al quale per 
più e fvariati, e tutti degni motivi mi dovea procacciare l’onore di 
dedicarle. L’alta venerazione, in che io debbo per ogni riguardo 
tenere la voftra Tempre infigne Comunità, mi porge ora animo e con- 
fidenza di fare a Voi un’ umiliflima offerta della nuova accennata 
Operetta , e a Voi dedicarla , Riveritissime Madri . Nè voi avrete a 
fare le maraviglie , che io sfornito affatto d’ ogni merito prelTo di 
Voi , ardilca pure di farvi un dono s'i povero , sì tenue , e da non 
pregiarfi , quale io il ravvifo , e realmente egli è . Se debbo aprirvi 
ingenuamente l’animo mio, a me pare, che poffa effere meritevole 
di qualdie feufa la mia arditezza . Sono già trapaflati nullameno che 
vemifette aniu, dacché, cominciando la carriera dell’ Evangelica Pre- 
dicazione , nè mai avendo per l’ addietro predicato a Sacro Religiofo 
Confeffo , mi venne dato per voftra buona mercè di ragionare la prima 
volta a cotefto volfro venerabile Moniftero . In procefTo di tanto tempo 
non poflb afficurarmi, che tutte ci vivano peranche fra noi quelle 
buoniffime Religiofe, che ad ogni tratto mi vedea innanzi congregate 
al fagro Sermone- Ma dopo il sì lungo volgere di tanti anni fono 
prefenti oggi ancora alla mia mente e le parziali finezze , onde vo- 
lefte graziofamente onorarmi, e l’invincibile fofferenza in un col be- 
nigno gradimento, con cui vi piacea di porgere orecchio a’ miei fem- 
plici e incolti Ragionamenti j e foprattutto la compunzione , che ne 
ridondava in mio cuore, e la fomma edificazione, che giuftamente 
me ne. avveniva in yeggendo ad ogni mio Difeorfo una Congrega- 
zione sì efeniplare, si pia, sì efercitata nelle celefti cofe, occupata 
per modo in afcoltare la Divina Parola , che altri riputata P avrebbe 
nn’ Angèlièa Adunanza , anzi che fio : tanto erane di tutti e di ognuno 
degli Individui il -filenzio , l’ attenzione , la modelKa , la compoliezza, 
la devozione . E adelfo ancora a me pare , che mi rifuonino all’ o 
«•eccliio què’ tanti profondi folpiri, che fratto tràtto vi ufciviino dìj 
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rìfcaldafio petto ^ e che teftimonj io credea della fanta voftra avidità 
di crefcete di virtù in virtù, di bene in meglio, qtialora nel modo 
mio Ceraplice e famigliare vi andava efponendo le cagioni, li mezzi, 
l’ indifpenfabile neceilità di compiere il meglio li doveri del nollro 
fublime lloto, di fervire lènza pola, e amare a pien cuore il noilro 
amabililTuno Spofo Celefte, e di correre con piè veloce al propollo 
fine della Perfezion Religiol'a . Ltfra i rari efempj però di pietà e di 
religione, ch’io n’ebbi in sì favorevole congiuntura, l’inferiore cer- 
tamente non fu (nè mai potrà fcadermi dalla memoria) quello della 
faviUima Religiofa, chiara eziandio per lo fplendor de’ natali, che Voi 
con troppa avvedutezza innalzaile al grado di Superiora, e che di 
prefente colla fua infigne fperimentata virtù a piena volita foddisfa- 
zione regge e governa cotella vollra felicillima Comunità . Tocche- 
rebbe qui a me di farne ora il proprio e degno carattere. Ma a ti- 
tolo di rifpettofa ubbidienza debbo allenermene . Benché a dir vero , 
inutile cola fi è, ch’io proceda più avanti, e ve ne ponga innanzi 
i rari pregj , che l’ adomano , poiché fono a Voi tutte conti affai e 
palefi eziandio per quotidiana oculare efperienza. Con che io già vi 
ho efpolla in poco e candidamente la prima cagione, che mi diede 
il più gran impulfo del mondo a confacrarvi quelH miei rozzi Com- 
ponimenti. Ebbero la forte d’effere la prima volta alcoltati da Voi. 
Giulio è bene, che fieno a Voi tributati, e tornino a Voi per le 
prime, ora che hanno la forte di vedere la pubblica luce. Ne volere 
ora un’altra valida ugualmente, e per me efficacilfima? Elccola. Fi- 
gliuole degnilllme, che liete dell’inclito volito incomparabile Padre 
c Fondatore S. Francesco di Sales, il quale con un’ Afeetica tutta 
facile , tutta pura , e tutta rara lafciò nelle maravigliolè fue Opere 
dei documenti inelHmabili a falutare illruzione di ognuno , che fi ab- 
bia propofto di dillinguerfi dal volgo de’ Credenti, e battere predo 
« leggiero le vie ripugnanti e ritrofe della crilliana devozione e lìm- 
<ità , fo ben io , e che infinitamente vi compiacete di leggerne e di ri- . 
leggerne le celciliali dottrine, e che ne liete liffattamente imbevute, 
che dir fi poffono in verità la norma preziofa, la degna regola del 
vollro religiofillimo vivere . Ragion veduta , per cui , piene dello fpi- 
rito del vollro celebratiilimo IniHtutore, e da effo affiduamente ani- 
mate , ad elifo ancora fui finire de’ fecoli vi rendete una delle più il- 
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luftri porzioni del Gregge di GESÙ’ CRISTO, e malgrado la natla- 
voftra debolezza inviolato mantenete fino a quello dì, e in tutto il 
filo primiero il fagro vollro Inllituto : e vi fate quindi l’ oggetto per-- 
petuo di univerfale ammirazione , o .a dir più vero , liete ora per le 
elimie vollre virtù uno de’ più giocondi fpettacoli al mondo, agli An- 
gioli, ed agli uomini. Ora nel porre infieme que’ pochi Sermoni , che 
a fiato e a Perfona Religiofa appartengono, fino da bel principio mi' 
adoperai di corredargli il più che mi venifle ben fatto de’ principi 
incontrafiabili , e delle auree mallime del lifi’atto fapientiflimo e illu- 
minatiflimo Maefiro di fpirito , con cui, e per cui innumerevoli Anime, 
Claullrali non meno , che Secolari camminarono felicemente , e tutta- 
via camminano a franco piede per le vie della Perfezione Crifiiana, 
e raggiunfero ancora , la Dio mercè , il colmo della più affinata fan- 
tltà. Rari quindi e pochiffimi fono li predetti Sermoni, ne’ quali j 
j'econdochè mi viene in acconcio , non fieno inferte anche fpeflb 
le preclare ricevutiffime dottrine del Gran Salesio , e a volta a volta 
non mel pigli per faggia guida e ficuriffima fcorta nel mio ragionare . 
E veramente pigliando io per oggetto primo primo d’ifiruire alla 
buona , e indirizzare il meglio nelle vie di Dio più che altri le Anime 
lleligiofe , le quali , ficcbrae è loro chiefto dal proprio fiato , ftùdio 
e diligenza omraetter non debbono per difporfi a cofe grandi e ma- 
gnanime , e viappiù andar .avanti e progredire nel viver perfetto 4 ' qual 
Maefiro eleggere mi potea proprio meglio ed accettevole del vofiro 
impareggiabile Padre , che per modo affatto fpeziale ed ammirabile 
feppe fviluppare con fomma facilità tutta l’ Afeetica Teologia, e i 
detti e le l'cntenze del quale furono maifempre per ognuno 'riputati 
in tal fatto inconcufii e yeraciffimi oracoli? Ma che? Poiché piace 
a Voi foprammodo e diletta, che fieno per ogni dove promulgati li 
preziofi infegnamenti del vollro gloriofiffimo Padre a comune ifiru- 
zione c vantaggio , ficcome altamente vi compiacete di fpeffo averli 
fott' occhi , e fpeffo ancora ravvolgergli in vofira mente , buona cofa 
io credetti, che fi offeriffero a un qualche Ceto di Figliuole di S.\N 
Francf.sco X)i S.4LES quelli fieffi afeetici Ragionamenti , a’ quali mi 
.fiadiai di dare il più fpeffo che mi veniffe ben fatto il più vago or- 
jiainento c la più vigorofa energia co’ di lui fantiffimi infegnamenti . 
£ poiché^ troj'ipo bene .a me conila , ,e ipe iic conila ( per .non .equi- 


Digìtized by Googit 


o( IX ) 

jvoci indizj,(che regna infra di Voi e predomina , a paro, tf^ogn,’ altra 
Convento della Vilit^zione lo Spirito Salelìano, a prefi?repza d’ ogn* 
^ltra,rai feci; un dovete di confacrargli alla vollra troppo iVenerabiie 
Comunità . Oltracciò in cotale , mio divifamento vi ebbe luogo ezian* 
dio alcun poco una certa operazione del mio amor proprio . f d ecco 
U 9ome , ecc<? il perchè . Quantunque foglia ognuno aver in pregio 
Je proprie , produzioni , nel riguardare però quelli Componimenti , cho 
fono parti infelici della mia debiliflima ipente , io non fono di sì lofca 
e corta villa, che non ne,fcorgefli agevolmente e a primo fguardtr 
la femplicità , la povertà , la bruttezza . E ben mi avvidi , che in ta| 
forma e figura avrebbono fatto agli occhi di altrui la più grama dif» 
conveniente comparfa . Si confacrino adunque , diflì allora cpnfigliata-* 
mente , al Sagro Venerando Coro delle Religiosissime Monache della 
Vifitazione di Pinerolo , le quali a guifii delle Vergini prudenti dell* 
Evangelio , accefa portando maifempre la lampana della verace feienza 
di Dio e della Divina Carità, fanno per ogni dove rifplendere Infa- 
ma della loro faviezza , e delle loro elimie virtù . D dilli , ed il fo 
ora volenterofiflimamente , non tanto per darvi un qualche leggiero 
atteftato dell’ antica mia non mai feemata venerazione , quanto ancora 
a intendimento , che , comparendo alla pubblica villa quella mia Opera 
di per fe llelTa infelice fotto i vollri validilllmi aufpizj , abbia a pi- 
gliare una qualche aria di venullà, un qualche grado di ellimazione 
e di pregio , e fia per piacere a non pochi di leggerla con occhio 
benigno e favorevole, ficcome quella, che fi gode l’onore d'elTere 
confacrata ai noti vollri ragguardevoliffimi meriti . Quelle in poco , 
oltre parecchie altre, che riguardano più direttamente Voi medefime, 
e che per una difgullofa necelfità debbo palTare fotto filenzio, per non 
rendermi molcllo ^a volta religiofa modellia, e non offendere la 
volta virtù , la quale troppo facilmente fi rifente alle laudi , agli o- 
nori , agli applaufi ; quelle , dico , fon le cagioni , per cui mi venne 
cuore di offerire a Voi piuttollo, che ad altri quello Volume di facri 
Difcorll, la maggior gloria del quale, e il pregio più infigne farà 
l’aver la forte d’effere a Voi dedicato. Per le quali cofe‘ confido, 
che avrete la degnazione di feufare la mia troppo avanzata confidenza, 
C che non ifdegnerete di condifeendere e acconfentte , eh’ io vi poffa 
^refentare quello picciolillimo dono , comecché meritevole per niuii 
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de’voftfi fguardi e delle voftre attenzioni. Il Donatore noli 
può efibirvi di più, perchè egli non è tanto, che vaglia a produrre 
^ualcofa di più preziofo , e confacevole a’ voflri meriti. Piacciavi non- 
dimeno di gradire la picciolezza del dono con quella amorevoliffima 
cortesia, che è tutta propria degli animi vollri generofiflimi. Contai 
fiducia vi auguro dal fagro afFettuofiflimo Cuore di GESÙ’ ■ ogni ma- 
niera di benedizioni e di grazia, onde crefcano in Voi le vollre no- 
bili/lime pretenfioni di unirvi per puro amore al voftro Spofo Celefte. 
Imploro caldamente il preziofo favore delle voftre ferventi ed accet- 
tevoli preghiere . E pieno fempre d’ inalterabile ftima per Voi , e j>el 
voftro facrato Inftituto , mi profeffo , mi coftituifco , mi dedico con 
aniino fempre grato e riconofcente. 

Caraglio a’ ao. Agofto 1787. ' 

j ... . ... 

• Sacre Religiosissime Vergini 

• , • • . . . . . • ■ • ; 


Vopo Umìlr Obhlr ed Ojfeq.’^- SeMtor* 
F. PuRGRisoLoco da CoHjglioIe Cappuccino . ^ 
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L’ AUTORE A CHI LEGGE. 


afra la moltitudine de' Sagri Scrittori^ che da parecchi fecali addietra 
prefero a illujlrare la Crijìiana Elotjuent^a ^ e fi rendettero chiari per le 
loro Prediche Quarefimali , o per altri Ragionamenti fui bugno e crijliano 
vivere , che andarono .di mano in mano pubblicando per ta comune ijlru* 
tfione , e per la f pirituale edijìca^ion dei fedeli , io rum fiprei , a dir 
veroy fe alcuno ve ne abbia, che' per via di fagre morali Orazioni fìaji 
fatto premura di giovare eziandio a quelle Anime, che, prevenute di buorù 
ora nelle divine benediqiorù , fegregate dal mondo , fequejlraxe ne' Chiojlri^ 
malgrado la debole^a del feffo , al mondo crocijijfe , ed a fe Jleffe , ab- 
bracciarono la vita penitente ed evangelica , alC unico imendimemo di fan-i 
dfìcare fe .fleffe , Per le Monache ^ dico .io, e per la loro ijlrurione notx 
fapreì , fe Jtafi alcuno brigato di adoperarjl , e produrre alcun ubro , con 
cui abbia prefo per modo fpeziale ed oratorio a porre in chiaro li prin-> • 
fipali doveri del loro flato , da un S. FRANCESCO DI SaLES in fuori , il 
elude, poiché ebbe iflituito, e mirahilmeme propagato H inclito e venerai 
bile Ordine della f^iflta^ione , non cefsò di nutrire It dilettiffime fue Fi- 
gliuole del pafcolo più puro e faltttetre fparfo in que' copiofi Sermoni fa- 
migliari , e nd divotiffìmi Trattenimenti , che formano ■ una rwbilifjima 
porzione delle fue Opere veramente divine. Perciò vago di recare a co- 
tali Perfone , che ben fi meritan ogni noflra attenzione , alcun giovamemo, 
fono venuto in deliberazione di pubblicare quefli Sermoni morali , iftruttivi 
e famigliati , die hanno per oggetto primario li doveri dello flato Mona* 
cale , e alle Monache fono prÙKipalmeme diretti . So , che a quelle non 
mancano e libri divotiffìmi e fanti, onde fucchiare le migliori iftruzioni, 
e dotti e illuminati Confeffori , che con affdua cura e vigilanza nelle vie 
di Dio faviffimameme le dirigono e a maraviglia bene . Nè mai ca- 
drammi in mente la folta prefunzione , eh' io mi creda f che quefli pochi 
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e dibili Sermoncelli' ; cA’ lo propo/iga alla, lettura delle Monache , Jìerto 
loro per ejfere di miglior pregio , di maggior prò , che non fieno le eru- 
dizioni de' libri afeetici , e i diritti principj , le fante majfime de' loro fa- 
pienti e fperimentati Direttori . j^d ogni modo mi giova fpcrare , che 
non fia per riufeire affatto inutile /’ Opera mia . Àn^ vo' credere , che 
non poche me ne fapranno buon grado , per qtieflo appunto, che o fi ve- 
diwino innanZ nuove forni e nuovi lumi , onde più e più , e meglio fem- 
pre conofeere il vero, o avranno a leggere quelle maffmefleffe, le quali, 
fé non faranno loro affatto nuove , faranno almeno una chiara riprova e 
conferma di quelle , onde già faranno imbevute per la pia e ' frequentale* 
qione degli Afeetici Autori, per le fervide fpirituali conferen^ de' Con- 
fifforL Maffìmamente che l' amore, eh' io porto al Mellifluo S. FRANCESCO 
DI Sales , e ratto concetto ,' in che io debbo tenere , ficcome per ognuno 
fi'iengodb '^Llui riputaiifflme Opere, hanno fatto nafeere in me tal 
vaghè^r^à di valermi fpeffijfwie volte de' di lui profondi. e>^ celcfliali pen- 
fieri , e trafportarne 'eflandio fedelmente dei lunghi pe^fl in quefle mie 
famigliari Orazioni ^ che hanno Li gloria di riconofeere per loro guida 
principale e Maeflro il si fatto celebratiffimo Direitor degli fpiriti . Ma 
qui appunto veggo .bene , che avrò per avvennaa a femirc T oppoflflone 
di icdun , di taluna, che-, feorgeudo C ufo frequentiamo, eh' io fo delle 
dottrine di S. FRANCESCO -DI SalES , che confi gliatameme ho detto il Mel- 
lifluo , poiché, tutto il mondo il reputa infra i Direttori delle Anime , 
infra gli Afeetici Scrittori il- più foave , il più dolce-, io poi fotta ludi 
kti guida traf celti mi abbia a volta a volta degli argomemi a primo af- 
petto terribili , e fieno eflcuidio per .me trattati di una maniera , che atta 
fia a recare ribre^^o' piutiaflo e sbigottimento , anemiche confala fané e con- 
forto . Rif pondo . Negli Jleffl fieri Chioflri , -, infra le moltifltme Ararne 
di dilicaiijfima e timidiffma cofeien^a alcune ve ne poffon effere , che,, 
fcuotendo per alcun modo il giogo della Religione , maldegne fi rendono 
delle grafe, che farebbe Iddio corrifpondere alla loro vocazione, fe ab- 
bracciar le 'vale (fero -, e che a \r ‘tmetted: fui buon cammino abbiano qidndi 
bifogno .d'effere rimproverate e f coffe 'colla infima fi one delle, fieffe pià-.a- 
perte. e più alfiere evangeliche ^’etità.. Che poi in tal fatto' io. mi pre-, 
valga delle dottrine del doldfftmo S. i Francesco IM. SaLES , ei non è da 
flupire . Imperciocché a bene difa mnare C ammirabile Afeetica del Santa 
Vefetrvo ; fcuàle egli è bensì di ravvifarvi una maniera e un' arte tutta, 
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>ara di raddolcire per via dC amore e- di amorofe difpojì^oni ogni ama- 
re^^a , onde fia fpctrfa P ojfervan^cp della fama di Dio ; mafcu-ebbe 

poi troppa grave Z! ingiuria , che f e gli. recherebk a, immaginare y ó a 
’tredere , che nelle fue/famiffime Opere fiaji. eglv dipàrtito nè paco', ' nJ 
punto dalla feverità della Morcde Evangelica. Per guanto Jìa<foave il 
giogo (it GESÙ’ CRISTO, ;><;/■ quanto Jìa leggiero il fuo pefo', egli è 
però fempre vero , che chiunque abbraccia la ^ divina fervitù , un giogo dee. 
adattare^ al'fuo collo'y e un -cefo alle fpalle . S. FRANCESCO DI Sale? _ 
riefce pifrabiimente e' al tU /opra di ogni' altro ' nel perfuodere, che l' efer-* 
eìqio delle 'aiA ioni virtù è jacile e foavijprho à éhtunque per 11 imqione 
Spirito santo, per la grafia, per laT carità in-Dio facile fel 
Vendi e foave..' Ma ch'egli poi non 'eonfentay che il-compleffo delle virtù, 
infegnate e volute dalH Evangelio , non fia alt umana deboleqqa , alla no... 
fra naturai ritrosia grave , pefante , difficile , chi potrà dirlo ? Dunque 
da maravigliare non è y s' io mi prevalga si facilmente delle gran majfi- 
me di S. Francesco di Sales , e fpejjb fpeffo , come mi viene in ac- 
concio y me le approprii a corroborare gli Jlefi argomenti , eh' altri poffa 
riguardare in aria * in afpetto di crifiano rigore . La frada del Cielo 
fu fempre fretta , e non f è mai per alcuno allargala di nulla . Fino 
dd tempi del Precurfore S. Gio. Battifa il Regno de' Cieli patifee vio- 
lenta y e da que' foli dee rajnrfy che fanno violenqa a fefejfi. E quefa 
è la frada fretta , faticofa 'p fp'inofa , dificiU , per cui il gran S.ALESIO 
intende di guidare le anime per via della dotcijfima carità. Io non fono 
da tomo , che poffa imitarlo . 'Mi dee. bufare di tenergli dietro , benché 
da lungi : e mi tengo pago affai e foddisfatto di poter dare forqa e vi- 
gore alle mie affertioni cogli fquifti infegnamenti di coiai mio amabilif- 
fmo Maefro . Del refo quefi Sermoni , eh' io vi prefento , che per la 
più gran parte tendono a i fruire . altrui ne' religiof doveri y e che fono 
principalmeme indirittati a ufo delle Monache , fìccome alle Monache folo 
furono recitati , mi vo lufngando , che fieno per effere giovevoli afai non 
pure a ch 'iwtque profeffa vita Regolare e Claufralcy ma ad ognuno eqian- 
dio y che fra/runetio ai tumulti e a' pericoli del fecola fiaf dato alla col- 
tura dello fpirito y e f abbia propofo di raggiugnere in un colia propria 
fantificatione la fua eterna falute . Lo file è facile , C ordine è chiato , 
la condotta è naturale . Gii affunti non fono pellegrini , i penferi non 
fono fublimi , il metodo è fempre pratico . Ogni per fona , Religiof a che 
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JìaJt , 0 Secolare e divqta , • confido , che vi trova à del pafcolo proprio 4 
f aiutare . Ognuno piglierà per Je ciò y che meglio gli' abbia a con\ enire. 
Chi è dato aW inerfia ‘nella via fpirituale ^ vi avrà forfè degli, eccitai^ 
menti a fcuoterfi , e a, volger fi a viver ferverne . Chi è già proficieme < 
fervorofo, avrà di che animar fi a compiere con piede vieppiù veloce il fitto 
cor fio . (dueflo è il fine ^ chi io mi propongo. Quefla è 'la gloria^ che 
fpero ne debba avvenire al Signore , Egli fi degni di benedire e di renf 
dere efiicaci ti pii defiderj di chi non avrà a jchifo di leggere tali è 
quali effi fono., fempUci e incolti Ragionamenti, Conceda infieme per fitta 
fipefial degnazione a chi rozzamente li compilò cotal grazia , che mentre 
egli fi adopra di giovare con ejji alle anime altrui, J appio e _ voglia egli 
fiefifio opportunamente .valerfiene a prò e a folate dell' anima propria. làtMt 
fia benedetto. . / • . • ‘ ‘ 
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SERMONE PRIMO. 


I. della compunzione del cuore. 

ON itlupits , Vergini elette , ammirabile lume della religione (}) , de- 

11 ♦***« I prima volta, ch'io gne liete di abitare ' aella cafa di Dio: 

t ♦ i_^ ♦ I ho 1’ onore di prefentarini o s’ io rifletto alle poderofe noverofiflì- 

II al voftro cofpctto , a pianger me grazie, che neU’ardua carriera del- 

v’ invito , a gemere , a fo- la profelTion religiofa verfa a nembi fu 

■fpirare. OJtrecchò egli è quello il tem- di voi benigno il cielo, e a volito con- 

po accettevole , e quelli fono i gior- forto , onde nafcono le celefti ienlibilif- 

ni di fallite indotti a fpargere innanzi a lime confolazioni, che nella tlefl'a ardua 

Dio abbondanfiifiine lagrime (i), giorni, vocazione in largo fpazio dilatano il vo- 

in cui intima l idio pel profeta Gioele Uro cuore -, c vi fanno e vedere , e gu- 

a* Sacerdoti di piangere amaramente tra’l Ilare, quanto lia foave il Signore (^), 

vellibolo , e l’ altare , e molli di lagri- quanto dolce il ftio giogo , quanto leg- 

me implorare con ferventi fuppliche fu giere il fuo pefo (5) ; fe , dico , le lif- 

de’ peccati de' popoli perdono , indui- fatte cofe io confiderò , come debbo in 

genza e remillionc (z) : oltracciò, io voi ravvifare una vera felicitai, e una 

dico, valile ragioni vi hanno, e non fpczie di anticipata beatitudine in veg- 

leggieri argomenti , per cui cofa buona ' gendovi elette ed aflunte 8 • dimorare 
ella è di proporre a voi eziandio l’ufo | negli atrj del Signore (6) , a participarc 
di quello contrillamento e dolore. S’ io le ineffabili delizie dello Spole» celelle 5 

mi io a confiderare la fotte avventurofa , così propor vi dovrei di giubilare fenza 

di ognuna di voi, che per amorofa di- ; intcrmiOione, di fervire in allidua leti- 

Ipenlàzione di parziale mifeticordia dal- zia il volito Dio , di entrare quotìdia- 
le tolto tenebre del mondo chiamate all’ namente al fuo cofpctto piene di eful> 

•• I . • 

r 

(i) 2. Cor. 6 . 1 . (4) PJi jj.' 9. 

(i) Jotl. i. 17. (j) Matth. II. jo. 

Ò) >• !• 9- (61 Pf. 64* i* 

• Piergrifol. Cappuc. Sermoni. A 
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Sermone primo. 


(azione (7) , ed emulatrici de' beati com- 
pienfori bandire per mai fempre da voi 
il gemito e la mitezza. Ma poiché l'af- 
flizione ed il pianto è 1' appannaggio de' 
pieeletti viatori , e il loro premio faxa 
un di r eterna confolazione , quindi c , 
che il divino Macltro invita al pianto i 
fervi Tuoi, e dichiara beati i piagnenti, 
perchè faran confolati (8) . La beatitudi- 
ne adunque di coloro , che piangono , 
efprime una virtù, che S. Agoltino, e 
S. Giovangrifoltomo chiamano fpirito di 
compunzione , c che Gesù Crilto lafciò 
come in eredità a' Tuoi difcepoli fotto 
il nome di pianto c di gemito. In verità 
(fono le parole di Gesù Crilto mcdeli- 
mo ) in verità io vi dico , che avrete a 
piangere , avrete a gemere : tripudierà il 
mondo in una folle efultazione , e voi 
avrete a contriflarvi ; ma non temete 
non avrà a durare lunga pezza il veltro 
contriltainento , e la vollra triltezza fi 
convertirà iu un perfettiflìmo gaudio (9). 
Or fe vi Ira mai fra ciìltiani chi debba 
porre Itudio c premura di farli proprio 
lo fpirito di compunzione , fiam noi , 
fiere Spofe di Gesù Grillo , cui per bel- 
la grazia e ventura dato c di aver parte 
più intima al divino difcepolato. £ for- 
lecclic giuda ragione non avreni noi di 
piangere fenza pofa , e fofpirare nella 
itefia nodra feliciflìma condizione , per 
poco ' che pogniam mente alle cofe paf- 
fate , alle prefenti , e alle avvenire an- 
cora? lo mi proverò a porvi fott' occhi 
i validi motivi , che vi ci polfono dimo- 
iare : e fia quedo il dono del cielo, che 
oggi imploriamo coi nodri voti , che 
mentre io parte a parte vi proporrò ciò, 
che nella millica nodra pellegrinazione 
dee chiamare da' nodri cuori i fofpirJ, 
dagl' occhi nodri le lagrime, bene ad- ^ 
dentro penetri le anime nodre il fanto ' 

(7) Pf- *• • , j 

(8) Matth. j- I 


e voluto fpirito di compunzione, ch'è il 
proprio e vero carattere di que' beati , 
che piagnendo faran confolati i e diam 
princìpio. 

Cos' è dunque la compunzione del 
cuore., cos'c? lo la direi un movimen.» 
to di fanto e ragionevole timore , per 
cui r anima occupata nelle cridianc ve- 
rità , con un bel mido di umiltà e di 
generolita , di timore e di fperanza , 
dadene raccolta in (è deffa , penetrata 
dalle mafiime della fede , atterrita da' 
giudizi di Dio , e dalla grazia onnipof- 
fente di Dio foavemente confortata. Co- 
me il pubblicano, che, confupevole a 
fe dedo delle fue colpe , prefo intima- 
mente dalla venerabile e tremenda mac- 
dà del Signore , fequedrato dal pppolo 
in un angolo del (agro tempio , non ar- 
diva tanpoco di levate inveì del ciclo 
lo fguardo , ma percuotendoli il petto , 
molle di lagrime , ah Signore , diceva 
nell'amarezza della fua anima. Signor 
mio , e Dio mio , deh fiate propizio a 
me mifero peccatore (io) ! Oppur dicia- 
mo con S. llidoio vefeovo di Siviglia 
edere la compunzione del cuore un' abi- 
tuale e permanente difpofizione , eh' al- 
tre ancora ne abbraccia dì più e fvaria- 
te maniere , quali fono dolore e ttidez- 
za , timore e fpavento , no|a e dìfgudo, 
defiderj e fofpìii . Dolore alla rimem- 
branza amariiiima de' peccati padati , e 
trìdezza alla confidcrazìone del mifero 
prefentc dato di fragilità , che di con- 
tinuo ci efpone ad innumerabili colpe: 
RtcorJetio peccati , tlum tnens operum fuo- 
rum mala ccnjìderat . Timore de' gìudìzj 
di Dio , e degli eterni fupplizj , e fpa- 
vento della formidabile incertezza di nq- 
dre eterne fortune , in villa madiina- 
mente del picciol numero degli eletti, 
e del numero grande de' reprobi : Timer 

( 9 ) /o. 16. IO. 

(io) Lue. 18. i}. 24. 
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juJicìi , rtetrtLaìo poenarum futwarum , 
Noja e difgufto delia vita prefcntc , ove 
fumo elìliati fra tante miletie , delidcrj 
e forpiri della patria celefta , cui afpiria- 
mo , e per cui appigliati ci liamo aih 
via liretta e faticosa delle leggi evan- 
geliclie , c della regalar difciplina : Con- 
fideratio peregrcodtionis fia in hujus vita 
loagir^uitau fuperna patria dejiderium , 
dum meas fufpirac (il) . Eccole vive for- 
genti , e le proprie cagioni della com- 
punzione -del cuore : e poiclic propolle 
ci fono in bell' ordine dal lànto illumi- 
natilTimo Vefcovo, io fo penliero, eh' 
abbiano ad clTere , fe eoa a voi piace, 
l'ampio foggetto .di tre ben pieni ragio- 
namenti . £ facendomi dalla prinm, che 
è il dolore per la memoria de' peccati 
pacati . 

Io non parlo qua ora di quel dolore, 
die propriamente chiamali di contrizio- 
ne , necellària al peccatore , che fatica 
alla fba converlìone , e li affligge all' or- 
renda villa delle gravi col|ie , di cui la 
propria cofeienza attualmente lo accufa. 
So , che ragiono ad anime giude , im- 
palmate in bella fagratillima unione al 
diletto Gesù loro fpofo , e che , giuda 
la frafe de' fagri Cantici , tratte dal fan- 
te amore corrono 'dietro all' odore de' 
fuoì profumi ( i z) • Ma fra quede anime i 
dede giude ed amanti alcune , chi '1 fa ? I 
per fomma fua difavventura avra forfè per * 
r addietro fdrucciolato il piede , e pre- j 
cipitando alcuna volta nella colpa mor- 
tale, avrà perduta per qualche tratto di | 
tempo la piczìoliiTuna grazia di Dio, che, 
mercè la penitenza cordiale , e i meriti 
di Gesù Grido, avrà ora felicemente ri- 
cuperata. Ora lo Spirito Santo ci inti- 
ma di non mai rimanere Gaza timore , 

(m) Lik z. de funr. bene cap. iz, 

(iz) Caute, i. i. 

(13) Ecch. 

(14) Ce/?;, in hunc Iqe. , ' V 


e confeguentemente fenza dolore del 
peccato dedb , che polliamo Iperare già 
perdonato (1 3} : cioè, come fpiega Ugon 
Cardinale , abbiamo fempre a temere o di 
non avere pienamente foddisfatto a Dio, 
o di ricadere in peccato (14). Dal pri-> 
mo padb , eh' abbiamo dato fino all' ul- 
timo , che daremo nella via del Signore 
fempre abbiamo a ricordarci de' noUrt 
peccati commcdl . Ricordatevi , dice Id- 
dio, e non dimenticatevi mai , chepro- 
vocade a iracondia Iddio Signor vodro 

(15). Intantochc la memoria di averlo 
odèfo Ila quali un' acutidlma fpina , che 
portiamo , llccome Davidde , tempre fit- 
ta nel cuore (16). Quedo c il contrafe- 
gno della vera conversione , dice S. Ago- 
dino ; e nella vita penitente, che abbia- 
mo abbracciata , quella debb' edere la 
nodra infogna , la rìcordazione di noUre 
colpe {17), fempre rimanendo pieni e 
coverti di confunone , perchè heuri di 
aver commedie non poche abbominazio-i 
ni in faccia al nodro buon Dio (tS). . 

A dabilirc ne’ nodri cuori un dolore 
sì falutare rapprelcntiamci foltanto le mi- 
ferie di un’ anima , che ila deplorabili 
mente in idato di colpa grave. Tali mi- 
ferie per avventura non le rifentimmo 
abbadanza , quando n' eravamo oppreffi 
anche troppo. Buona colà farà il medi- 
tarle più fcriamente , ora che ne ilamo 
fgravati ; benché non poche 1 didldano 
tuttavia in noi eziandio dopo la nodra 
convctfionc. La prima delle quali il è la 
privazione della grazia iàntificante , che 
ci fece perdere le gloriofe qualità di fi- 
gliuoli di Dio, di tratelli, di membra, 
di fpoil di Gesù Grido , di tempj vivi 
dello Spirito Santo, e ci trasformò in 
figliuoli d' ira , in iichiavi , In membra 

(15) Dtuur. 5>. 7. 

(16) P/ 34. 4. 

(17) Lib. de ver. peenìt. eap. 13. 

(18) Jer. 6. 15. ' - _ 
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c ritratti di ratanafTo. La feconda poi è 
il reato , e la macchia delia colpa , die* 
ne rende l’ anima Tozza e abbominevole^ 
oggetto d' orrore agii occhi di Dio , me- 
ritevole di eterne pene , di eterna ripro- 
vazione. Noi ci pregiamo ora per beila 
grazia di cercar Dio^ di amar Oio^ di 
eflere tutti di Dio . Ma Te iiamo conlà- 
pevoli a noi ileiil . di alcuna pallata e 
grave diforbitanza , chi .conofeendo ora 
r amabilità infinita del fommo Bene , e 
come mai potremo fovvenire a noi fielli 
d\ eflere fiati que’ mofiri infami , che ci 
rende il peccato, fenzachc defiifi inno-, 
firo cuore una fomma trificzza, ed un 
lènfibii dolore? E ciò. più ancora, ove 
mai avvenuto ci fofle di cadere nel pro- 
fondo della ingratitudine , e con in pron- 
to tanti a'}uti e foccorfi , favoriti di tante 
grazie , trattati da Dio con tanta parzia- 
lità quali ben amati figliuoli , rei foliimo 
fiati di alcuna, grave ofiefa del nofiro. 
buon Dìo in quelli fiellì làgri recinti , 
nella religione meddinia , eh’ c l' alilo 
della virtù, il ceiuto del divino amore, 
il luogo di fantità , la fcuola di perfezio- 
ne. Ah è dunque vero, avrebbe a dire 
ognuno, di noi , eh’ io lia fiato per al- 
cun tempo inimico di Dio , un vafo di 
collera, un mofiro d'ingratitudine, cui 
era già apparecchiata una Tedia di fuoco 
nel profondo d’ inferno ? Dunque non a- 
vremo a pianger Tempre que’ trilli mo- 
menti , che fmrono per noi striatali? 

E che ? crediam noi forfè , che la com- 
punzione del cuore , e il rammarico di 
aver peccato proprio efier debba unica- 
mente di chi , reo conofeendofi di colpa 
mortale , vive nell’ attuale inimicizia, di 
Dio ? Che grande inganno vi ha mai per 
moltiilimi I Abbiam peccato , Togliono. 
dire , c verifiimo : ma a Tuo tempo ci 
fiani pentiti , e piante abbiamo doloro- 
Tamente le nofire colpe. A che dunque 

(ip) /4fud Houdry tiu fanit. 


rinnovare il pentimento, a che non mai’ 
rallentare il freno alle lagrime ? £ io 
dico , die cliiunque peccò , per quanto v 
abbia già per l' addietro piante e dete- 
llate le colpe, ha gì ufta ragione di pian- 
ger Tempre . Un Tolo peccato , eh' egli 
avefie commeflb, meriterebbe di elfer 
pianto con lagrime eterne , difie il gran 
Tertulliano, liccome con lagrime eterne. 
Iddio giufiamentc il punifce(i 9 ). 1 Tanti 
penitenti , che riempiono i falli di Tanta 
ChicTa , perche avevano alcuna volta pec- 
cato , non celTavano di umiliare in pe- 
nitenza le contrite anime loro (io) , i 
giorni in pianto traevano , traevano in . 
pianto le notti. Ci lìam pentiti, e pian- 
te abbiamo doloroTainente le nofire col* 
pe.JVo' crederlo. Ma non farà Tempre 
vero, che fummo già l'oggetto delle 
divine abbominazioni , di’ efier dovem- 
mo il giufio Tcopo delle divine vendette ? 
Non Tara Tempre vero, che fummo que' > 
temerarj e Tuperbi, die ardimmo d’aT-: 
frontar Dio col peccato perfin fui Tuo. 
trono? Non làrà Tempre vero, che fum- 
mo i jcrudeli carnefici dell' umanità aroa- 
biliffima di Gesù crocififlb ? Per quello 
capo non ci li dee per Tempre la taccia i 
di traditori, d’infedeli, d’ignominiofi 
d’ inlami ? Chi mai porrà torci quella 
macchia, ficchc Tempre non abbiamo ad 
umiliarcene , e dolercene , a piangerne 
amaramente ? Senza di che ci lia forfè 
Iddio rivelato, che ci fiano perdonate 
le nofire colpe? Quella c una confe- 
guenza , un effetto , una miferia fatale , 
che ne recò il peccato , e che eziandio 
dopo la converfione fullifie , di non. 
avere giammai un' intera certezza, fe> 
fia fiata reale la converfione , fe Ha fia* 
ta debitamente riraefia la colpa. Dun*. 
que , torno io a dire , chiunque peccò 
ha giufio morivo di pianger Tempre. Et 
lì pentì, planfe, fi cofliefsò. Ma ..^lii 

I (to) Pf> 
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fa poi , fe fincero farà (lato il dolore ? I E che più ? Io vo’ fupporrc , che ci 
Chi (à , fu valide faranno date le con- I (ìano perdonato le colpe , che ci fiamo 
feffioni ? Io non vo* dire , che aver dob- ■ realmente riconciliati con Dio. Sappiamo 
biamo una certa tonnentofa e inutile an- I noi poi, fe li riiiielli peccati lìano lufE- 


lìetà, nc che andiamo moltiplicando le 
confcllìoni generali , o fcrupolofatnente 
ripetendo ■ peccati altro volte da noi ac- 
cufati con fincerìtà di lingua e di cuore. 
No no , a me non piace cotal condot- 
ta, e non 1* approvo , poiché, poda una 
moral diligenza a ben pentirci , a bea 
confeflarci, abbiamo a fperare nella pie- 
tà infinita di Dio. Dico bene, che delle 
colpe già detedate ne confervianio un 
certo tHnore non affannofo , ma cauto 
e provido, licchc di tratto in tratto le 
detediamo in generale , e ne ridoman- 
diamo più volte perdono a Dio . E di 
vero polliamo noi fidarci di ciò, che 
facemmo a penitenza dì nodre colpe? 
Non può egli avvenire, che ci lufìn- 
ghìamo di aver fatto molto, quando in 
verità non abbiamo fatto abbadanza ? Può 
dunque, e dee un* anima convertita ani- 
marli dì confidenza , e concepire una 
moral ficurezza fui differenti e ben fon- 
dati motivi , che può avere di fua ricon- 
ciliazione , c non mai dìfiìdare della gran- 
de mifericordia di Dìo. Ma, da una ri- 
velazione in fuori, potrà ella mai avere 
una piena e politiva certezza d* efTerlì ri- 
conciliata ? Ah non è quedo adunque un 
foggetto troppo giudo dì afflizione e di 
dolore? Non c quello un penderò capa- 
ce di trarre continuamente dagl' occhi 
nodti Je lagrime ? Gran che I Io fon cer- 
tìflimo , fenza poterne per alcun modo 
dubitare , che una volta ho perduta la 
grazia ; e una foinigliante certezza di 
-averla ricuperata non potrò averla giam- 
mai ! Ah penderò terribile da fcuotere 
e intenerire i cuori più duri , da umilìa- 
, e intimorire gli fpìriti più fuperbi 
e più intrepidi ! 

(zi) z. Jieg. iz. 13. 

(zz) Fj: }S, S’ ji. j. 


cientemcnte cfpiati? La foddisLzione do- 
vuta alia giultizia di un Dio , non c egli 
vero, che debb* edere proporzionata alla 
gravezza, ed ah* enormità d..lle colpe ( 
Or a feontarè cotedo debito rigo.i.liid- 
mo vo’ credere, che per diverfe manie> 
re abbiam prodotte opere dì penitenza, 
e che per la più gran parte efcguite ab- 
biamo quelle, che in gran numero pre- 
Icrittc ci Ibno in ogni di dalia regolar 
difciplina. Ma dì quede d.-de quante 
nc avremo omraede? Quante ne avreot 
trafeurate ? Con qual negligenza , eoa 
uale tedio ^ con quale fpirito langui- 
o e accìdiofo le avremo fatte ? E non 
è queda una nuova incertezza , e un 
nuovo foggetto di compunzione , af- 
dnehe almeno U dolore perfeverante 
dipplifca in noi a quel moltidùno , che 
può mancare della foddisfazione , che 
render dobbiamo alla divina Gìudizia? 
E dopo ciò, come non avremo fem- 
pre a piangere , ancorché certi folE- 
mo di aver riportata dalla mifericor- 
dia infinita di Dio la temìlllone ? Non 
fu accertato Davidde dal profeta Natano, 
che Iddio condonati gli avea i peccati' 
(zi)? e nondimeno rinnovava in (e il do- 
lore al rinnovarfene la memoria , ed era- 
no coverto d*una quotidiana confufiona 
e verecondia (zz) . Non fu certo del per-* 
dono S. Pietro , quando dopo il tripli- 
cato fuo rinnegamento , rimirato mìferi- 
cordiofamente da Gesù Grillo , ufcl pian- 
gendo amaramente (zj)? E nondimeno 
tanto pianfe, ìnfinchc vifTe, che, al ri- 
ferire della lloria , le allìdue e calde la- 
grime giù dì e notte feorrendo, giun- 
fero a folcargli le guancie 1 E del pe> 

(zj) Matt. 16, jj. 
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6 Sermoni 

4 ono de' Tuoi eCceflI non era certilEma 
la Maddalena , che ne fu aflicurau dalla 
bocca ftcffa del Salvatore (i4)? E non- 
dimeno tra gli antri , e le fpelooche non 
mai cefsò di piangere , come nc attefta- 
no gli atti della fua penitentillima vita. 
Elcnipj per noi , facre Vergini , che fe 
alcuna volta uguale difavvcntiira avvenne 
anche a noi di peccare ^ per (juanto ab- 
biamo fpeiiinentati i tratti amoroll della 
(nifericordia di Dio , abbandonar non ci 
dobbiamo ad una (lolla allegrezza , ma 
detedarc fenza intermìllìone con amari 
fofpiri, e al&due lagrime l’antica nodra 
fventura . 

I Ma oltre a quella miferia un’altra ve 
b’ ha , che , come la precedente , dopo 
la riconciliazioue ugualmen^ fumile > cd 
è quella , eh’ io chiamerei la cicatrice 
del peccato ; che viene a dire > un lan- 
guore fpitituale , un’ infermità dell’ ani- 
ma , un’ inclinazione al male , eh’ c un 
effetto, cd una confeguenza funella del 
peccato. Avviene a un di prelTo ad im’ 
anima convertita ciò, che ad un conva- 
Icfccnte dopo una lunga gran malattia , 
il quale agitato dalla fotferta febbre , 
ièntelì la fanità di molto indebolita , 
e rimane colla compk-mone molto me- 
no robulla . Così appar chiarimmo , che 
chiunque ha gullata una volta la pcllife- 
ta dilettazione del peccato, egli c più 
difpòllo a riceverne le nuove male im- 
prelFioni ; lìcconie per l’ oppofito chi non 
conobbe giammai , nc gullò le lìffatte 
mortali delizie, nc sì facilmente è ade- 
Icato da' folletichi delle pamoni , e con 
utinote fatica agl' infiliti del tentatore 
infernale relìlle. Ond’ è , che come la 
malnata, concupifeenza , che per trillo 
effetto d’origine nafep con noi gemella 
colla nollra vita , forma le malvagie in- 
<Ìin.azioni , che ci fan guerra i così U 

44) 7 - 48- 

(ij) ?rov~ IO. 9. 


primo . 

peccato una voha comnelfo acctefee non 
poco quelle inclinazioni medcliinc , cd 
c come una feconda concupifccnza ag- 
giunta alla prima , e per confeguente un 
nuovo fogget.to di gemiti , di fotpiri , di 
compunzione . 

Finquì però io. ho indiriszato il mio la- 
gionamento unicamente a quelle anime , 
le quali, perchè ignorare non .polTono di 
elfere (late per l’ addietro ree di Icfa divi- 
na ma(llà , hanno giuda ragione di pian- 
ger fempre . Ma io vo’ metter nel grado 
delfo de’ piagnenti , e de’ compunti di 
cuore que' fcliciffuni ancora , eh' ebber 
la grazia e la forte di confervat-i’ inno- 
cenza battefimale I peccati (lem più o 
meno grandi in ragion di veniali , che 
in ogni giorno li commettono , in un 
collo dato niifero di fragilità , in cui vi- 
vono gl’imiocenti medcììini, fempre in 
pericolo di rovinare in qualche grave 
difotbitanza , non_ faranno motivi fulli- 
cientimtni ad eccitare c nutrire la com- 
punzione del cuore? Egli è articolo di 
nodra fede rivelato nelle divine fcrittur 
re, e decifo dalla Chiefa contro 1 ’ cre- 
Carca Pelagio , che per quanto damo 
giudi vivere non polliamo efenti affatto 
da colpa, iniinchc Itamo fu quella mife- 
ra terra . Quanto egli c vero , che il 
giudo non cade comunemente in un 
colpo nel mortale peccato , altrettanto 
egli è vero, che non vi ebbe giammai, 
nc mai vi farà dii vada cfcote da’ pec- 
cati di fragilità, da uno fpeziale privi- 
legio in fuori, quale appunto rìconofee 
la Chiefa neH’auima privilegìatifTuna dell’ 
Immacolata Augulliluina. Vergine Madre. 
Per oracolo delle divine fcritture chi mai 
può dirci : mondo è il mio cuore , puro 
fono da ogni peccato (25) ? Se noi di- 
cellimo, che Icimo fenza peccati , non 
faremmo fqduttori di noi medelimi (zù) ? 

(16) I. /o, j. 8. . • 
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fl giufto , il giufto fteflb fette volte , cioè I 
molte volte non cade egli ancora (^7)? 
Chi più Tanto , diceva AgoAino , de' fan- 1 
tillùni Apolloli,. che bebbero la fantità 
in fua propria inclliaguibile fonte ? Con- 
tuttocìò Gesù Grillo ordinò loro di re- 
citare r orazione domenicale , e dire in 
Ogni di al Padre celefte : Signore , rimet- 
teteci i nollti debiti , perdonateci le no- 
llrc offefe , e confeguentemente in ogni ^ 
dì riconofeerlì delinquenti (18) • Sarawi | 
tra noi chi prefuma d’ eflere più perfet- 
to di tanti fanti Vefeovi , di tanti fanti 
Sacerdoti, che dacché fulTiflc la Chiefa 
di Gesù Crifto falirono all’ altare ad of- 
ferire a Dio Padre l'Agnello immacola- 
to t Or Sacerdote non v' ha , che in ce- 
lebrando i divini millerj colle veraci pa- 
role poflegli in bocca dalla Chiefa ine- 
delima nell' obblazigne della venerabile 
ollia non fi riconofea colpevole di una 
moltitudine innumerabile ( fon le precife 
parole , che ufiamo nella MelTa ) di pec- 
cati , di offefe , di negligenze . £ non 
crediamo già , che i Santi fi riconofeef- 
feto peccatori per un mero fentimento 
di umiltà, o che le parole della Chiefa 
pronunziate da' Sacerdoti non fiano ve- 
re letteralmente . Se portaflùuo una tale 
opinione degni faremmo di niillameno, 
che degli ecclefiallici anatemi . Chiunque 
ardirà pronunziare , dice il Concilio Car- 
taginefe , che dee uno tenerli per pec- 
catore per un fentimento di umiltà , e 
non per uno fpirito di verità. Ila feo- 
municato (29). 

E di vero confiderate un poco a quan- 
ti aflalti fatali non lìamo foggetti nella 
ftefla nofira folitudine da’ comuni neuiici 
della nofira falute , che non cellàno d'in- 
fultarci nello flato noflro sì deplorabile 
di fragilità , che dopo la comune depra- 
vazione in Adamo è , diciain così , i’ere- 

(17) ?rov. 14. 16. 

(z8) Maiif 6. Il, 


dità dell’ umana natura. Non è il mondò, 
che ci fà commettere alle occafioni uir* 
infinità di indiferezioni, e di leggerez- 
ze , una moltitudine di curiofita, di 
oziofe parole , di fcunilità , di motti pu- 
gnenti e mortificativi , di detrazioni , di 
fofpetti , e temerari giudizj , di vana giat- 
tanza , e di fuperbia , di foverchia affe- 
zione a’ patenti , d’ inclinazione alle ab- 
bandonate cofe del mondo , e forfè an- 
cora di approvazione del fallo , del luA 
fo , delle pompe , de’ fecolarefchi coflu- 
mi , qualora abbiamo a trattare co’ feco- 
larì, fe pure ciò non avviene eziandù» 
fra noi ne’ nollrì fagri recinti i 11 demo- 
nio , che più d’ ogn’ altro piglia di mi- 
ra, e tenta più artifiziofamente ligiufli, 
ceffa egli forfè di tenderci inCdie per 
farci cadere , o per le foverchie tempo- 
rali foUecitudini , o per lo fmoderato 
amore al proprio individuo , o pel fo- 
mento di quaJche cara e fegreta paffio- 
ne , o pel fordido attacco alle amicizie 
e famigliarità fecolari , o per la vanità 
e pretenfione , o per la diffidenza e per- 
tinacia di fcrupoli , o per l’ invidia e la 
gelosia , o per le fegrete avverfioni e 
rompimenti di pace , o per la diflìpazio- 
ne e fvagamento di fpirito nelle flcirc 
azioni più fante, o per le frequenti in- 
ofTervanze e portamenti di edificazione 
men che buona , o per la noja e il dif> 
guflo della quotidiana mortificazione, del- 
la dipendenza , del filenzio , del digiu- 
no , delle umiliazioni , del chioflro , del 
monaflico vivere , delle flcflc cofe fpi- 
rituali > E la propria innata concupifeea- 
za non c il nemico più domeftico infie- 
mc e più caro, cui non fìardifee a far 
fronte , e quali mai non fi vince ? Dio 
eterno ! Quelle facre lane , che fon pure 
la preziofa divifa dell’uomo nuovo e 
mortificato, che un dì veflii doveouue 

(ip) Ann. 418, ean, 7. 
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.in GesùCrIfto’, fu d annoveran nel fe- 
'iicc ruolo de' penitenti , ci fanno forfè 
il privilegio di non e(Ter figliuoli di Ada- 
iino, e non cuoprono un uomo difeor- 
• de in fe fteffo , che in fe contiene un 
ipicciol mondo di cento rivoltofe pafEo- 
ni , un uomo in fomma formato di fra- 
giiiinma creta ? Penfieri di mondo , c 
d' orgoglio , defiderj nocivi , affetti fo- 
raflieri e bizzarri , capriccj , impegni , 
fazioni, volontà propria, fcnfualità, cu- 
pidità , golofità , amor proprio , immor- 
tificazioni, non fono tutti t^uefli dcplo- 

.rabiliflimi effetti? 

Ma piano , direte voi ; quefte final- 
- mente fon colpe leggiere , fon debolez- 
ze , fon mancamenti di mera fragilità , 
che pofllam dire fieno infep.arabili dall' 
uman vivere : e fallo Iddio , fe per la 
fua grazia non facciamo ogni sforzo per 
emendarcene. Ma , (acre venerande Spole 
di Gesù Grillo , fe davvero mlamo Iddio, 
fe amiamo la fua legge , L giudizia , la 
fantità , non c egli un oggetto di genù- 
to continuo e di pianto il dovere con- 
tiruumcnte combattete contro fèntimcnti, 
che vi fi espongono direttamente , l’af- 
coltargli , e 1’ .aderirvi sì di frequente, 
il trovarfènc d’ ogni tratto macchiato il 
cuore di qualcite colpa , il non mai ve- 
dercene perfettamente emendati ? Sarò io 
dunque obbligato , dicev.a il piifTuno au- 
tore dell’Imitazione di Grillo, di rico- 
nofeetmi sì fenfuale , sì vivo nelle mie 
pallionì , sì immortìficato rve’ miei dcli- 
djrj , sì ardente e premurofo per le cefo 
ederiori , sì languido e freddo per le 
cofj dell’ anim.a , sì pronto alla difloht- 
zii ne ed al ridere , si duro alla com- 
punzione e alle lagrime , sì cuiiofo dì 
fapcrc le novelle , c di vedere le cefi 
T.ighe, che mi appagan lo fguardo, si 
1 . 

{50) Lil. 4- cap. 7, 

(3 1) I. Cor. 4. 4. 

(jz) l^hiiip. z, ra. 


fonn.icch‘iofo nelle preghiere , sì facif- 
mente dillratto , sì raramente raccolto , 
si leggermente trafportato dall’ ira , si fa- 
cile a giudicare del mìo proflinro -, sì al- 
legro quando tutto va bene , sì defoìatò 
ed abbattuto nelle contraddizioni (30I? 
Or quelle c tante altre differenti fpecie 
di colpe quotidiane de’ giudi non bade- 
ranno a umiliarci , e a formare in uoi 
la Tanta compunzione , cioè cpiella tri- 
dezza fecondo Dio , cito debb’ edere 
1’ ordinaria occupazione de’ difcepoli di 
Gesù Grido ? 

Giù, che potrebbe per avventura tem- 
perare in noi il cordoglio , e raddolcite 
r amara vìda d’ una vita tutta fparfa di 
colpe, fono forfè le opere buone e di 
per fe delfe fantilSme , le frequenti vir- 
tù , che per ìfpeziale grazia di Dio nel- 
la regolar offervanza liamo in una feli- 
cifTima nccelTuà dì praticare. Ma Dio mioT 
E chi '1 fa, che quede opere fteffe , que- 
de virtù al purìllìmo fguardo di Dio non 
fieno piene d’ imperfezìon , di difetti? 
Anche S. Paolo nell’abbondanza dì fuc 
virtuolìflime opzic pareva , die avrebbe 
potuto bandire da feflcdb il timore; 



giutlìdcato, c a paro d’ogn’ altro ope- 
rava con timore e tremore la fua faJutc 
fui fcrribil rifiefio , che chi lo avea a 
giudicare era il grudilTimo Iddio (31*}- 
S. GioLbe, quiU’ uom fcmplice, retto 
e tcincnte Iddio , canonizzato dalla boc- 
ca defi'a del Signore (ji ) , contemplan- 
do col folo petiliero in lontananza di 
tanti fecoli la l'otiiglìezza e il rigore dti 
giudizi di Dio nel giorno cftrenio, pal- 
pitava il fant’ uomo , e temeva di tutte 
le fuc operazioni (34). Ah penfate , fe 

avremo 

(33) Jeh. 1. j. 

(34) Jot. 9. z8. 
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avremo noi di che fare un gran fonda- fideii di fare una vana oftentaxìone dì 

mento Tulle noftre, noi, che a giufto mallime di fpimo nelle religiofe adu- 

mirare tanti polliam contare gli anni di nanze. Impieghi nella comunità efatta- 

vita' languente c tepida, quanti fono gli mente efeguiti? làranno un preteso fpe- 

anni di religione, che (Kofelhamo; noi, ciofo per appagare più .comodamente i 

clic numerar non (apremmo le ingrati- propr) defidurj . Ufiù]- di carità ? faranno 

tudini alle grazie del cleinentUlìmo Dio , parti di naturai compaflìooej. Silenzi e 

che degnofn di ammetterci al Tuo più allontanamenti dal focievole convel^atc^ 

intimo e famigliare lèrvizio, e che lènza faranno entufiafmi , e fanatifmo di (piri- 

paragone affai più de' fecolari ci ha be- to privato ; fàran difpregi-, o difdegnt 

neheati , e ci benefica a larga mano ; del noflro prollimo • Sollecitudini della 

noi in fbmma, che con tanti efempli , regolar offorvanza ? faranno mezzi, ema- 

e ajuti , e occafioni , e foinolì di fanti- niere di nutrire la propria fuperbia , e 
tà, di fantità effer dovremmo perfetti l'ambizione de' gradi. Frugalità e afti- 

cfemplari , e vivi ritratti de’ noflri fàntif- nenze ? faranno effetto di afloluta ìnevi- 

lìmi Inflitutori; e nondimeno fiamo, chi '1 tabile necelCtà - Mortificazioni e peni*- 

£i, fiamo forfè dalla fantità sì lontani, tenze^ e quante volte non tentiam di 

quanto ne è lontano dii nella flrada della fchermirceae? Quante volte iranno fatte 

religiofa perfezione non ha dato per- con non pochi eontorcimenti e naufeofì 

anche il primo pafliol 11 merito della difgulfi t Infermità ed indifpofizion cor-< 

virtù non fi mifura dalla fola azione , potali t e- quante volte daremo- indizio 
dall’ opera fola efteriore , ma è la purità di noflra poco religiofa pazienza > quan- 
dell’ intenzione , la bontà del motivo , te volte ci forprenaerà l'apprenflon del 
che rende l’opera veramente virtuofa. patire, il timor della morte i quante 
E chi fàprebbe ridire quante opere no- volte vorremmo, die tutta foflè fofTo- 
fife a giudizio altrui più vìrtuofu , nel pra a riguardo noflro la cafa l quante 
giudizio di Dio vote faranno, ed hn- volte e coi tratti rdegno^ , e colle afpre 

monde , perchè prodotte dalla vanità , parole , e eòi frequenti lamenti ci ren- 
dali’ umano rifpetto, dall' amor proprio, deremo importuni, nojoli , incontenta- 

dall’ abito materiale , e gettate , fecondo bili l Che dite ì Pare a voi , che poflìa- 
r efprdlìone di un Profeta , come entro mo aver molto di die coniidare nello 
a un lacco aperto da ambe le parti, noftre operazioni, fe, com'ebbe adire 
lènza che ne rimanga alcun merito (J 5 )i Ifàia, Io noftre operazioni faranno al 
Su. mettiamo fuori alcuna fotta di bene, cofpetto di Dio a guifà di lordo e fio- 
che macchiata non fia da qualche neo niachevole panno ( 56 }? Chi di noi fi 
di male . Zeli ? faranno interni rifenti- può promettere , che o il verme fegreto 
^ menti . Giuftizie l fàran fóverchìo rigore, della vanità , o il tipuUulamento delle 
Correzioni i fàran trafporti di collera . proprie paflioni non guadi la radice delle 
Ubbidienze! làranno prodotte dal genio., opere fteffe di -pietà, di religione, di 
Umiliazioni?, fàran timor del gaftigo. penitenza, di carità, fu dì cui forfè fi 

Divozioni? faranno ipocrìfìe. Modellìc ? fa da noi il maggior fondamento? Noa 
faranno afFettazìoni per riportare il ere-* è egli vero, che quello almeno può 
dito . Lezioni di libri fanti ? fkranno de- edere , e che tratto tratto ne abbùmet 

^SS- *• 

PiergrifoL Cappnc, Sermoni- K 
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Sermone 

anche troppo le dolorofc cfperìenze? Ah 
qucdo fteflo adunc^ue non balleià ezian- 
dio ad eccitare ne noftri cuori la com- 
punzione j quella compunzione, che dee 
in noi formare e la conliderazioue delle 
nollre colpe palTate , e i lagrimevoli ef- 
fetti della prefente nollra fragilità? 

Deh facre Vergini , diamo dunque uno 
fguardo agli anni nollri paflaci , e a quelli 
mallìmamente del fecolo, che furono 
forfè da noi confacrati all’amore della 
vanità , del piacere , degli agj , delle 
palTioni , e quando idolatri del mondo, 
le leggi del mondo diedero per varie 
maniere il tracollo alle anime noltre , 
e furono la fatale cagione de' nollri fre- 
golamenti, de’ nollri fcandali. Riiìettia- 
mo oltracciò allo flato nollro prefente, 
in cui pianger dobbiamo ad ogni tratto 
le nollre ingratitudini , e le infedeltà del 
Bpllto. cuore alle grazie , e all’ amore di 


primo 

Dio , e in cui quanto piò accrefeiamo il 
cumulo delle opere , tanto più accre- 
feiamo i parti informi c coverti di di- 
fetti inuumcrabili . E conliderando final- 
mente gli eterni pianti minacciati da 
Gesù Grillo a coloro , che ridono in que- 
lla vita (3 7) , noi , che febben ci mi- 
riamo da capo a piè , altro fpirar non 
dobb:amo , che meftizia , che orrore , 
clic penitenza , facendo che all’ ellerno 
nollro l’interno ancor corrìfponda, llu- 
diumei di doliate in noi lo fpirito di 
compunzione, in quelli giorni mailima- 
mente più acconcj alle lagrime , e a 
quell' oggetto indirizziamo al Cielo i 
nollri voti , che a noi conceda Iddio 
per mai fempre le lagrime del cuore , 
c uno fpirito contribolato , che nel fe- 
lice numero ci collituifca di que’ beati , 
che piagnendo faran confolati . £ Iddio 
fia benedetto. 

(37) lue. 6. 15. 
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S pirito Santo mio Dio, io non (b 
quefla volta , fé più vi debba am- 
mirare terribile , o predicare am- 
mirabile nelle volare efpreflìoni . Siete 
pur voi quello Spirito confolatore, che 
diffondendo ne’ noflri cuori la vortra gra- 
zia , colle voftre vifitazioni , colle con- 
folazioni voftre letiticate , e giocondate 
le anima , le trepidazioni , e i batticuori 
ne dlftìpate , ne dileguate i merori e le 
triftezze ; e nondimeno io trovo , che 
voi ftelTo a tutti intimate di altamente 
temere , e Tempre, e incelTanteniente re- 
mere . Anzi qiialìcchc la noftra felicità 
tutta fta ripofta nel folo timore , cano- 
nizzate , e ilichiatatc beato quell’ uomo, 
che fempre temè ; Beatus homo , qui fan- 
ptr ejl pavUus (i). Ma quefta , che a 
noi lembra paradoffo impercettibile , ella 
c. Madri Riveritiflimc , piana, e irre- 
fragabile verità . E che ? Penfiamo noi 
forfè , che i fecolari foli , dati in preda 
alle loro pafTtoni , e fchiavì delle leggi 
del mondo, abbiano a paventare le cole 
avvenire, c noi frattanto andar immuni 
dalla divina intimazione , perchè nella 
cafa di Dio eletta abbiamo la parte mi- 
gliore , dove e fono più vigorolì i con- 
forti , e più rimcti i pericoli, c piu ab- 
bondanti li mezzi di perfezione , di fan- 
tita, di eterna falvezza J So, ch'io dif- 
corro a un faggio venerabile Coro di 
prudentiflìme Vergini , le quali ignorare 
non poftono colle divine Scritture , e 
che farà fatto di noi un piu fevero giu- 
dizio, perche ricevuti abbiamo maggiori 
ajuti , e conforti di grazia (i ) , c che 

. (i) Prov. i8. 14. 

(z) Lue, tir, 4S. 


infìnebè fìamo in quella vita mortale , 
niuuo di noi può fapere, (è meritevole 
fla per effere dell' odio- o dell' amore fi- 
nale di Dio (})i c che noi pare sfuggir 
non potremo L' eterna perdizione , per 
poco che negligentiamo , o mandiamo 
in dimenticanza la tanta e sì importante 
falutc dell' anima (4^ coll' abufo della no- 
ftea vocazione, che ci renderebbe pii 
meritevoli degli eterni fupphzj. Non et 
aduliamo pertanto , nc dìamei a credere 
d' aver fatta ogni cofa , perchè, avendo 
intimato al mondo perpetuo bando, eter- 
no ripudio , ad altra migliore inftituzio- 
ne appigliati ci liamo lotto la regolar 
difciplina nella fequela del Ciocihfro. 
A pianger ci refta , a gemere , a fofpi- 
rare , perchè incerte ci fono- a paro d* 
ogn’ altro , e terribili T eterne cofè av- 
venire, vieppiù Tempre imbevendoci colle 
più ferie confiderazionv dell' eterne in- 
fallibili verità . Ecco però la ragione , 
per cui hemmi penfato di lifvegiiare per 
varie maniere ne’ noftri cuori la com- 
punzione. Ecco il nuovo e più pateti- 
co argomento , che ne pone fott' occhi 
S. llidoro per oggetto di compunzione, 
e di fpiriro di contrìftamento . La con- 
fidcrazione de'giudizj di Dio fu di noi, 
e delle pene dell' altra vita : Timor ju- 
dicii , recordatio ptcnaruni futurarwn . Ra- 
gioniamo adunque , e in ragionando di^ 

' poniamo gli animi noftri ad un difereto 
timore, c falutaie fpavenco> E comefia 
’ che non abbiano a rimanerne i cuori 
noftri umiliati e compunti: 

(}) Eccìt. 9. 1. 

(4I Htbr, i, 3. 
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sermone facondo 


La prima volta, che iI*Profeta Eze- 
cliiello fu elevato alla vifione, e intelli- 
genza degli arcani divini fugli modrato 
un volume, che volava per l'aria, e che 
fcritto e dentro e fuori conteneva la- 
menti , e maledizioni: /cripta erant la- 
rnentaiiofics f & Va (f).' Mirava eftatica 
i'uom di Dio il libro volante, e incon- 
tro a fe il vedea lento lento diriger» 
il volo : quando udì una voce , che gl’ 
intimò di inangiarfclo • Strana cofa in 
vero e forprendente , ma tutta piena di 
erudizione per noi i Conteneva il libro 
trilli lamenti e formidabili guai ; però 
mangiar fel dovea il Profeta, e riempir-* 
fene per annunziarne ai popolo Ebreo 
le contenute fopraHanti maledizioni . In- 
fegnainento per noi , che nutrir ci dob- 
biamo delle sì fatte trilli sì , ma falutari 
predizioni , per averle prefenti di con- 
tinuo c fott’ occhi ; e quindi apprendere, 
ficcome .vuole S. Paolo, a operare con 
timore e treuxore la nolira falute (6) , 
e fuir alliduo riflelTo delle formidabili 
predizioni del veraciUimo e immancabil 
volume delle divine Scritture avvezzarci 
nella nolira folitudine a raccogliere i no- 
ftxi fpiriti, e difporre a compunzione i 
noiln cuori . ImpercioccLc citi evvi mai, 
che polla raflerenare la fronte , e che 
prefo non Ha ed occupato da fotuma af- 
flizione c trillczza, qualora li afpttti, 
o tema , che in ogni dì abbia a rover- 
fciarfegli fui capo una qualche grande e 
dolorofa difavventura ? 

Or che ne dice il celelle volume, le 
divine Scrituire die ne attellano ? Ne 
atteftano imprima , che avremo un gior- 
no a ufeire da quello mondo , che tor- 
ceremo in quella terra , onde il noftro 

(5) BiecTu X. 9. & 3. I, z. 

(6) Philip. 2. I z. 

il) Gentf. 5. 19- 

fS) Gene/ X. ij. . , 

(p) S. 4mmon, j . ] 


'corpo fu prefo e comporto (7)., e che 
r ànima tiollra feparata. dal corpo tor- 
nerà a quel Dio , che la creò . Quelli 
fono i giudizi di Dio fopra di noi , c 
quella farà la fatale efecuzione della fea- 
tenza pronunziata fin là dal comincia- 
mento del mondo contro Adamo e i 
fuoì infelici figliuoli , in pena e gartigo 
del peccato commeflb dal nollro proge- 
nitore , di cui rende colpevole tutta la 
fua contaminata pollerità . In qualunque 
giorno mangierete del frutto vietato , 
morrete , perchè liete terra , ed in terra 
avrete a tornare (8). Viviamo adunque, 
diceva uno de’ piu illullri folitarj delle 
Tebaidi, viviamo come tanti rei dete- 
nuti nella prigione , che di dì in dì , e 
d’ ora in ora fi afpctcano l’ ellrcmo fup- 
plizìo (9} . Imperciocclxc , da una rivela- 
zione in fuori , ci forprenderà la morte 
in un momento, dxe non farà afpcttata 
da noi . Egli è oracolo di Gesù Grillo , 
che uìuuo può fapcre il momento , nò 
r ora delb fua morte, perchè il Figliuolo 
dell’ Uomo verrà fiutivamente qual la- 
dro , che in più fitta notte fen viene 
quando men ci fi penfa(io): e fecondo 
S. Paolo forprefi faremo ali’ impenfata 
dall’ ultimo giorno , come il pefee, che 
qua e là guizzando per l’ acqua , cade 
tutt’ ad un tratto , e riman prefo nelle 
reti dal pefeatore (ii)* Ah vegliate a- 
dunque , ci dice il Salvatore , liatc ali’ 
erta , e temete l’ eftrexixa ora , la quale 
farà Ma! Dio folo fa quando (12). 
Ciò , che ignorar non poflìamo, fi è , che 
per attellazione dell’ accennato S. Paolo 
egli è dccifo , che fi dee una volta mo- 
rire (13): dopo di che non vi ha più 

(10) Matth. 24. 4 fX. 45* 44< 

(11) I. The/fal. 5. 2. 3. 

(12) Marc. 13. 32. 33, 

(ì}) Hebr, 9 , xy. 


il, iella xompun^one del cuore ; i ) 

nè mezzo , , nè fperanzà di . ritornar ra- | occhi di cui tutte le cofe fono nude ed 
dietro ■ iToAochè chiull faranno dalla I aperte (19); e che al dir del Profeta, 
morte gli I occhi nodti , chiulì faranno ' giudidicrà perhn le giudizie, perhn le 
per fempre . Non vedrò più, diceva I opere giufte (zc). Tre cofe io temo, 
il. -Re Ezedùa in una infetuiità, che diceva un altro Padre dell’ Eremo. Tu- 


lo condulTe in vicinanza di morte, non 
più vedrò la terra de' viventi, uè alcuno 
de’ fuoi abitatori (14). E di vero quan- 
do r uomo farà entrato nella cala della 
fua eternità (1;), l'Angiolo del Signore 
pronunzierà il motto terribile regillrato 
nell' Apocaliffe : Non v' è più ternpo , 
non v’ c più tempo : il tempo è pailato, 
« non farà ritorno mai più fid). 

Ma s' egli è decifo, che gli nomim 
tutti lianno una volta a morire , dopo 
la morte, fegue a dire S. Paolo, viene 
immediatamente il giudizio (17). Nel 
momento ftclTo comparrà l' anima al tti- 
bnnalc di q^uel fupremo efattidìmo Giu- 
dice , che lenza riguardo e accettazion 
di perfone farà rigorofo fcrutinio e pro- 
cedo peihno delle oziofe parole, e a 
cui render ognuno dovrà mìnutiilimo 
conto di tutte le fue operazioni , per ri- 
ceverne la mercede, o la pena, fecon- 
dochè date faranno o virtuofe o malva- 
gie (i8). Deh dii di noi non farà prefo 
da orrore al folo peufare. all' infinito sbi- 
gottimento , che ci recherà 1' entrare in 
quel mondo affatto nuovo per noi ì O 
Cieli 1 lo non vidi mai Dio , e avrò al- 
lora a vederlo la prima volta, e per la 
prima volta vederlo come mio Giudice 1 
Comparrò folo al cofpetto di Dio folo, 
e folo a Dio folo avrò a rifpondere 1 lo, 
io avrò a udire la mia fentenza pronun- 
ziata dalla bocca deda di un Giudice fe- 
veriHimo, infledibile, onnifcicntc, agli 


feita del mio corpo , il mio arrivo al 
tribunale di Dio , e la fentenza , che 
mi farà pronunziata (zi); maflimamcnte 
che dopo l'irtevocabil fentenza ognua 
di noi avrà a rimanere tale e quale farà 
dato ritrovato al momento di morte ; 
giacche giuda la frafe dello Spirito Santo , 
a qual fiali parte venga mai a cadere fra- 
dicato il noìlro albero, là avrà a rima- 
nere eternamente, da all'oriente , ha all' 
occidente , (la alla diritta , da alla dni- 
dra , da alla vita, da alla morte, ivi ri- 
marrà in eterno (zz). Ahi formidabile 
alternativa capace di fcuotete i nodri 
cuori , c fpremere dalle nodre pupille 
UcelTabili lagrime , per poco che nelle 
sì fatte condderazioni raitvivalEmo la no- 
dta fede, per poco che riflettellimo coll* 
Appodolo quanto orrenda cofa da il ca- 
der nelle mani dì Dio vivente (i }) , in- 
nanzi a cui il giudo appena, sì appena 
il giudo avrà a falvard (Z4) . 

_ E la verità inconcuflà di nodra divi- 
na Religione riguardante l' univerfale giu- 
dizio , qual orrore non avrebbe a recar- 
ci ? Il lappiamo pur noi , che alla dne 
del fecole vi farà il rHbrgiraento de' 
morti ; il fuoco dell' ultimo giorno , che 
tutto ridurrà in cenere l' univerfo ; tutti 
faranno congregati gli uomini al diono 
ferale della gran tromba in un luogo 
folo , teatro (paziofo della divina Giudi- 
zia ; feenderanno gli Angeli a feparare 
nell' infinita moltitudine gli eletti dai re-. 
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7 /d. 38. 

1 1. 

(zo) 

Pfil- 74 - 3 - 

<« 5 ) 

EccU. iz 

• S' 

(1«) 

Ati- Etiv, 

(16) 

j4poc. 1 0 

• 7 - 


EccU. ir. 3. 

(« 7 ) 

Hebr. 9. 

» 7 - 

(h) 

Hebr. IO. )i. 

(18) 

Matth. 1 . 

z. }6. 

(m) 

i. Petr. 4- i&t 


H<tr, 4. 




Digitized by Google 



14 . • > Sermone 

probi , (quelli collocanijo alia , diritta, 
quelli fpigacndo alla daiftra di Gesù 
Crillo , il quale aTETo fu di fplcndididima 
sube compartà ia faccia di tutto il mon- 
do a farti conofeete coll' efercizio di fua 
giudiziaria podeltà, e a etigere un gc- 
Bcrale leudimento di conti da tutte in- 
iieme le congregate nazioni (15). Po- 
veri peccatori del fecolo, che faran mai 
quando couvinti della loto reità , nafeon- 
der non la potranno nc a Dio, nc agli 
Angioli , nò a' demon) , nc a tutte le 
genti Lnticiue riunite! Polli in obbrobrio 
e in derilione di quanti mai loro lla- 
tanno all'intorno, che confulione non 
cuoprirà la lor faccia t Ma deh che rof- 
fore , che tormento , che crepacuore non 
(ara mai per un' anima rehgiofu , che 
In quella tremenda giornata tia mai con- 
vinta o di voti violali, o di tegole tras- 
gredite , o di una vita tepida , accidiofa, 
languente , o di mentita divozione , o 
di fupetba ipocrrtia ? Che difpetazìone , 
ove mai ti fentilfe a fcagliare la fuhni- 
nante (entenza di eterna condannazione, 
onde per mano di rabbioti denionj avetie 
ad edere tiralciiiata ali' inferno, urlando 
e bellemmiando alla rinfufa coi reprobi’ 
Ahi per pietà tolga il Ciclo da voi, da 
me lotte sì ria . Ma fe per nollra de- 
pravata volontà fui libri della divina 
Giuliizia Iutiero mai trovate , le opere 
nollre ripugttnntl e contrarie alla làn- 
tita della nollra profeilione , onde avclE- 
mo a fubire la condanna de' maledetti 
al fuoco eterno , ahi quali làrebbono i 
noilrì urli , quali le nollre difperazioni ? 
Tranfut mejjls , avremmo a dire colle 
debili voci di Gexema , finita ejl ajìas, 
& nos fulvati non Jumus \i 6 ) : (anti voti, 
legami di perfezione, mezzi dì eterna 
folute , ove liete ì diremmo . Ove liete , 

(ij) Maah. 14. ìj. &-feqq. & 

P fiqq. 

{i 6 ) Jer. 8. zec 


fecondo, ' 

fante regole , finte ' coftitnzionl , cheif 
conduceltc tanti altri al porto della pa^' 
tria beata! Ove tiete Santi Intiitutori'^ 
che favorille di vollra protezione tanti 
vollri bennati figliuoli, che più di noi 
fe ne rendettero degni coll' imitazione 
fedele di vollre eroiche operazioni! Ove 
liete podcrolìllime grazie da noi ributtate i 
Ove liete coufellioni da noi timulate, o 
frequentate per mero materiale collume ì 
Ove tiete Sacramenti da noi profanati l 
Ove tiete Confetibri da noi ingannati ? 
Sacci chìollci da noi abborrìtì ,■ ove tiete? 
Penitenze da noi sfuggite, digiuni da 
noi violati , ove tiete , ove ne andalle ì 
Ah che per noi è finito il tempo di o- 
perat bene , termioata è pet itoi la tia- 
gione del merito , fvanita è per noi la 
fpcranza di confeguir la falute : Tranfiit 
melJìs , fijùta. tjl ajlas , & nos falvati non 
fimtus - Che dite ! Di quelle verità no 
liamO' noi perfuati ! Quelle cofe le cre- 
dlara noi, fiere Vergini! Ah e perchè 
dunque non nc rimaniamo più atterriti a 
compunti ? Perche non ci penfiam più fo- 
vente ! Perche non diciamo molti di lagri- 
me conS.GìrolamoiScmbtami, chead ogni 
momento mi rifuonì all'orecchio la tromba 
finale, che mi chiamerà al giudizio! 

Che dire poi di quel fuoco ineftin- 
guìbile e airociLliino , che con ineffabile 
emulazione , come dice S. Paolo , con- 
fumcrà in eterno fenza annientarli gli 
avverlàrj di Dio (a?); fuoco accefo dalla 
divina Giuliizia , ove Iddio col fuo fiata 
terribile , che fica a guifa di un torren- 
te di folfo, foHierà in eterno per accen- 
dere vieppiù fimpre quali già acceh car- 
boni li- reprobi tiS) ; fuoco, il cui fumo 
ti eleverà nc’ feci ti de' fccoli (ip) , e in- 
tinchc Iddio farà Dio, nè mai fpegne- 
talli, nc mai perderà un grado folo di 

(17) Hehr. 10. tj, 

(18) Ifa. jo. ìì. 

(ip) ^poc, ip. 3. 
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tua infinita attività ? Deh come poflb ora 
io tenermi , che non vi metta iott’ occhi 
i’ incomprenfibile rabbia e tormento, che 
a preferenza d’ ogni altro avrà a fofferire 
im’ anima religiola , cui avvenga^ mai 
r acerbiflìma forte di piombare in quel 
baratro di eterna difpcrazione ? Il mio 
diletto , diceva Ifaia , aveva una vigna 
pingue e fertile: ebbe la cura di circon- 
darla d’ una forte liepe , ne levò tutte 
le pietre, piantolla con rara ed eccellen- 
te vaghezza ; fi afpettava quindi che pro- 
ducefle delle uve, e non" produflc fe 
non lambrufche (30). Dopo tante dili- 
genze , o abitatori di Gcrufalemme e di 
Giuda , fiate voi i giudici fra me e la 
mia vigna . Che dovea farli di più , eh* 
io non l’abbia fatto? Ma faprò ben ven- 
dicarmene . Ne leverò la fiepe , e farà 
calpellata da’ paffaggieri : diftruggerò le 
mura , che la circondano , e farà efpofta 
al faccheggio di chicchcflìa : non làrà 
più potata , e i bronchi , e le fpine la 
cuopriran d’ ogni lato : comanderò alle 
nubi , che più non piovano fopra di elTa : 
O nubìbtis mandabo ne pluant fuper eam 
imbrem ; e arida morrà , illcrilita e fecca, 
fenzachc mano di uomo mai più vi rac- 
colga un racemo. Vigna di Dio è 1 ’ a- 
nima nofira , coltivata da Dio con tante 
parziali beneficenze , cufiodita e confor- 
tata con tante grazie, che pare nulla fi 
avelTe a fare di più per falvarla. E che 
di più chieder polliamo, o defiderare 
per la noftra fantificazione, poiché pre- 
detti fiamo c degni di elTer ammclll 
nella cafa e nella fcuola di fantità, do- 
ve tanti fono li mezzi, gli {limoli, gli 
ajuti , i Conforti , gli efempli d’ amor di 
Dio, d’ unirci a Dio, quanti fono i mo- 
menti del noftro vivere rcligiofo? Ma 
fe mai a onta delle parziali beneficenze 
di Dio produciamo frutti acerbi e fra- 
cidi, frutti d'iniquità, che farà egli il 

^o) jr/àr. y X. 6* fcqq. 


celeftc Padrone? Che fcrà? Ci fottrarri 
i fuoi doni , ci fpoglìcrà delle amorofe 
fue grazie, che ci fervivaco di riparo, 
e finalmente .... Ah vigna ingrata , tuo- 
nerà l’adirato Signore, anima sleale , a- 
bufalli la mia bontà e ’l mio amore, che 
tante volte ti offerii ? Afpettati pure di 
effer il bcrfaglio de’ miei furori , e lo 
' fcherno de’ tuoi 'nemici . E voi fquadrc 
infernali fu fatene pure ciò, che a voi 
piace : perfeguitatela , alTediatela , com- 
battetela , incatenatela, llerminatJa , giù 
ilrafcinatela nel più profondo degli abif- 
fi, in vece del feggio più fubliiiie nc’ 
cicli , che apparecciiiato le avea j perchè, 
giacche ella non mi curò , io non la 
curo , io r abbandono . Dunque fe l' ani- 
ma nollra fi danna, più acerbo farà il 
noftro efilio dalla celefte Patria ? più dif- 
perata la noftra rabbia? più profonda e 
tenebrofa la noftra abitazione ? più fpie- 
tati i nollri carnefici? e quell’anima, eh* 
effer dovea fpolà diletta dì , Gesù Grillo , 
avrà ad effer deforme, orrenda, tor- 
mentatifiima compagna eternamente de’ 
diavoli? Quell’ anima , che qual pietra' 
preziolà era eletta a guarnire una fedia 
lucente del Paradifo , farà dunque ua 
nero carbone , c un accefo avvampante 
tizzone d'inferno? e a tali e si tetri ri- 
flellì come fare a dar luogo ne' nollri 
cuori a una vana e llolta allegrezza ? co- 
me contenere le lagrime alla confidera- 
zione de* nollri eterni pericoli ? Io rac- 
capriccio davvero , qualora portandomi 
co’ miei penfieri all’ inferno , panni di 
vedere colaggìù una fedia di fuoco per 
me ancor preparata , e all’ intorno que* 
neri fpiriti , che ftiano attizzando le fiam- 
me , perchè fia per me , come più in- 
grato alle divine mifericordie , a dìftìn- 
zion degli altri più vivo l' ardore , e più 
cocente. Ma che dico io? I Santi ftellì, 
i più gran Santi ciedetteiQ di aoa po^ 
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amor proprio, contentandofi di lafclarlc 
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ter/ì dirpenfar dal timore delle pene atro- 
cillìine dell' altra vita. Temo, diceva 
palpitante il S. Abbate Bernardo , temo 
alla villa di quella orrenda geenna , di 
que' denti avvelenati , e labbiolì della 
bellia infernale, di quella valla te nebro- 
ù ed avvampante prigione. Inorridifco 
alla confiderazione di quel fuoco divO' 
latore , di quel verme , che rode , di 
uella morte , che fempre vive, di quello 
agno, che fempre arde di puzzolente 
folfo , di que' fulmini, che fempre con- 
quidono i reprobi . Tremo all’ immagi- 
parmi quelle tenebre elleriori , quello 
ftridore de’ denti , e lo ftrepito di quelle 
infuocate , e candenti catene , che Uri- 
dono , che premono ,. che (Iringono ... 

(31). 

Oh Dio !. Se oggetti si fatti formano 
giullamcute uno fpettacolo de’ più terri- 
bili agli occhi de’ più gran Santi , non 
dobbiain dire , che Li nollra infenfibilita 
c indilTerenza abbia un certo che d' in- 
comprenfibìle e forprendente 2 Lungi da 
me, ch’io mi pcnh elTere infra di noi 
chi, fuppor dovendoft vie maggiormente 
dalle frequenti meditate eterne verità rif- 
chiarato, sì debile ha, e mancante di 
fede , che giunga a deridere le minacce 
dell’ altra vita, come i Sodomiti burla- 
vanli un tempo dell’annunzio fanello, 
«he loro facea l’amorevole Lot,. dello 
(lerminio c incendio totale della loro, 
prevaricatrice città,, ùcendofì le beffe 
delle minacce di queir uom giullo , , e 
mettendole- in derilione ed in favola (3 2). 
Dirò piuttofto ,. che tra noi ftellì vi può 
eitre chi faccia profcilione di credere 
le sì fatte terribili verità, e nondimeno 
ferri gli occhi per non vederle , per non 
dferne perfùafo c fcoffo , per non in- 
quietarli neU’inttaprefo tenore di vivere 
languido , c tepido , tutto conforme all” 

(ji) Som. iXS. in Ca/iliL 
f^i) Gen. ip. 144 


quah elle fono , fenza più che tanto cu- 
rarli di percepirle a fondo e ruminarler 
limile , al dire di Gesù Grillo , a quegli 
llolti, che, veggendo Noè intento ed 
occupato nella collruzione dell’Arca, e 
a pigliare tutte le precauzioni contro^ 
l’imminente diluvio, nulla punto s’in- 
quietavano , e al bere attendevano , al 
mangiare , al fabbricare , al piantare , c 
al celebrare gli uni cogli altri lietamen- 
te le nozze (33). Dirò anche più. Vi 
hanno talora perfone religiofe di gran 
pietà che daddovero penfano alla loro 
falute, e nondimeno fono bene fpelTo 
meno prefe ed atterrite dalle accenna- 
te verità .. E ciò percltc vi ci fono av- 
vezzate per modo , die le meditan per 
un certo qual abito materiale , che de- 
generando in una mifera indifferenza 
non può piu fare in elfo loro le chiedo 
falutari impreOioni ,. ovveramente perchè 
a cagione di una fegreta dilicatezza o- 
ribrezzo, non lian coraggio di richia- 
marle un po più fpelfo al loro fpirito- 
E forfecchc non trovanli ne’ chiodri me- 
delimi anime cosi tenere, che differir 
non polTono di fidare il loro penfieroi 
fulle mallime tetre della Religione Cri- 
diana , cui piacciono afiài più le verità 
confolanti; che amano ed idruzioni, ed. 
efortazioni, e lezioni, che portano feca 
la dolcezza , e l’ unzione 3. che temono, 
di riempirli l’animo d’inquietudini, 6- 
di fcrupoli la cofeienza, quando (ì.riem— 

F iderò di funede cofe la mente ? Ma. 

ingannarli che giova? E chi noi fa„ 
che una foverchia tranquillità e ficurezza 
è nociva? Che ne può venire una pre- 
funzione e una fallii confidenza , die a. 
gran pregiudizio s’ impodedi dell! animai. 
Che finalmente le Vergini fatue ebbero, 
a perderli , perclic quando tempo era dà 

vegliare 

(53) Matt. 24. 38.. 
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vegliare fi abbandonarono al fonno, per- 
che non previdero, che porca loro man- 
care nelle lampane l’ olio ; perche ap- 
prenfione non fi prefero di non trovarli 
pronte all’arrivo dello fpofo,.e di ve- 
derli ferrata in faccia la fala delle milli- 
che nozze (j4)> 

Il timore adunque della riprovazione 
debb’ elfere a tutti comune , e fe i giu- 
dizj di Dio , e le pene dell’ altra vita 
fono di per fe formidabili, formidabili 
fono anche a noi nullameno, che a’fe- 
colari. Per la ragione, che per quanto 
,fia di per fe fteflo più ficuro il noftro 
fiato , non ci fa però il privilegio d' ef- 
fere più degli altri ficuri delle eterne 
cofe avvenire , e di noftre eterne fortu- 
ne. Imperciocché la fentenza già accen- 
nata dello Spirito Santo , che non fa 
r uomo , fe meritevole fia per elfere dell’ 
odio o dell’amore finale di Dio (55), 
c a tntti comune fenza eccettuazione , 
fenza riferva. Anzi, ficcome per avvifo 
di S. Gregorio il Pontefice quanto . piu 
uno farà fiato arricchito di doni e di 
grazie , tanto maggiore farà il conto , 
che avrà a rendere (56), così pare , 
che il timore tanto piu debba crefeere 
in noi , quanto maggiori fono i bene- 
fizi , che ricevemmo nella fola vocazio- 
ne religiofa ; quanto maggiori fono le, 
obbligazioni , che abbiamo contratte con 
Dio i quanto maggiore debb’ ellere il 
' dubbio della nofira fedeltà , quando a- 
vremo a renderne il conto al tribunale 
di Dio . lo non entro qua ora a difeu- 
tere la celebre quiilione , che verte fra 
facri Dottori , fe la più parte de’ Cri- 
ftiani fi danni , ovvero Ila de’ predefti- 
nati alla gloria. Qualora io tratto que- 
fio argomento co’ fecolari, volgendo uno 
fguardo agli oracoli delle divine Scrit- 

(54) Matth. 15. 5. & ftqq. 

(55, £cc/cr. 9, I. 
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ture , ed un altro al tenore del loro vi- 
vere , che d’ ordinario c difforme affai 
e lontano dalle leggi del Criftianefiino, 

10 non fo dubbio di pronofticare, che 
de’ Crifiiaui pochi fiCilveranno. Il quale 
pronofiico pare , che non abbia a farli 
di noi , che nella differente iftituzionc 
di nofira vita ci fiam propofti per leggi 

11 fanti Configli evangelici . Ma fe la ra- 
ra e poca oflervanza della legge di Dio 
c il più valido argomento a conchiude- 
re , che de’ fecolari Criftiani pochi avran- 
no a falvarfi , , ah chi fa , ciré la poca 
e rara offervanza del loro regolare in- 
fiituto non abbia eziandio a valere per 
cònchiudere , che de’ Religiofi medefimi 
pochi fi làlveranno? Guardimi Iddio, eh" 

10 intenda qua ora d’ inquietare niente- 
niente la pace de' voftri fpiriti , Vergini 
Rcligiofilliine . Lo fo pur io quanto pof- 
fiate ergere giuftamente le voftre fpe- 
ranze full’ cfatto adempimento delle vo- 
fire leggi e prammatiche , che fiorì fem- 
pre , e tuttora tìorifce in quello venera- 
bile Monifiero. E quello è appunto ua 
oggetto di gran confidenza anche a me* 

11 vigore cioè, in cui fi mantiene la 
regolar difciplina nell’ infima mia Con- 
gregazione. Contuttociò bandito noa 
vuoi eiler da noi adatto affatto il timo- 
re di nofira eterna làlute. Anzi dob- 
biam fapere , che ficcome maggiori Ibn® 
infinitamente i doveri , che abbiara con- 
tratti con Dio , così molto meno richie- 
de fi in noi, che ne’ fecolari perentrarei 
nel numero difgraziato de'reprobi. Vo* 
credere, che colpevoli non làremo de" 
grandi eccelli, che fon comuni nel fe- 
colo. Ma di quante altre colpe non ab- 
biamo a temere , le quali, fe giungano 
ad efferc in noi dominanti fino a ua 
certo qual grado , ballano a condurci ali" 

(3 6) HvmiU in £van^* 
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eterna riprovazione? Prefclndo per ora 
da quelle colpe, che chiamanlì fpirituali, 
di uipeiliia , d' orgoglio , d' invidia , di 
gelosìa, di ambizione, di avverfioni, di 
fazioni , di divifioni , d* accidia , e che 
tutte e fenipre non fono bandite da’ fi- 
gli chiollri. Ma guardiamo un poco che 
differenza vi ha mai tra noi e i fanti 
noffrì Inffitutori , e fe vi abbia in noi 
una verace imitazione di Gesù CriQo , 
£cchc , avendo eletto di portare la croce 
con Criffo, (iamo davvero crocifilli con 
Criffo al mondo , ed a noi fteOi . Guar- 
diamo un poco fe dovendo per rigoro- 
fo precetto amare il nollto buon Dio , 
fia poi quello un oggetto di nollre pre- 
mure , fe ne pigliamo li mezzi , fe ne 
confellìaino le omidioni. Guardiamo un 
poco fe dovendo noi per gravidima 
obbligazione afpirare alla perfezione re- 
ligiofa , fin a quell’ ora vi abbiatn dato 
un palio fincero , e fe delle nollre ne- 
gligenze ne abbiamo un qualche dimoio. 
Oltracciò chi fa, fe nel nodro cuore 
-tion alligni qualche amore di mondo, 
qualche amore profano ? Chi fa , fe lìa- 
*11)0 davvero invediti dello fpirito di po- 
vertà , fe non ci fpiacciano gli effetti 
della povertà , che abbiam giurata in 
faccia agli altari, ed è tanto propria 
della nollra vocazione ? Chi fa, che non | 
ci predomini qualche fegreta pulEonc co- ' 
lolita , fomentata e fculàta dall’ amor pro- 
prio? Chi fa, fe la frequenza de’ Sagra- 
menti non abbia a ridondare in nodro 
eterno pregiudizio , fui terribil rìlklTo , 
che in capo a tanti anni non ha per 
'Anche prodotto in noi nè amore più fer- 
' venie di Dio, nè più cordiale carila ver- 
fo il proflìmo , nè emendazione codante 
de’nodri mali abiti, nè progrelTo veruno 
-nella perfezione religiola? Tuttociònon 
è difficiente , fe non altro , a codituirci 
almeno in una formidabile incertezza di 
soffra glutei A petto di oggeui di tan- 


to pericolo non dovremo ad ogfil mo- 
mento umiliarci ed edere prelì da una 
continua, fanta e lalutare apprendone? 
Il nodro cuore non avrà ad edere pieno 
fempre di compunzione ? E finalmente 
il fappiarao pur noi , che nulla varrebbe 
a falvarci il condurre per qualche tratto 
di tempo una vita lodevole e fanta nella 
ngdra vocazione , quando fino alla morte 
non fi perfcveralTe codanteinente . E di 
queda perfeveranza finale chi ne afficu- 
ra? Chi di noi ne può avere certezza, 
s’ ella è pure una fpecialìlEma grazia non 
a tutti conceduta? Ah conchiudiamo a- 
dunque , che chiunque non è feodb, non 
d umilia, non fi compunge all’ incertez- 
za terribile delle nodre eterne forti , 
egli è convìnto di una dupidità drava- 
gantidìma, limile alla dupidezza di dii 
adiro a lauta menfa , mangiade e bevede 
tranquillamente, contuttoché avede li- 
brata in aria e pendente fui capo un’ 
acutìdima fpada , appefa per un folo fot- 
tjlillìmo filo. 

Io prego Dio , che ci conceda la com- 
punzione del cuore , che fola è valevole 
a porci al riparo di tanti pericoli, per- 
chè , contenendoci in un lavio e falutare 
timore , cauti ci renderà eziandio a non 
tralignare da’ nodri doveri . E noi du- 
dianici d’ introdurla , e nutrirla ne’ nodri 
cuori con pii e frequenti rid-edi , con 
fante, idruttive lezioni, con adidue e 
feriofe meditazioni, c foprattutto col re- 
ligiofo raccoglimento di Ipìiìto . Un gran- 
de odacolo alla compunzione li è la difi- 
fipazion dello 'fpirito , per cui olbli, o 
nelle compagnie tutto ne rimane fpatfo, 
dirò cosi , e fvaporato il nodro cuore . 
Prurito di fempre parlare , facilità di ru- 
minar per la mente penficii oziofi d’ ogni 
ogni maniera, genio d’ eder frequentati 
dalle perfone del fccolo , lunghe coo- 
I veilàzioni copdìte di ozi ofe parole, luo- 
ghi tratteoiiocati a ridere, a fchei?are. 
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2 roHazzarlì; un'Indegna curlofità di fà- 
ere tutte le nuove ; tuttociò vota tctri- 
ilmcnte il cuore, e lo fa ufcir di fe 
fteffo per modo, che non puJ», fe non 
difficilmente rientrarvi. Un’ora fola di 
oziofn difcorfo di trattenimento di par- 
latorio è capace di diftruggerc tutto il 
frutto di un mcfe , e anche piìt di vita 
leligiofa, roortificata.e fervente. L'amo- 


compoffo fenza affettazione, collo fpititO' 
di orazione lata il vero mezza di fer- 
mare in noi la compunzione , quando* 
avremo avuta la forte d' averla introdot- 
ta , mercè i gìufti motivi , fu di cui fi. 
è aggirato inhnquà il mio ragionameota.. 
£ Iddio ùa benedetto - 


•t i'- ' : . ' 




SERMONE IIL 


IH. della compunzione 


del cuore- 


T orno a comparire al venerabile 
voftro cofpctto con luttuofi ar- 
gomenti ,. facre Spofe dì Gesù 
Criffo . E voi non avete a farne le ma- 
raviglie , poiché mi ci invita lo flcflb 
fàgrofanto Vangelo , il quale dichiara 
beati i piagnenti poiché faran confolatì 
(i) . Noi adunque , che nati fiamo alla 
Ètlicita , e andiamo in traccia della no- 
ftra beatitudine , non dobbiatn durar gran- 
itica a perfuaderci , che troppo, bene 
iranno impiegati i nollrì giorni , fe gli 
impieghiamo nel pianto per confeguìrla. 
Del. rimanente miferì ed infelici figliuoli 
di' Adamo abbiamo a vivere in un' ama- 
riflima valle di lagrime;- dunque nulla 
debb' cficrcì più famigliare che il pian- 
to . Baia effere nato di donna per effcr 

! )ìeno dì molte mifcrie (i); ond’é, che 
e per dìfgrazia ereditaria nafcìamo col 
pianto , il pianto non mai fi dee difgiun- 
ger da noi ,, né mai afcìugar fi debbono 
jé noffrc pupille iofindic viviaoio fu 

(i) Matth. }. p 

(il Job. u 


quella mìfcra terra , perchè in verità per 
ogni parte le anguflie ci premono (}).. 
Dentro di noi, fuori di noi, intorno a 
noi , fopra di noi cento e mille font», 
gli oggetti , che ci fi paran dinnanzi a 
invitarci e (limolarci alle lagrime - Av- 
volti che fiamo in un mare di guai, e 
anelanti a un eterno e feliciflimo regno», 
come mai fpiegai potremo in volto una. 
llolta allegrezza lenza fare e all’ cfpe- 
rienza e alla ragione e alla fede un'in- 
giuriofa violenza? Tant’é: uno (guardo*, 
che diamo alla vita nollra ptefente, uno 
alia vita eterna, che ci è apparecchiata 
fino dalla collìtuzione del mondo» noi» 
polliamo a meno di non dar luogo a 
un perpetuo contrìllamento e dolore.. 

[ Confideriamei ben bene - Infinclié vivia- 
mo fu quella terra , noi fìtccìamo- la fi- 
gura di pellegrini, e la figura &ccìamo> 
di elìliati . Ma deh quale noja e difgullò. 
non dee recarci il pellegrinaggio della 
vita ptefente , ove uamo fia tante milìtr 

(^) 1. Parai, ai. 13. 
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tic . Conjìderatio , torno a ufare le parole 
di S. litdoro , conjideratio pere^rinationis 
jua in hujus yita longinquitau. E quante 
lagrime non dee rprcmerc dalle uollre 
pupille il delìderio dell' eterna vica> che 
afpettiamo , e quanti amari forpiri non 
dee rifvegliarci in cuore la bellezza della 
patria celelle, da cui lìamo per sì gran 
tratto clìliatì ! Superna poma dejidermm , 
dum mens fujpiraty che fono fra gli altri 
gli ultimi motivi della compunzione del 
cuore. Non dubitate però. Vergini Re- 
ligiofiHime . In trattandovi nuovi argo- 
menti dolorolì e medi , confido , abbia- 
no a diLatarli ora più che mai in ama- 
bile e fcnlibile confolazione i voftri cuori: 
e diam principio. 

Non farà d’ uopo certamente di una pro- 
fonda meditazione a convincere i nollri in- 
telletti fu di una verità la più palpabile , 
che per ogni parte, cioc,fiamo circondati 
da ogni maniera di miferie, inlinchc liamo 
in quefto corpo mortale , in quello mi- 
dico pellegrinaggio. Confideriamo in- 
fatti le milcrie, che ci aflediano in ogni 
età; lagrime dell’ infanzia c impotenza 
ad aiutarli di nulla , a differenza de’ mi- 
nutilfimi auimaluzzi , che , tollochc fono 
nati, non hanno più bifogno di verun 
ajuto e foccorfo : fuggezioni della gio- 
vinezza a nojoli lavori , ed applicazioni 
per apprendere coll’arte ciò, che non 
infognò la natura; inquietudini dell’età 
avanzata, qualora malfimamentc lì entri 
negl’ intrighi di qualche maneggio : de- 
bolezze e infermità di corpo c di fpiri- 
to nella vecchiaja . Confideriamo le mi- 
ferie di tutti i tempi : ora fon freddi ec- 
cellivi , che intirizzifeono ; ora fono ec- 
cellivi calori , che abbruciano ; ora fono 
dravaganze di fconcertate dagioni , che 
ci molellano . Confrderiamo le miferie 
^raordinarle , accidenti , cadute , peri- 
coli ^ malattie di ogni Ipecie. Cociide- 
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riamo le perfonali : bizzarrie , trillczze , 
difenili , timori , dilfìcoltà di convivere, 
varietà di avvenimenti , per cui fiaino 
talora gravi agli altri, e molelli a noi 
delli . Ccmlideriamo le quotidiane : in 
ogni dì levarfi per operare, in ogni di 
follcntare il corpo col mangiare , e col 
bere. Un si contìnuo bifogno non c la 
più gran riprova della nollra debolezza, 
che ci convince della defettibilità e dif- 
druzione continua del nodro corpo, che 
ad ogni modo ci sforziamo di riparare 
contro rimpetuofità del tempo, che di 
giorno in giorno ci fprona alla morte ? 
Imperciocché la fame malTimamente , e 
la fete , a gi ultamente mirare , fono ma- 
lattie mortali , le cui cagioni fono incu- 
rabili , il cui effetto, fc per qualche tem- 
po fofpendcli, fchifar non li può alla 
Hnline, malgrado tutti i rimedj. Si lafci 
due giorni Ioli fenza ridoro di cibo la 
più grande ingegnofa perfona del mon- 
do , eccola rodo languente , incapace 
quali affatto e dì peniate e di agire . I^ 
queda fola neceffità non baderà a umi- 
liarci? Ma che direm noi del dormire? 
Che gran miferia ! fe vogliam vivere , 
abbiamo a morire ogni giorno, e celfar 
di penfare , di volere , di operare con- 
forme alla ragione , e condurci ad uno 
dato , che ci rende limili per poco alle 
bedie, e che sì inutilmente occupa una 
gran parte di nódra vita : a tutto ciò ag- 
giugniamo le afflizioni c i difgudi , che 
inevitabilmente proviamo da noi mede- 
funi . Le nodre inclinazioni , i deliderj 
nodri non ci rendono tanto più mifera- 
bili cd infelici , quanto più frequente- 
mente ci veggiaino privati di quello 
deffo , cui fono rivolti ? Non vorremmo 
morire j eppure ne andiamo alla morte 
a guifa di acque, che feorrono, e non 
ritornano (4) . Non vorremmo fofferire 
moledia alcuna di corpo e di fpiriio^ 


(4) 14* M' 
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eppure ad ogni tratto ne foffrlamo noftro 
malgrado la dolorofa alternazione . Non 
vorremmo effere fedotti dalle noftre paf- 
lìoni -, eppure amiamo foventc di lafciarci 
tradire , e andiamo ciecamente dove ci 
guidano, fenza badare ai falli palli, che 
ci fan fare . Non vorremmo macchia ve- 
runa al noftro cuore j eppure troviamo, 
die in ogni dì egli c imbrattato di mol- 
te colpe . Chi di noi vorrebbe retroce- 
dere da'fuoi propofiti, qualor diciamo 
al noftro Dio di amarlo ? Eppure l’ amor 
del mondo e di noi ftcHl , cui diamo 
luogo , c bene fpeflb il teftimonio ve- 
race delle noftre incoftanze c infedeltà. 
Havvi cofa , cui fiamo maggiormente in- 
clinati, quanto la tranquillità e la pace 
del noftro fplrito ì Eppure quanti trilli 
accidenti al di fuori, quanti amari dif- 
guftoll movimenti al di dentro non for- 
gono a rubarcene la ferenità e la calma ? 
E’ vero , che tutte le si fatte miferie pof- 
fono valere di ottimo efercizio alla no- 
ftra virtù . Ma fe la noftra virtù ufa in 
bene e ama di fofferire le si fatte mife- 
rie, non può però a meno di fentire 
i mali dolorofi , che folTre . Quefto non 
è lo ftato naturale dell' uomo , c una 
‘ funefta confeguenza della Tua colpa j e 
come dee delìderaie la diftruzion della 
colpa , dee altresi guardare come odiofe 
le confeguenze . Or come tutti quelli 
mali fono un trillo elFetto del peccato, 
e per confeguente una prova della noftra 
condanna, o vogliamo dire l'efecuzione 
di quella fentenza , che ci efclufe dalla 
primiera felicità, non polTono fe non 
rendere infelice la noftra vita , e riem- 
pirci di aftlizionì e di amarezze. 

Folfevi almeno quaggiù la fperanza di 
alcun vero foUievo nella folTerenza di 
tanti guai, c-ritrar li potelTc dalle crea- 
ture c dal mondo di che fupplire - un 


pocolino a quel piacere, che per tante 
parti ci manca . Speranza vana . 11 più 
grand’ uomo del mondo , il fapientilTuno 
Salomone , poiché ebbe afìaporati tutti 
i beni e tutti i piaceri della terra , ebbe 
dopo una lunga Iperìenza a conchiudero 
tutto clfere vanita, vanità delle vanità, 
e atìlizione dì fpirito (j). Io non trovo 
in quefto mondo, diceva S. Francefeo 
di Sales , non trovo alcun bene, che noa 
vada congiunto a qualche male , perche 
in quefto mondo non vi ha vino fenza 
feccia (6) . Io ancóra fui grande , po- 
trebbe dire il Re Davidde , io ancora 
fui ricco , fui felice agli occhi del mon- 
do , sforai io ancora i piaceri di quella 
terra . Pur dirò io , che vi abbia nel 
mondo alcuna fotta di bene ? Vi ha , vi 
ha : ma quefto è il folo , lo Hate beno 
con Dio : autem adharerc Deo ho- 

num e(l (7) . Quanti digiuni non mi co- 
ftò l' adulterio dì Berfabea ? Quante la- 
grime r omicidio di Uria ? Quante ingra- 
titudini non riportai da Sanile dopo aver- 
lo beneficato? Quante villanie non G 
fcaglìarono da un vii fervidore Semel 
alla mia Rcal Maeftà ? Era pur Micol la 
mia amata conforte -, e da quella noa 
fui pubblicamente fchernito? Era pure il 
-figliuolo AlTalonne la parte migliore di 
me medelìmo ; e non ebbi io il ramma-, 
rico di provarlo ribelle , intento a pri- 
varmi di corona inlieme e di vita ? Solo 
Iddio, Iddio folo in tanti anni non ini 
diede mai un difgufto : le fole confola- 
zioni di Dio mi ricrearono daddovcro, 
e mi letificaron io Ipirito ( 8 ) . Tengali 
adunque chi vuole i beni del mondo } 
io per me altro non voglio , che Dio : 
AfiAi autem adharere Deo bonum ejl . E 
quefto folo è il vero bene lo Ilare 
I bene con Dio , chiosa divinamente S. 

. Agoftino (9; . In Dio folo vi lu U vero 


(5) Eccle. I. 14. I (7) PfaL 71. i8^ 

\ 6 ) Lib, y. delle Lettere Lettera ^4, | (8) i'/ 9^* 19. 
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contento , il vero gioire : fuori di Dio 
ogni altra cofa c fiele , ogni altra 
Oofa è amarezza •. Il perchè vuol fà- 
perli, che il noftro cuore, ove noa 
tenda al confeguimento del Tuo ultimo 
fine , eh’ è Dio , non farà mai che 
in altri oggetti la pace ritrovi , il rìpo- 
fo, la contentezza.. Imperciocché l’ani- 
ma da’ beni di quaggiù , giufla la frafe 
di S. Bernardo, potrà bensì cfTcre trat- 
tenuta ed occupata, ma riempita non 
mai : Occuparì potejl , repleri non potejl 
(io). S’ imbandifeano fbntuofi al pari di 
rm AfTuero i conviti : pareggino le profr 
perirà quella di un Giobbe rifbbilito : 
sfoggi al pari che in Salomone la gran- 
dezza e ‘1 piacere qual prò ì Nulla di 
ciò vale a rendere un’ anima interamen- 
te contenta. E ciò perche? Perchè, fte- 
gae a dir S.. Bernardo ,. ninna colà dei. j 
mondo, ninna affatto è il cibo proprio 
e naturale dell’anima (ii). Che mai di- 
rcfle di chi prehimefle di (bllentarfi dell’ 
aria , che refpiriamo ? Non lo terreffe j 
per pazzo? Ma qual pazzia più enorme j 
evvi mai, quanto il pcnrare,.chc l’ani- 
ma, la quale è puro fpirito, polla- fa- 
xiarft di temporali cofe caduche ? Potrà 
gonfiarfene , come otte coll’ aria, ma fa- 
eìarfl non è pofllbile: Infierì potefi ,.for- 
xiari non. potefl (la). Tant’è;. dirò col 
prelodato S. Agoftino i. l’ anima noftra è 
creata per Dìo, e fé a Dio folo non 
volge gli affetti e defider] Tuoi, abbìam 
ilei fare, farà; mai fempre inquieta: per- 
chè non trovando quaggiù onde appa- 
gate fe (lefVa, o in Dio folo dee cer- 
care i veri beni , o volendo pur goder 
dc’prefenti, forza è , che fentafl agitata 
da crjdeli torture nell' anfietà di avere 
ciò, che in edi non fi può in conto al- 
cuno ottenere (ij).. 


(9) In Pfal, 71. 

(10) Ser. in illa Verbi ÉCC6 aos teli- 
quimus Qomia,. 


Hrr^o ; 

S' ella c dunque cosi , chi di noi noa 
farà pieno di noja e dì difguflo nella 
moltiplicità di tante miferie , che nel no- 
ffro pellegrinaggio ci accompagnano fino 
alla morte ? Chi di noi avrà cuore di' 
rallegrarli in unpaefe, eh’ altro non pro- 
duce che triboli e fpinc, nè altro può 
dare , che afflizioni e tiiifezze ? Dei fe- 
lici il mondo non ne ha, dei felici non 
nc può avere . Dei felici il mondo noa 
ne &, dei felici non ne può fare. Dun- 
que infinchè fiamo in queKo mondo al- 
tro non ci limane che il pianto. 

Ma fe la noja e ’l difgulfo , che des 
recarci il pellegrinaggio della vita pre- 
fente , ove fiaino fra tante miferie, può,, 
e dee giulfamentc formare la compun- 
zione del noflro cuore : deh quante la- 
grime non dee fpremere dalle noffie pu- 
pille il defiderio dell’ eterna vita , chs 
afpcttiamo, e quanti amari fofpiri noa 
dee rifvegliarci in cuore la bellezza della 
patria ccleffe, da cui fiamo pei si graa / 
tratto cfiliati l Per entrare in queftopiif- 
fimo fentimento buona colà farà l' ascol- 
tare in prima i fentimenti del profeta 
Davidde : fìccomc il cervo fofpira le ac- 
que del fonte , cosi l’ anima mia a voi- 
fofpira , o mio Dio . Arde di fete 1 ’ ani- 
ma mia per Dio fonte vivo di eterna 
vita: quando verrò io mai, e quando ’ 
mai coinparrò in faccia al mioDio? Mi 
fervitono quafi. di pane la notte c ’l di 
le mie lagrime , mentre tuttodì mi fi. 

A . rirw* r* mai il tiiA Dirt ? 


dice: dov è, dov’ c mai il tuo Dio 3 
Ah dolce rimembranza , per cui fi li- 
quefa per poco in me fteflb l’ anima, 
mia , perché dato mi farà una volta di 
palTare al tabernacolo ammirabile del 
Signore , alla cafa eterna di Dio in mez- 
zo a’ cantici di efultazione e di laudi 
(14)! O Signore e Dio delle viitù,.quaiu 

(11) Trac?, de dilig. Deo eap. J- 
(tz) IbitL 

(ij) Lib. I. Confi cap. i‘. 
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kj fono amabili i voftri taberaacoli, qual 
ardore dettano in me di arrivarvi! 11 
mio cuore e la mia carne danno perfino 
in traTporti di efultazione, finche dato 
mi fia di vedere Iddio vivente (ij). Una 
cofa fola io chiefi al Signore . e quetta 
fola io cercherà, di abitare nella caTa 
del Signore in tutti i giorni della mia 
vita, e di contemplate le delizie del 
divino fuo tempio (ifi)- Deh esaudite, 
o Signore, le voci de' mìei prìeghi: il 
mio cuore parla a voi i gli occhi mìei 
xercano voi , cerco il vottro volto , o 
mio Dio. Spero fpero di veder una vòl- 
ta gli immarceflibilì beni di Dio nella 
terra de’ vìventi (17). Ahimè quanto egli 
è mai prolungato fino al troppo il mio 
efilìo ! Avrò dunque a Tempre abitare co' 
cittadini di Cedar? Avrà dunque a ri- 
manere più avanti l' anima mia come 
ttraniera sì lontana dalli patria beata (18)? 
Infinquà il coronato Profeta . Se poi dia- 
mo retta all'Appottolo Paolo, noi non 
abbiamo fu quella terra nè patria ttabìle, 
nè città permanente, ma un’altra ne 
cerchiamo , che ci attende ne' futuri fe- 
coli (19). Per noi la noftra converià- 
zione debb' edere fu ne’ cicli , da dove 
nfpettìamo il Salvatore , il Signor nottro 
Gesù Critto , che riformerà il nottro cor- 
po vile ed abbietto, limile rendendolo 
al fuo corpo glorìofo (ao). Ah! e per- 
chè dunque non diciamo col più ìntimo 
de’ nottri affetti , come l’ Appoftolo ttef- 
fo ; Defidero che fia finalmente difciolta 
dal corpo quell’ anima, ed elfore con 
Gesù Grillo : la morte farà per me un 
guadagno, perchè Gesù Critto è la mia 
vita (ai). Uomo infelice ch’io fono, 
chi mai mi libererà una volta da quello 
corpo di morte (ai)l Tale fu mai Tem- 


pre la difpofizione di tutti i fervi di Diq> 
che leggiamo accomiati nelle Scritture 
facre , e tale ancora la dilpofizione di 
tutti li Santi, che videro di fecolo ia 
fecole , ficcome appare dalle ittorie delle 
lor vite. Sara dunque quetta eziandìo ja 
prima prova della necellìtà dello foirito 
di contrìttamento , fondato fui defiiderlo 
della patria celette ; imperciocché quetta 
fu la virtù di tutti li Santi. 

Ma un' altra ve n’ ha più valida e più 
fenfibile , ed è , che il si ditto Tanto de- 
fiderio della beata eternità , e 1’ afflizio- 
ne, die ne rifulta nel cuore delgìuftp, 
che fe ne vede efifiato, fono indizio ed 
effetto necedàrio deU’ amore di Dio . 
Edere allontanato da Dio, e non eder- 
ne afflìtto , potrà mai confittere coll’ a- 
more di Dìo } L* amore , che Tempre 
tende all’ unione del fupremo oggetto , 
che ama , infinchè alla fofpirata unione 

E ervenuto non fia, ttaffene Tempre ane- 
inte, come in uno dato violento. 11 
defiderio adunque è affatto edenziale alT; 
amore, che nell’ amato oggetto non 
gode : dunque l’ afflizione e il dolore 
debb’ edere infepatabile da un tal defi- 
derio. Diamo luogo .a un penfiero di 
S. Agoftino. Supponete, die’ egli, che 
fi degni Iddìo di parlare a taluni di noi> 
e sì ci dica : Io vo’ rendervi pienamen- 
te felici fu quetta terra j vo’ , che con- 
feguiate tutti gli onori; vo’, che poffe- 
diate in ricca abbondanza ogni Torta di 
beni ; vo' , che gettiate tutti i piaceri , 
tutte le delìzie: e ciò, eh’ è più, non 
morrete giammai ; vivrete in eterno , e 
in quello ttato sì avventurofo , in cui vo* 
porvi, avrete a rimanervi felicemente per 
Tempre . Una fola cofa vi mancherà, ed 
è, che non vedrete gi^nunai lamlafac- 


(14) Pf. 41. I. & feq^ 
{li) PJ. 8j. 1. 3. 

Pfal. 


(16) n<tl. 1.6. 4. 

(17) PfaL 16. 7. 
^*8) Pf. 119. j. 
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(19) Hiir. tj. 14. 
(ao) Philip, f. IO, 
(ai) Philip. I. ly 
(la) HtìBh 7. 
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Sermone 


'eia: Tantummodo faciem meam non vide- 
his . Saremmo noi difpofti, fiegue a dire 
Agollino, ad accettare una si fatta pro- 
^podzione? Se così fofie ,• potremmo dii 
francamente , che non abbiamo peranche 

■ cominciato ad amar Dio : nondum ù a- 
tnator Dei (Z5)* E veramente non fareb- 

‘ be una fpezie di amor di Dio inuJita , 

- ilravaganiiliimaj ove un’anima protcllafife i 
• por r una parte di acnar Dio , e confen- 
tifìfe di buon grado per 1* altra di paffar- 

■ fola eternamente, ed eternamente rima- 
‘ ner fenza Dio? Deh gemiamo adunque, 

fe amiamo Dio , quali ofiiiati pel defi- 
derio della patria Celefte , giacche , co- 
me fiegue a dire S. Agoftino, chiunque 
iK>n geme come llraniero fu quella terra, 
egli ha bel fare, ma non potrà raggiun- j 
' ger* giammai i godimenti de’ cittadini del j 

• Oielo : Qui non gemit ut peregrinus, non | 

, gaudebh ut eivis (14) - . . I 

Senonebe > crederefte , Madri Riverì- ! 
tlffime? Se bramiamo, che fpuuti nel | 
jjoftro efilio , e alberghi in noi la fere- 1 
nità , la pace , la contentezza , forza c, , 

• che gemiamo fililo lleflb efilio dalla pa- ‘ 
tria celefte. E ciò perche cotello gemi- j 

■ to forma la più gioconda confolazione ’ 
degli efiUati , che c 1 ’ ultima ragione , • 

• che debb’ eccitarci alla compunzione del • 
cuore, mentre Ibfpiriamo l’ eterna nollra ! 

■ beatitudme. Strana cofa a prima giunta ! 
parrà a voi per avventura, che abbia a | 
prodaili un eifetto^ sì dolce da una ca- i 

. gionc sì difparata. Come? In un fog- | 
getto n>edcfimo k confolazione avrà | 
dunque a nalcere dalla trillezza? E per- ( 
che uo , facre Vergini, s’ egli è pur que- . 
fio ri linguaggio della divina Scrittura , 
s’clla c quella la feliciirima fperieiiza 
de’ Santi , fe quella è la proprietà , cd 
il vantaggio della nollra divina Reli- 
gione Crilliana , che con ineffabile 

(zj) In PJat. 8‘5: num. rr. I 

ili Pf, z, rium, _ I 


ter:j^o: ■ 

magillero fii , e può unire infieme- la 
bella alleanza le più contrarre difpo- 
fizioni , che fembrano infiememente pu- 
gnare cd cfcluderfi, e l’una per l’altra 
formare, llabilire c confermare? Ponete 
mente. Quanto non c oppolla e con- 
traria la confidenza al timore? Che l’unà 
fi polla aver dopo all’altro, e quella a 
quello fucceda , facilmente s’ intende ^ 
ina che dal timore abbia a nalcere e de^ 
rivare la confidenza , come fia poffibile? 
E nondimeno egli c pur quello un bel 
vero , che tuttodì ne' fervi di Dio mara- 
vigliolàmente fi opera . Ecco r la confi- 
denza crilliana è fondata in gran parte, 
e come almeno per accefforio fui doni 
conofetuti di Dio, e fugrindizj, die fi 
hanno di eterna predcltinazione beata 
e computandoli il timore fra i doni dello 
Spirito Santo , e fra gl’ indiz) di prede- 
llinazione beata , ne viene per confe- 
guente, che quanto più fia uno pene- 
trato da un si fa luta re timore , tanto più 
alTodare fi debba nella confidenza del 
fupremo Donator di ogni bene. Or fate 
pur conto, che lo ftelTo avviene pari- 
mente nel cafo nollro. La trillezza c in- 
nanzi a Dio una difpofizione vlrtucfa 
della compunzione del cuore *, e tollo- 
chc fia rattrlllato il cuore , laravvi in noi 
eziandio il foggetto di un’amabile con*- 
Ibkzlone. Volete vederlo fui punto della 
trillezza recata dal defidcrio e dalla fpe- 
ranza della patria celelle ? 

Ditemi , fe il Ciel vi làlvi . Qual* ò 
la più giulla c ordinaria cagione delle 
noltre trillezze ? La privazione di quella 
fteffo, cui anelano i defider] noftri, le 
nollre fperanze , giacche la fperanza , il 
cui effetto ci fi differifee, quella è, che 
affligge più l'anima, giufta la frafe della 
Spirito Santo (z; E l’oggetto caro delle 
nollre fperanze , de’ nollri defiderj , de”* 

aoftrx 

(z|) Prov. i}. li,. 
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noftri fofpiri qual c? Ah c chi noi fa? 
Egli è uno flato sì giocondo di felicità 
e di gloria, che folo è capace di appa- 
gar pienamente i defideq dell’ uman cuo- 
re , e riempierne a ridondanza la valla 
capacità. Imperciocché fenza che io fccn- 
da a farne comunque una qualche defcri- 
zione , che pur farebbe un non finirla- 
giammai , ci badi per ora il richiamare 
al penliero tuttociù, che è ilato intìn- 
quà il foggetto delle nodre confidera- 
zioni , relativamente a’ trilli oggetti del- 
la compunzione del cuore, e perfuadei- 
ci quindi , che lo dato felicidimo , cui 
fofpiriaoio dal nodro elìlio, c uno dato, 
che efclude affatto 1* ombra perfino 
di quedi mali . Ivi non più antichi pec- 
cati da piangere , perclw o più non ci 
fono, o fé ci fono, fono come fe non 
fòdero dati giammai , o ne fara perduta 
la memoria , o fe la memoria ne torna, 
farà cagione di una infinita ammirazione, 
come mai abbia fàputo Iddio ritrarre il 
bene dal male, e far fervire al bene de- 
gli eletti gli deffi loro peccati . Ivi non 
più peccati nuovi a prevenire , e a te- 
mere , iinperóocchc una beata impecca- 
bilità forma 1’ appannaggio inedimabile 
de’ cittadini del Cielo. Ivi non più de- 
moni ^ tentare , non più padioili a fol- 
leticare, non più mondoaledurre, con- 
cupifcenza a lufingare non più. Però la 
morte è pegii eletti a guifà di un nuo- 
vo Batteumo , ma fenza paragone più ec- 
cellente, e vantaggiofo di quello, per 
cui dato loro venne dì eder ammem al 
grembo di S. Cbiefà , e che loro con- 
ferir non poteva il pi ivilegio di non pec- 
care. Si, dirò con S. Cipriano, la mor- 
te è ultimo Battefìmo degli eletti, do- 
po il quale fono fatti immuni , e fran- 
chi da ogni legge, da ogni adalto di 
colpa ; Baptifiaa , poji quod rumo peecat 

(a6) Epìfi. ad Donai, 

PiergtifoI, Cappuc. Sermoni 


(id). Di là banditi i timori dei giudizi - 
di Dio , e bandito per mai fempre il 
penderò, e 1’ orrore dell’ eterne atro- 
cifdine pene d’ inferno , perchè ficcorae 
ferrate fono in eterno , c fuggcllale quel- 
le di candente bronzo orrende porte 
degli abillì pei reprobi; così ferrate fo- 
no nullameno in eterno ,. e fiiggellate 
quelle di diamante pteziofe porte del 
Cielo pegli eletti, che nella Cittì di, 
Dio fermeranno in eterno la beatidlma 
loro dimora , fenza dubbio , e timore d' 
averne a ufcire giammai , conforme all' 
immancabil promeffa dell’ ApocalilTe y 
colui, che avrà vinto lo fermerò-imino- 
bilmente, come una colonna nel tem- 
pio del mio Dio (x7}. Di là dileguata 
per fempre la formidabile . apprenlione , 
che fcuote ora , e fralloma le anime flef- '' 
fe più ben forniate , e più gialle in vi- 
fla_del picciol numero degli eletti/ e del 
gran numero de* riprovati . Di là fpatìta- 
la grande incertezza , eh’ ora è la ca- 
gione de’ nollri affanni , fovra a qual de* 
due avvenire ci debba ; poiché la fotte 
è decifa, ed è collocato il giallo frar 
mezzo ai benedetti dal Padre, ai quali 
il Regno de’ Cieli c apparecchiato (ino 
dal cominciamento del mondo (i8) . Lun- 
gi di là quella noja e difgullo, che no 
reca il viver prefente accompagnato da 
tanti guai ; freddo , calore, fame , fète , 
febbri , malori , afflizioni, follecitudini , 
alternazioD di fortuna , calamità, fatiche, 
flanchezze non più : non più fcandali , 
non più contraddizioni alle malTune dell’- 
Evangelio , eh’ ora fono pur sì frequen- 
ti ; non più il diluvio' de’ peccati , che 
inondan la terra , non più il grande feon- 
volgiinento recato dalla pro^etità de* 
mal >ag) , e dall’ opprefflone de’ giufli • 
Sembra ora a noi moietta la folitudine, 
la dipendenza? O quantef lieto allora 
✓ • ‘ • 

(17) Apoc. j. iz.' 

(ziS) Muti. aj. 34. .1 
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farà il confonlo degli Angioli , e degli 
eletti ! quanto gioconda la liberta ae' 
comprenlbri figliuoli di Dio! Dura Tem- 
bta ora alla nodra cupidigia 1' abbrae* 
data porertà evangelica t Oh quanto fa- 
rà allora infinitamente compenlkta coli’ 
eterne imtnarcefciblli ricchezze della cafa 
di Dìo ! Rifeniefi ora il nodro fenfo al- 
la ftrettezzai e al rigore della regolar 
difciplina? Oh quanto avremo altrettanto 
a godere > quando alTorti faremo , iin- 
nierfi e perduti nell' oceano immenfo 
dell’ eterna beatitudine in feno a Dio, 
e in contemplazione fempiterna di fua 
beatiduna faccia ! 

E dopo ciò come fia polfibile, per po- 
co che abbiamo di fede, e per poco che 
fiamo invagliiri degli eterni beni avve- 
nire , e del nodro Spofo celede, come 
ha podibile , che non idemprili in la- 

S rime"' il nodro cuore in fofpirando uno 
ato avventurofo cotanto, infinchc iib~ 
biamo a fofferire le miferie di quello eli- 
lio? Quando gli Ebrei furono mandati 
in Babilonia , confrontando citta con cit- 
tà , codiimi con codumi, paefecon paefe, 
itiemori della bella loto Sionne , conte- 
nere non potevano il pianto , e lungo 
a que’ fiumi dtanieri fedendo, ahi quan- 
te lagrime fpargiamo, dicevano, per 1’ 
acerbità del cordoglio , ogni volta che 
ci torna il penfieto , e la rimembranza 
delle tue vie, de’ tool colli, de’ tuoi 
piani , degli ubertofi tuoi frutti , o de- 
iizrofà Sionne! Super jUmina Babylonis 
Ulte fedimus, & JUvunus, dwn reeorJaremur 
fui Sten (a 9). £ come ha mai , foggiun- 
gevano, che fpieghifi-in nodro volto 1' 
ilarità , la letizia , o come ci darà il cuo- 
re di cantare un nuovo cantico al noilro 
Dio , infinchè damo in una terra dranie- 
la , che , in rammentandoci la perduta 
libertà , chiaifia ad ogni momento dalle 
nodre pupille le lagrime t Quemodoean- 

(1$) PfaL i} 6 . u . — 


ter^o, 

tabirmu candenm Domini in terra allena 
(|o)J Che fe tanto fi affliggevano, e 
piangevano si amaramente gli Ebrei nel- 
la loro fchiavilù la bella, èrtile, e ama- 
ta lor patria , che non dobbiamo far noi. 
Anime Religiofe , che illudiate da rag- 
gio più vivace di fede, conofeer dob- 
biamo con maggiore chiarezza le im- 
menfe grandezze , gl’ interminabili gau- 
dj della celede Sionne , che è pure la 
fofpirata patria di ognun di noil A petto 
della fonte inefàuda di eterna beatilEma 
vita, come non avremo a verfàre alli- 
duc , e amarilflme lagrime, e come mai 
potrà trafpirarci in volto una vana alle- 
grezza lungo le rive de’ fiumi torbidi , 
e liinaccioli di Babilonia , gementi nell’ 
cfìlio infelicifflmo di quedo mondo ! Ma 
uede lagrime deflc, quedi gemiti, que- 
i fofpirì quanto non debbono valere a di- 
latare mirabilmente i nodii cuori, e 'riem- 
pirli di fenfibili amabililflme confolazioni ? 
Quedi quedi erano gli amorofì tiaf- 
porti dell’ affettuofiflìmo S. Agodino, 
il quale alla contemplazione della cele- 
de beatitudine ardevane di veementifE- 
nio defiderio , e non potendo capire in 
fe defifo per 1’ eccedo del giubilo , 
pieno di divina cocentidùna fiamma da- 
va negli eccedi amorofì , e diceva , o 
gioja , o gaudio eterno ! o fanta lumi- 
nolUfima cafa della beata eternità ! o glor 
ria ineffàbile e incomprendbile ! deb po- 
tede fofpirare dietro a voi il mio cuore 
in tutto il corfo del mio pellegrinaggio 
fu queda mifera terra ! Allarghi pure il 
freno chi vuole alla diUìpazion dello 
fpirito: io per me oh quanto amo me- 
glio di darmene chiufo nel fegreto dell' 
anima mia, per cantarvi cantici d’amo- 
re in vida delle eterne delizie , e pian- 
gere a un tempo con ineffabili gemiti la 
mdèiìa del mio prolungato efuio; per 

I fofpirare quella beata Gerulàleuune , eh* 

(jo) Ibid. r. 4. 
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è la cara mia patria, e la mia amatilTi> 
ma madre, per iltxuggermi nel dcfide- 
rio di voi , o mio Dio , che ne liete il 
maeftolillìmo Re, lo fplendidillìmo fole, 
r amabililliino Spofo, la beante delìzia: 
a quella io vo’ , che abbia ad eflere la 
mia occupazione , inlincliè Iciogliendgmi 
voi da quelli ceppi per volita divina in- 
finita mercé, dato ipi lia di occuparne un 
feggìo beato con vpi (jt). Per verità un 
uomo viatore , che per tal maniera lan- 
gui/ce di ddiderio , e d’ amote , chi 
noi dirà a giulla ragione uno di quegli 
avventurofi, cui c promefla la coofola- 
zione in gìullo compenlo degli alFcrtuolI 
folptri, che loro traggono dal profondo 
petto li gemiti , e d^e pupille le la- 
grime ì 

Ecco dunque , Venerabili Madri, i mo- 
fivì, che abbiamo di piangere finche vi- 
viamo. Finché viviamo fiam mìl'erì, in- 
viluppati nelle miferie . Fioche viviamo 
fiamo ofpiti, ed cliliati fu quella terra in 
efpettazione di un bene infioito. Ah pen- 
iate adunque, fe aver polliamo un mo- 
mento folo il confacrare alla vana le- 
tìzia del mondo . Chi fi conofee aggra- 
vato, ed opprelTo dalle inifetìe non fa 
rallegrarli , bnehè non ne Tenta il follie- 
vo • Chi fi vede privato di un regno , 
non fa ridere, finche non giunga a rì- 
acquillarlo • Dunque chi piu di ifoi dee 
piangere, nati che fiamo, ed involti nel- 
le amarezze? Chi più di noi dee ge- 
mere appetto di un fofpirato beatiflìmo 
regno di gloria? Diamo luogo foltanto 
alla veriiì dell* cfperienza , ed alle ope- 
nzioni della fede , ed avrà luogo iufal- 
libilmente nel noflro cuore la compun- 
zione. Diamci alla compunzione del cuo- ' 
re , terminerò colle auree parole dell’ 
Autore dell* imitazione di Ctìllo ( j i) , 
tliamei , dico , alla compunzione del .cuo- 
re, e trovurem divozione. Lacompun- 

(ji) Lii. li. Confeff. i. ii.if, 

(ii)Lii. 1 . eap. ti« 
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zione fcuoprc e reca molti beni , che 
la dilToluzione fuole prello far perdere. 
E* cofa maiavigliolà come mai 1* uomo, 
che confiderà, e pondera il fuo efilio, 
e i tanti grandi pericoli dell* anima fua, 
polTa rallegrarli mai perfettamente in que- 
lla vita . i?er la leggerezza del cuore , a 
per la trafeuraggine intorno ai nollfi di- 
fetti non fentiaino i dolori dell* anima 
nofira; ma fpelTe volte vanamente ri- 
diamo, quando con tutta ragione do- 
vremmo piangere . Non è vera la libertà, 
oc buona 1* allegrezza , falvochò nel ti- 
more di Dio colia buona cofeienza . 
Felice è colui , che può gettare da fe 
ogni impedimento di diilrazione , c che 
fi può ridurre ali* unione della lànta com- 
punzione . Spellè volte è più utile, e piò 
licuro , che non abbiamo molto confo- 
lazioni in quella vita , e quelle mafiima- 
mente , che fono fecondo la carne , ma 
che non abbiamo le confolazìooi divine, 
o che le gulliamo di rado , noi , noi 
llellì ne fiamo 1* ordinaria cagione, per- 
che non cerchiamo la compunzione del 
cuore , oc gettiamo affatto da noi le va- 
ne ed cAeriorì confolazioni. Quando un 
uomo è ben compunto, allora gli di- 
venta grave ed amaro tutto il mondo . 
L* uomo dabbene trova fufiiciente ma- 
teria di dolerli , e di piangere. Ma per- 
chè tutti i veri oggetti di compunzione 
non ci palTano al cuore , e amiamo an- 
cora le carezze del fenfo , però rimania- 
mo con nToica freddezza, epigrizìa, fpef- 
fo per mancamento dì fpirito. Facciamo 
adunque umiimeute orazione, e preghlam 
Dìo , che ci dia Ipirito di compunzione, 
dicendo col Profeta: cibateci, o Signo- 
re, col pane delle lagrime , e dateci a 
bete lagrime con mifura (j })• Finqui ij 
grande faniofilfimo Afeetico , con cui 
do fine al mio ragionamento : e Iddio 
fia benedetto. 

(ìì) Pfal. 6. - . -.y 
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G Hl vuol comprendere, quale fia 
in quelli giorni lo Ipirito della 
Chiefa , conlideri foltaoto le leg- 
gi a tutto il Cattolico Mondo promul- 
gate di fevero digiuno, e feorgerà chia- 
ro chiaro, altro non eflere , che fpirito 
di penitenza , di rigore, di afprczze. Cre- 
dali per un ufualilliino inganno, che la 
penitenza efteriore a que’ foli debba ap- 
partenere , che commifero di grandi fcel- 
ieratezze . La Cliielà però , che fa ben 
ella , cHervi tra i fedeli Tuoi fudditi de’ 
peccatori, e degli innocenti, fenza ri- 
guardo niuno a tutti ugualmente impo- 
ne la niacerazion della carne, lafeveri- 
tà del digiuno; agli uni, affinchè 'ren- 
dano a Dio ofFefo la voluta foddisfazio- 
ne ; agli altri, affinchè fi conformino al 
loro pazientiffimo Capo e MacftroGesù 
Crifto, che dal principiare fino al termi- 
nare di fua vita mortale volle farli al 
novello fuo popolo prodigloliffimo efem- 
plare di fofferenza. Prova evidente, che, 
com’ io dicea, raaJlìmamente in quelli 
dì io fpirito della Chiefa egli è uno fpi- 
rito di penitenza, e che, a tutti inti- 
mando il digiuno , a tutti ancora la pe- 
nitenza ne intima.. A, tenore adunque 
di quello fpirito, checché ne fentano i 
figliuoli dei fecolo , inimici della Croce 
di Crillo, non farà mai cofa flrana, fe, 
poiché abbiamo .peccato , ci s’ intimi di 
farne coll’ afprezza la penitenza . Gli in- 
nocenti meJefimi, che alla colpa di ori- 
gine non aggiunfer giammai colpe at- 
tuali , hanno a mortificarfi con molte 
penalità j perchè tutti coloro, che aGe- 

(i) Gaiau j. 2^ 

(z) Job. 17. 


sii Criflo appartengono , vuole S. Paolo* 
eh’ abbiano a crocifigger la carne colle 
fue concupifeeuze (r). Ne’ fagri chio- 
flri poi , dove regna maffimamente la 
Croce di Criflo , e dove tutto dee 
fpirare feverità , e rigor del Vangelo , 
ne’ fagri cbiollri egli c , che dee fopram- 
modo fiorire la penitenza evangelica. 

E io non fo veramente , fe infra di noi 
vi abbia chi a Dio pofTa dire con feli- 
ciffinio vanto , come il fanto Giobbe : 
Signore, io non ho peccato .(2) . Anzi fe 
vorrem dare fu delia nollra fcorfa.vita 
uno fguardo, chi ’l fa , che ognun di noi 
rammentar non fi debba di qualche enor- 
me macchia recataci da’ noflri trafeorfi 
in grave ofiefa del noflro amabililliino 
Iddio? Chi ’l fa, che di prefente non 
abbia ognun di noi a pregare il Signore 
colle umili parole del penitente Davidde, 
deh mio Dio , degnatevi di porre in di- 
menticanza li delitti , e le ignoranze del- 
la mia giovinezza (5)? Dunque buona 
cofa fara , che a riparo de’.noftri falli 

1 apprendiamo, che nella profeffata vita 
penitcule proprio debb’ eflere di ognun 
di noi lo fpirito di penitenza. Sacre Ver- 
gini , fo , che non vi fgomentate all’ an- 
nunzio di un foggutto sì difguftofo a 
prima giunta e patetico, perchè fo pure,’ 
quanto fia radicato in vollro cuore 1’. 
amor della Croce ; e Aicchè qua ne ve- 
nifte a piangere le voftre colpe , nulla 
piu fofpirate , che di conciliarvi coll’ 
amor della Croce la clemenza del Cro- 
cififlb voflro amabiliffimo Spofo. Il che 
dopo avervi predicata la compunzione del 

(3) VJdm, 24. 7. ' 
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cuore , mi porge animo a predicarvi an- 
cora fenza ribrezzo la penitenza efterio- 
le . E cominciamo . 

Che ci penfiamo ? Domando io con 
S. Tommafo 1 ' Angelico . Che la peni- 
tenza fìa foltanto in dolerci , in confef- 
farci , in cellàr dal peccato ? Signore no. 
Ella è ripofta eziandio in Ibddisfac pel 
peccato : Std exigiutr ulterius qmtdam re- 
compenjatio (4) . E ciò perchè } Guardate. 
Quando peccammo, moliti infolTribili d’ 
ÌBgiullizia,delìgnammo, alTettivamcntc al- 
meno , come patlan le fcuolc , e quan- 
to a noi , di torre a Dio alcuna cofa , 
r onore cioè , e 1' ubbidienza dovuta- 
gli. E a compenfare un^tal danno dee 
la penitenza lottrarre a noi realmente 
alcuna cofa degna di rifonderli in Dio. 
Or ogni azione buona è già debito , e 
nulla Ibttrae di piacere a noi peccatoti 
già penitenti } anzi ci aggiugne merito 
e perfezione . Allora bensì egli è da dir- 
li , che ci fottragga alcuna cofa, quando 
ci toglie quel bene innocente , che 11 
potrebbe aver fenza peccato. Dunque 1 ' 
azione debb’ elTere non folamente buo- 
na , e onorihca alia Maeltà olfefa di Dio, 
ma ancora aggravante agli olfenfori. Pe- 
rò debb' efler penale , per bilanciare que- 
llo diritto di compenfazlone , che vuole 
bensì rellitinto a Dio 1 ’ onore , ma con 
pena dì chi 1 ' ufurpò (5) . Dal quale tut- 
to diritto raziocìnio del fanto Dottore, 
diritto egli è ancora inferirne coll’ Ap- 
poHolo Paolo , che quelle membra , le 
quali feivirono all' iniquità , mercè la 
penitenza hanno a fervirc alla giuAizia , 
e offerire 11 debbono colla macerazione 
In oAia vivente, lànta, a Dio piacente (6). 

E di vero , fe comprcndcfluno il 
gran male, che facemmo col fare ol- 
trag^o a un Dio, Signore sì grande, 

' W J- /w. q. 85. ar. 5. 

(f) Sappi, q. 15. ar. j, in corp. 

(6) Rom, tx. i. 
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sì buono, si amabile, sì benefico , ci 
potremmo dar pace di noi medclìmi f 
Non infurieremmo contro noi flclTi, con- 
tro ogni potenza, contro ogni fcnfo , 
eh’ abbia fetvlto ad offenderlo t Non di- 
remmo, come ad ogni penitente era 
chicAo da Tertulliano, abbiam peccato , 
Iddio è flato oAefo da noi, fìamo in pe-' 
ricolo di eternamente perire : maceriamei 
adunque , martirìzziamei , che ben ci Aa, 
perchè rei llamo di lefa infinita MacHà (7)1 
QueAo queAo è il rifleAo , che riempì 
gli eremi di fervidi Anacoreti , e t 
chioAri di rigidillimi penitenti ì con tut- 
tocchè molti infra di ellì non aveAero 
mortalmente peccato, che unafol tolta, 
e molti ancora non aveAero a gaAìgare, 
che alcune venialità. Lo Ae Ao voAro de- 
bile feAo non ci fomminiAra gli efempj 
di tante tenere dilicate donzelle , di tan- 
te nobili, e lìgnorìli matrone , le quali, 
avvezzate per alcun tempo alle morbi- 
dezze , alle delizie , a' vietati piaceri , 
agli fcandali , mvcAitc pofeia dallo fpiri- 
to di penitenza , contro fe AeAe fanta- 
mente inferocirono? Per teAimoniò di 
S. Girolamo la famolk penitente Paola 
Romana sì fattamente tormentava fe Aef- 
fa , che eziandio nelle più gravi infermi- 
tà giammai non volle ammettere altro 
letto , che il duro fuolo , fu di cui Aen- 
dendo un.pugnente cìlizio, ivi pigliava 
a gran dilagìo fuo tormentofo ripara (8). 
Al difcrcto conliglio di S. Girolamo , 
che 1' efortava a moderare leafprezze e 
le lagrime, fapete che rìfpondeAe la 
genetofa ? Ah debbo sfigurar queAo vol- 
to , che a danno altrui tante volte va- 
namente imbellettai . Debbo tormentar 
queAo corpo , che nutrii con troppa di- 
licatezza . Debbo compenfare col pianto 
la paAata mia diAolutezza nel rAo tra i 

é 

(7) Ui. dt paniu cap. 11. . > 

j(8) Epif. 17. ad Eujloehé 
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balli, e le conm(àziotti dì Roma. Debbo 
gompeoiàr co'^ciluj la palTata morbidezza 
e vaaità di mie vedi. Cercai in altri tempi 
di piacere al mondo , cd agli uomini : 
giulbo è bene, eh' ora mi lindi di pia- 
cere al mìo Signor Gesù Grillo . Cosi 
penlàva, coai diceva, cosi facea chiun- 
que profondavaH nel gran peoliere d’ 
aver peccato. Ma e noi non peccammo t 
Le odefe da noi fatte a Pio lì riduf- 
fero forte a fole colpe veniali ì Fu egli 
forlè di una fol volta il noftro peccare, 

0 ne fapremmo trovare il giullo nu- 
mero: Dunque che noti dovremmo far 
poi, poiché tanto fecero quegli, che 
folle al pari di noi non peccarono i £ 
qual làggio daremmo uoi nell' abbrac- 
ciata Rdjgion e di converfionc, e di 
vita penitente , fe far non voleOimo una 
porzione anche menoma di quel moltif- 
liino , che fecet quegli , fe poco o nul- 
la fuder'ire voledinio in foddisfazione dei 
tanti d.d)iti, die a £:onur ci lì rimangono ? ‘ 

Ma de’ peccati nollri po/Earn noi di- 
re , ce ne làam pentiti , ce ne liaai con- 
fclTati , e ne abbiamo efeguita l' ingiun- 
taci làcramcntale Ibddìs&zione. Dunque? 
Dunque nulla di più ci rimarrà di che 
fare? Tanto ballò per avventura a ri- 
conciliarci con Dio : ma ballò forfè a 
darne a Dio una compiuta foddisfazio- 
pc? Ci barn pentiti? V$>’ crederlo. Ma 
chi là poi con quanta tepidezza ? Fu egli ; 
forfè 4 fervente ed erpico il pentimen- j 
4o noftro , IìccIk T acerbità del dolore 
Agguagliando 1' enormità de’ peccati , 
muta ci lì dovclTe condonare la colpa 
iafieme e la pena ? Penlàtc voi , dicea 
il martire S. Cipriano (9l a eh’ abbiafi 
lidio si facilmente a placare ? Se ne vo- 
lete una giWla fperanza , non celTate dai 
pianto , trattate afptantente voi ftelfi, da- 
tevi alla mortificazione, al digiuno, alle 
«pere giuftp primate alla purgazion de’ 

(p) Lib, di lap^is fui fa. 
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pe^i. Ci lìan» coofeflati ? Ma che giaa 
fatica cj ufamnjo ngi mai, onde pei no- 
ftri atti avelE: a rimanerne interamento 
placata la divina Giuftizia? Sapete, quan- 
do, al parete di S. Gregorio il Pontefice, 
daremo a credere d’ olierei ben confef- 
lati 0 convertiti davvero (io)? Quando 
coll’ «alierà afUiziop delia carne daremo 
opera di cancellare li peccati , che con- 
fcftàmmo . Abbiamo elèguita la làcra- 
mentale foddisfazione? Ma deh quanto 
non fu effa difereta ? Vi ebbe forfè om- 
bra tampoco di giufta proporzione collo 
colpe , che confellammo , ove maHunà- 
mentc baci avvenuta 1’ infelicità di ca- 
dere in mano a un qualche medico Ib- 
verchiamente p'etolb, eh’ abbia adope- 
rate con noi gravemente malati le piè 
biande medicine, per non incomodare 
la uoftra delicatezza? Dunque fenon vi 
aggiugniamo alcuna cofa di più , imma- 
ginate quanti debiti con Dio ci rimar- 
ranno a feontare , e quanto avremo a 
fufferire incomparabilmente e più e peg- 
gio nelle pene atrocìflimc del Purgato- 
rio. Perciò i làai chioftii a buona equi- 
tà dir fi debbono quali altrettante vo- 
lontarie prigioni , dove ognun che pec- 
cò abbia a punir fe medenmo : ovvera- 
mente Ikcre e falutarì pifeine, in cui 
debba ognuno a ptopoizion del bifo- 
gno per via della penitenza purgarli dal- 
le fue fozzure . 

Diremo forfè, che il viver noftro Ibl^ 
to la regolar di£:ipliaa egli è un vivete 
da penitenti , e, come io chiama il fan- 
to Abate Bernardo , una ^lezie d’ in- 
cruento martìrio, tutto proprio a Sod- 
disfate p;:r le no()re colpe alla divina 
Giuftizia: martirio, che fe in apparenza 
tanto non reca di orrore, quaiuo quello 
^«lie ruote , delle mannaie , del fuoco; 
c nondimeno riputato tanto più molefto 
e penofu, quanto egli è più prolungato 

i. 

(io) In I. Heg. cap. ij. . , . 
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lieUa fua durazione (ii)? Sirìfoondo lo, 
ftf il viver noftro corrifpondoue appunto 
allo fpirito dei nodro inllituto, che è 
certamente fpirico di penitenza . Si fé la 
regolar dilciplina, che c una fpczie di 
dolorofo martirio , martiri in realtà ci 
rendere per 1' intero fpogliamento di 
noi medefìmi ì per la peretta rinunzia 
alle affezioni mondane j per la coftante 
annegazione de* noftri voleri y per 1' aT> 
(ìdua mortificazione delle pacioni ; per 
lo Audio e defiderio de' patimenti per 
1 ' amorofo attaccamento alla Croce ; pel 
selo fervente della regolare offervaiua. 
In tal fuppoAo che vita penitente non 
iàrebbe U noftra , tutta conforme allo 
fpirito delie noftre leggi, c tutta pro- 
pria a renderci fomiglianti al Santo no- 
ftro penitentillimo Fondatore ì Ma io vi 
fupplico , Madri Kiveritillìme , di dar 
falla voftra, come do io falla mia con- 
dotta uno fguardo lineerò. DicianK) il 
vero . La noAra condotta c forfè ella 
corrifpondente all' auAerità delle leggi, 
che abbiam profeAate? Sotto una regola, 
che tutta A* aggira fulla mortificazione 
criAiana, fiamo noi motti a noi A^, 
iìccome vuole i* AppoAolo (i i) , ed è 
forfè la noAra vita nafeoAa in Dio con 
Gesù CriAo paziente per 1 ' imitazione 
delle fue fofferenze? Portiamo noi fem- 
. pre nel noAro corpo la mortificazione 
del Salvatore (13)? Lontani che fiamo e 
Segregati dal mondo, è egli il mondo 
crociìmb a noi , e noi al mondo , co- 
me il prelodato S. Paolo (1 4) ? Sentiamo 
in noi domate, e reprelTe qnelle incli- 
Bazioni malvagie, che fono le reliquie 
mfauAe delie noAie colpe, e ilveleno- 
fo fomento del noAro amor proprio? 
Tutti coloro , che a Gesù CriAo appar- 
teogodo, egli c decifo, che hanno a 

(ji) Serm. in Camice 

(la) Coloff. j. j. 

1(13) a. Corinti ^ in. 
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crocifigger la carne co* loro viz), colle 
loro concupifceuzc (i5)> E noi T abbia- 
mo queAo carattere , quella divifà 1 ' ab- 
biamo ? Dite : polliamo noi accertarci d' 
clTcre confitti alia Croce col Crocififid 
noAro Spofo CriAo Gesù (16) , e di ef- 
fere martiri di penitenza? Che martiri 
di penitenza faremmo mai, fé nella fcuo- 
la, in cui fiamo delia penitenza ne ab- 
borrifiimo gl' infegnameoti , ne deludef- 
.fimo le regole, ne declinaflliuo Audio- 
famente la pratica, ficchè ci deflimo in 
preda a un vivere agiato e molle; sfug- 
gifiimo tutte le fatiche, tuttì-gi' inco- 
modi , cl cootorcefiiino ad ogni leggiér 
patimento ; e tanto fofiìmo geloh de* 

. noAri accarezzamenti, delie noAro agia» 
tezze, quanto efifer fogliono i più do^ 
viziofi e i più moribidt fecolari? La re- 
golare ofiervanza , in cni tutto facciami 
conliAere il pelo , e *1 rigore del pro- 
prio inAituto , ci conferire forfè il ca- 
rattere e '1 merito de' penitenti? Siani 
noi elàtti nelle aAinenze ^ ne' digiuni 
preferitti ? Non ne mendicUamo' mai le 
difpeofe? Ai peli ordioaij della ComcH 
nkà vi d Tappiamo adattare? Non ce 
ne chiamiamo mai foverchiainente ag- 
gravati? Nelle prime ore del giorno fiam 
noi Iblleciti di concorrere alle laudi' di 
Dio? Non le ne chieggono mai, onoa 
fe ne ghermifeono le Menzioni per una 
leggiera Aufiloncelia , per un doforuedo 
di capo , per un picciolillìmo incomodo, 
o fors' ancora per ima miferabde acci- , 
dia, die non vuole folFerire il diAuibo 
d* una voglia iofaziabile di dormire? li 
coro è egli Tempre il luogo delle no- 
Are delìzie per la foavità della falmodia, 
per r attaccamento ali' orazione? Non 
vi ci andiamo mai per tm materiale co- 
Ihuae? Non ci fiamo mai Ipinti da una 

^ I 

1 (X4) GaUa. €. 14.- . 

(15) Galat. 5. 24. 
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mera neceflità? Non vi ci fiamo mai 
ftìracchiati da ua vile umano rifpetto} 
Non vi ci rìmaoghiamo mai con intoU 
lerabile naufea , con avida impazienza del 
iìoe ? Se cosi foiTe , torno io a dire , 
Érem noi martiri di penitenza , mentre 
di penitenza altro non ci rimarrebbe che 
un po' di apparenza nel portamento e 
nell' abito! Ouni]ue che gran fondamen- 
to potremmo far noi fui rigore del no- 
ftro vivere , fulla diuturna e molefta re- 
olare olfervanza , in ordine all' obbligo 
retto di rendere a Dio la voluta fod- 
disfazione di noUte colpe ? fui riflelTo 
maflimameatc che qualunque frutto di 
penitenza non balla , ma che efigonli 
dal Ptecuribrc Battilta frutti degni di 
penitenza (17) , ,cottifpondenti » cioè all' 
enorniità delle commeffe colpe, lìccome 
fpiegano S. Gregorio Papa(i&), e il ve- 
nerabile Beda {13), e valevoli a formare 
un fagrifìzio di giullizia , con cui lì com- 
penlìno li torti c le ingiurie, che H fe- 
cero a Dio* 

(rutti degni di penitenza J Penitenze 
corri fponden ti all' enormità delle colpe? 
Ma la Chiefa, die di un tempo e^ea 
penitenze sì fatte , non lia ora mitigati 
i rigori , e futrog^te le fante Indulgenze, 
di qui fovrabbondano maflimamente i Re- 
ligioll Inllituti per ifpeziale benignità de' 
Sovrani Pontefici? Sì» ve l'accordo. Ma 
iorfecchc per ciò abbiamo a riputarci dif- 

K '' ,tl da ogni opera peniteiuiale ? Le 
gonze fumo, noi certi di confeguir- 
(e ^ O fotfecchc per le Indulgenze a lar- 
ga nun compartite intende la Chidà di 
leudere i fuoi figliuoli ozioli, dilicati, 
impenitenti? Non difle Gesù Grillo, che 
chi non farà penitenza , dee perire (io) ? 
Dunque ciò., che ella intende, fi è dì 

(17) Late. 3. ‘8. 

( 1 8 ) Hom'il. 14 . ia Eyangel, 

( 13 ) Ja Pfal. 4 * , 
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fupplire com3 madre pietofa col luote^ 
foro a quella gran parte di penitenza, 
che per mancanza o di tempo , o di 
forze , o di comodo non ci è pofllbile 
di adempire. Ma il fupporre per ciò un* 
ampia difpenfa dalle rigorofe penitenze 
criltiane , a noi mallimamente , e per 
noi , che profcllìimo per vigore della 
nollra vocazione il rigore c l' aullerità 
del Vangelo , farebbe un' ingiuria troppo 
patente , che ne fodrirebbe la Chiefa . 
Diciam piuttollo, che troppo fecondiain 
le paflioni ; che troppo crediamo all' a- 
nior proprio ; che troppo abbiamo di- 
facilità a inventare le fcufe, a finger» 
le impotenze ; che troppo abbiamo di 
tenerezza pel corpo ribelle ; e che fotto 
il pretello di non pregiudicare la lànità, 
fumo ingegnofillimi a ritrovate i titoli 
per ifchermirci dalle crilliane feverità. 
Ma gli artifi^ che vagliono ? Se certa 
delizie ci fi potean concedere un tempo, 
eh' cravam innocenti , ci fa faper S. Gre- 
gorio-, che interdette ci furono , dacchò 
incominciammo ad elTere peccatori (zi)^ 
poiché li frutti dolci e fapoìofi del Pa- 
radifo terrellre non fono piu pegli Ada- 
mi e per le Ève difubbidienti: fono per 
elToloro i frutti agrelli , le uve acerbe > 
il pan del dolore , die loro porge una. 
terra lavorata dalle lor mani con fatiche 
e con fudori {iz). 

Che fà peccaiTuno , fiamo noi certi , 
che per la nollra converfione, e perla 
profefllon religiofa ci fieno fiate perdo- 
nate le colpe ; che ci abbia ulato , o Hai 
Iddio per ufarci della fua milericordia ?i 
11 prelodato S. Cipriano le per l' una 
parte non là approvare,, che difpetiaino 
della divina mifericordia , vuole per. l't al- 
tra, che non ci tenghiamo come,inpu- 

(zo) Lue. tj. 5. 

(zt) Hom. z. in Evangel, . 

(zz) Gene/. 5. ip. zj. ; , t 
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gno il perdobo (zj), perchè 11 Signore 
quanto egli c buono e indulgente per 
i adetto di pictofillimo padre , tanto c 
terribile per la maeftà di feverillìmo giu- 
dice ; e perchè ancora^ a fentenza dello 
Spirito Santo , dello fteflb peccato, che 
hierarc polFuiuo già perdonato, Tempre 
lèrbar ne dobbiamo il timore (z 4). Dun- 
que trafeurar non dobbiamo di mortifi- 
carci con molte penalità a conciliarci la 
divina clemenza per la ragione di S. Am- 
brogio, che ogni peccatore debb*cffere 
ìnelorabile con fe mtdduno , perche , 
non perdonando a fe Iteffo , Dio gli 
darà inifeticordiofamcntc il perdono (15). 
E quella c la via , ■ che tutti tennero i 
più celebri penitenti, che fiorirono nella 
Chiefa , i quali a. conciliarli la divina 
clemenza fagrilicaiono anni lunghidimi 
alla macerazione, al digiuno, alla vigi- 
lia , all’ umiliazione ,1 alle più terribili 
penalità ^'1£ di vero la drada del Ciclo 
fu Tempre . Uretra (z6),se non 11 è ora ! 
allargata di nulla per noi- Oggi ugual- ' 
mente che a’ tempi del PrecurTore Bat- 
tilla il Regno de’ Cieli patifee violenza, 
e a codo di violenza dee rapirli (zy) . 
Ah. chi ’l là , ‘ che in tal forma non ci 
guadagniamo' la miTericordia di Dio , e ! 
non ci allicuriamo del perdono di nodre ' 
colpe ì 

■ Ma S. FranccTco di SaJes illuminatif-^ 
limo maedro di Ipirito , v’ ha forfè fra 
noi chi ripiglia, non efigea sì fatti ri- 
gori; anzi dolce Tempre e benigno con 
tutti , da’ peccatori medelìmi altro non 
chiedea ,' làlvochc carità e mortificazione 
interiore . Si a me ancora c notifllma la 
dolcezza del gran Salelio , che formò 
imo de’ più indgni caratteri di Tua in- 


comparabile fantità. Ma c che? Il Tuo 
fpirito tutto dolce avrà ora a fomentare 
la nodra mollezza ? Eh dico , che è trop- 
po grande l’ingiuria, che fi reca a quel 
fedele imitatore di Gesù Grido a imma- 
ginarfelo nelle fue dottrine sì dolce e 
sì blando , che nulla faper voledc di ri- 
gorofa penitenza cridiana. V’ha fraRe- 
Jigiofi inedefimi dii vorrebbe , che San 
Francefeo di Sales avede infegnato a 
genio del loro amor proprio ; e però 
ad ogni tratto ne decanta la foavità , la 
dolcezza. Molti fi pregiano di feguire 
S. Francefeo di Sales; pochi entrano nel 
vero Tuo fpirito . Chiedeva egli la carità 
e la mortificazione interiore ? E che non 
mai ? Non mai preferivea nè anche a* 
peccatori l’ ederior (penitenza a conci- 
liarli la divina miTericordia? Codante- 
mentc vel nego . E tediinonio ne fia , 
per tacere di tanti altri luoghi, ciò, eh’ ei 
medefimo ne dice nella terza parte delle 
facre Reliquie . Eccone le auree parole . 
La Croce è la porta reale per entrare 
nel tempio della fantità: e l’amore di 
Dio , e i patin>enti fono le offerte piu 
degne , che far ’fi polfano a colui , che 
per amore volle làlvarci- co’ patimenti 
(z8). Ah quanti però eziandio fra noi, 
perchè malamente capifeono la celebre 
afeetica di S. Francefeo di Sales , fi adu- 
lano di fare abbadimza a penitenza de*, 
loro peccati , fe oderifeano a Dio una 
mezzana e languida regolare oderv'anza ; 
alcune Mede quotidiane afcoltate con 
molto poco raccoglimento; una ConTef* 
fione , una Comunione frequente fatta o 
a precipizio , o per umani rifpctti , o 
fenza fpirito e fenza frutto; ovvero al- 
cuni eferciz] della pietà, ch’altro non 


(25) Ub. Jup. 

(24) Eccii. 5-. .... 

(25) Ad. Virgin, lapfàm eap. S. 

(26) Mfitth. .7. 14. 
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abbiano a collare, falvoclic qualche fer- 
vente foi'piro, qualche bisbiglio di preci, 
qualche propofito fatto a hor di labbra, 
qaalche lagrimuccia rpremuta per divota 
tenerezza . Incomodarli poi , patire poi, 
negar fe ftefli, mortihearii ? Ah a quello 
non ci penfano per verun modo * .di 
quello non fe ne fanno un dovere, qua- 
licclic in abbracciando lo flato religiofo, 
abbiano a perdere ogni memoria de' loro 
•peccati ; ovveraoiente quaficchc Io llato 
religiofo , perchè di per fe llelTo penofo, ' 
gli difpenlì da ogni ulteriore ,foddisfat- - 
tòria penalità , o rechi loro il privilegio 
.di vivete agiati , e il più che pollano | 
impenitenti. Speziofo errore, dolcillimo 
inganno, pregiudizio terribile, per cui, ‘ 
falli feguaci ,clie fono di S. Fiancefco, 
di Saics , gli fanno dire ciò , che non 
dille, e con uno fpirito ;tutto falfo fe- 
condano .divotamente -^i ,fenli , divota- 
mente vivono nella .dilicatezza , .divota- 
mente ripoiàno ne’ loro inganni, nepof- 
fono concepire una giuba fpcranza della , 
remilTione .delle loro .colpe , nè mai ne 
diniinuifcono il debito contratto con Dio, ' 
anzi è da credere , che vieppiù lo accref- 
cano col molle, non interrotto lor vi- 
vere . i 

Sacre Vergini, -non .c’inganniamo a-' 
dunque , nè diamei a credere^ .che ia 
penitenza eberiore fa per .noi .un aliare 
di fupererogazione 3 .di mera ibvrabbon- ; 
danzt. S. .Giovangrifobomo Ja preferive 
eziandìo a’fecolati , che -.credono all’ £- 
vangclio di Gesù Cribo , perchè , dice,' 
ella è quella una lezione infegnata a tutti ^ 
.coloro, .che .bramano ,di .feguir , Cribo _ 
c di falvarlì (ip)- iXmque quanto più 
dee a noi appartenere, che abbiamo abr 
.bracciato in modo Ipeziale lo bato di 

,-7 (4,9), VituperaU 3 re$. .vita 

.monajl» * 

(30) Pfal. i 18. 121. 

(31) Serm. Àfcet. fc vita rcUgio, 


penitenza I Ed c jn Ifpcztaltà' neceffaria' 
a chi , reo conokendolì di commebo 
peccato, dee renderne a Dio la voluta, 
foddisfazìone , dee conciliarli il meglio 
la divina clemenza per afTicurarfi il per-, 
.dono,. .Beati noi , dirò quindi con San 
Tommafo da Villanoya , fe nel di del 
giudizio potremo a Dio .dir col Profe- 
ta : Signore , io ho ;fatto giudizio , e ho, 
fatto giubizia (30). Ja contro fe beffo, 
giudizio, chi, .conofeendofì reo, piange 
e deteba il peccato , perchè fa vera pe-. 
nitenza .interna di cuore . Fa contro .fo 
Urlilo giubizia chi colla mortificazione 
punifee ,in ,ie .beffo il peccato, che de-, 
.tebò e pianfe , perchè fa vera peniterzai 
.cilerna di corpo . Cobui , dice il grande 
Arcivefeovo , non farà ,allora,confegnato 
.a’ calunniatori demon] , .perchè eoa una, 
brieye .ed .opportuna peniteli preoccu-. 
pò e .declinò una grande vendetta. < 
Senonchc., .babilita Ja ^lecelTità .delP. 
eberior penitenza, .ecco oppormili facile 
mente due altri :ufitatillimi .obacoli: ia 
vita penitente .c vita malinconica : la vita 
penitente è .difficile , cui non può reg-i 
gerii . Mi fo dal primo . La vita peni^, 
tente è vita malinconica ì .£ chi lo dice} 
Uno per avventura , che Jo fappia per 
efpenenza , ovvero uno , che . J'e lo im- 
magini nella iua apprenlione? Se lo dice 
per .efperienza , .vorrà parlare .delle pe- 
nitenze .braordinarie , efuberanti , incU^ 
fcrete, le quali, affliggendo ilcoipocoa 
troppo gravi macerazioni., opprimono 
eziandio io fpirito, .come avvisò S. Efrem 
Siro (3 1), .e .lo .Janno .-cadere .nella .tri- 
bezza, nella no]a £ nel difgubo .dello 
cofe .di JDio. E quebì^ conforme. i’. av- 
vertimento dell’Abate .Caffiano (32) , <li 
S. Balìlio (33)» di S. Gregorio (3 4)^ . di 

(32) GraJ. 13. n. 73. 

(3 fi. Confiti. Monne, cap. 4. 

Ù4) Ciif, 50. MoraL cap. 1^. 
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S. Beroatdo(j5), dee darti ad una dìT- 
creta moderazione, e uTare una peni- 
tenza proporzionata, che non ecceda i 
L' attività delle proprie forze . Se poi lo 
dice per una mera apprenlìone , io gli 
domando : e che ne iàpete voi mai ì 
qual’ efperienzi ne avete-? Su via dun- 
que, mettete fuori le difeipline,. icilizj, 
le catenelle, le rigorofe alHnenze, le 
lunghe vigilie, le ingegnofe invenzioni 
per macerare la vollra carne . Qua dove 
fono? Ne avete? Che dice adunque di vi- 
ta malinconica in penitenza, fé forfè 
tanto voi r abborrice , che nulla più ? 
Potete ofiervare benai , che coloro , che 
o per ifpontanea elezione , o par debito 
di rigorofo intlituto fono più dati alle, 
auderità, portano più lieti i loro fem- 
faìanti , -e (pirano , telHmonio dellabuo- 
na -cofeienza X uiM cert’ aria di giocon- 
dilfiina. ilarità — fienebe- (lerò, a dir vero, 
« come ipuù eilère malinconica quella 
vita’, che è il rimedio della mahneonìa? 
ÌL' arvcT^ peccato -, L efCere. reo di graviUi- 
me pene ai tribunale di Dio^. rafpetta- 
aione di dover ardere in un fuoco tor- 
■mentoiilliuio ; il timore 'di ricadere nella 
inimicizia di Dio, oh iquefti-si,. fe ab- 
biamo fede , che fon motivi , che ben 
-ci polTono inondare di triflezza , di ma- 
linconìa lo spirito . Ma a tutto, ciò. non 
rimediamo, colla fola fpontanca peniten- 
za ? Con. ella non- ancelLiaino- le nollre 
colpe? Non pl|diiamo lagiulliziadi Dio? 
l^Ion ifeontiamo li' nollri. debili ? Non ci 
rendiamo .fotti e fermi, contro i nuovi 
•peccati ? Non erti nguiamo quelle fiamme,, 
-dalle quali ufeiremmo, ma! Diofàquan- 
rlo ? £ una vita sì vantaggiofà , a giudi- 
■car diritto, fi. vorrà: dir, malinconica, 
^rchc un po^molclla ,: e ripugnante alli. 
'tenfi? 

Mi volgo quindi a. chi mi adduce in 
ifeufa. le difficoltà xle impotenze ^ c dico c 

. Il i 
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Dove , e (il di che le fondate ? Forfè 
filile debolezze del temperamento, che 
non ci regge ? O non piuttofio fui ri-, 
chiami deir amor proprio , che ad ogni 
anche leggiero, anche difcieto patimen- 
to llrilla, e fi contorce, c ne teme tutto 
il pregiudicio alle forze, alla fanità , alla 
vita? Certamente, gli anticlii. ligidilTimi. 
penitenti, e quegli ancora,. che. di pre- 
i'entc profcilano vita, più- aufteta » ci. vi-- 
vevano ,. c ci vivono ancor- d’ ordinario 
più fatti , più. robufti più vegeti, e più 
lungamente degli altri ; nc provavanQ 
si fattii pregiudizj che. fono ora si fa- 
cilmente prodotti, ed efagerati dall' amor 
proprio ,. perchè erano guidati, da un al- 
tro fpiiito.. Segnategli è adunque evi- 
dente , die non già la penitenzamode- 
rata e difereta,, ma bensì li foverchi ac- 
carezzamenti del. corpo le moibidezze 
foverchie fon. le proprie cagioni , per 
cui s' indcbolifce la fàoità , fi guallano i 
temperamenti, e fi. abbrevia la vita . Eh 
crediamlot Iddio Signore non vuole,, 
che abbiamo nmta. cura della fanità e 
della vita , nc per. tal. fine ci chiamò egli 
a profefTare la vita evangelica > Protella 
infatti il. nofiro Divino Maefiro nell' £- 
vangelio, che chi ama difotdinatamente: 
la propria vita, la perderà; e chi l'odia 
per amor fiio , la uoveià ' nell' eterna 
vita (jd). Sul quale veracìllìino. oracolo 
rificttendo da fuo. pari il S- Abate Bei- 
nardo , badate „ dicea (jy), Ipocrate o- 
Galeno, eccellentilluiii.' tifici iofegoano' 
a confetvare. la vita, in quello mondo ^ 
e il voluttuofo Epicuro a cercarie prò-, 
cacciarfi tutti gli agj y. tuttei le: delizie,, 
tutti i piaceri -.'Gesù Ciifio- per Tòppo— 
fito c’infiigna a. difpregiare i. comodilo: 
-i diletti del corpo,, e perdere perfin la. 
vita A. quale di cotcili. nueflri ci tot-- 
nera, nxegiìo appigliarci? Di chi vorre- 
mo efier difcepoli? Ah fe già abbiamoi 

( 57 ) Serm. Cituù^. ^ 
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eletto il dircepolato di Gesù Criflo, forza 
è , che in ollequio al Divino Madiro e 
per amore della penitenza dilprcgiaino 
queda vita tìnibile per confeguire 1' eter- 
na ; e arroilir ci dobbiamo di addurre 
feufe , diftìcoltà e impotenza 

Ma via: fenza punto didruggere' il 
dnquà ragionato , io vo' fupporre , che 
da inoltidimi infra di noi reggere non 
fi poda fenza notabile incomodo c pre- 
giudizio grave alla audera macerazion 
della carne. E come io ragiono a un 
rifpettabile confdTo di peilbne, infra le 
quali non poche fogliono edere o inol- 
trate nella vecchiaia , o di debile , dilì- 
cato e acciaccofo temperamento , vo’ 
credere , che ne deno legittimamente 
difpcnfate da' periti , da’ direttori , dalla 
legge deda della natura . Vi accordo in 
fine , che all’ iinpollibile niuno c tenuto. 
Dunque , a cotali perfone foggiungo io, 
dunque non vi debb’ edere penitenza per 
voi ? L’ impotenza , la debolezza vi tara 
dunque il privilegio di condurre una vita 
immortificata e aliena dalla Croce di Gri- 
do ? Ma c che ? Per amore della peni- 
tenza non potrete almeno avete mode- 
razione c pazienza ntille invidie altrui, 
nelle traversìe , nelle petfecikzioni, quan- 
do vi avvengano? Quale feufa a morti- 
ficare la volontà e le palEoni dell’ ani- 
mo? Quale impodibiliia a non entrare 
in partiti e in fazioni j a cedar da un 
impegno , a perdonare un torto , un af- 
fronto, un’ingiuria, al fod'etirc in pace 
li tratti impropri , fgarbati , l'dcgnoii di 
coloro, con cui avete a convivere? 

, Havvi impotenza a tacere una qualche 
parola, a tollerare un qualche difprezzo, 
a moriilicare un’ occhiata, a ubbidir fen- 
za replica a’fuperiori, a non ifeufarfì 
xrclle riprcnlioni, a praticare alcun’ ope- 
ra . di ctidiana mifericotdia , a rinnovare 

O: .. Cr .a *■ ' 1 ■ I . - . 1'- ' j .’j . , j . 
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alcuna volta fra giorno le vidte e le a-- 
dorazìoni a Gesù Grido facramentato, e' 
gli atti interni delle cridiane virtù? A- 
vete per avventura un amore , che o 
poco o adai inclini alia bizzarrìa , alla 
pertinacia, alla fuperbia ? Vi dimolandc- 
iiderj di gradi , d’ impieghi , di fuperio- 
rita , di ambizione ? Vi fentite talora una 
voglia d’ intertenervi a lungo crocchio 
e a lungo follazzo co’ fecoJari in geniali 
e profani difcorli ? E quede padìoni non 
• d podbno per amore della penitenza caf- 
I frenare c l'upprimcre ? Di più . Avete un 
utiizio , qualunque egli da , che edga di 
molti dìdurbi , di molti incomodi ? Fa- 
tene a Dio un quotidiano cordi.’d fagri- 
dzio . Non fono a gudo vodro le. co- 
muni vivande ? Sappiate mortificarvi , c 
tacete . V'i manca alcuna cofa jicl bifo- 
gnevole? Sovvenitevi dello dato povero, 
che profedade , e non abbiate tauta.ptù- 
inura di ripararvi , e adattatovi alle cirv 
codanze con religiofa indiderenzà . Siete 
inferme ? E qual tempo piu proprio di 
mortificarvi e . patire ? Nbn è nelle kiferr 
mità , che d dee fiipplire a quella gran 
parte di rigoruds penitenze, da cui pof- 
d.itc edere difpeniàte per mancamento 
di forze? Datevi alla pazienza col male : 
datevi alla lafTegnazlone con Dio : da- 
tevi alla moderazione con voi fenza in- 
quietarvi: datevi alla carità con coloro, 
che vi ufano della loro aiJìdcnza, e con- 
tentatevi de’ loro udizj c ringraziateli e 
non iduccateli con mottf acerbi ... E così 
dite di cento altre cofe. Quedo quedo 
d chiama cd è un vivere e un operare 
in ifpirito dì penitenza^ E quedo il po- 
tete bene , anzi il duvMe già fare ; e 
farà nondimeno un’ ottima penitenza, e 
talora eziandio forfè forfè migliore, ch’c 
fe d tenefle a’ danchi un ciliccio. Tant’ 
c : la più audera penitenza, dirò a voi, 

(jp) Homil. II. in Evar.gel. 
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tome folca dire il prdodato S. France- 
fco di Sales , e la più fcvcra mortifica- 
zione del rdigiolb non è 1' avere il cor- 
po fquarciato da* flagelli , e caricato di 
catene , ma negare la propria volontà , 
fottoinettere il giudizio , e ^contentarli, 
che lo fpirito della Religione , e 1 of- 
fervanza delle fue regole Ira il Sacerdo- 
te , che in ogni momento offetifea un 
tal fagcifizio di gratilliino profumo e 
odore innanzi al Trono di Dio (j8). 

Ecco adunque, Religiofillìine Vergini, 
le ultime llrade , eh’ io fo , e pollò ad- 
ditare per agevolare la penitenza . Per 
quanto lia poca, per quanto fia tenue, 
non lafcierà di produrre copiofiflìmi frut- 
ti , folochc fia animata da uno fpirito 

(38) Delle facre Relìquie pari. 3- cap. 
'5. <j. 1. n. la. 


gencrofo. Qai non pofiTiamo pretendere 
r impotenza • La niortihcazion , eh’ io 
propongo , non ci può nuocere di nulla 
la fanita, e può anzi efercitarli dalle per- 
fone eziandio le. piu ìnfermiccie. Infom- 
ma, dirò col Pontefice S. Gregorio (3 9), 
non ci fi chiede già, che per far peni- 
tenza dobbiamo andare alla morte , ma 
che uccidiamo foltanto gl’ illeciti delt- 
derj de’ notiti cuori . Voi ben vi avve- 
dete, eh’ io di più feendere non potea 
a fecondare la debolezza nollra . Ma fe 
a’ nollri mali quella fotta di piu bianda 
medicina non piace , che dirò io f Ma ! 
Una fpezie di dilpcrata infermità c la 
nqllra , che non fi può guarire. Iddio fia 
benedetto. 

« 

(39) Homil. 11. in EvangtL 
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I. del fervi zio di Dio I 


On è poi vero , che fia Iddio un 
I padrone di genio così fevero , 
' che imponga peli importabili e 
.gioghi crudeli , che aggravino oltre mi- 
l'ura 1’ umana fiacchezza : no, non è ve- 
ro . Pefo , ei non c da negare , c gio 
gu egli è da dirli il lervizio di Dio. Ma 
chi noi fa, che nella fequela di Grillo li 
peli tono paglie leggiere , li gioghi dol- 
ciflitne compagnie? Chi noi là ciò, che 
ne attella Ilàia , che Iddio non allegge- 
tifee foltanto , ma toglie affatto dalle 
nollrc fpalle il fuQ pefo, dalle nollre 
cervici il fuo giogo (1), peicliè coll’ unzio- 
ni) Ifu. IO. Ì.-J, 


no amorofa della Aia grazia benefica fpez- 
za li gioghi , e riduce a nulla li peli > 
Con che voi già vi avvedete , favillimc 
Madri , quanto proprio , e adattato fia 
per'eflere allo flato noftto 1’ intiaprelb 
ragionamento. Iinperciocchò quando per 
bella grazia nel numero entraimno e nel- 
la forte de’ più intimi fervi di Dio, 
mercè la profellìon religiofa, allora Id- 
dio ne impofe alle noflte. fpallé . il fuo 
pefo , alle nollre cervici il fuo giogo , 
da portarli inceflàntemente nella fua ca- 
fa fino alla morte . Dunque infulliflcnts 
efler debbe ogni feufa fludiata e prodot- 
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(n dall’ aniOr proprìo e dalie noftie paf- 
(ioni , per ritrarre alcun poco il collo 
dairjntraprefa divina fervitù mercecchè, 
a parola della ftefla Incarnata Sapienza, 
e come confido io di porvi innanzi chia- 
ro chiaro, la, fervità di Dio c un pcfo 
facile a portarli e leggierilllmo -, un gio- 
go ridondante di una ineffabile foavità 
e dolcezza (a). Brieve è il tempo, eh’ 
io mi foglio prefiggere al ragionare : il 
divifato argomento egli è vaftiirinio. Og- 
gi però aggiriamei foltaoto intorno alla 
fecilità , con cui dato ne viene di fer- 
Vir. Dio nella nollra vocazione . fi ri- 
•maneote riferbiamlo per foggetto del fc- 
gneme Sermone . , -Le verità intanto e i 
fondamenti , che or. ora fon per pro- 
durvi , fo ben io , che. faranno per con- 
tribuire rnonte. nientìllìmo all' illruzione, 
di voi, che. bene e a prova già dalun- > 
ga (lagione vel fapete , quanta fieno pia~ 
ne. c.facili le. vie di Dio.. Iddio almeno, 
pregate, che fia oggi fiffattamenie viva, 
e penetrante fua divina parola , . fìcchc , , 
giugnendo. fino all’ iniimo de' noflri cuo- 
ri. (3) ,inj noi ne derivi, li voluto fer- I 
vote, ad accenderci vieppiù feinpre nel 
fuo divino fervizio:.e diam principio.. 

Se Iddio nel chiamarci al fuo fervi- 
zio:fì foffe melTo in pretenfionc di efi- 
-gere da noi delie opure. ri più che fi 
'poteffe. proporzionate, alla grandezza e 
,air ecccUenza . di fua^ infinita Madia , nc 
' avrebbe, egli punto derogato alLafua giu- 
dlizia, nc avremmo noi avuto di che que-- 
'zelarci intorno alla fua pretenlìone.. Ma 
-tao ^ poco. lU( voluto, e poco egli vuole 
.da hoi. Poco? 'Ma e par poco, direte 
-voi , quel fentpre dovere flarcenc colle 
<vnne alla mano,, come ne intima egli 
( 

(r) Matth. 1:1. 30., 

. '■(}) Hibr. 4. IX-. 

Timoth.-i. ij.._ 

(5) I. Cor. 9. 14. 

t*. Cor, j. 8., i 


fteffo neHe divine Scritture, per meritar-^ 
ci una corona di regno (4)* Quel do- 
ver fempre correre per guadagnarci un 
palio di gloria (j) ? Quel fempre dover 
faticare per riportare la promefla mer- 
cede ( 6 ) ? Quel dover entrare all' eter- 
na: vita per una ftrcttifliiTia porta (7)? 
Quel dover rapire il Regno de' Cicli a 
corto di violenza (8) j cofe. tutte, che im- 
porta,. e vuole la.ftcffanoftra religiofa vo- 
cazione, par poco? par poco ? Pochiflìmo. 
Imperciocché e che pretende poi Iddìo da 
noi con quelle fue efpreflioni all' appa- 
renza cosi terribili ? Forfè di verfare com- 
battendo il noftro fangue fino all' ulti- 
ma goccia ? Di perder correndo e lena , . 
e fotze? Di rtruggerci dal. mattino alla 
fera in. fatiche , . e in fudorì ? Forfechc ci 
vuole egli confumati tta i. digiuni, Icor- 
ticatì tra flagelli,, intìfichìti traile aiirtar- 
rità, trucidati- tra. barbari ? Mainò, Rive- 
rìtilllme. Madri, mainò. Pretende danoi, 
che fecciamo la fua divina volontà (9): 
cd c. fua. precifa ed efprcffa volontà la. 
fantificazione nortra (io): 'c perla fanti- 
ficazione nortra.vuole. da noi un cuore 
mondo, un' anima. pura, imo fpirito fer- 
vente. Vuole^da noi r offervanza delle 
nortre leggi,. ■‘a primo afpetto al fenfo 
veramente fevere . Ma frattanto di chi.i 
fon quarte leggi, fe non di -quel Dio,, 
il quale, ertendo la Aeffa iafinitabontà, , 
non può imporci lagge. veruna , che "fo- 
perì'le. nortre forze,., che. più. peli di' 
quello , che portar ne portiamo ? Quelle 
leggi non fono già leggi di rigore, leg- 
gi di fervitù , fimilì a quelle , che alla 
■frafe dell'Appoftolo Pietro, furono pref- 
foche intollerabili al popolo Ebreo (ii). 
Sono leggi di foavìtà, e di amore. So?- 

1 (7) Lue. ifi Ì4. 

I ‘(%) Matth. li, iz. 

(9) Matth. 7. li. -* 

(1.0) I. Thejfal. 4. 3. 

(11) Act. 13. IO.. .- 
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!«o leggi di perfetta libertà (li). Sono i 
Jeggi j che, per effere le più perfette , I 
feinbrano benii ritenere un certo .che 1 
di terribile, ma non per quello fono lo 
più diflieili , .poiché .al solino della doto 
patfeaione fa Iddio .corrifpondere una 
tal mifuta, e una tal copia di gtaaia, 
clic quanto più ,ci adoperiamo per adem- 
pirle , tanto più robufte forze ci fi ag- 
giungono .per oflcrvarle. 

E a vero dire , che non fece Iddio , 
e che non fa a confortarci nella profef- 
fione nollta , nel fuo .divino ;fervizio i 
Egli fegregandoci da’ tabernacoli de' pec- 
catori (ij)a no prefervò eziandio da 
quelle infinite malvagie occafioni , che 
fono nel fccolo il difviamento , 1’ .in- 
ciampo e ’l tracollo d’ ogni qualunque 
anima men che avveduta e cauta. Egli 
.coftìtui al governo , e direzione noftra 
chi , dovendo vegliare .alla noftra falute, 
dee àncora delle .anime noftrc tendergli 
(everiflìmo conto (t4). Egli dopo aver- 
ci foavemente guidati alla ìolitudine, par- 
la inceftantemente ai notiti cuori (i5)> 
e ci apre i fuoi divini voleri ; e ci nu- 
trifee colle fiere lezioni •, e ci anima col 
vicendevole eferapio ; e ci rifehiara , e 
conforta coi lumi, e col vigore, che 
ne infonde nelle .fante meditazioni; e 
ci conferma colla frequente partecipa- 
zione de’ .fagrofanti mifteri . Egli infom- 
ma, fìccome fcrìve divinamente nel ce- 
lebre fuo trattato dell’ amore di Dio San 
Francefeo di Sales (i 6 ), nella guifa che 
una madre , ieco conducendo il fuo 
Jiambmello., a mifura eh’ ella .ne feorge 
il bifogno, or .a mano lo guida, or a 
.tempo lo ferma, or fra le braccia lo 
fir'inge , e deliramente io porta ; tale ei 
a prende Iddio Signore di noi, e della 


condotta noftra cura e penderò, che., 
facendoci camminare alla fua prefenza, 
or la mano pietolamente ne porge ne’ 
noftti .pericoli , or egli llcllu ci porta 
nelle diftìcoltà , che altrimenti ci fareb* 
.bono ìnfuperabili . E ciò tanto è vero, 
che Iddio medelìmo cel difle già pel 
fuo .Profeta Ifaia: io fono il tuo Dio> 
io prendo la tua mano : non temere c 
io ti afuto (17). Sicché, conchiude il 
Santo Vclcovo, dobbiamo avere un gran 
coraggio, e una ftabìliUima .ccmhdenza 
in Dio, e nel fuo divino foccorfo : poi- 
.clié fé non manchiamo alla fua grazia, 
egli compirà 'm noi le buone opere del- 
,la noftra falute , lìccoine le ha incomin- 
ciate. operando in noi il volere, e ii 
perfezionare , come avvisò ii làgrolànto 
Tridentino Concilio .(18) . 

E poi , dico io , conteremo per nulla 
quella felice necelEtà, in cui Iddio ci 
pofe ora di .rìceverepatcrneammonizio- 
I ni, or di afcoltare caritatevoli efottazio- 
ni, ora eh porre in pratica que’ tanti 
efeicizj di mortificamento, di umiltà, di 
carità, di pietà, dì moideuia , idi tempe- 
ranza , di religione , che dal zelo de* 
Boftri fanti fondatori ci fono quotidia- 
namente preferirti per far argine all’ im- 
peto delle noftrc paflìooi, agli afialti de' 
noftri fpirituali nimici? Conteremo per 
nulla le facie vcfti , che portiamo , la 
fanticà del luogò, che abitiamo , la di- 
gnità dello (lato, che profeiSamo, che 
un facto, e profondo orrore c’ infpira- 
,no di ogni qualunque menoma colpa, 
che i miferi figliuoli del fecolo foglio- 
no fenza ribrezzo francamente inghiot- 
tire? Conteremo per nulla gli ftefli re- 
ligiofi voti, i quali per .quanto fembri , 
.che nel feivizio di Dio ci gravi«o, pqr 


{il) Jaeoi. 1. 

(if) H(br. 7. 16. 
.(14) Heh. 15. 17. 

(i;) OJt. a. 14. 


(16} Parte 1. Ut. ). ertf. 4. 
(17) IJa. 4t. jo. 13. 

(t8) Stjf. 6. cty. II., & ij. 
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awifo psti> dell’ Angelico Dottor S. T om- 
mafo, di un forte, e veemente Itimolo 
ci fono a correre prefti e leggieri le 
nollre vie al confeguimcnto delle più 
eroiclic virtù (19); nella maniera che la 
nave di alberi, di vele, di ancore, di 
merci , di cento arneil carca c ricolma, 
anziché rimanerne alcun poco ritardata 
dal corfo , fuo movimento ne riceve, e 
fua velocità' Infomma immaginiamci quan- 
to vogliamo grave e ditiicile 1’ adem- 
pimento de’ nollri voti , audete le re- 
gole del noflro inilituto , rigorofa la 
quotidiana noftra regolare oilétvanza, 
un pefo lo direm noi ciré ritardare ci 
polla nella noUra carriera , o noi> piut- 
tollo un alleggerimento, un ajuto a por- 
tare coraggiofainente il giogo del fcrvi- 
zìo di Dio , e a correre al nollro line 
lieti, veloci, e licuriUàmi i Mirate leale 
degli uccelli , dicca da fuo pari S. Ago- 
nino (zo), fon loro un pefo t Sono un 
impaccio? Anzi quelle li fanno difpoHi, 
e leggieri al volare. Confiderate le ruote ' 
del carro. Sono pefanti, egli è vero, i 
Ma forfechc ne rimangono aggravati li 
buoi ?. £ chi noi fa , che per la facilità 
delie ruote traggono elli agevolmente 
dei peli , che altrimenti trar non po- ! 
trebbono? Cosi, e non altrimenti avvie- 
ne a noi nell’ ìntraprefo fervìzio di Dio. ; 
E voti, e regole, e religiofa olfervanza, j 
che a primo afpeuo peu ci fembrano in- j 
tollerabili, a diritto mirare perù fono ; 
mezzi , fono ajuti , fono conforti , che I 
mirabilmente ci feorgono alnoUro fine, 
c fenaa di che immobili ci . imarremmo, 
inetti a dare un palio nelle vìe dì Dio , 1 
9 della voluta perfeziou religiofa. | 
Or con tanti divini pteliJj , con tante 
grazie, con tanti mezzi, con unti ajuti, 

(19) 1. z. quxcfi^ &8. art. 6 . 

(zo) Serm. zz. dt verj>. /ipofi. 

(il) N <1 Direttore .fpirituale. cap. 3. 

(zz) Pjhl. 148. j. I 


quinto. 

ciré fupetan di lunga mano, ed avva^ 
loraao le nollre forze , qual cofa parrà 
a noi , che tender polla molto grave , 
difficile nella nollra vocazione il fervi- 
zio di Dio ? Niente per verità , rifpon- 
de rifolutamente 1 ’ accennato S. Ftan- 
cefeo di Sales, niente , (e non forfè la 
nollra propria volontà, ciré vuole regna-’ 
re in noi ; perchè noi d’ ordinario vo- 
gliamo fervire a Dio si , ma fecondo la 
nollra volontà, che è depravata, enea 
fecondo la fua , che è tutta retta . Egli' 
c verillimo, fegue a dire il gran Salelio» 
ciré fono bacche le nollre • forze Ma' 
fe Iddio ci porge il fuo braccio, noa 
avrem noi vigore per ogni più malage- 
vole attentato (zi)? La fua grazia cuna/ 
voce, che invita, ed è un braccio, che 
avvalora , una voce , che parla, ed opera; 
una voce , che chiama, ed ajuta , ipfe 
dixit , & fo 3 a funi (zz). Ma le il tuttO' 
è facile al braccio- onnipotente di quel 
Dio, che protella di- allillereì nelle op- 
portunità (zj) del bifogno , non dìrem' 
noi a paro di Paolo Appollolo, che 
il tutto poffiamo in colui, che ne con- 
forta (z'4) , e che non v’ ha pefo ve- 
runo difficile nel- fervizio di Dio? 

Pur. pure la fervitù di Grillo nello' 
ftato nollro mallimamente , direte voi , 
non è elTa quella croce , che egli llcflb' 
c‘ impone di- quotidianamente portare- 
(zj)? E portare quotidianamente la cro- 
ce non tirà dunrjue difficiliUimo pefo h 
Croce SL, ve 1 ’ accordo: ma che croce? 
Croce, fe noi fapeto, alleggerita da Gri- 
llo . Ponete mente . Se foffe- che aveUt- 
nio- a portare tutta la croce di Grillo, 
non farebbe per avventura fuor di ra- 
gione il lagnarcene per qualche modo: 
croce veramente pelante, che, dìremmci 

noi, 

(z;) Pfil. 9. IO. 

(Z4; Philip. 4. 1 3. 

(zj) Lue. 9- zj.. - - 
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toi. non badano a reggerla le fpalle 
«li puro uomo . Ma clic volerei Abbia- 
biamo a portare folaincnte la nollra : Tol- 
Lit cTuctm fuam . Suam , dice egli , e non 
mtam\ che viene a dice, liccome avvisò 
S. Tommalb da Villanova (i<S) , quella 
parte foltanto della croce di Crifto, . dia 
egli a noi divide , e che come parte 
della croce di Ccilto , dobbiain portare 
con Ctifto : croce però facile a portarli, 
da reggerli , dirci per poco , non già 
colle fpallc , ma colia niiiiio . In rifeon- 
tro del che rapportiamei alle divine Scrit- 
ture . Nella notte antecedente la fundla 
palTione del Salvatore , all’ arrivo del 
perlido Giuda accompagnato da’ foldati 
e dagli sbirri, olà , dille il Divino Mae- 
ftro, difccpoli miei, forgetc,c andiamo: 
ecco li avvicina chi dee tradirmi (17) . 
Riflettiamo. L’ andare all’ incontro di 
quel gentame era diflicile per verità, per- 
chè egli era tiKt’ uno , che lanciarli in 
mano a dichiarati infelli , e difpictati 
nimici . Perciò non volle il Redentore, 
che gli Appolloli andaflero foli, ma vol- 
le egli pure andarvi con elTo loro : e non 
dilTe , forgete , e andate ; ma forgete , 
e andiamo. E ciò perchè? Un’ altra Scrit- 
tura con una divota inlìcme ed elegan- 
te dilucidazione di S. Bernardo ne darà 
manifella ragione . Allorcliè lo Spofo de’ 
Cantici, la mletta fua a fe invitando, dal 
ripofo la chiamava , e dalle morbide piu- 
me , forgi, le dilTe, afiiettati amica mia, 
colomba mia , e vieni (1.8) . Badate be- 
ne, dice il fanto Abate: non comanda 
dì andare, ma di venire: non dice va, 
ma vieni ^ alHnchè ella intenda, non tan- 
to elTer mandata , quanto elTer condot- 
ta, e in compagnia dì lei dover venire 
il fuo Ipofo . Ftr hoc fe iruelligcns , non 
tam mini, quam duci, & fecum pariter 


fponfum effe venturwn. Imperciocché (ed 
ecco 1’ importante ragione ) qual tìtro-, 
sia potrà ella provare , o qual dillicoltà 
allegare , ove abbia in fua compagnia lo 
fpolò? Quii enini diffìcile Jìti , ilio co^ 
nule, reputa Or che diremo ora 

noi della nollra croce , del nollro pefo, 
delle nodte fatiche ì Nel fervizio di Dio 
temiamo la croce , perchè pelante ? Ah 
ben potremo portarla, fe con noi la 
porta colla fua prefenza il nollro ama- 
bililltmo Iddio • Temiamo il pefo , per- 
chè difficile? Ah ben potrem tollerar- 
lo , fe con noi lo regge Iddio colla fua 
grazia . Temiamo fatiche ? Ma e che te- 
mere, fe con noi fatica colla hia niifc- 
ticordìa il nollro Iddìo ? Quid enim dif- 
ficile fihi , ilio cornile , reputa ì Dolce 
conforto per verità , foggiugne un piìf- 
fimo interprete, dolcìlEma confolazione 
avere accanto ad ogni momento 1’ ama- 
bil Gesù, ajuto, feorta, e compagno del- 
la nollra croce, del nollro pefo, delle 
Dollre fatiche. Ckrifius ferì noffifeum, 6 " 
nobifeum lahorai (}o)- 

Ma via : Ira pure a noi il fervizio di 
Dio non una parte foltanto, ma tutta, 
e ben intera la croce di Gesù Grillo. 
State però meco a vedere, e tale fiadi 
irte , le appunto per cotal riguardo non 
ve la do a vedere una croce a portar 
facilidlma ; hcchè ìnefeufabile lia la ri- 
trolàggine nollra, fe tìmidi e vacillanti 
riculiamo di adattarvi quotidianamente 
le fpallc. Udite . Camminava il Reden- 
tore per le contrade di Gerico, e Ero 
mal grado non potea vederlo un tal uo- 
mo, di nome ^ccheo, perchè picciolo 
eh’ egli era di llatura venivane impedi- 
to dalla turba de' cittadini, che in gran 
frequenza teneangli dietro. E ad appa- 
gare fua calda premura e dcliderio che 


(i6) Tom. 1 . Concio, ^dt uno Martyre. 
{17) HAcuih. ifi. x< 5 . 

(l8) Cantic. X. lOk 

Piergnlbi. Cappuc. SermonL 


(19) Sani, yi.in Cantic. nrnn. 1. 

Ù©) Paulus de Palatio up. Manjì Bihliot. 
moraU toni. 6. Difcurfii n. 
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fece? Staccatofi dal folto popolo, c per- ■ 
correndo veloce , làli fopra una piaiua, I 
polla in tal luogo , tlove avea a pattare I 
il Salvatore, e di la pure agevoimeute 
vederlo; fatto quindi lueritcvole ezian- 
dio di accoglierlo nella fua cala 5 ^Jceu- 
Jit in arbortm (31)* Bel niiftcìo per ve- 
rità , che, come pondera S. Agoftiuo,di- 
llrugge tutti i noUn prctclli , c annulla le 
fognate impotenze. Siamo piccioli nella 
virtù , li richiami della gualla natura , le 
paliioni , e le ripugnanze , le malvagie 
inclinazioni, li pravi alletti, le tentazio- 
ni fon turbe . E quindi c , che la croce 
di Grillo, che è a dire, il fervizio di 
Dio, pare, diciain così, divenuto grave 
anche troppo, e quali quali nnpollitulc. 
Ma afcendiaino colla mente fopra la cro- 
ce , dove ci cliiama Gesù, dove Ipirò per 
noi crocififfo il dolce Gesù, e il tutto 
potremo , perche tutte fvaniranno le no- 
llre apprenlioni: DiBurus es cwn Ztuhao: 
^fon poterò pnt turhn videre Chrtjiu/n, ^olt 
effe trijlis. Afctnde lignum , uJ>t prò u 
ptptntUt JefuSt ^ videbts 
fo pur io , che nell’ abbracciato fetvizio 
di Dio ci va ilfenforapprefenrando, el- 
fere colà dura anche troppo il dovere 
e perpetuamente combattete colle nollre 
paUioni , c rinunziare per Tempre alle 
follie , e a’ diletti del mondo , e fem- 
pre premere una llrada di triboli Ipatla, 
c di fpine, c trarre innanzi una vita tut- 
ta ritiratezza, tutta raccoglimento, tutta 
mortilicazìon , tutta croce: Dtdurus es: 
ìion poterò . Ma , afeende Itgnum : un pen- 
fiero a Gesù , di cui fu una croce la na- 
feita tutta traile umiliazioni, c i pati- 
menti; fu una croce la vita tutta traile 
perfecuzioni , e gli llenti ; fu una croce 
la morte tutu traile ignominie , e le 

(31) Lue. 19. 3.. & feeiq. 

(31) Serm. 8. de yerb. Dota. 

■ Ìi)ì Matth. 8. ZO. 

Ò4) 44 - 


quinto ; 

carnificine. Sottentra non rade volte 1 ' 
amor proprio a pcrfuaderci, elTere mala- 
gevole troppo il follenere ora lapovcr- 
u, che ne angullii , ora una calunnia, 
ehe ne opprima , ora un' invidia, che ne 
perfeguiti , ora un' afflizione, che ne ad- 
dolori : Diclurus es : Non poterò . Ma , 
afeende lignum : un altro penfiero a Ge- 
sù . Saremo noi più poveri di Gesù, che 
potò dire di non avere tampoco quegli 
agi , che hanno pure da’ loro covili le 
volpi, da’ loro nidi gli uccelli (33)? Le 
calunnie contro Gesù potevan elTere più 
nere, più ignominiolì gli oltraggi , più 
pungenti le ingiurie ? Non ebbe Gesù con- 
tro di fe congiurata 1’ invidia , la pre- 
potenza , la malignità degli Scribi , de’ Fa- 
rifei, de’ Pontehei ? Chi più di Gesù af- 
flitto nello fpirito , addolorato nel corpo? 
Afflizioni , che gli fprcmettcro dalle ve- 
ne vivo fudore di fangue (3 4) : dolori , 
che fquarclando in orride piaghe quell’ 
Umanità fagrofànu, e non lafciando da 
capo a piò veftigio alcuno difanità(3j), 
non ebbero mai , e aver non poflbno 
dolore, che li pareggi (36)? Se Gesù 
potè portar la fua croce , e croce così 
terribile , a chi mai parrà dura , difflci- 
le , pelante la croce di Grillo ? Deh con- 
teinphamlo daddovero il noflro addolo- 
rato Signore, dicea fra piamo, e dilet- 
to S. Francefeo di Sales, e vi vedremo 
unti difpregi , tante calunnie , abbjezio* 
ni, povertà, nudità, torrnemi , e ama- 
rezze , che feorgeremo , aver noi tutto 
il torto a dolerci di ogni qualunque in- 
contro, che ci fovraggiunga (37). 

£ di vero che potremo addur noi a 
giuilificare nel fervìzio di Dio la nollra 
mollezza? Le ripugnanze della natura? 
Secondo 1 ’ uomo le ebbe ancora Gesù, 

(35) IfaL I. 6. 

(36) Threiu I. II. 

Ùt) Ntl Direttore fpirituaU top. 7, 
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La dilicate2za di cotnpleflloQe ? Chi piìi 
dilicato del Corpo Santillìino di Gesù , 
fabbricato nel fen di Maria per opera 
tutta divina? La veemenza delle tenta- 
zioni i Anche Gesù fu tentato . Il con- 
forto della Divinità Tempre accanto a 
reggere T Umanità di Gesù; Ma, s'egli 
era Dio , era uomo ancora, capace di tri- 
fiezze, di patimenti, di fpadmi . Anzi perchè 
era Dio, rovefeiù Iddio fovra T Umanità di 
Gesù un mare di dolori, cui non avrebbe 
potuto reggere ognuno, che uomo non 
loiTc llato e Iddio inheme . Epoi e poi 
era innocente , era giufto , e non fece 
altro peccato fuorcliè quello , che, come 
ragiona 1 ' Appollolo , ei volle fare per 
noi (3 8) , quando prefe fopra di fe il 
pefantillùno carico di tutte le nollre ini- 
quità (39}. Or che trillo paralello fa- 
rebbe mai , fe l' Agnello fenza macchia 
per peccati non Tuoi TofTerifTe, fpaCmaf- 
fc , morilTe , e noi tali peccatori quai 
fiamo, a fronte di un tanto efeinpio ci 
fabbricammo un immaginario non pojfo 
per e/iroerci da quegl' incomodi , che di 
ncceffità feco lì reca nella noftra voca- 
zione il fervizio di Dio , per cercar mor- 
bidezze , per mendicare alli fenll qual- 
che Torta di libertà? Lo fpofo, dirovvi 
col prelodato S. Francefeo di Salcs, lo 
Ipofo noUro , fotto la di cui guida ci 
pregiamo di fetvir Dio , c uno fpofo di 
làngue (40}, coronato di fpine, colmo 
di dolori , cenfìccaio alia croce . Ah ! 
dice egli, farà dunque convenevole, che 
per una mifera viltà e debolezza di ani- 
mo , anziché feguirlo , ricerchiamo i no- 
ftri piaceri , gli onori , i ripolì ,lelb- 
vercnie dilicatezze (41) ? Piantiamo, fog- 
giugne il {àntiUùao Vefeovo , piantiamo 
nel nollro cuore GesùcrocihiTo, e tutte 

(38) i. Cor. 5. ai. 

(39) ifi- 33 - 6 - ^ 

(40) Èxod. 4. aj. 


le croci di quello mondo ci fembre> 
ranno rofe (41). 

Sacre Vergini , qualora io tratto co* 
fecolari quell'argomento, dico, il vero, 
che tutto mi Tento ardere di ragionevole 
zelo , in conllderando e in confutando 
il loro più ufuale pretedo, die traggono 
dall'impotenza, per fottrarlt da quel ri- 
gore, che apprendono della legge Tanta 
di Dio . Ed oh guardatevi , foglio dir lo- 
ro , guardate bene , che non Hate di 
quegli , de' quali dice S. Agodino (43), 
che tutto poffono per ciò , che riguarda 
il mondo , e loro llem , e per ciò, che 
riguarda il culto ed il fervizio di Dìo 
non podbn mai nulla, e mancano Tem- 
pre loro le forze . Mentitori efecrandi 
làrodc , che , modrando co' fatti il làlfo 
delle vodre parole , darede clùaro a ve- 
dere, che quella, die voi chiamate im- 
potenza, altro alla perfine non è, che 
un' abbominevole fvogliatezza . La realtà 
fi è, che non volete. Vorrede, che il 
fervizio dì Dio , e 1 ' olTervanza della Tua 
legge non vi avefle a codar nulla; vi 
riucrefee il vincervi , vi duole il morti- 
ficarvi , liete fchiavì di cento e mille u- 
mani rifpettì , volete in tutto , c per ogni 
modo appagare la vodra volontà , la vo- 
dra libertà, la vodra vanità, il vodro 
genio , le vodre bizzarrie, le vollre paf*. 
noni , il vodro amor proprio . E quello 
ancora , eh' è peggio , per fcrvire al cor- 
po, al mondo, al demonio ogni troppa 
vi par poco , e potete farlo , e fi fa : 
per fervire al nodro buon Dio ogni po- 
co vi par troppo , e pretendete di non 
poterlo lare , e non li fa , perchè noa 
lì vuole. Tant’è: pel fervizio di Dio 
non vi e dima , non vi è cuore , non 
vi è affetto, non vi è volontà. E quindi 

(4 1) P urte 3. della JóUtudiné per la via 
illumin. Con^era^ioae 3. 

(41) Nel Direttore Jpirit. tap. 47. \ 

Ì43) Traà. 30. m Jo, 
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i , che fpacciate per impotenza le ripu- 
nanze , e quello , che c marcio vizio 
i volontà , mardierar lo volete col pre- 
teso di debolezza . Miferi voi , che con- 
traffate li voftri difordini! Nell’ora tre- 
menda del giudizio vi farà frappata dal 
vilb la mafchera. £ che, quando allora 
fi fcuoprirà , che il non potere fu vera- 
mente un non volere , che direte mai , 
infelici? .... 

■ Ma celli Iddio , che fia qua ora il 
tempo , e '1 bìfogno dì ufare tra noi e 
noi le » fatte acerbe efpreUioni . Noi 
piuttollo dobbìam guardarci ua una certa 
Ipezie di umiltà , che degenera in viltà, 
e abbiczione di animo, per cui fui ri- 
fleflo delle nollre mìferie corrium perì- 
colo di ommetterc le opere volute da 
Dio per un vigliacco timore di non po- 
terle efeguire . Vi fono ( udite un* egre- 
gia dottrina del fcmpre incomparabile 
inacllro di perfezione & Francclco di 
Sales) vi fono delle perfone, che fi dan- 
no ad una falla e llolìda umiltà , la qua- 
le impedifee, che non guardino in fe 
ftelVe quello , che Iddio vi ha porto di 
buono ■ Fanno un errore grandillìmo, 
perchè i beni , che Iddio ha collocati in 
noi , fia per umiliarci , fia per glorifi- 
carne la divina bontà, che ce gli ha 
dati , fi hanno a rìconolccre , rtìmare , 
e grandemente onorare. 11 primo prin- 
cipio dell' umiltà veramente egli è co- 
aofeer fe rteflb. Ma ciò harti a intendere 
non folamente della cognizione della no- 
ftra milurìa e viltà, ma della cognizione 
ancora dell’ eccellenza , e dignità delle 
anime noltre, le quali, mercè li magnì- 
fici doni di Dio , fono atte ad clì'ere 
unite alla fua divinità [>er quell’ illinto 
felice, che ha mertb in noi, c che ci 
fa tendere a quella unione, in cuicon- 

(44) Tratunim. j. ddla gentrofità. 

l^f) Pfal. lii. 1. 


quinto 

firte tutta la noftra felicità . L’ umiltà non 
confirte folamente nel diffidare di noi , 
ma ancora nel confidare in Dio. La dif- 
fidenza di noi, e delle proprie forze prò-' 
duce la confidenza in Dio } e dalla con- 
fidenza nafee la generolità dello fpìrito . 
Per la qual cofa l’ umiltà , che non pro- 
duce la generofità, c fenza dubbio talfa; 
perciocché dopo che ella ha detto; Io 
non porto niente, io fono un puro nien- 
te , da fubito luogo alla generofità dello 
fpìrito, la quale dice: Non c’c, nè ci 
puà edere niente , che io non porta , 
llantechc tutta ripongo la mìa confidenza 
in Dìo , cite può ogni cofa : e fe Iddio 
mi chiama ad uno (lato di perfezione 
si alta , che in quella vita non ve n’ è 
la maggiore , nulla potrammi impedir di 
arrivarvi , mentre è certillìmo , che colui, 
che ha incominciata l’ opera della mìa 
perfezione, egli lleflb la compirà. Fin- 
qui per nollro degno ammaellramento il 
gran Prelato di Ginevra (44) . 

In feguito al che altro a noi non ri- 
mane, piillime Vergini, falvochc , rivol- 
ta c fifa la pupilla , e la mente a quelle, 
che nel divino fervizio forza ci danno, 
lena e vigore, poderofillime grazie; ri- 
volto ancora ferìamente lo fguardo al 
nortro fpofo Gesù , che colla croce ci 
precede e ci guida , feorti da’ di lui ma- 
gnanimi efempj , pieni dì ragionevol fi- 
ducia , anìmoii e ferventi nel feno c 
nelle mani di Dio interamente lanciarci, 
ed ivi darcene lieti e tranquilli , come 
Ila il fervo nelle mani del fuo padrone 
(45). Nulla più ci fgomenti. Iddio è 
con noi : Iddio ci regge . E qual cofa 
potrà mancare al nollro conforto (46) ? 
Iddio ci guida . E qual timor può for- 
prendcrcì di vacillare, o lalfi fvenìr fotto 
il pefo, e mancar perirtrada? Serbiamo 

(46) Pfalm. ZI. I, 
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pnrfr al noIVro Bene la promeffa fedeltà, | fedele fervizio, glufta la fua Irmnarcabil 
K amore giurato. Iddio poi benedicendo I proinefla, farà un dì nciretetna vi’a il 
h poltra fervente volontà, farà mai fem- ' largo inunitìcent'.lLjno rimimeratorc delle 
pre il più valido confortatore della no- | nclire fatiche : il <juale iìa benedetto in 
lira riaechezza ; e riguardando inficine I eterno, 
con occhio fereno e benigno B nollro | 
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SERMONE VI. 


IL del fervìzio di Dio . 


I L fanto e religiofo fpettacolo, che 
di facro profondo orrore riempiva 
una volta il cattolico mondo allo 
feorgetfi per ogni dove petfone dell’un 
feflb e deir altro , al mondo crocihlTc e 
fepolte , recatifi a inviolabili leggi li con- 
figli piu fublimi dell’Evangelio, rinchiu- 
derli perpetuamente fra le fe]uallide mura 
di rcligiofa folitudine ; cotello fpettaco- 
lo , dico io , un tempo si vago , per 
elTcre ora fpeflb affai e famigliare , io 
non fo veramente quali effetti produca 
Oggi mai in cuore al volgo de’ credenti. 
So bene , che , riguardando la cofa qual 
ce r addita e dimollra la fede , di leg- 
gieri ammirar vi polliamo l’ eccellenza 
della nollra divina religione, la fantità 
impareggiabile del Vangelo , 1’ onnipo- 
tente vittoriofa grazia del nollro adorato 
Kisdiatore Gesù Grillo. E veramente che 
di più grande , che di più augufeo e 
trionfale può mai vantare la militante 
Chiefa del prodigiofo candido novero di 
tante anime , le quali difdegnofe c fchi- 
vo di quanto mai di bello, di buono, 
di ricco, di lufinghevole ollenta il mon- 
do , anelando magnanime all' eroifmo 
della virtù e della legge, a onta della 


naturai ritrosìa , malgrado il fenfo ribelle, 
nulla riguardando l’ apparente malagevo- 
lezza del cammino , prdle e volontero- 
fe tutto giorno fen corrono agli umili 
e fanti atrj del Signore , per trarre qui- 
vi unicamente e lempre la vita ne’ calH 
dolcilTimi ampleffi del loro Spofo Cele- 
lle ? Trattante il fappiaino pur noi, che, 
fe il Cclelle Spofo all’ intimo fuo e fa- 
migliare fervizio qua ne ha invitati per 
bella grazia ed emcaccmentc chiamati , 
nn giogo ancora torto torto ne impofe, 
che per lo intero volgere de’ noftri gior- 
ni il doifo ne grava , e le cervici ne 
preme (i). 11 vedermi tuttavia dinanzi 
un nobil drappello di Vergini , illurtre 
porzione dell’ eletta greggia di Gesù Gri- 
llo , che , fatto per Dio Tuperiore al fcf- 
fo , all’età, alla condizione, al mondol 
piacere, in faccia all'altare 
di Dio vivente , animofo e fervente il 
collo adattò al giogo divino , c lieto e 
coraggiofo ne porta tutt’ ora in quello 
per zelo , per pietà , per regolar difei- 
plina iioritilTimo Monillero l’ incarco , il 
diritto penlìero mi ha infpirato , Sacre 
ReligiolìlTime Madri , dopo avervi pre- 
dicato il divino fervizio un pefo facile 

(i) Matth. II. jo. 
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a portaifi o leggieri/Iìmo , darvslo ora | 
chiaro a divedere, quale egli lì c, un I 
giogo ridondante di una ineffabile foa- ■ 
vità c dolcezza, oltre a cui ogp’ altra 
cofa è amarezza , ogn’ altra colà è do- 
lore : degno però , che per noi a franco 
cuore e lietamente li porti. E ragio- 
niamo . 

Erra il fecolo , allorché crede , che H 
giogo di Grillo, il l'ervizio di Dio, lo 
flato noflro Ipirituale e teligiofo Ila ri- 
pollo in una vita tutta trillczza, tutta 
affanni , tutta malinconia . Quel tuttodì 
Icntirlì a parlare di chiefa, di falmodìa, 
di orazione, di fagramenti, di libri di- 
voti, di folitudine, di lilenzio, di ub- 
bidienza, di mortilicazioni , di vigilie, 
di pat'unenti , di umili azioni , di alli- 
nenze , di digiuni , di virtù da praticarli, 
di violenze da farli, di volontà da ne- 
gatG , di doveri da adcrapirfi , di perfe- 
zione daconfcguirri»eh non può a meno, 
dicono colà nel mondo gl’ mefperti fi- 
gliuoli degli uomini, non può a meno» 
che non riempia lo fpitito di conttilla- 
mento, di mellizia, di noja. Offervò 
infatti S. Francefeo di Sales(x), che lic- 
come gir efplotatori della terra promclTa, 
che diffuadevano dall' andarvi gl’lfdrae- 
Jiii , dicevan loto, ch’era quello un 
paefe, che divorava i Tuoi abitatori, cioè, 
eh’ orane l’aria cotanto infetta e mali- 
gna, che non vi li potea trarre lunga- 
mente la vita V e che parimenti vi avea 
dei giganti st molltuoU e terribili , che 
divoravano gli altri uomini quali altret- 
tante loculle (3) ; cosi il mondo infama 
più che può la Canta divozione, dipm- 
ge-ndo le perfone dedicate al divino fer- 
vizio con un vifo fallidiofo e trillo , e 
pubbliciindo la divozione liccome cagio- 
ne di umori malincunioli e infopporta- 
bili. Mondo ingannato, che nulla s’ in- 
tende di giogo di Grillo e di fervizio 


di Dio! E’ il noflro flato, chi pu&cott- 
tenderlo? lo flato nollro egli c funila 
alla terra felice di promillione . Dunque 
i mollri preteft, die vi ci li fan nafeere, 
non fono appunto che nell’ immaginazioa 
di coloro , che non ne conofeono la foa- 
vità ,''la dolcezza . Il giugnervi colla per 
verità, perche vi hanno c mari a vali- 
care , e monti a làlire , e deferti a tra- 
pallàre, e ogni maniera di nimici a com- 
battere . Ma deh quai frutti più abbon- 
danti , più faporoli , più dolci di tanta 
vittorie, che li riportano. Le vittoria 
ftelTe non. collano tanto, quanto altri 
crede ; perciocché quel Dio , cui abbian» 
la forte e l’ onor di fervire, ha ben egli 
il mezzo , la maniera , il fegreto , il po- 
tere di fpianarci tutte le vie , di agevo- 
larci le maggiori difficoltà, e di raddol- 
cire quanto mai fembrar poffa pien di 
amarezza. Il Signore fa degli infiniti pro- 
digi a prò , a riguardo, e a favore di co- 
loro, che il tiitto abbandonano, e il 
tutto lafciano per fcrvirlo, quand’anche 
fi aveffero a temperare cÙ ardori del fo- 
le , quand’anche li avellerò a nutrire nel 
deleito di una manna celefle. Se lì giu- 
gne a quella terra beata, oh Dio! che 
abbondanza di beni, di doni, di fpiri- 
tuali foccorfì! Ghe ripofi, che tranquil- 
lità, che dolcezze eziandio in quella 
vita I 

Ha dunque il férvizio di Dio le fue 
delizie , che ne fono il faporolilfimo con- 
dimento, le ha . Anzi tutt’ anima rcligìo- 
fa , che lia fedele alla fua vocazione , 
come prefta a Dio piu intima e fami- 
gliare la fua fervitu , cosi più fbvrabbon- 
danti ne riceve c ne j^ulla le divine con- 
folazioni . E a voi ne appello , Sacre 
Vergini di Gesù Grillo, che di quanto 
io VI cenco già da lunga (lagione vi go- 
dete la dokillima giornaliera fperieuza. 
Havvi rigor di oflèrvanza, havvi fquai- 


(j) Introd. alla vita dirupar, i. cap. z. 


(3) Numeu ij. 34. 
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!ore di folitudine , havvi annegazione di | vicende de' tempi , indipendente dal ca- 
propiìo volere, havvi mortiticaniento , I priccio e dall' umor degli uomini, uni- 
avverlità, tentazione, che vaglia a ban- • cainente occupata nell’ ad'are di fuaeter- 


dire da voi , o a feemare alcun poco la 
pace , la ferenità , l' allegrezza , che in- 
.onda le anime vollrc , dacché da celelle 
lume illullrate , da divina carità rifcalda- 
te , in quello venerabile chioftro il divi- 
no fervizio franche e daddovero intra- 
prendere ? 

Sebbene , e a che produrre in mezzo 
il voftro comecché veracillìmo tellimo- 
BÌo , fé a difaminare la caufa con qual- 
che ordine *di raziocinio , dello ftelTo 
jnerìggiano fole chiara viemeglio ci lì 
prefenta e favorevole la ragione? £ Im- 
prima lo (lato noflro forza è , che lìa 
felice , perche alla felicità del nollro (la- 
to ogni cofa vi contribuifee , lìccome pa- 
té , che contribuifea ogni cofa all’ infe- 
iicità de' feguaci del mondo . Le cure 
continue e faticofe , l' ambizione , l’ in- 
vidia , la gelosia , l’ interelfe , forgenti 
inefautle di infinite tumultuofe afflizioni, 
gli fpaventi d' una fortuna vacillante , 
mille vat^ e dìfgudoll accidenti, l'umor 
capricciofo di cento fpezie di perfone , 
colle quali è d' uopo felfere circofpetto, 
tin cuore fempre agitato, un animo fem- 
pre inquieto , una cofeienza imbarazzata 
e torbida, fono, dirò cou, delle perfo- 
oe mondane l' ordinario appannaggio . 
Tanto non li chiederebbe per verità a 
tendere un uomo infelice: e nondime- 
no pel colmo della loro fventura trovati 
bene fpelTo tutto ciò intieme Intieme riu- 
nito nella lor condizione per amareg- 
giarne i divertimenti più dolci e le me- 
no fuperficiali allegrezze . Ma non così 
d’ ogni fedele religiofa perfona, non così. 
Lìbera ella e sbrigata dalle cure terrene, 
da’ fecolari negoz) , fuperiore a tutti gli 
accidenti della vita, ugnale a tutte le 

< 4 ) PM *• 

1. Cor. ij. 4. 


na falute , tutta dedicata al culto e al 
fervizio di Dio , e intenta foltanto a pia- 
cergli , come va efenru da quelle crude 
pugnentilhmc fpine , che fenza pofa tra- 
tìggono il cuore di ogni mondano, può 
ella non guttarc le dolcezze del proprio 
(lato? Qual piu delizìofa tranquUlita può 
ìmmaoinarti , qual vita lieta maggiormen- 
te e felice , che in un luogo , d’ onde 
fono bandite le ati'annofe foUecitudini , 
le inquiete temporali agitazioni ? 

E poi che ti trova nel mondo , che 
ti avvicini alla dolcezza della carità co- 
llante , infaticabile , benigna , paziente , 
univerfale , che regna in ogni ben for- 
mata religiofa Comunità, e che è dei 
religiofo convivere la più dilicata intie- 
me c la più faporolà porzione , onde al 
dir del Profeta (4) , tanto buono ne tor- 
na e tanto giocondo l'abitare in pacata 
fratellevole unione ? Ella previene le nù- 
nori necelCtà, foccorre nelle infermità 
più molelle, feufa i più patenti difetti t 
quando nel mondo l’amicizia più forte 
è bene fpeflb ditiriitta da un vile inte- 
reffe , da un folo fofpetto, da un'ingiu- 
ria leggiera, e non fuole reggere àlla 
prova d’ una malattia di pochi meli , d* 
una lunga e molella vecchiaja. Con tutti 
affabile , con tutti amorevole , con tutti 
(incera, con tutti paziente, benefica a 
tutti (5). £ non ditaffl a ragion veduta 
col Re Davidde,' che per la tranquillità 
recata da una foyrannaturale carità, che 
vi rifiede, e vi domina, un giorno folo 
palTato nella cafa del Signore vaglia per 
mille paffati fra i diletti maggiori di que- 
lla vita (6)? - , 

Volgetevi quindi a riflettere, quale tia 
il padrone, cui fervono anime aweatu- 

(6) PfaL 8j. II. 
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rofe cotanto: con^dcratene la. bontà, la 
clemenza, 1 ' indoli benignilEma. Vene 
fu mai , o ve ne Ita alcuno di cornan- 
darci più degno ì Ve ne può effere al- 
cuno , che più li meriti li nollri olTecjuj ; 
Iddio non c egli folamente il migliore 
di tutti i padroni ; ne c altresì il più 
amabile, il più liberale. Contjual affet- 
to di carità non chiede egli li noUri 
cuori (7)? Con quale generola pietà non 
ci ptromette di foccorrerci ,. di rilloratci 
nelle nolfre fatiche (8)? Con quale lar- 
ga muniticenza non ricompenfa egli nel 
tempo e nella eternità quel poco Iteflb, 
che ci domandai Or non (ara a cotali 
fuoi fervi temperata ogni qualunque ama- 
rezza da quello , che Iperano eterno bea- 
tilllinu premio? Non farà loro cangiato 
il cammino comunque intralciato di fpi- 
»e in una ftxada Qjarfa per ogjii dove 
di fragrantillime rofe dalla dolce fiducia 
di cITcre accettcvoli a, Dio, dal teftimo- 
nio » che rende loro la colcienza di fer- 
vire a Dio in femplicità di cuore (9) , 
c di avere parte felice nella grazia, ed 
amicizia di lui, dopo eziandio.il lungo 
volgere di molti anni , anche fui finire 
della lot vita» trafcoifc nell’ efatto e 
fedele adempimento de’ loro doveri , 
fenza. effere a fe ff elfi confapevoli di ve- 
runa grave offelà di Dio (io) ? Oltrac- 
ciò quella molta interna pace che lo- 
ro proviene dall’ amar vciaiuente la leg- 
ge di Dio (u) : quella gioja,. che Id- 
dio infonde nel (ègreto de’ loro cuori 
nel fervore dell’ orazione , nella fre- 
quente partecipazione de’ Sagramenti : 
quelle carezze, quei favori, quelle vifite, 
che loro fa i quelle deilùc » die pro- 

(7) Prov. 2}. 16. 

(jj Ma;th. 1 1, i8- 

(9) r. Cor. 1.12. 

(10) I. Ccr. 4. 4. 

(11) Pftl. Il 8. 167. 

( 12 ) Pjltl. 20 . 4 , 


fejlo. 

vano traile fiamme del tanfo amore r 
quella fiducia , con cui ripofano in Dio: 
quel trattare, che fempre fanno con Dio, 
a dire , quel bere di continuo alla fon- 
te di ogni foavicà : quell’ effere preve- 
nuti nelle benedizioni di dolcezza , di 
cui parla il ProfeU (12): quella fovrab- 
bondouza di tripudio , e di gaudio an- 
che fra mezzo alle tribolazioni , alle an- 
guille , che fperimentava S. Paolo (ij)j 
quella foavita di ripofo » quella giocon- 
dità di rilloco promeffa da Gesù CrUla 
a chi lo fegue , e lo ferve ( 1 4) : tali e 
tante confolazioni di un Dio non balle- 
ranno ad efcludcre ogni amarezza, ogni 
tedio , ogni feverità ? 

Vero c, che talvolta piangono i fer- 
vi di Dio , che talvolta fon nielli , che 
talvolta li affliggono . Ma e che per que- 
llo ? Forfcchè c fparita da’ loro cuori la 
contentezza? Che lagrime più felici di 
quelle , che provengono da un cuora 
veramente compunto , contrito ed umi- 
liato, feorto da un’ invidiabil fiducia di 
non effere rigettato dalla faccia di Dio 
(t j)? Qual niellizia più foave di quella, 
che procede da un cuor amante, che fi 
rìfente delle univcrfali infinite fcellerag- 
gini , che con intollerabile affronto dell’ 
amabililfiino Creatore inondano prelTo- 
chc tutta la faccia della terra (i(;)?Ch3 
più dolci allilizioDi di quelle , che pro- 
vengono da un cuore vago d’ effere al- 
la per fine sbrigato, da quello corruttibile 
frale, che aggrava lo Ipirito (17), im- 
paziente d’ cÙere liberato , e fciolto da 
quello corpo mortale, e di effer eoa 
Ctillo (t8), perchè llucchevoli troppo, 
e naufeufe gli tornano il fembiante ior 

gan- . 

(13) 2. Cor. 7. 4. 

(L4) M.itth. lu 28. ^ 

(tf) IO- ta- 
li tì) Ojr. 4. 2. 

(17) Supten. 9.15- 
liilRom. Pkilif. 
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gannevolc , la figura che paffa , le ri- I E no die da maravigliare quindi non 
devoli menzognere apparenze di quella I c , fé , de' fervi di Dio ragionando I' 
niifera terra (19)? Or quelle appunto fo- ' Apportelo , franco e rifoluto affermò, 
no le lagrime , quelle le trìrtezze, que- 1 che cortoro all’ apparenza fon quali tri- 

fte le amizioni de’ fervi di Dio, che rtt e malinconici, ma in verità fono fein- 

loro anzi dilatano il cuore io amabili pre allegri e contenti : Qaafi uijles. fcm- 
foavilliine confolazioni . Chi più pianfe, per auum gaudentes (14). Notatela frale, 
chi più fu merto , chi più li artiirte del e ài bel modo di dire alla loro trirtez- 

Re Davidde? Ma Davidde parlando al Si- i za vi li aggiunge il quaji, percliè fol- 

gnore , oh quanto liete buono , dicea , tanto apparente : ma non vi li aggiunge 
o gran Dio d’ Ifdraello, che, tergendo ‘ il quaji alla loro allegrezza, liccomeaf- 
con man pietofa-le lagrime mie, con^ ' foluta femprc e contìnua. Trijlitia, il 
vertìrtc il mio pianto in allegrezza , e 1 vago tìrtelfo egli c del S. Padre Agorti- 
di feniibil letìzia cìrcondarte il miocuo- | no, trijìuia eorum habet Quaji, gaudium 
re! Convertipi plariclum meum in gaudium ' non hahet Quaji. Al vedergli fpiranti mo- 
mihi , .... &■ circumdedijli me latina {10). j dertia e verecondia; compolli nell' elle- 
Iitmercìocchc , come ne attella 1' artlit- rior portamento; amanti dì folitudìne, 
tilunio e pazicntilfiino Tobia, licconie 1 di lUe'nzio , di rìtìramento; alieni dalle 
Iddio dopo la temperta rartcrena ì cieli , mallìine , da' cortumi, da’ folleggiamenti 
così dopo le lagrime 1’ efultazìone in- del inondo; cogli occhi a terra, pallidi 
fonde, e 1 ’ allegrezza (11). Cosi voi | in volto, macilenti nel corpo, altri gli 
vedete, dirò ora colle parole di S. Fran- direbbe malinconici, e ttidi : Quaji trifiesx 
cefeo dì Sales , che la virtù non è cola Trijlia eorum habet Quaji. Ma e- ciò per- 
tanto terrìbile, come altri $' immagina, che? Ah il perchè bene lo ìntefcl’ ìllu- 
Querto è un errore, che molti com- ininatillimo S. Francefeo di Sales (15). 
mettono . Si formano chimere nello fpi- Perchè non ne feorge la divozione in- 
rito , e penfano , che la via del Cielo tenore e cordiale , la quale rende tut- 
fia rtranamente difficile : nel che s’ in- te quelle azioni aggradevolì e dolci , 
gannano , ed hanno un gran torto. Poi- toglie 1 ’ amarezza alle mortificazioni , la 
chè Davidde dicea a nortro Signore , dd'olazione alle angurtie , la trìrtezza al- 
che la fua legge era troppo dolce, e la folitudine , fa abbondate, e fofferir» 
mentre i cattivi la pubblicavano dura e nella povertà, rende ugualmente utile 1*. 
difficile , coterto buon Re dicea , cli'era onore , e '1 difpregio , riceve il piace- 
più dolce, che il mele (iz). Lo rteflb re, e '1 dolore ferapre fiinilc, e ripie- 

dobbiamo dir noi della nollra vocazione, no di una maravigliofa foavità. Perchè 

llimandola non folamente bella e buona, ìnfomma non ne apparifee la tranquillità' 
ma dolce eziandio , foave ed amabile . dello fpihto , la fereuita della cofcìenza. 
Se noi fac- lamo così , conchìude il fan- 1 ’ interna confolazione , e diletto , che 
to Vefeovo, avremo un grande amore fempre provano nella rtrada della leggo 
ad oflervar tutto quello , che da erta di- di Dio , megliochc fe fi godertero tutto 
pende (ij). le delizie, tutte le ricchezze, tutti i pia- 

(19) I. Cor. 7. jt. 

(10) Pful. 19. Il, (ij) Tratten, 8. num. 7. 

(11) Tobi. }. 11. (1^) 1. Cor. 6 . IO. 

(Il) PfaL 18, II., £f 118. loj. (ij) Introd, alla vita diy, par, i.cap.x. 

Picrgrifol. Cappuc. SifrmonL <S 
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ceri del fecolo (i 6 ) : Semper auttm gau- 
denus". gaudtitm non hahet Quajl. Sicché, 
a diritto . mirare , nello flato noftro tut- 
to il terribile e 1' afpro apparifee al di 
fuori, il dilettevole ila nai'cofo ai dì 
dentro • 

. Vi rifovviene 1 ’ orrenda fornace di 
Babilonia ; Che llrcpito di fiamme vo- 
raci , che fi lanciano con violenza ! Clic 
turia di miuillri , che con nuovo alimen- 
to fomentano la voracità degli incendj! 

E chi frattanto da compaQion non c pro- 
li) de’ tre poveri Ebrei garzoni, che get- 
tati vi fono lenza pietà , e , a dir piu 
vero , attuilati vivi , o fepolti ? Chi non 
piangerebbe la fventura dell'addolorata, 
e incenerita Innocenza ? Sebbene, e per- 
chè anzi non invidiarne la forte? Cre- 
derete? Palleggiano que’ bennati al fre- 
Ico di un’ aura rugiadofa e foave , in- 
vece di naufragare fralle onde dclfiffat- 
lo llerminatiflìino incendio. Colla luce 
gli abbellifcon .le vampe, ma non gli 
efiendono co’ loro ardori . Lieti folleg- 
giano gli avventurofi : e fe gli udite , 
vi allettercbbooo co’ loro cantici, non 
vi contriftarebbono co’ loro fofpiri (17). 
Tant’ è , dirò in brieve col Vefeovo 
Santo Zenone, voi vedrete 1 ’ immagine 
di un picciolo inferno , fe contemplate 
quella fornace al di fuori ; ma fe vi pe- 
netrate più addentro, eccovi una fpezie 
di Paradifo : Mira resi Opacitas intus , 
iticendium foris : intus hyninus camaiur , 
foris uìulaius ondi tur (18) . 

Aprali ora allo fguardo del mon- 
do tutto il terribile di fevero reli- 
giofo inilituto . Sì prefentino allidue le 
mortificazioni del fenfo , perpetue le 
annegazìon di feAelTo , diuturne , e fen- 
fibili le penitenze, continuato il digiuno, 
brieve, e interrotto il fonno dalle lun- 
ghe e frequenti vigilie; povertà la più 

_ (i6) Pfdl. 1 18. 14. 

(27) Daniel, j. 19., fi* ftqq. 


fe(lo. 

atta , ubbidienza la più ripugnante , di> 
fagi, folitudini, filenzj, crudi flagelli, 
ai'pri e pugneutì cìlizj , auilerìtà quante 
ne Teppe promulgare co’ venerati Tuoi 
dogmi il Vangelo di Gesù Crìllo. Al 
folo affacciarli le (ìffatte cofe dì fem- 
biante truce cotanto e Tpavantevole, chi 
non direbbe, eh’ egli c quello il luo- 
go della dcfolazìone, ove fi languìTce , e 
li agonizza tra la congerie dì tante pe- 
ne ? Ma no, non c vero . Ciò, che pa- 
re un inferno di tornicntofa agonie, mer- 
ce r onnipotente grazia di Dio , egli è 
un Paradilo delle più gioconde delìzie. 
Fuori vi fi confuman le carni : dentro vi 
fi rìllorano i cuori . Quello , che appa- 
rifee, è alprezzza di patimenti : quello , 
che Ha nafcollo , c amenità dì diletto : 
Intus kymnus cantatur , foris ululatus au- 
ditur . Quella infomma, a parola dello 
Spinto Santo, fi è la prerogativa eccel- 
cellente affai , e vantaggiofa del fetvizio, 
che per noi li prella al Tornino iniTeri- 
cordìofillimo Iddio, Deleclabit cor, & da- 
bit Lztitiam, & gaudium (ip) , che diletta 
mirabilmente ì notiti cuori , e ne reca 
un’ ìneffabil letizia , un ineTplicabile 
gaudio . 

, Facciali ora ragion al vero , Riveritif- 
fime Madri . Se quello c , come lo è 
fuor d' ogni dubbio, chi mai infra di 
noi potrà lagnarli del Tcrvìzio di Dio , 
del giogo di Gesù Crifto ? Se a ragio- 
nate colle regole lleffe dell’ amor pro- 
prio , quello Tolo dee abbracciarfi , e te- 
nerfi caro affai c prezioTo , che è ama- 
bile , foave e dilettevole , atdifeo dire, 
che per legge medclima di amor pro- 
prio forza c , che fi porti coraggiofa- 
mente il giogo di Crilto , divenuto per 
la grazia di Crillo , per 1 ’ unzione del- 
lo Spirito Santo ridondante per ogni mo- 
do di amabili foavillimc dilettazioni. So, 

(iS) Serm. de Daniele, 

(ip) Medi. 1. 11. 
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che taluni , ingrati certamente alla Tua 
vocazione , potrebbono tentar di fcher- 
mirfì , francamente opponendo , che nel 
corfo della rcligìofa lor vita non furo- 
no mai inondate de anime loro dalle Hf- 
fatte decantate divine confolazioni . Ma 
voi ftelTe , che bene , e a prova vel là- 
pete , quanto ha Iddio fedele con voi 
nelle fue promelTe, addut ne faprelle 
fenza punto elitare il perchè. Perche for- 
fè gli feioperati non ne vollero mai far 
la prova . Gufiau , dice infatti il Profeta, 
gujiate , & viJete, quottiam fuavis tjl Do- 
mmus (}o). Bìfogna guftarlo il fervizio 
di Dio, fe pur h voglion provare le dol- 
cezze di Dio . Ululi ! Pretendon eglino 
di fervire a Dio sì, ma di tenerfela in- 
iieine col mondo , di confervare cer- 
to affetto alla vanirà , certo amore al 
piacere , certo genio alla libertà , certa 
indolenza de' propri fpirituali intereOì , 
certo fpirito accidiofo , certo attacco fo- 
verchio a feflelIL Saranno quelle, vede- 
te, anime faranno infingarde, arrcflate 
nel cammino della virtù da un manca- 
mento di fedeltà , di fincerità , di ret- 
titudine nel fervizio di Dio ; da certe 
affezioni terrene , o fieno legami , che 
non fi fpezzano mai , ne mai fi voglio- 
no vedere fpezzati ; da un certo fondo 
d’ amor^proptio, che femprc fi nafeonde 
lòtto lo fpeziofo pretello della modera- 
zione , della civiltà , della lànità , della 
prudenza ; da un certo orgoglio fegreto, 
che guulla, e corrompe le azioni mi- 
gliori ; da una continua economia con 
Dio , cui fi dona il men che fi può , e 
che peraltro tutto vuole il noftro cuo- 
re , non potendo egli contentarfi di me- 
no, poiché la minor divifione ildifono- 
ra. Saranno infomma anime tepide, im- 
moitificate , poco occupate in Dio , an- 
Bojate della folitudine, del filenzio, dell' 

(}o) Pfal. )}. 9* 

(31) Ntl Direttore /pirit. eap.^^ 6 . 
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orazione ; anime , cui troppo piace il 
conforzio de’ fecolari,‘onde fifv<aporalo 
fpirito, s' indebolifce 1' anima, fi divi-- 
dono gli affetti del cuore , cagion fe- 
rale , per cui fentono viappiù il pefo del 
proprio giogo ; poiché, le immagini fo- 
reflicre le turbano , alla turbazìone fuc- 
cede la noja, alla noja il difgulto. Oc 
le anime religiofe, dice egregiamente 
S. Francefeo di Sales, ricevono mille foa- 
vità, c contentezze, qualora altro non 
ccrcan ; che Dio e la mortificazione dei 
loro umori , delle loto paflìoni , delle 
loro inclinazioni nella fanta religione . 
Che fc cercano altra cola , hanno bel 
fare , ma non vi troveranno mai la con- 
folazion , che pretendono (3 1). No, non 
fi può. Quello è un voler bere, dice 
Ugon Cardinale , al calice di Babilonia, 
calice amaro e difguftofo, che riem- 
pie d’ infelicità chi ne bee, ed cfcludo 
tutte le celefli foavità (3z). 

Per la qual colà noi , che , la Dia 
mercé, abbiamo del divino fervizio, D 
del nollro flato concepite altre più di- 
ritte c ragionevoli idee, diamei a fer- 
vit Dio , o a meglio dite , profeguiamo 
a fervido con pienezza di volontà, con 
generofìtà di cuore , fenza reflrizioai , 
lenza riferve. Studiamei di'fervirlo col- 
la maggiore puntualità, che per noi fi 
poffa . Sia la prima e più alta noflra 
premura di corrifpondere fino all' ulti- . 
mo apice alla noflra vocazione. Ed oh 
quanto, terminerò colle auree parole ufa- 
I te già un tempo colle dilettilliinc fue 
j figliuole da S. Tcrefa, oh quanto fa- 
remo contente, anime religiofe, fe ia- 
. terainente ci diamo a Gesù Criflo ! Bi- 
J fognerebbe pure , - che follimo eflrema- 
I mente infelici , ove non trovafiimo il 
noflro conto con un padrone sì buono, 
quale fi c quegli, cui date ci fiamo» 

(31) Comm, ia PfaL 33. 

. i 
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Sermone fettìmol 

' Ma noa temiamo : crefeerà la noftra fe- I le tenere confolazloni , 1* affluenza delle 
licita a mifura delio (laccar noi dalle j quali abbiamo infinquàabbondevolmente 
cole del mondo il noftro cuore , per i fperimcntata , e la larga continuazione 
confecrarlo a lui tutto e interamente . I ragionevolmente dobbiamo afpcttatci da 
Infomma efTendo Iddio fedelillimo man- I. un tanto e a amoicvol padrone . Iddio 
tenitore delle Tue promclTe, fara, che il I (ia benedetto. • 

Tuo l'ervizio lìa a noi un giogo foave per | 


SERMONE VII. 

De! viver di fede . 


C Elebre a(Tai e riputatilTimo prefTo 
tutti gli Afeetici egli c pure 1' 
oracolo delle divine Scritture , 
laddove preferivendo Iddio il vivete, che 
proprio debb’ elTere di ognuno, che giu- 
do fia cd accettevole a (e , vuole e pre- 
tende , eh' egli abbia a vivere di una 
vita di fede : Jufius auum mctis ex fide 
yivit (i). Viva adunque 1’ infedele col- 
le regole della fua . perfidia : viva 

1 ’ empio a feconda del proprio ca- 
priccio : viva il mondano conforme 
le ma/lime infami del fecolo . Il giu- 
do dee vivere, conformemente alle 
nialTimc della profcflata l'ua fede. Quin- 
di appar chiaro, che, fe di fede dee 
vivere ognuno, che o perduta non ab- 
bia giammai la batt..(imalc innocenza , 
o abbia dopo il peccato per via della 
penitenza crilliana ricuperata la grazia , 
come quegli , che dee crederli védito 
della crilliana giudizia , a più gran ra- 
gione non di altro, che di fede abbia- 
mo a viver noi, Spufe Veneratiflime di 
Gesù Grido -, poiché, per avvifo del coro 
tutto de’ Padri e Macdri di lacca dot- 
trina, in quel fcliciflìmo dì , in cui per 

(i) He/r, IO. 58 . 


la rcligiofa profelHone a Dio folennemen- 
te ci dedicammo, quufi altra volta, e in 
modo fpeciale rinnovata abbiamo la con- 
facrazione , che , mercè li meriti di Ge- 
sù Grido , fece di noi 1’ onda preziofa 
del fagrofanto Battcfimo , e che confa- 
pevoli non clTendo a noi medelìmi nelle 
vie di Dio di alcuna grave difotbitanza, 
fperar ne giova d’ edere peranche ador- 
nati della profedata giudizia. Getto al 
confeguimento della crilliana giudizia ci 
fpinfe dolcemente indeme, e veemente- 
mente la fede, perchè da eda ammaedrati 
I apprendemmo a pofpotre tutte le vifibili 
I padaggiere cofe alle celediali cd eterne; 

liccome opera fu della fede 1 ' obbliac 
I che facemmo il popolo nodto , i paterni 
tetti ( 1 ), il mondo, e noi delFi , onde 
prefentarci in pieno odorolìdimo fagri- 
Hzio nel tempio fanto di Dio. Ma io 
difpodo fono a darvi in pochi e piccio- 
li tratti a divedere, che a ferbare cauta- 
mente la pregiata giudizia , che per la 
profellione rcligiofa ci fi donò , c via 
via di bene in meglio andar innanzi 
yeifo il diblimiflimo fine, che di avere 
mai fempre in mira giurammo folcnne- 

I ( 1 ) Pfalm, 44 . Il, 
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tnCBte a Dio, altra efler non debbo la 
noftra vita , falvochc una vita di fede . 

E ragioniamo. 

, Comecché ogni facro r^igiofo infti- 
tuto, a diritto mirare, un porto ficurp 
(la da dirli , un mare tranquillo , uri ali- 
lo di pace; ei non è tuttavia, eh abbia- 
li quivi a trarre una vita indolente e ne- 
ghittofa . Rivetitiflime Madri , lungi da 
noi ogni foverchio blandimento , e In- 
finga . Noi entrammo in un porto fi- 
curo , in un mare tranquillo , in un ali- 
lo di pace , chi cel contende ? Ciò halli 
a intender però a confronto del mondo, 
dove i miferi figliuoli del fecolo agita- 
ti fono e fconvolti in un mar procelio- 
fo , e camminano ftrade mal licure c 
fofpctte , in cui tanti li contano li peri- 
coli della falute , quanti li palli . Del ri- 
manente la religiola cartiera , che intra- 
prendemmo , ella è per verità quell af- 
lidua. milizia rammentata dal Santo Giob- 
be ()) i nella quale, al dire di Paolo Ap- 
poftolo, non fata certamente coronato , 
fenonle colui , die avta legittimamente 
e coftantemente combattuto (4). Tocchi 
dalla grazia e fpinti a impegnarci nella 
divina fervitù , oh Dio ! a quante tenta- 
zioni uopo non è, che lì prepari l’ani- 
ma nollra (;) ! A quanti gagliardi nimi- 
ci implacabili opporci , e a far fronte , 

• che in faccia, e a tergo , nelle tenebre, 
e nella luce , alla diritta , e alla finillra, 
aperti , e nafeofti affacciano 1’ orrido 
ceffo, ftudiano nuovi troiati d’ infidie , 
raunano podetoliflime forze ad atterrirci 
cogli fpavcntacchi , ,a deludere la noftra 
più occhiuta cautela, ad aftalirci co' piu 
ferali combattimenti ! Ma e che ? Avre- 
mo dunque a fgomentarci ? Nulla meno. 
Vo’ anzi , die apprendiamo , cidi per la 


I fede avremo a reggere, per la fede a 
combattere, per la fede a trionfate. Pon- 
ghiamo adunque per iftabile fondamento, 
che , perche appunto giufta ragione ne 
anima a confidate , che giulti li;.mo , c 
a Dio piacenti , ncceffaria cdCT lì c, che, 
come Tobia , pel noftio avanz-niciito 
polli lianio alià prova , e al paragone 
delle tentazioni (6) . Ma all’ urto vee- 
mente delie tentazioni quanto non ci 
conforterà, quanto non ci fata gagliardi 
la fede? Vogliam vederlo? 

11 primo nemico , che fia per aftalirci 
nel diiqftro, farà per avventura il reo 
mondo, che per avvifo di S. Francefeo 
di Sales (7) , per quanto facciamo. Tem- 
pre ci farà guerra , rammentandoci colle 
ufate Tue mallìme ftravolte e fallaci i’ 
onore, la gloria, gli agi, i diletti, gli 
averi, le fperanze, con tutti que’ beni, 
che o figgiammo nel mondo , o nel 
mondo ci promcttea la noftra condizio- 
ne, la noftra fortuna , per adefeare quin- 
di il noftro cuore, e volgerlo all’ amore, 
o al defiderio dì cotali tìdevoli cofe , 
che abbiamo generofamente abbandonate 
per la fperanza di confeguire le eterne. 
Ma varrà egli a coinmovetei , fe le vei» 
rità gli opponiamo incontraftabìli della 
fede , eh’ egli è un bugiardo , un in- 
gannatore, un maligno (8); che 1’ ami- 
cizia del mondo c inimica di Dio , tal- 
cltc balla ftringere alleanza col mondo, 
perchè iftbfatto la difgrazia s’ incorra , e 
1 ’ inimicizia di Dio (9) ; che ignudi fe- 
guendo noi 1’ ignudo Crocihftb , giufte 
c bene , che fiam noi crocifilli al mon- 
do, c il mondo crocififtb a noi (io)-, 
che non dobbiamo aver cuore di rinun- 
ziare alla beata eternità per quelle della 
terra menzognere apparenze ? 


( 3 ) 7- J. 

(4) 2. Timoth. 1. j. 

(5) Eccli. '2. I. 

(6) Tob. 12. Jj. 


(7) Introd. alla vita diy.parL ^cap, 

(8) I. Jo- 5- 19* 

(9) Jacob. 4- 4. 

(10) Galat, 6. 
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*■ Il fecondo nemico lareni noi medefi- 
mi , farà il noftro fenfo , ferà l' innato 
ainor proprio , che diflìinular non potrà 
li gravi rifentimenti fu di quegl’ incomo- 
di, che di neceflità fuco h reca lanoftra 
icliglofa vocazione . Ma frema e làrepiti 
quanto vuole : colla fede che non po- 
tremo? Infatti fu di che faranno li fuoL 
richiami , Itì fue querele ? Forfè fullo fpo- 
^liamento totale delle terrene follanze, 
che incapaci ci rendono d’ ogni menoma 
proprietà? Ma e non ci dice la fede, 
che il ricchillimo Figliuolo di Dio fatt’ 
Uomo non ebbe tadapoco dove recli- 
Uare il fuo capo, non ebbe tampoco 
quegli agi che hanrio da’ loro covili le 
Volpi ,' da’ loro nidi gli uccelli (i i) ? Che, 
come avvisò l’ anzi accennato S. Fran- 
cefco di Salcs, fe la povertà ci difpia- 
ce , non fiamo più poveri di fpirito, ma 
ricchi di affetto (ii)? Che pel rifiuto 
delle terrene foftanze faremo un di beati, 
ricchi di un regno di tutti li fecoli, pro- 
tneffo e apparecchiato a’ poverelli di fpi- 
rito (ij)? Saranno forfè fulla negazione 
perpetua de’ nollri voleri ? Ma Gesù Cri- 
flo fcefo quaggiù non per fare la fua , 
Yna la volontà del Celefte fuo Padre ( 1 4), 
non fi fece conforme fempre ed uguale 
ai voleri del Padre fino all’ afpra morte 
"di croce {1 j) ? Forfè fulla privazione di 
qua’ diletti , che fecondo la provideuza 
legittimi effer poffon nel mondo ed in- 
nocenti ? Ma buon per noi , che anno- 
verati nell’amabil coro de’ Vergini, da- 
to ci verrà di feguire l’ immacolato A- 
gnello Divino, ovunque fen vada (16) • 
•Forfè fulla diuturnità de’ travagli , delle 
vigilie , del digiuno , delle aulterità, de’ 
“difagi, della mortificazion , della croce? 

(ir) Mdtth. 8. io. 

• (rij Dove, /opra par. 3. cap. 16. 

5. 3. 

I > (tà) 

j (t5) Philip. 1 . 8.- - . 

i 


fettimo ; 

Ma trovatemi, che non abbiano una voi''' 
ta a finire al vicino, comunque incerto' 
egli lìa , tcrrainarfi de' noftri giorni : tro*‘ 
vatemi , che ^ìeno condegni li patimenti 
di quello tempo alla futura eterna gloria,’ 
che dee in noi rivelarli (17} : trovatemi,’ 
che vi abbia altro mezzo a confegùirii 
la falvazione, 1' eterna vita, falvochc una 
coftante perfeveranza , e fedeltà fino alla 
morte (t8). Su via: faranno trillezze,' 
e perdimenti di animo per le diflicoltà, 
che nelle vie di Dio ad ogni tratto s‘ 
incontrano , ovvero per quelle , che fo- 
vraggiuBger ci poffouo aridità , noje i 
naufee , tedj , abbandonainenti di fpirito? 
Ahi ! di quanta poca fede faremmo inai,' 
efclama il prelodato Santo Vefeovo di 
Ginevra , fe a quelle larve ci fpavental' 
fimo ! Scorti dalla fede ,' abbiamo un po’ 
di pazienza , die’ egli (19), perche quello 
farà un nulla , farà un mero sbigottimen' 
to recato dalla novità, paffato il quale, 
e perfeverando , mille confblazioni rice- 
veremo, mille cordiali dolcezze tanto 
deliziofe e care , che ben ci avvedremo, 
non avere il mondo che fiele a con» 
fronto di quello mele . 

Nel rello non temiamo, fegue adire 
il gran Maellro di fpirito (10). E’ vero, 
che camminiamo in alto mare tra i venti 
e le onde fpumanti . Ma la fede c’ in- 
fegna, che vi cammineremo in compa- 
gnia di Gesù Grillo , che ci terrà la ma- 
no : fermiamla ben bene, llringiamla, e 
camminiamo allegramente . Non filofo- 
fiamo punto fopra li nollri mali • Iddio 
non ci lafcierà perire , infinchè per non 
perderlo vivremo nelle fante nollre rifo- 
luzioni. Vada pure il mondo tutto fof- 
fopra : fia pure ogni cofa in tenebre, in 
a. < 

(16) Apoe. 14. 4- 

(17) Rom. 8. 18. 

(18) Maith. IO. il. - . . I 

(19) Dove fopra par. 3. cap. 1. 

(io) Hel Direttore f pirituale cap. jl» 
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caligini , in tomoli : Iddio farà con noi . I 
E quand' anche aveflìino a (late con Dio I 
nelle tenebre fui Monte Sina, fumante I 
tutto e coperto dì tuoni e dì lampi , 
forfecchc con elTolui non iHaremo aifai 
bene ì Non liamo punto teneri con noi 
medelimi : non liamo queruli ; non ci 
lafciamo llordire dalle importunità , dalle 
violenze , che fentiremo : le permetterà 
Iddio per farci umili , abbietti e vili a’ 
nollri occhi. Qui infomma, conchiude 
divinamente il Santo Vefcovo, non avre- 
sio a combattere, fe non fe colle arme, 
che làrà per fomminillrarci la fede, che 
fono gli amorofi lanciamenti in Dio, la 
divilione di fpirìto dalle creature al Crea- 
tore , gli affetti continui alla fantilEma 
iimiltà , alla femplìcìtà del cuore . 

Fra quanti nemici però, che avremo 
ad affrontare, il demonio macllro d’in- 
ganni , e tenitore dì frodi , farà di tutti 
il piu fagace , il più nequitofo , il più 
malefico . Nemico infenlufimo del noltro 
bene , a’ nollri mali intento femore e 
vigilante, e della nollra giullizìa tempre 
invidiofo , li palli indirizzando noi per 
le vie diritte , che alla falute conduco- 
no , quali arti non adoprerà il maligno 
a dìllorcì dal bene intraprefo, a disiar- 
ci dall’ incominciato cammino ? Dove non 
tenderà li fuoi lacci ? Dove non getterà 
le fue reti ? Quante volte non ci alTalì- 
rà il crudele, in quante maniere, con 
quanta violenza ? La farà egli il malnato 
avverfarìo , giuda la frafc dell' Appodolo 
Pietro , la farà da furiofo lione , che 
dappertutto fa fcorretie per ritrovare la 
preda e dìvorarfela (ii). Non avrà egli 
già a farla con noi come co' mondani 
men che avveduti c cauti , i quali con 
accorta economia non isfida a vìlìera ce- 
lata , ne prefenta loro battaglie formali, 
ma folamente , diciam cosi , fcaramuccìe 
leggiero, bene avveggendofi lo fcaltro, 

(zi) I. Petr. 8. 


dì fede . • j y 

che non fa medicri dì grave e Iung9 
combattimento a vin cere c fov.vettite co- 
loro , che già fono fedotti e r vìnti dalla 
loro concupifccnza , già dalle mondane 
lufinghe prelì ed allacciari , già nelle in- 
finite malvagie occafioni , che loro for- 
ma la malizia del fecolo, forfennata- 
mente addormentati . Non cosi per ve- 
rità , con noi non così . L’ eflere noi 
giudi troppo di Aizza lo accenderà fenza 
dubbio niuno , c di furore infernale ad 
allalirci per involarci l' invidiata giudizia. 
L' eflere noi fui retto cammino diberi e 
sbrigati dagl'inciampi di morte, troppo 
coraggio gl' infpirera a valerfi de' piu lot- 
tili artifizj per fovvertirci , per depredar- 
ci , per divorarci . L' aver noi polla ht 
mano all’aratro, conforme l'evangelica 
frafe (zi), mercè il giuramento folcnne 
di conlàcratcl affatto e in perpetuo al 
nodro Spofo celede , troppo atti facen- 
doci pel regno di Dìo , troppo ancora 
j lo impegnerà a tentarci di rimirare in- 
dietro , e rivolgerci incodanti dalle giu- 
rate promefle. Con noj però làranno 
guerre perpetue , faranno vioIentìlEmi 
attacchi , làranno lànguinofi conflitti. Noi 
confortati dalle orazioni , noi muniti da' 
Sagramenti , noi feorti da interiori ed 
ellcriori innumerevoli grazie, faremo l’ og- 
getto delle fue rabbie , lo feopo delle 
lue tentazioni , il betSglio de’ fuoi fu- 
rori : raddoppiando egli le forze , molti- 
plicando li colpi y come accorto e perito 
capitano le milizie raddoppia, e le arme 
moltìplica all’ efpugnazìone di munitifll- 
ma rocca , cui rendano preffochè inefpu- 
gnabile l’ eminenza del fìto , la fortezza 
degli alti e fpaziofi badioni , l’ arte , la 
perìzia , il coraggio de' valorofi faldati , 
che la difendono . E si eh’ ei non c già 
un nemico dì debile cuore, impaflato 
di carne e di fàngue , come noi . Egli 
è un nemico, ch^ è tutto fpirito , efpi- 

(zz) Lue, p. 
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rito di malignità , di livore , le cui armi | grazia . Quella infomma , che dee farci 
fono iavìlìbUi , la cui tirannia lì ellende I vigilanti ed occhiuti a guardarci (juincì 
lui inondo tutto , al cui foldo milita • c quindi per ogni canto dalle inlidic , 
tutto r inferno . I dalle trame , dagli artiHz) infernali ; tal- 

Or-coine reggere agl’infulti cosi no- che femprc liamo tutt' occhi, come tutt’, 


cevoli , agli attentati cosi maligni di un 
nemico si poderofo , Tempre intento a 
forprenderci , fe, impinguata la mente 
idi fante niàl&me, llabilito il cuore in 
fovrannaturali ptincipj, vellite le arme di 
luce, e di fpirito (ij), giuda il preferit- 
to del prelodato Àppollolo Pietro , in 
ferma e dabile fede l’ animo nodro non 
apparecchiamo a far argine al vigore , 
all’ impeto, al furore del tentatore (14)? 
Colla fede relìdiamo , e da noi fen fug- 
girà feornato ed avvilito (15)* La fola 
fede debb' edere nelle terribili zuffe lo 
feudo a ripararci , 1* arma a debellarlo • 
In tutto e femprc , dico le parole di 
Paolo Appodolo , pigliamo lo feudo 
della fede , con cui edinguer poldamo 
la terribile infuocata armadùra di sì rio 
nemico e ribaldidimo (z£) . Quella è , 
che dee fìggere altamente in noi il pen- 
fiere, e la memoria della prefenza del 
Sommo Iddio predo fempre e difpodo 
a fovvenirci . Quella è , che dee infe- 
rirci timore a diflìdare di noi , fiducia 
a fperate nel conforto , e proteggimen- 
to del Cielo, prontezza a ricorrere per 
ajuto c per ifcampio alla preghiera. Que- 
lla , che dee farci avvertiti e cauti a' pe- 
ricoli , che ci tramerà co’ fuoi lacciuoli 
il demonio, follcciti e premurolì dei 
beni eterni apparecchiati alle anime giu- 
de e fedeli , d' orrore pieni e di (pa- 
vento ad ogni ombra di colpa valevole 
ad appannarci alcun poco il candore dell* 
anima, o a torci in fuuedilEmo cafo la 


(15) Rom. ij. rz. 
(1^ I. Petr. 5. s). 
(15) Jacob. 4. 7. 
(ió) F.fhe^. 6. id. 


occhi erano il carro mideriofo di Eze'-* 
chiello , e gli animali , che lo traevano 
(17) , i quali, al dire del Pontefice Saa 
Gregorio , ci erudifeono mirabilmente , 
e c’ infegnano , che , non dovendo aver 
noi nò pace, nò tregua da un nemici? 
sì maliziofo e sì trillo , occhi vi voglio- 
no fulla lingua per vegliare fullc parole; 
occhi fugli occhi per vegliar, fugli fguar.» 
di ; occhi fulla mente per vegliar fui pen- 
fieri } occhi fui cuore per vegliar fugli 
affetti ; occhi fulle regole per vegliata 
fu di una efatta offervanza ; occhi fui 
voti per vegliare fu di ogni colà , cha 
la fublimità ne olfenda , ne offufchi la 
purezza , ne feemi l' intero adempimen- 
to ; occhi fu tutto per vegliate fu tutto, 
perchò fu di tutto tenterà il nemico di 
formarci un precipito : Corpora an\ma- 
lium piena funi oculis , cwn fe hinc inde 
caute circumjpiciunt (18) . 

E veramente fe, vivendo di fede, le 
mailime opporremo al demonio , e le 
verità della fede , quale non fi defletà 
in noi bravura e coraggio, quale da 
fu dal Padre de’ lumi non ifcenderà in 
noi ottimo valevplillimo dono fzp) di 
ajuto, di conforto, di zelo, di robi*- 
llezza , di fiammante carità- a fallirne IjC 
forprefe , a deluderne i livori , a man- 
darlo fvergognato e confufo , a ripor- 
tarne in ricclie vittorie nobili ed onorati 
trionfi i Allorchc lo fmifutato c formi- 
dabile gigante Golia colmo d’intollera- 
bile audacia prefentoHi da un monte in 

faccia 

(1 7 ) EiechicL IO. -II. 

(18) Hornil. 5. & 7. in E^ech. 

(ip) I. Reg. 17. 4. iS" /e^q. 
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faccia' a’ congregati figliuoli d’ Ifdraello , 
ìnfultandoli con acri rampogna, e sfi- 
dando con gravi minacce qualunque di 
cITi a fcendere con elTo luì a fingolare 
certame , dal prolpcro , o mal fucccflb 
del quale avelie a pendere dell’ uno , o 
deli’ altro efercito la vittoria, o la fcr- 
vitu , il garzoncello Davidde, giovane 
peranche di primo pelo , quale , dille , 
ual farà il rimcritameuto ed il premio 
i chi coraggiofo percuote cotefto Fili- 
fteo orgogliolb, e’I trucida? Quiddaii- 
tur viro, qui percujjirit PhiUJlicum huncì 
Se non mente , rilpolero , la parola di 
un Re , ha il Re obbligata Tua fede di 
rimunerare un’ azione magnanima cotan- 
to e vantaggìofa coll’ affluenza di grandi 
e copìofe ricchezze , e impalmarne in 
reali fplendide nozze alla iielTa Tua fi- 
gliuola 1 ’ autore : t^irum , qui peicujferit 
tum , dttabu Rex divtliis magnis , tr fi- 
liam fuam dabtt ei . Tanto ballò, perche 
nel nome del Dìo e Signor degli efer- 
citi fi azzufTafle col mollruofo gigante , 
e ne fpiccalTe dal bullo l’ orrendo tcfchio, 
recato al campo degli sbigottiti Ifdraelìtì 
(jo), i quali .... Tronchiamo^ la lloria. 
Nelle fiere tenzoni , che avremo a com- 
mettere, e a follenere col fuperbo Fili- 
Ileo d’ inferno , la fede mallìmamente 
delle eterne cofe avvenire ha da farci 
coraggio!! inlleine e vittorioli. Vergini 
Religiofiillme . (^uid d,ibitur viro, qui per- 
cuferit Philtj{,£um hunc ì Così animati 
chiediamo ne’ frequenti e fingolari ci- 
menti . E rammentando a noi llellì le 
immenfe felicita, l' ìmmarccllìbile corona 
dì gloria , le eterne giocondiiiime nozze 
dell' anima nollra coll’ Agnello Divino , 
premi ® ticonipenfe llabilitì dal veracif- 
fimo Re del Ciclo a que’ bennati, che 
coraggiofi combattono, e vittorioli trion- 


fano ; fondati nella fede , come ragiona 
r AppoHolo , llabili nella fede , nella 
fede immobili (51}. Ah zelo ci prenda 
delle nollre eterne fortune a reggere in- 
trepidi , a fugare il maligno , e a mie- 
tere dalle fue rovine palme novelle , e 
novello vigore a combattere per l’ avve- 
nire. Vegliate, fugue a dire S. Paolo-, 
contro gli agguati e le ìnfidie di sì tri- 
llo nemico , fiate fermi nella fede , vi- 
rilmente combattete , e confortatevi (j z), 
che da sì terribili pugne ne tornereta 
vittorìofi , carichi di trofei c di palme. 
Quella è la vìa , die tennero , quelle lo 
vittorie, che riportarono i Padri e i 
Santi , che nell' antico tellamento e nel 
nuovo fiorirono . E voi , torna~a dire 
r Appollolo , guardatevi da una vile ab- 
biezionc c codardia , ma ponetevi in- 
nanzi per imitargli que’ bennati , che per 
la fede e per la pazienza confeguirono 
felicemente 1’ eterna proniefia eredità 
(3 3 )- 

Ed ecco Io lleccato e l’ aringo , dio 
in aperto campo et fi para dinnanzi a 
pugnare , per degnamente condurre 1’ o- 
pera faticofa della nollra fantità. Abbia- 
mo per 1’ una parte a lavorare fenza pofa 
pel confeguimento della virtù, e a fcher- 
mirci per l’ altra da’ nollri nemici , elio 
fuor d’ ogni dubbio tenteranno di llur- 
bare c difrruggere l’opera nollra. Ma 
non temiamo. Se armati faremo mai fem- 
pre dì fede, e, a dire col prelodata S. 
Paolo, velliti di fede e di carità, quali 
di corazza e di usbergo ; e 1’ opera nos- 
tra condurremo alfuo voluto gloriolUEmo 
fine , e di noi non avran dì che riderli 
i nollri nemici . Udite un fatto delia 
divina Scrittura , con cui finifeo . Poiché 
gli Ebrei per opera e configlìo del Sa- 
cerdote Neeniia pofero mano alla lillo-. 


I 


(jo) I. Colojf. I. 13. 
(31) I. Cor. 16. 13. 


j (32) ffebr. é. 12. 

I Òi) !• TheJJalon. y 8. 
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razione della deferta Gerulàlemme dopo 
il guado fatale, e l’orribile disfacimen- 
to , che ne fecero i loro nemici ; folTe 
per invidia, o per odio, nei meglio, 
e in fui piu bel dell' affare, tra pei pu- 
gnenti dilcgj e le gravi moledie ne ve- 
nivano tratto tratto e turbati e impediti 
da’ convicini abitatori , i quali dì con- 
cordia il trido giuoco faceanlì , e il mal- 
vagio tradullo di fradornargli dal vado 
loro ìntraprendimento . Piagneva oltre 
modo l’affannato popolo , e al Cielo le 
voci levando, e indirizzando le fuppli- 
che , caldi voti porgeva al Dio d’ Ifdra- 
ello, qual chi davvero ne implora la 
podente mercè nelle drette necedità dall' 
altrui foperchieria recate . Scorto quindi 
da cclede virtù, animofo con una mano 
le pietre aggiugnea all’ edilizio, coll’ al- 
tra armata di tagliente ferro, cauto fcher- 
mivad da’ fuoì nemici : Una manu fuafa- 
ciebet opus, & altera unsiat gladium 
Sicché a onta e a dìfpetto di ogni qua- 
li 4) 4. 17. &feqq. 


lunque intentato didurbo, lavorando in-l 
fieme e combattendo, la bene ìntefa fab- 
brica compiutamente fornì. Noi così non 
abbiamo giammai a perder di mira il 
magnanimo Ìntraprendimento, cui abbiam 
polla la mano, dello fpirituale edilizio 
della petfezion religiola, e coll’ arma 
valevoliQima della fede , fatti fuperiori 
al mondo , a noi defli , al demonio, ani- 
moli far fronte a cotali nemici, che ci 
moledano nell’ intraprefo lavoro . Per la 
qual cofa l’ onnipotente grazia imploria- 
mo di quel Dio , che , annoverandoci 
nella Tua milizia , graziofo dono ci fece 
di una intemerata giudizia. Stabilita quin- 
di in cuor nodro una fermiflìma fede , 
e con elTa operando , e di eda vivendo, 
afpettiamo il Signore, dirò colle parole 
del Re Profeta, virilmente operiamo, e 
farà confortato il nodro cuore ; ExpeBa 
Dominum , vìriliter age , & confortetur cor 
uuim (ff), E Iddio fia benedetto. 

Us) » 4 - 
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SERMONE Vili. 

De’ proponimenti non efeguiti . 


Q ualunque volta io tichiamo al pcn- 
fiere il giorno grande ( ahi giorno 
amaro , troppo amaro giorno del 
Signore! (i) ) , quando, venuta la con- 
fumazione del fecolo , ecdiffati i pianeti, 
piombate dal firmamento le delle, feom- 
mode le celclli virtù (i) , rifuonando la 
fpaventofa tromba finale (j), che tutti e 
innocenti _e rei Icuoterà e citerà al giu- 
dizio ; aperti lì cieli , fquarciate le nubi, 
nel mezzo a‘ Santi Tuoi mille vedradl 
fccndere in aria dì sfolgorante maeda 
nella valle dì Giofafatte ^4) , e fulmini 
gli occhi , tuono la voce , fpada la lìn- 
gua , rifplendeote qual fole la faccia, fe- 
dere fu di fplcndididimo trono un Dio 
in comparlà di Giudice, venuto a far 
giudizio , a prender vendetta dc’pecca- 
tori (5) ; dico il vero , che e mi fento 
feorrete per entro alle vene un freddo 
fangue, e todo mi figuro que’ miferi ina- 
riditi , come ne adìeura il Vangelo , si 
fattamente per lo fpavento (6), ficchè 
morti abbiano a cadere, fe capaci foder 
di morte, per 1‘ orrore e tremore, che 
dee adalìrgli (7) . Ma c che ? Pcnìiamo 
noi forfè, che ì foli più dichiarati ne- 
mici di Gesù Grido, coloro, cioè, che 
bevettero come l’acqua l'iniquità (8), 
abbiano in quel funeltilfuno di a rima- 
nere dal timore del Giudice eterno de- 
folati c conquiii ? pragnaruitus , & 

(1) Sopkon. 1. 14. 

(1) Maith. 14. xj. 

Ó) !• Cor. 15. jx. 

(4) Jcd. i . X. 

Epi^. C.uho. B. Juitt Ap, V, 14. 
15., & Apoc. 1. 7. 16, 


nutrientibus in lllis diehas , tuona l’ Incar-^ 
nata Sapienza (9) . Guai a quelle anime, 
fpiega mirabilmente il dotto Silveira (io), 
in quella tremenda giornata guai alla 
anime , che concepirono buoni defiderj , 
e ottimi proponimenti or di disfarli de' 
vìzj , or di piantar le virtù , nè mai ven- 
nero a capo di adempiere ciò, che eb- 
bero fintamente defiderato, epropodo! 
Perdonate però, Riveritillime Madri, fa 
in ragionando a sì pio , sì religiofo e 
venerabil confedb , un argomento io mi 
trafcelgo qua ora, che vale a ingerirà 
orrore, ribrezzo, sbigottimento, anzi 
che no. Spiacente per avventura parrà 
il foggetto , che imprendo a trattare . 
Ma che farcì? E io che nepodb? Cofe 
fono quede finalmente , che tra noi e 
noi fogliamo dì quando in quando eoa 
fiero orrore de’ nodri fpiriti meditare , 
e utilmente riandar col pendere. Eclii'l 
fa , che il manifedamente parlarne non 
da per cooperare in bene e in meglio 
alle nodre meditazioni ì Vìa fu dunque : 
facciamo comune la caufi , giacche ugua- 
le c divenuto il nodro dato nelfolenne 
giurar che facemmo in faccia del (agro 
altare al nodro Celede Spofo amore e 
fedeltà, c diciamo: fe mai per fonima 
nodra difavventura nel fervizio e nell* 
amore di Dio le opere nodre non vaa 
d’ accordo co' nodri defiderj , co’ nodri 

(é) LtéC. XI. i6. 

( 7 ) 4- >5- 17- 

(8) Job. 15. itJ. 

(9) Lue. XI. xj. 

(10) Tom. 4. in Evangel. lib. 6. tap, 
49 . quali. 7 . num. 4 ^. 
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propofitl , noi , noi lenza eflere gravati 
di enormi fcelleratezze, a cagione della 
fola nollra fatale indolenza , abbiamo a 
fomrtiamente temere li feveri giudizi 'i* 
Dio nel giorno eftremo . E vcggiamlo . 

Se a incontrare favorevole il divino 
giudizio baftafle il fare a Dio delle bel- 
le promelfe, facciamei animo, direi a 
comune nollro conforto, die vedremo 
un dì ferena e ridente la faccia di Cri- 
fto Giudice. Ma la cofa va ben altri- 
menti, Religiol'iirime Madri. Di fatti 
abbondare dobbiamo con Dio, non di 
parole. Ma promettere molto, e atten- 
dere poco, eflere facili a defiderare, e 
proporre, e ritrolì all’ operare, e all’ 
efeguire , non può fe non eflerci luttuo- 
iìllimo . Imperciocché le promeflfe , che 
facci.imo a Dio, vogliono tlfere (labili ; 
e a renderle (labili , dicea S. Francefeo 
di Sales, qual mezzo evvi mai proprio 
meglio e neceflfario , che il metterle in 
pratica (i i) ! Pigliamne una prova dalle 
divine Scritture. Due perfonaggi io tro- 
vo , che defiderarouo di veder Grillo , 
quando in carne mortale converfava quag- 
giù fra gli uomini , Zaccheo , ed Erode. 
Era il delìderio di Erode (lerile fiflatta- 
mente , che nulla adoperavafi , nulla mo- 
vea a procacciarli la villa del delìderato 
Signore , ma attendea foltanto, che gliel 
prefentalTero al fuo colpetto (ii). Zac- 
cheo per r oppolito tanto (ì adoperò , 
tanto fece , che, (piccatoli dalle turbe , 
(alito (opra una pi-inta , potè a bel agio 
vagheggiare il Redentore (15), ond’ c, 
che il veder Grillo fu, diròcosì,!’ eter- 
na rovina di Erode ; fu a Zaccheo la 
preziufa cagione di confeguir la lalute . 
Andiamci ora a fidare de’ puri nollri 

(il) Trattenim, 9. num. ij. 

(li) Lttc. ij. 8. 

(13) Lue. 19. 3., 

{14) Tom. 4. in Eyang. lik 6 . cap. 
tfuajl. }. num. IO. 


defideq , de’ puri noftrì propoliti , died 
qui il già citato Silve'ura (14). Ahi quan- 
ti faran condannati , perche ticolmi di 
buoni deliderj , c propoliti , poco o 
nulla li curarono di operare! Avvi per 
avventura un’ anima fola infra i Grillia- 
ni , che ardono nell’ inferno , la quale 
non abbia alcuna volta defideiato e pro- 
pollo di operare la propria falvezza ì Ma 
qual prò! iterili che furono i deliderj , 
inellìcaci i pcopoliti, infelicemente perì. 

E perchè crediam noi , che Gesù Gri- 
llo imponelTe a’ dilcepoli di ritener nel- 
le mani , e non nel cuore ardenti lu- 
cerne (15), fenon per additarci, come da 
fuo pari pcnvòlo ftelfo fapiente Goinmen- 
tatore , che , (ebbene richieggali una ri- 
foluta volontà di darli a Dio, nulla pe- 
rò fura per giovare , ove feguita non lia 
dalle fante operazioni (i 6 )i Gelebre af- 
fai , e notiilima fi è la parabola , che ne 
rammenta la (ventura delle cinque ver- 
gini (tolte , le quali , recateli con ar- 
dente volontà, e delidcrio all’ incontro 
dello fpofo , con fommo lor danno , e 
confulione vennero elclufe dal palazzo 
nuziale, non già perche nonavelTcro fra 
le mani le lampane, ma perchè afeiutte 
le recarono, e (pente (17). Efempio per 
noi terribile! Se vogliamo dare (u della 
nollra feorfa vita uno (guardo , vedremo 
le grandi cole , che abbiam rilblte a prò 
dell’ anima 3 con che cuor generol'o ab- 
biam propollo d’ intraprendere la vita 
fpirituale j quanti bei mezzi ci fiamo 
ideati per confeguire il perfetto amore, 
e r unione con Dio . Ma deh ! faccia- 
mo un poco delle nollre operazioni un 
giullo calcolo : leviamne quelle , che 
con tanto Itudio faranno Hate da noi con- 
fi 5) Lue. li. 35. 

(16) Ibid. e. 11. quajt. 4. num. 

Ò?) Matth. ij. I., feqq. 
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ZJ<’ proponimenti 

licrate alld noftte paflioncelle, al noftro I 
genio, al noftro amot proprio : quelle I 
ancora , il inerito delle quali farà per- I 
duro , perchè non animate da retta in- 
tenzione , perchè gualle da fini men buo- 
ni , perche accompagnate da una mifera 
languidezza di fpirito ; dov’ è , dico io, 
la fedeltà nelle noftre rifoluzioni , 1’ ef- 
ficacia de’ propolìti , 1’ ufo de’ mezzi , 
r accrefcimento nella virtù , 1’ amore , 
e r unione con Dio , dov’ è ? Trove- 
remo bensì, che o non abbiam comin- 
ciato ciò, che abbiam rifoluto, o ab- 
biamo interrotto ciò , che abbiam co- 
minciato ; che è forfè oramai fparita da 
noi quell’ alta (lima, che una volta ave- ] 
vani concepita, dell’ anima , del noftro 
(lato, della noftra vocazione; che nell’ ' 
intraprcfa vita fpirituale , anziché avan- 
2arci , abbiam dato dei palli indietro ; 
che coll' amore di Dio abbiam dato luo- 
go a un non fo quale amot di noi fteflì, 
e nella ftcffa noftra folitudine abbiam 
tfbrfe anche troppo amato con Dio il 
riprovato mondo . Troveremo letture di 
libri divoti , vifite a Gesù facramentato , 
pratiche di divozione , uftizj di carità o 
per tedio ttafandatc, o per umano ri- 
fpetto ; freddezza nella frequenza de’ Sa- 
cramenti i efami di cofcienza fatti a fu- 
perficie; meditazioni di eterne mafifune 
fatte con ifvogliatezza , con naufea. Tro- 
veremo infomma , eflere ftato di noi a 
un di prelTo come delle acque del Gior- 
dano al giunger dell’ Arca. Ponete men- 
te . Riftetteto quelle acque dal loro cor- 
fo in maniera, che, accavallate le onde 
r una proiigiofamente full’ altra a guifa 
di monte, lafciarono afciutto il lido a’ 
paflaggieri Ifdraeliti. Ma che? PalTata 1 ’ 
Arca , sboccando furiofamcnte , ripiglia- 
rono pel loto alveo 1’ interrotto natu- 
rale lor corfo: Reverfa funi tqux in al- 
viiun fuum, & fiutbtmt jicui ante confut- 
ai Z) Jofut 4. 18. 


non efeguiti, tft 

veroni (li). Noi così nella fclenne pro- 
felTtone de’ n oliti voti , nella quitte e 
nelle delizie di uno fpirituale ritiranitn- 
to , all’ arrivo di una Itraurdinaiia fo- 
lennità, che bei propolìti , che belle pro- 
mefle non abbiam latto a’ Ditettort , a* 
Santi, agli Angioli , alla Vergine, a Diof 
Per 1 ’ avvenire , dicemmo , paflioni in 
freno , lingua in contegno , occhi in te- 
gola, li miei oggetti faranno Dio , ani- 
ma , eternità . Quegli eferciz) fegreti di 
mortificazione una volta mi piacquero : 
ti vo’ ripigliare . Que’ penlìeti , e que’ 
difcotfi dì vanità, di parenti , di mondo 
troppo mi feemarono il raccoglimento , 
e 1’ attenzione , che debbeìì alle cofe di 
Dio : li vo’ bandire . Que’ lunghi , ge- 
niali, oziofi , e clamorofi intertenimenti 
colle perfone del fecolo , troppo mi fra- 
ftornarono lo fpirito: li vo’ troncare’. 
Quell’ alta opinione , che porto di me 
medefimo, la riconofeo il fomento della 
mia grande fuperbia, per cui fon cosà 
facile a rìfentirmi per ogni poco di che, 
fino a rompere la carità, e la pace , e 
per cui mi refi ftucchevolc al prollimo , 
inquieto a me fteflb , titrofo a’ pareri 
altrui, tardo all’ ubbidienza : la vo’ fchian- 
tare . Così dicemmo , così facemmo io 
quelle felici congiunture. Ma ciò che fu ; 
Eh furono acque fermate, onde fofpefe: 
poiché dove andarono a finire rifoluzio- 
nì così grandiofe ? Tardaron di molto st 
sboccare di bel nuovo le onde? Furono 
mai di una lunga durata lì noftri pro- 
ponimenti ? Ahi quante volte con una 
novità , che a Salviano fembrò inoftruo- 
fa (19), fiam ricaduti di lì a non molto, 
dove abbiam pianto , perchè vi fiamo al- 
tre volte caduti Simili a quelle nuvole , 
che compaiono gonfie, e promettono 
una pioggia copiofa, ma dopo alcune 
fcarfe gocce, a un foffio di vento fva- 
nifeono: Reverfx funi aqua in alvtuni 

(19) Lib. d< Providtnii 
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fuum, & fiuunt Jìcut ante confuererant . I 
E ciò, eh' è più, inllabili, come (iaino, I 
c incoranti della noflra inflabilità fo- ' 
gliamo dolerci , e della noUra incollaa- 
za. Ma che altro c quello, falvochc fot- 
trarre da noi medelimi 1' olio alla lain- 
paiia , e poi dolerci , che non dà lume! 
Poiché volete , eh' io vi dica , perchè 
liamo si debili ed incoHanci? Vel dirò 
colle precife parole di S. Francefeo di 
Sales (io) . Perchè non vogliamo afte- 
nerci da' cibi mal fani : come debile fa- 
rà fempre una perfona, la quale, eflen- 
do già infermìccia , non fa aHeuerlì da' 
cibi crudi vietati dal medico . Lo fteffo, 
die' egli, lo ftclTo facciamo noi. Vot- 
lemmo amare la correzione ; ma vivere 
ancora a polla noflra. Vorremmo tenere 
r anima raccolta in Dio ; ma poco ci 
preme di bandire le vane e oziofe im- 
maginazioni, che ci frallornano dal pro- 
pollo raccoglimento. Vorremmo eflere 
fortemente invariabili ne’ notiti efercizj j 
ma ancora non avervi tanto fallidio . 
Vorremmo infomtna trovare tutta l' ope- 
• la fatta; cofi, che non può cITere in 
quella vita , in cui fempre avremo a com- 
battere e a faticare . Quella , a ben mi- 
rare , è la propria cagione de' nollri 
mali . 

Che fi ella è così, quando avremo a 
render ragione di noi e delle nollre o- 
perazioni lino all’ultimo picciolo (ii) 
nel giorno ellremo , dove làrà renduto 
a ognun di noi ciò, che alle operazio- 
ni nollre farà dovuto (ii), chi non ve- 
de , quanto ragionevole elTet debba il 
nollro timore , che nel dì del giudizio 
abbiaiiK) a folferite una vergognofa ri- 
ptilfa dalla faccia di CriHo Giudice ? Iin- 
perciocchc e come (èremo riconofeiuti 

(ro) Trattenlm. 9. num. zj. 

(i\) Matth, 5. 16., ù Lue. II. jp. 

(il) Matih. 16. 17., 6- Rom. 1. 6, 

(13) Lue. ij. 7. 


ottava . 

fervi fedeli, ore, eflfendoci palciutì dì 
buona volontà e di fante rifoluzioni , fia- 
mo trovati fprovveduti di opere i Ah 
voglia Iddio , Iddio il voglia , che non 
abbiamo alloca a far la trilla figura di 
quella llecile pianta, mentovata nell'E- 
vangelio (13), la quale, perchè fpogliata 
di (rutti , febbene coverta di verdi fo- 
glie , fu condannata ad elTere recila o 
gettata alle fumine ! Non contentiameà 
adunque di meri affetti , di meri propo- 
fiti . Afcoltiamo 1 ’ Appollolo (14), che 
ne intima di non eltinguece quello fpi- 
rito, cioè, quel bel fuoco, che ne' no- 
llri proponimenti ci ha pure una volta 
foavementc . infervorati nel fanto amora 
di Dio. Fu già nell' antica legge un pre- 
cetto , che nell’ altare il fuoco mai non 
mancalTe : Ignis autem in altari femper 
ardebit (ij). 11 fuoco c fimbolo dell* 
amore : l' altare è figura del nollro cuo- 
re , dice S. Gregorio il Pontelicc (26). 
Dunque non diamei a credere di dapa 
a Dio faggio baltevole del nollro amo- 
re, fe o tifolviamo di operare per Dio, 
o per Dio opeciam per un poco , e poi 
o di operar ci feordiamo , o ci fianchia- 
mo in fui più bello dell’ opera •, e fe 
per Dio fumo un dì tutto fuoco, e 
tutto gelo nell’ altro . Vampe fono que- 
lle, ehinere v.impe dì un cuore inllabi- 
le , che non.pollono prefentarlì gradite 
agli occhi di Gesù Grillo, da cui (ère- 
mo fottili(fim.mierite giudicati . 

Che fe il divino giudizio farà per ef- 
fere a noi tonibile tanto , ove non ab- 
biamo operato a tenui de’ propoliti, per- 
che il pri'.noire fenza operare non gio- 
va; di q’,.iPta confulioac non ci farà, c 
di quanto terrore per le immenfe grazie, 
di cui lèjenio miferamente privati i Ella 

(14^ 1. Thcjfal. 5. 19. 

(ij) Leva. 6 . II. 

(16} Lib. 15. Mora!, cap. 7. 
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è dottrina ricevutlfllma in Teologia, che 
gli ajuti , le grazie , che Iddio tiene 
apparecchiate , e gratuitamente comparte 
a ognun dì noi per operare , c coufe- 
guire 1' eterna làlvezza , pendono d' or- 
dinario r una dall' altra sì fattamente, che 
l'una dà mano all'altra, lìccomc deme- 
ritata runa, li perde anche l'altra. In- 
tantochc la noftra perfezione , la fantità, 
la perfevcranza , e la falute pende non 
rade volte da una grazia, cui lì cooperi, 
e 11 corrifponda , perche da quella ne 
derivano quelle grazie più robulle e fpc- 
zìali , che fanno meAieri a viemaggior- 
mente crefeere nella 'virtù: onde da una 
grande palTando ad una grazia maggiore, 
c vìa via formando come una ben inte- 
ra catena , fe ne vada l' anima , mercè 
la divìfata cooperazione , al fuo voluto 
£ne . Or fate pur conto , che quante 
volte fi fono da noi concepite fante ti- 
foluzioni , altrettante volte abbiamo avuto 
un potente ajuto di Dio , fenza dì cui 
nulla li può operare di bene. Ma quan- 
te volte ancora non le abbiamo efeguìte, 
altrettanto indegni ci fiamo renduti dì 
molti altri divini favorì , che ci avreb- 
bono tratti a nembi dal Cielo. Tutto 
abbiain perduto , perchè o per inco- 
Aanza di genio, o per fiacchezza di fpì- 
rìto , o per freddezza dì volontà . ufeìti 
non fono alla luce ì concepiti proponi- 
menti. Intendete bene. Qualora abbiam 
propoAo , per cagione di efempio, d' ef- 
iere più efatti e follecìti nella regolare 
ofi'ervanza ; d' effere più raccolti e appli- 
cati agli uffizi divini , all' alEltenza del 
dìvin Sagrifizio ; d' effere più alieni dal 
confotzio de' fecolari ; dì non più fecon- 
dare con tanta follecitudìne il noAro ge- 
nio, il noAro amor proprio; dì morti- 
ficare nella tale o tal congiuntura la vo- 
lontà; di raffegnarci con più pazienza 
a' divini^ voleri ; di laffrenaie con più 

(17) Prov> ai. z;, 


cautela la lingua, ficchè, non ferifea con 
pugnentì ed offenfive parole i noAti prof- 
iìmì ; di fcAerire con maggior carità le 
altrui debolezze , IvNalttui malattie, 1' al- 
trui vecchiaia, i difetti, i torti, le offe- 
fe , le ingiurie altrui ; allora allora abbia- 
mo avuto un grande ajuto di Dio. E 
ficcome fe abbiamo efeguitì lì noAii pro- 
pofiti , ci ha Iddio favoriti dì tante al- 
tre grazie , che ci fpinfero a tante altre 
meritorie operazioni , che accrebbeto in 
noi l'amore dì Dìo, lafuitiià, e cidil- 
pofero a cofo fempre migliori per la no- ' 
Ara eterna falute; cosi fe non le alzia- 
mo efeguìte , Iddio ci tolfe tante altre 
grazie a noi neceifarìc , e che egli te- 
nea apparecchiate alla noAra corrifpon- 
denza. E ciò , eh' è peggio, privi di 
tante grazie , che rìfchiarati ci avrebbo- 
no , arricchiti , avvalorati , per rettilTiino 
giudizio di Dio , ciechi fiamo rimaAi , 
poveri e debili; non fenza l'orrendo 
pericolo d'interrompere per si lagrime- 
voli perdite quella ferie, quella catena 
dì grazie, a cui è annelfa l'eterna no- 
Ara predeAinazione beata . Di qui facil- 
mente s' intende la fpaventofa frafe dello 
Spìrito Santo , .che i defiderj uccidono 
il pigro , perchè , paffandofela in dcfide- 
rj , in pratica poi non ci fi vede mai 
nulla, non volendo adoperar le fue ma- 
ni a operar cosa alcuna , pago e con- 
tento di defiderj : Dejideria occidunt pi- 
grum : noluerunt enim quidquam manus 
ejus operari : tota die concupifat , & dejì- 
dertu^ij). £i non è già, dice qui il dotto 
Commentatore Cornelio a Lapide , che 
abbia a perire a cagione de' fuoi propo- 
fiti , no ; ma perchè li propofiti Aefli non 
efeguiti lo privano di quelle grazie, che 
fàlvato lo avrebbono (z8). 

Da qucAe sì nette apertìffime verità 
fopraAatto e feoffo, mi viene da pian- 
gere fopra il rnìo infejicìflìmo flato , nè 
\ 

(à 8 ^ Commetta in kune lotx 
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al voftro colpetto io poflb diffimulare il 
•timore, che mi forprende. Vergini Re- 
ligiofiirime. Perchè confiderando per l'una 
patte le tante preziofo occalioni , in cui 
per opera della grazia propoli vittorie 
di me medclimo , e non mai riportate ; 
mortiheazion di paffioni , e non mai raf- 
frenate -, efercizio delle virtù, e non 
niai praticate ; meglioramento dì vita , 
c non mai procurato j veggo la mia in- 
fedeltà , e l’ enorme pregiudizio a me 
ftefib recato nell’avere da me allonta- 
nato quel cumulo di grazie , per cui po- 
trei e dovrei elTere nella profeffata mia 
vita al giorno d’ oggi un gran fanto . 
Per r altra patte m' immagino , che fu 
in quello momento prefentata l’infede- 
le , la fterilc anima mia al divino tribu- 
nale , dove , fecondo le Divine Scrittu- 
re , tutto , fu bene , lìa male , ha da 
comparire in giudizio (19), e dove Iddio 
ponderator degli fpititi (jo) ha da giu- 
dicare perfino le opere giulle Ed 

alti che fiero fpaventofo accoglimento 
panni già , che debba incontrare la mi- 
fera ! Che acerbi rimproveri ! Che ver- 
gognoliilime confufioni ! Ingrata , fem- 
branini quelle le voci tuonanti del for- 
midabile Giudice , anima ingrata , così 
hai dunque corrifpofto alle amorofe mie 
indulhie ? Che non feci per averti fe- 
conda di fante opere t Ti chiefi tante 
volte il cuore (}i): ti parlai colle mie 
infpirazioni (J3) : ti poli fon’ occhi efem- 
pj , che ti aniiiulTeto: ti poli infuno di 
un Ordine fanto, dove ti munii digra- 
rie l'opra di chi ho lafciato nel fecolo, 
•c ti prefcrilTi leggi fantiflime, c ti prov- 
vidi infiniti mezzi valevoli e propri a 


I guidarti al colmo della più eminente per- 
fezione . E tu contenta di darmi fempre 
I belle parole , valendoti di ogni cofa per 
formate eroiche rifoluzioni , folli fempre 
rìtrofa ne’ fatti , nell’ operare incollante . 
Vedi qua le fchiere de’ miei eletti, che 
fanno d’ intorno al mio trono pompofo 
ed onorato corteggio J Sono quelli al- 
trettanti rimproveri della tua codardìa . 
Stabilirono i prodi di fedelmente feguir- 
mi , e generofi confumarono nel mio 
fervizio il loto cotfo , e mi fetbaron la 
fede (34)- E quindi è, che e furono 
nel loro corfo ricolmi dalla mia libera- 
lità di poderofilfime grazie, e Hanno 
ora alla mia delira carichi di trofei, ric- 
chi di meriti , ed efaltati nella mia glo- 
ria . Conofei tu ora nell’ abufo dello 
mie rilevantilliine grazie lo fvantag- 
I gio , dì cui ti fono li proponimenti 
I non mai ridotti alla pratica ? Li meriti 
: non adunati , le virtù non acquiflate, li 
i fenfi non domati, li vizj non ellìrpali 
j non fono efiretto del non mai aver fatto 
I quello, che rifolvelli? Oh quanto farelli 
fiata da te diverfa , fe aveffero corrifpo- 
llo alle parole le opere , fc avelli fatto 
fervir la mia grazia in accrefeimento dì 
grazia ! E pretenderai ora tu di aver parte 
! nel mio regno beato ? Ma fc quello do- 
! vea rapirli con violenza , dov’ c tra tan- 
ta tua incollanza la violenza, che a ra- 
I pitlo facelli a te lleffo (35)? Pretende- 
• nu d’ eflcre coronato co’ fedeli miei fer- 
vi ì Ma fe la corona , che io comparto 
loro, c una corona di giullizia (36), una 
mercede delle fatiche , che dovea ripor- 
tarli per via di un legittimo combatti- 
I mento (37), dove fono tra tanta tua 
i inlla- 


(19) 

EccU. 12. 1.4. 

(34) 

2. Timotk. 

4. 7. 

(}°) 

Piov. 16. i- 

( 33 ) 

Muti. li. 

12. 

( 3 «) 

Pf. 74. 3. 

(36) 

2. Timvth. 

2. 5. 5 - 4. 8, 

( 3 ^) 

Prov. 23. 16. 

( 37 > 

Maltìu ly 

32. 

03 ) 

Prov. 5. 24., & Ifa, 6j. 12. & 
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iiifbbilità 1« battàglie, dove fon le vit> 
torte > Vii fu , miaiftct dell’ ira nvia , lì 
fepatl dagli agnelli innocenti quello in- 
foiente capretto (}8): lì getti quell'inu- 
tile e abbominevole fervo nelle tenebre 
elleriori , dove eterno regnerà il pianto 
e lo ilridore de’ denti : huaiUm Jirvum 
tjicìu in teneòras exuriores .... Ahi ! .... 

Voi inorridite a quello terribile llnda- 
cato , a quello fevero giudieio voi inor- 
ridite, piillìmc Vergini; ed io piango 
e agghiaccio per lo fpavento, confape- 
vole anche troppo a me madelìmo de’ 
miei diportamenti con Dio . Ma che ? 
voi direte: non dovralli adunque aver 
riguardo all’ umana fragilità , e non fa- 
pra il Supremo Giudice conofeere e com- 
patire la nohra fiacchezza? E poi fe al- 
cuna volta a Dio manchiam di parola , 
forfechc riparar non polliamo le palTate 
infedeltà col pentimento , e colle nuove 
rifoluzioni ? Sì , vi rifpondo . Sapra Iddio 
conofeere e compatire le nollre infer- 
mità , le debolezze nollre verilli- 

mo; ma io temo, che fapra ancora far- 
ci vedere, che il mancar che facemmo 
sì facilmente e sì IbelTo a' nollri fanti 
propofiti , non fu forfè fempre effetto 
di fragilità , ma di malizia . Saprà farci 
vedere , che debili come liamo , ove 
abbiam data in faccia al mondo una pa- 
rola , ne abbiam pollo a punto di onore 
r adempimento . Saprà farci vedere, che 
ora fu vituperevol pigrizia , che non mai 
ci lalciò por mano alle opere ; ora fu 
vigliacco timore , che paventò delle dif- 
ficoltà eziandio dove non c’ erano ; ora 
fu umano rifpetto , ovvero indegna con- 
difeendenza al genio , al piacere , alla 
mollezza , che ci frallornò dall’ adempi- 
mento de' nollri doveri.. E noi couviuti 
confelTar dovremo con vergognofo fi- 
li 8) Itid. verfi 30. 

{39) Pf- lOi. 14., & Hetr. 4. ij. 

Piergrifoi. Cappuc. Sermoni. 


lenzio , che fu pur troppo cosi . Saremo 
inefcufab'ili , quando , toltaci dal vifo la 
mafehera, chiaro vedremo, che quella, 
che noi chiamiamo fragilità, altro alla 
perline non fu, che un’ abbominevole 
ivogliatezza . Vi accordo poi elTere 1 ’ u- 
nico rimedio a’ nollri mali il pentimen- 
to , e le nuove rifoluzioni . Anzi, gialla 
l’ egregio infegnamento del già lodato 
S. Francefeo di Sales (40) , egli è un 
inganno pregiudiziale affai a quelle ani- 
me troppo timide , che , qualora fdruc- 
ciolan in alcun mancamento, c rompa- 
no lì propoliti , s’ abbandonano ad umi 
mifera viltà del cuore , ad una fpecte di 
dìdìdenza, in vece di umiliarli dolce- 
mente col pentimento, promettendo a 
Dio maggior fedeltà . Ma voi ancora mi 
accorderete , che appunto il pentimento 
vorrà elfere lineerò più del palfato, e 
più del palfato vorranno elfere le rifo- 
luzioni edicacì ; giacche le virtù , a pa- 
rola dello llelfo grande Maellro dì fpì- 
rito , li conofeono fempre dalla fedeltà, 
che li ufa in praticarle (41). Onde, fe 
tutta la vita impiegadimo in pentirci q 
non emendarci , in proporre e non fare, 
in far promelfe e mancar di parola: fe 
in tutta la vita folEmo ora ferventi o 
ora tepidi , oia raccolti e or dillipati , 
ora tutti dì Dio, e ora tutti del mondo 
e di noi llelli, che? non farebbe quello 
un renderci perpetui ìngiuriofi ineniìtori 
a Dìo ? Non farebbe un continuo abih 
farcì delle fue grazie ? Non farebbe un 
renderci l’ oggetto delle fue abbomìna- 
zionì nel giorno edremo, in coulìdera'. 
zione inalltmamente dell’ obbligo grande 
e rigorofo , che abbiam pur noi dì cam> 
minare con pie veloce, e crefeere viep.. 
piu fempre nella via della perfezion rc'- 
ligiofa ? Eh ci vuole altro che dire ; la« 

» s 

♦ (40) Trattenim. 3. num. io. 1 
(41) Tratuiu y num, 9, 
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rdo qucda pratica di divozione , ma poi 
la ripiglierà : trafeuro quello proponi- 
ipentu j ma poi lo rinnoverò : commetto 
qiuella colpa, ma poi la confclTerò; mi 
allontano alquanto dal mio Dio, ma poi 
vi; ritornerò ; qualìcchc quelle grazie piu 
vigoroi'c , più cfiicaci , piu proprie, die 
vi lì chieggono , fulTero iu nian nollra, 
o non di quel Dio , il di cui bel cuore 
colla nollra volubilità Tempre più alie- 
niamo da noi . 

• Per le quali cofe febbene non dob- 
biamo Cnattirci foverchiaraente per certe 
noilro cadute e ricadute , die fono, per 
dir così , infeparabili dal noltro vivere , 
olTetto deplorabile della colpa di origi- 
ne , per cui , al dir di S. Giubbe, 1 ’ uo- 
mo non mai fi riuiane nel medefimo 
llaro (41) , c clic , a dir vero , fono un 
ottimo c vantaggiofo cfercizio della no- 
Ara umiltà v temiamo tuttavia , die per 
una lagtimevole inllabilità , che S. Fran- 
cefeo di Saks chiama una dilToluzione 
di fpirito , e un eccelTo di libertà, per 
cui ad ogni menoma occallone per vi- 
zio di volontà or 11 ommette una regola, 
or il lafciano le lodevoli operazioni (4^), 
or 11 mutano li difegni e gli cfcrcizj , 
onde 11 perde c lì diiilpa lo fpirito , a 
guifa di un giardino aperto per ogni la- 
to , li frutti del quale non fervono pel 
padrone , ma tutti fe lì godono i paflag- 
gieri f44) i temiamo, dico, che non ab- 
biamo a incontrare -nel finale giudizio 
quella naufea , quello fdegno , quell’ab- 
bominio , con cui protetla Iddio pel Pro- 
feta Zaccaria di rimirare chi abbonda con 
elTolin di pcomelle , e Icarfeggia di ope- 
re ; e per quanto ci preme di non trar- 
re allora fui noilro capo danni sì formi- 
dabili, Aiamo làidi nelle lànte noAre ri- 

C'.:! . 

{41) Jot. 14. 1. 

(4j) Direttore fjririt. eap. T.' delU U- 
hertà di Jpmto . _ 

(44) Lit. 1. delle Ltturejpirit, lettera 1. 

(■il) Pf- >«• 


ottavo ; 

foluzioni: emendiamo le paflàte noAc^ 
infedeltà con altrettanta efattezza nell' 
avvenire. Diciamo coraggioiàmente cot 
Reale Profeta : lo vo’ ora incominciar a 
fervire o ad amar Dio, come fe non 
avelli cominciato gianrmai : ma quella 
mutazione • di dii potrà effer opera , làl- 
vochc. della deAra eccelfa di Dio? Dtxii 
Nunc capi : hac rtmiutio dextera ExceIJi 

(45) . Facciamo come facea l' AppoAolo : 
in ogni dì diiiientìchiamci di ciò , che 
è paAato , c in ogni dì figurandoci dì 
cominciare , con palTo Tempre nuovo 
corriamo al. pallio della fuperna voca- 
zione , che ci c propoAo dà confeguire 

(46) . Preghiamo il Signore, che ne con- 
forti colla fua grazia , che ne avvalori 
ne" nollri propollti ; e così feorti dal fuo 
ajuto , battiamo, come ne avvifa l' ac- 
cennato S. Paolo, con pie coAante la 
llrada, che al fuo amore ci guida (47), 
feoza che o noja, oAanchezza, oamor 
di mondo , o amor di noi IlelTi torcer 
ci faccia dal retto fenticro neppur un 
palfo . Imitiamo il noQro capo, il noAro 
efemplare CtiAo Gesù , che con quel 
fervore e collanza medefima , con cui 
propofe e intraprefe fua gran cartiera, 
fino- ali’ diremo la p'rofegui, fatto ubbi- 
diente fino alla morte di croce (48) , 
E finalmente diportiamei noi con Diò , 
come 11 diporta Iddio con noi . Le pro- 
melfc , che egli fa a noi , fedelmente 
le adempie. Adempiamo noi fedelmen- 
te le proraelfe , che a lui facciamo. Al- 
lora si die incontreremo benigna e pia- 
cevole la Aiccia del noAro Giudice. Ric- 
chi ci troverà di virtù e di meriti : po- 
Ai faremo alla fua deAta, e quali buoni 
forvi e fedeli introdotti nella fua gloria 
immortalo (49) .-Iddio fia benedetto. 


(46) Philip, j. 14. 

(47) 1. Thefil. ). i), ' . , 

(48) Philip. 1. 8, 

(49) Mutth. 1;. 11. 
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T Ra i varj , e wtti pregievoli efFetti, 
chi noiiprimi fedeli operava la vir- 
tù dello Spirito Santo , che c fpirito di 
pace e di carità , il pm Rupcndo per 
mio avvifo A^fu 1* uuità , onde nel do- 
mellico converfarc , e nella fcambievole 
focietà tutti erano dì un cuore folo , e 
di im’ anima fola : 'Mulutudinis autem 
ertdeHtiu.1t erat c«r unum., '& anima una 
(i). E bello era certamente 'a vedergli 
antarll di una Ancera e cordiale carirade 
r un r altro, T uno all' altro cortefe- 
mente adattarli, 1' uno 1’ altro fofferirlì 
con invincibile alTettuora pazienza, qua- 
lunque 'foflene la diverfìtà del genere , 
qualun<|ue il inerito , lo llato , il carat- 
tere , la condizione . 'Non era trovare in 
èffo loro antigenj, avverfioni, clamori, 
invidie , gelone , fofpetti : tutto era pia- 
cevolezza , manfuetudine, condifccnden- 
za , unione, pace, e carità. Ma fé per 
collante opinione de’ Padri altro non 
fono da dirli le Religioni , falvochc un 
novello popolo -formatoli da Dio a fu- 
Icitare di quali' antico popolo il deca- 
duto fpirito ; e fe Gesù Grillo nollro 
Duce e Maellro allorché porgeva al Pa- 
dre caldi voti , e prieglii pei fuoi di- 
Icepoli , ne’ quali le religiofe anime era- 
no prefigurate, inllanteinente gli cliicfe, 
che fodero infra di loro una cofa fola, 
come una cofa llcda fono pure Egli, ed 
il Padre (a) ; diritto egli è bene inferir- 
ne , che il primo e principale feopo di 
noi eder debbe di ferbare nel nodio 


convivere , giuda intimazione di -Pao*- 
lo Appodolo, con una foUecitadinc fom- 
ma 1’ unità dello 'fpirito nel vincolo, deli 
la pace . La carità adunque, la qua- 
le ei tiene nel nome del dolce Gesù 
I congregati, quella è, che nel noftro do- 
mellico ufare uniti mai fempre dee ca- 
dodirci nello Ipirito di Gesù Grido t ca- 
rità univerfale, carità arlfabile, carità pa- 
ziente . Il riflettere, che nelle defle re- 
ligiofe Famiglie la più malagevole infie» 
me , e la più deliderabìle ìmprefa egli 
c forfè il religiofamente convivere , mi 
ha qua oggi recato a ragionarvi per ogni 
abbondante cautela di quella fraterna 
caritatevole unione, che fo ben io, quan- 
to lodevolmente alberghi nelle facre vo- 
dre domeniche mura, quanto regni pa- 
cificamente ne' vodri cuori . £ incomin- 
ciamo . ' 

La crilliana vicendevole carità intima- 
taci per un precetto adatto nuovo, che 
Gesù Grido teconne dai Gielo (4) , av- 
vegnaché nel fondo del cuore , corno 
iu fua propria fede ripolt, c dal cuore 
tutta debba forgere c derivare ; ci non 
é però, che debba mai fempre oziofi 
rimanerfi folamentc nel cuore . Lo di- 
cono le fante Scritture , e co’ fuoi ora- 
coli dichìarollo la Ghicfa , che non adcin- 
picll il precetto della fraterna carità 
co' foli e meri atti interni (5}^ ma do- 
verli il -prolllmo amare colle opere , 0 
in verità talché co' varj fogni di be- 
nevolenza ne appatifeano, qualor fa d' 


(i) AH. 4. }i. 

(ij Jo. 17. I I. 
>':{ì)-Ephef. 4. f. 

(4} Jo. ij. i4- ■ 


(5) Fnnoe. XI. in dammtis. Propojìtitf 
num IO. , £• 1 1. 

(6) 1. Jo. }. 18. 
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uopo , eftenortnente gli effetti. Da noi 
però , che per dovere di proteiTioue fla- 
ino impegnati all' ofTervanza dell’ evan- 
gelica perfezione , certamente fi richie- 
de di più. S. Ftancefeo di Sales fu di 
collante opinione , che non folamente 
dobbiamo , gmjla il divino comandamento 
l~) , amare come noi jicjp. con tutta V am- 
fie^^a del cuore coloro, che feconoi trag- 
gono la religiofa lor vita , ma più ancor 
di noi ftejji (8] , a imitazione, die' egli , 
del noltro divino efemplare Grido Gesù, 
il quale non dubitò, anche quando tiat- 
tum di porre per amore di noi 1' ani- 
ma propria (9), di preferirci mai fempre 
a fé dclTo : giuda ragione , per cui ci 
propofe in norma e in regola della no- 
llra mutua dilezione col fuo precetto la 
dilezione , colla quale egli dedb ci amò 
(io)-, or come la canta in Dio non am- 
mette accettazion di perfone (ii), ma 
fa fpuntare la luce fu del buono ugual- 
mente che All malvagio, ed c bonetica 
al giudo non meno che al reo (iz), 
così nel nodro convivere dee la nodra 
carità fard feorgere univerfale. 

Imperciocdie fe al parere di S. Tom- 
mafo 1 ’ Angelii.0 (rj) haflì ad amare 
altrui come proXlimo nodro, e per quel- 
la , che c immagine naturale di Dio , e 
per quella, che ha uguale capacità dell' 
eterna beatitudine , qual ragione abbiam 
noi di cfcludere alcuno dalla nodra be- 
nevolenza ? 11 motivo della carità egli è 
unico , individbile , nniverfalc , giacclic 
col fanto Padre Agodino (14) afferma 
il coro tutto de' Padri , doverli amare 
il prollìmo in Dio unicamente , e per 
Dìo. Non farebbe più dunque la nodra 

(7) Matth. 11. 

(8) Trattenim. 4. nunu z. 

(9) I. Jo. j. jU. 

(ic) Jo. 15. iz. 

(i i) Rom. z. 1 1. 

(iz) Matth. ;. 4j. ' ' • 


( una carità fecondo Dio , ove minora 
foife inverfo di alcuno la dimodrazion 
dell' amore , poiché tntti ne hanno ugual- 
I mente lo dello merito, elfeivdochc tutti 
ugualmente fono creati a immagine, e 
foinigliauza di Dio , tutti fono redenti 
collo lltdo (àngue di Gesù Grido , tutz 
ti hanno per oggetto , e per fine la me- 
delima gloria . òegno anzi farebbe evi- 
dente di amare di una maniera tutta uma- 
na , cioc di un amore , che , come di- 
ce S. Giovangrifodomo , abbia per prin- 
cipio, e motivo le doti naturali , la pro- 
.pria inclinazione (15). Però tenete di- ' 
ritta la bilancia , fciivca ad una Aia Re- 
ligiofa a. Francefeo di Sales , adìnclic i 
doni naturali non vi facciano iniquamen- 
te didribuire i vodri affetti . La bellez- 
za , la buona grazia , il ben parlare in- 
. contrano il genio delle perfone , che vi- 
vono peranche fecondo le loro inclina- 
zioni; ma la carità riguarda le vere vir- 
tù , e fenza veruna particolarità fovra tut- 
ti dilfonded {16). Vi rifovviene di quel 
caritatevole Samaritano , di cui falTi ono- 
rata menzione nell' Evangelio? Appena 
ebbe egli a vedere un mifero fpogliato 
da' ladroni , e impiagato in Alila pub- 
blica drada , lafciato femivivo in abban- 
dono , che fenza badare di qual nazio- 
ne fi foife, fe Greco, o Barbaro ; di qual 
carattere , fe Sacerdote , o Levita ; di 
qual condizione , fe nobile , o plebeo , 
adopra ogni più affettuofa Aia indudria 
per follevarne le angudie , vi infonde 
fopra le piaghe il vino, e 1* olio, non 
rìlparmia il proprio danaro , perché al- 
tri ne profegua la cura (17). E così c, 
che dobbiamo noi amarci l' un 1' altro *. 

(ij) z. z. qua/l. 44. art. 7. 

(14) Lib. 1. de Do 3 .. Chrijl. cap. ij., 
& Hi. z cap. 7. 

(15) Ifomil. 6. in Matth. 

(16) Lii. 6. delle Letter.Jpir. lettera 

I (ty) Lue. IO. 30., (f f<q<ì- 
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limarci, onorarci , beneficarci fsnza cc-r 
Cettuazionì, fenza riferva. 

- Vero c, torua dire S. Franccfco di 
Salcs <i8), che fecondo il retto ordine 
della carità nell* interno amore di com- 
piacenza hanfi a preferire i più virtuofi, 
che viene a dire, coloro, che fecondo 
-Dio fono più amabili . Ma nell* amore 
di benevolenza, nei fegni dell' amicizia 
non già , ancorché maggiore vi abbia- 
mo r inclinazione . Anzi fiamo convìn- 
ti di lefa carità, ove un taluno privia- 
mo di un qualche fegno della nofira be- 
nevolenza , perchè , a giudizio noftro, 
non avendone il merito, non ci abbia- 
mo tampoco r inclinazione , o vi pa- 
tiam ripugnanza ; perciocché amare con 
inclinazione é un amare da uomo ■, ama- 
re fenza inclinazione è un amar daCri- 
Aiano ; amare contro 1 * inclinazione è 
un amare da Santo. Per la qual cofa San 
fiafilìo il Grande nelle preclare fue in- 
Aituzlonì per la vita monacale ordinò , 
fhe fe taluno folTe Aato convinto d’aver 
amato alcun monaco, alcun fratello, al- 
cun congiunto , e qualunque altro prof- 
fimo con qual che folfeli parzial pro- 
penfione , u avelTe a feveramente punire, 
liccome ingiurìofo alla comune e pub- 
blica carità (19). 

Oltracciò il lafcìarci guidare dalla pro- 
pria inclinazione partorìfee agevolmen- 
te quelle amicizie, alleanze e unioni par- 
ticolari , che troppo difdicono alle Re- 
ligiofe Comunità, perché fono, diciam 
cosi, od) univerfalì, fcilTute della carità , 
che nella fua unità li divìde. Impercioc- 
ché che altro è mai 1* avvicinarli ad al- 
cuna con tenera e Ipeziale amicizia, fal- 
vochc allontanarli vifibilmente dagli altri, 
e fomentare , o alla mcn trilla dare ma- 
nifella occalìone d* invidie, di gelolie. 


I di fofpetti, di avverfioni, di fazioni, di 
divilioni , che fogliono turbare la pace 
delle Comunità , lacerarle al di delitto/ 
e talora eziandio difonoraile al dì fuori! 
11 folo parlare in fegreto traile compa- 
gnie , quali facendo cordiglio, fu ripu- 
tato da San Francefeo di Sales ripugnan- 
te alla crìlliana prudenza (lOy. Peniate 
poi , quanto fia per nuocere alla reli- 
giofa carità 1' addimellicarcì co* nollrà 
prollìmì in ìArette e particolari amicizie , 
che dan nell* occhio. £ poi didiciliiien- 
te noi fapremmo refiAere a chi , dopo 
avervi già poAo il noAro affetto parti- 
colare , ci Aimolaife a violare il filen- 
zio, o altre leggi della regolare oAcr- 
vanza . Nè certamente làpremmo aAe- 
nerci dall* aprirgli li noAri piccioli dif. 
piaceri , e afcoltare li fuoì, ancorcliè ciò 
d* ordinario non facciali fenza incorrere 
nella loquacità , o nella mormorazione. 
Sapete dove, per avvifo dell* accenna- 
to Salefio, debbanA tollerare , e Aleno 
bene le particolari amicizie.’ Nelle per- 
fone del fecolo, dice egli (zi), che 
hanno abbracciata la vera virtù, affinchè, 
collìgandofi gli uni cogli altri con una 
facra e fanta amicizia , li aniniin vicen- 
devolmente , A ajutino , e A promovano 
al bene. Ma in una Cala religiofa bea 
regolata, come con una mira comune 
A tende da ognuno alla divozione , che 
bifogno vi ha di particolari amicizie , 
mentre daUe particolarità si facilmente 
A paAa alle tanto pregiudiziali parzialità! 
Coloro , che vanno per fentìeri fcabroA, 
profegue il S. Vefeovo, A danno 1 * un 
1 * altro la mano per camminar più A- 
curi i ma non già quelli , che cammina- 
no al piano . Ed c cosi , che a quei , 
che fono nel mondo, fon neceAarie le 
particolari amicizie , per focconetA , e 


(18) Trautnim. 4. num. 6, 

(19) Tom, 1. ftrm. 4 e Injìitutionii, Mo- 
pachor. 


(10) Introd. allavita div. par. cap, jo» 

(11) Dove /opra cap. 19, 
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alfi;urarfi Ira tariti palli paricololl ; ma | fsmbra al di ^uori vb ,po* -piò 'rozaa.,<iA 
-noa fi debbono ammettere fra Religiofi, altri un po' più coltivata : ditfcrenia , 
le cui vie fdno tutte facili e piane, e a’ ‘ ohe <on(ilte fol nella fpoglie , ma kyfo- 
quali però ad altro non fervono le pti- I ftanza fra ipolverc e polvere , ^fta terra 
vate alleanze, falvoclic ad occupare il e terra non vi l>a differenza veruna. Udi* 


cuore, a dillrarrc lo fpirito, a generare 
invidie , a nuocere inhnitailiente al buon 
ordine , alla pace, all' unione delle fan- 
te loro Comunità. Con che noiabbiam 
già fott’ occhi quanto fia a noi necef- 
&rio di ferbare infra di noi univetlàlc la 
carità , perchè intera mai fempre vi fi 
fsrbi ed illefa la religiofa unita. 

11 'fecondo pregio , che dee rifplen- 
derc nella nollra mutua efterior catita, 
è r affabilità, la dolcezza, poiché la ca- 
rità, fe è vera, al dir di il. Paolo. (i a), 
è fempre benigna . Virtù , per cui , fic- 
conie afferma il Càtdrnal Gaetano (i j), 
fi moftra l' uofno officiofo verfo di ognu- 
no, foave con tutti converfazione aven- 
do , quantunque fovraffi loro ne' beni o 
di natura , ò di grazia . Virtù , che, co- 
me infegna l' Angelico (14), propria debb' 
effare di ciafeheduno, effcndochcc ognu- 
no obbligato da un certo debito di na- 
turale onctla a ' convivere dilettabilmente 
cogli altri . Virtù , dice fempre da fuo 
paci il Santo Vefeovo di Ginevra (1;), 
che fpande una certa foavità nelle ferie 
comunicazioni , die abbiamo infìeme , 
-mercè i tratti gravi iniiemo, obbliganti, 
cd amorevoli da nlarii, fecondochè le 
perfone , e i negozj , con cui, e di cui 
fi tratta, il richieggono. 

E veramente non partecipiamo tutti 
•gualinente d' una lidia tniietabìl natu- 
« ? Non fiam tutti figliuoli di Adamo , 
formati di polvere , in cui tutti abbia- 
mo una vòlta a rifolverci (i 6 )ì La ter- 
ra , di cui liamo compofli, in alcuni di noi 

{il) I. Cor. 15. 4. 

■{i}) In 1. 4z. 

(14) i. i. qaaji. 114. ar. 1. -, 

(ij) Tralttnim. 4. num. 


te. Vide il garzoncello Giùfeppe fo*- 
gnando vide gli undici manipoli de' fuoi 
tratelli adorare il fuo 'manipolo : Futa-' 

barn vejiros monipulos adorare maft^ 

pulum mtum (17) . Ecco : non c' era difi. 
tcrenza veruna fra 'i Principe., ed i \uifi. 
falli , fenonebè quegli era 1' adorato., 
quelli erano gli adoratóri. -Del riirianeo*- 
tc le paglie adoravan le. paglie. Etano 
paglia i manipoli de’ fratelli , che ado>- 
lavano ; era paglia il manipolo di Giut- 
feppe adorato . Tutti erano pagba . Co* 
6 Ì difcorrianila di una religiofa Congre* 
gazione. Vi ha in ella de' fnperiori , vd 
ha degii uguali^ vi ha de' fudditi . Al- 
cuoi portano Un' efleriore divifa, per cui 
fono contraddilli nti dagli altri o .per là 
preminenza del .grado, <o per 1' anò- 
cbità veneranda degli anni , o per lo 
fplundor de’ natali, o per la perfpicuità 
dell’ ingegno , o per la deflrezza ne* 
maneggi , o per 1’ avvenenza della pei> 
fona , o per la morale probità de* cch 
fiumi. Ma che? Tutti ugualmente fon 
paglie; col folo divario, che gli uni fo- 
no paglie un jx)’ più eminenti , gli al- 
tri paglie un po' più baffo : quegli di 
qualche bionda fpiga ornati , quelli jki- 
glic vote i ma tutti paglie : Omnts caro 
jeenum (iSj. 

Or non farebbe cefa moflniofìflìma.*, 
fe , perchè fregiati per difpofizione di 
provvidenza di una qualclie efteriore rag- 
guardevole prerogativa , da piu d’ ogn* 
altro ci ripuialiimo,' c quindi, montati 
fu in fulfiego , fcioccamente penfaBimo 

(16) Genef. }. 19. 

(17) Gen.j: jr-. 7. 

(aS) Ijai. 40. 6 . 


Dìgitized by Google 


Dd convivere, ti 


di non fofteBere col voluto decoro il 
proprio caraccere, fenoolb con un guar- 
do grave che imponga, con un vifo rigido 
e rabbuffato, con un parlare da oracolo 
lardo , e iniperiofo > con un tratto in- 
urbano , e difprezzaDte ì Se per qual- 
che apparente luminofa corteccia ci dcf- 
(ùno in preda alla rullìcità, alla fclvati- 
chezza , onde Tdegnallìmo di fcendere 
alla vita focievole, di affarli decente- 
mente con ogni genere di perfone : ov- 
veramente occupati da non fo quale fo- 
ilenutezza, prctendellìmo dalle perfone 
inferiori e foggette incliini più profondi, 
dirò così per cfptiinermi , che non fa- 
ceffero i ventiquattro Seniori al trono 
dell’ Agnello (a 9) ; ovvero obbligaffimo 
altrui a parlare , a trattare con noi non 
già colla voluta religiofa feinplicità, ma 
con umana deffrezza,' con mondana po- 
lizia , c a ufar precauzioni pria di avvi- 
cinarli a noi , pria d' interrogarci ; noi, 
che peraltro vediamo lo ffelTo fango, ab- 
biamo con tutti una ffedà natura vilillima, 
una della fragilidima carne ì Noi inlbm- 
roa, che tutti ugualmento dam pagliai 

Per verità fe così . mai avvenide , io 
®on lo, come potrebbe fnllìftere nelle 
nodrc cafe la mutua corrifpondenza , la 
carità , e la pace : ah Sire , dicca a Da- 
vidde il Generale Gioabbo, piacciavi ‘di 
comparire dinnanzi al popolo in aria 
amorevole ed obbligante } altrimenti io 
vi fo dire , che quanti combattono 
/otto le voftrc infegne , difetteranno 
difgudati dal campo (jo). Ecco il bel 
frutto , che tiporteremiuo dal non ferbace 
nel nodro convivere la caritatevole pia- 
cevolezza . Saremmo da ognuno sfuggi- 
li , da ognuno lafciati in abbandono , 
e nel noltro afpro trattare chi cangie- 
rebbe difcotfo , chi abbaderebbe le pu- 
lì 9) j 4 poc. 4. IO. 

(30) 1. Reg. 19, 7. . 

(31) Prov. 6. 13. 


pille, chi premerebbe il vicino col pia« 
de (31); e comunque apeitainente c iy 
faccia notlra li didiiuulaller le tila, chi'l 
là, che di nafcollo non fede la nollra 
gonfiezza ferita da qualche felici zo ltiz>- 
zante ì Chi '1 fa , clic della notila van^ 
ta non lì faceder le beffe ? Chi '1 fa , 
che, come dice lo Spirito Sarto, nop 
foflimo mordati in filcozio (31)^ 

Vi accordo , che nelle deffe religiofe 
Comunità pedono avervi de’ Icggetti co- 
sì fgraziati , che fieno ptivi di que’ ta- 
lenti, di quelle qualità edeiioii, elicgli 
rendano degni di dima , e che perciò 
incorrano più facilmente la difgtazia d‘ 
edere trafeurati e negletti. Ma S. Fran- 
cefeo di Salcs vuole , che inverfo di que- 
di maflimamente abbiali a ufare una cor- 
diale benignità , la quale tanto è piò 
perfetta , quanto meno la natura vi ha 
parte. Imperciocché , dice egli, dobbia- 
mo avere un cuore buono, dolce ed 
amorofo vctfo del proflimo, e partico- 
larmente quando egli ci è grave e dif- 
piacevole , perchè allora- non abbiamo in 
lui niente da amare, fc non per rifpctto 
del Salvatore, il quale indubitatamente 
rande 1' amore tanto più degno ed ec- 
cellente , quanto egli è più puro e netto 
dalle cofe caduche (33). In queda for- 
nla imitiamo la piacevolidìma generofità 
di Dio , che ha amato gli uomini, quan- 
do nulla ci av.an di amabile , e fi eran 
anzi renduti indcgnillìmi del di lui amo- 
re , e della di luì benevola convcrlàzio- 
nc a cagione de’ loro peccati. Vi accor- 
do ancora , che haflì a refidere al male, 
e reprimere codantemente e valoro- 
faniente li vizj di coloro , che fono a 
nodro carico, di coloro,- cioè dio o per 
dovere di fraterna carifà , o per obbli- 
gazione di officio dobbiamo fecondo le - 

_ ' . " . I . ) 

(31) E-ccle. IO. II. ' * 

(3 3) Li 6 . 4. delle Lettere Jpirti. lettera 73^ 


Digitized by Google 


Sermone ncno^' 


71 

varie citcoftinze correggere , o gafti- j 
^are. Ma il msde(ì:no fantilfimo Veicovo I 
vuole ancora, che gli ftellì delinquenti I 
ibaveinente e piacevolmente corregger 
li debbano, o galligare. Per la ragione 
che non è così giovevole la correzione 
fatta con palEone , ancorché accoinpa- 
.gnata dalla ragione , quanto quella , che 
non ha altra origine , che la fola ragio- 
ne. Anzi, foggiunge egli (34), 1 ' ani- 
ma ragionevole elTendo naturalmente log- 
getta alla ragione, non fi foggetta alla 
palBone, fenonfe per tirannia. Qualora 
però la ragione c accompagnata dalla 
palBone , (lucchevole li rende e odiofa, 
rimanendo il Tuo giufto dominio avvili- 
to, perché alla tirannia é congiunta. Egli 
é pure a delidcraili ( fono Tempre le 
parole di quel dokiOimo Macftro di fpi- 
,rito ) , che Marta lia attiva fenza contrad- 
dire a Maddalena, che Maddalena con- 
templi fenza difprezzo di Marta; di fot- 
ta che con un cuor umile, fommelTo e 
nianeggievole facili fiamo a condifccn- 
dere a tutte le cofe lecite , e a moftra- 
re in ogni cofa la carità (35). Qualora 
però inipona il contraddire a qualche- 
duno, ed opporre la noftra opinione, o 
fignitìcarc li noftri fenfi, bifogna ufare 
una gran dolcezza , e deprezza fenza 
violentare lo fpitito altrui , perché né 
. più né meno non fi guadagna cos’ al- 
ICuna pigliandole cofe afpramente (36). 

In poco. Il giogo della Religione egli 
è già di per fe fieflb abbafianza pefante. 
Ah guai a noi , fe lo rendiamo infop- 
portabile al noftto proflimo , contriftan- 
dolo colle noftre dure ed afpre ma- 
niere, colle noftre imprudenze, colle 
noftre ruidezze ! Ajutiamlo piuttofto col- 
la dolcezza, coll’ ofHciofita, con ogni 

(34) Introd. alla vita dlv. par. 3. cap.7. 

(35) Nel Direi, fpirit. cap. 4. 

(ji>) Introd. alla vita div. par. cap. iO. 

'{} 7 Ì Direttore fpiritmle cap. 30. 


buon garbo a portarne velocemente e- 
allegramente li peli .. Per la qual cofa io 
vorrei bene, che rimanefte in noi im- 
prefta perpetuamente l' aurea mafifima del 
non mai abbaftanza commendato Sao 
Francefeo di Sales , che nel convivere 
dobbiam porre ftudio di unire alla reli- 
giofii carità una fomma dolcezza di fpi- 
rito , che ci faccia tutti come di zucca- 
ro co' noftri prolfimi : che attendiamo 
però a teprimere li movimenti del no^ 
ftro naturale forfè vivo un po' troppo 
ed ardente (37)3 che finalmente fuori 
dalle occafioni abbiamo a fare una buo- 
na provvifione di manfuetudine e di be- 
nignità, avvezzandoci a dire ogni paro- 
la , a fare ogni azione , piccola o gran- 
de eh' ella fiali, nella più dolce maniera 
a noi pollibile (38). 

Rimane ora a difaminare fpeditamen- 
te la fofferenza , che nella vita fociala 
debb' elTere alla carità indivìfibilmcnto 
congiunta . La carità é paziente , dice 1 ' 
Appoitolo (39); e fe le altre virtù fono 
talora alla noftra carità di ornamento , 
la pazienza é di alToluta necellltà : Pa~ 
tientia voits neceffaria ejl (40) . £ vedete 
pure, «'egli ne abbia la ragione. Le rc- 
ligiofe Comunità quantunque fieno coni- 
polle di perfone, che hauno risolta e 
Hfta la loro mira alla fantità -, le perfone 
però , che le compongono, fono umane, 
i di cui diverfi temperamenti produco- 
no in eftbloro diverfe 'inclinazioni , ' le 
quali febbene per la rcligiofa educazione, 
per la virtù fuperiore o cangiate fi pof- 
fano , o domatfi, fogliono non di meno 
portarli con elfonoi dall' utero della 
madre al fen delia terra . Oud' é, eh' ci 
non é da ftupire, fe ne' fagri chioftri^ 
dove sì vai) fono li temperamenti , altri 

vi . 

(38) Introd. alla vita div. par. }.cap.im 

(39) I- 13 - 4 - 

(40) Helr. IO. 3^, 1 
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vi fieno per avventura di 
altri di umor capricctofo ; 1' uno felvag- 
gio , e ruldo nelle Tue maniere, afpro T 
altro . e difobbligante nelle Tue rifpofiei 
clii pronto all’ ira , chi compiacente ; chi 
difpettofo , chi follazzevole , chi melan- 
conico , chi puntigliofo , chi pigro e len- 
to , chi fofpettofo . Avviene ancora, che 
con quello non è fiata la natura di mol- 
to liberale di doni e di grazie; e ne 
torna rinctefcevole la compagnia. Que- 
gli per configlio di provvidenza ha con- 
tratta una fanità cagionevole, oc da diu- 
turna infermità travagliato -, e ne viene 
no)ofa la frequenza, 1’ allifienza, la fer- 
vitù. Altri fdrucciola fugl' occhi nofiri 
in manifefie imperfezioni ,J e difetti ; e 
troppo ne fpiace la condotta , il coltu- 
me . Di più io mi figuro , che a ognun 
di noi addivenga prelTo a poco ciò, che 
all' efercito d’ Ifdraello, accampato in 
vicinanza di Sichem, nella valle, che 
li due monti dividea di Garifim , e di 
Ebal , il quale quinci avea da un monte 
chi fiava per benedirlo , e quindi dall' 
altro chi fiava per maledirlo : Hi Jlabunt 
ad baieiictndum ifii Jlaiunt ad maUdi- 
cmdum {^i). Imperciocché ove vi ha mol- 
titudine, eh' abbia infieme a convivere, 

, fe vi ha de' prudenti , che , la mallima 
fegiiendo di Paolo App^ofiolo, attenda- 
no unicamente a fefiellt (41), non fo- 
gliono mancare eziandio i rigidi cenfo- 
ri de’ nofiri andamenti , che fi credano, 
diciam cosi, di ptefiare ofiequio a Dio 
findacandoli con tutta franchezza (43) . 
E quindi c, che ognun di noi può ave- 
re come due popoli, 1’ uno favorevole, 
che ci onora e ci elàlta , 1' altro per- 
malofo, che ci motteggia e ci abbaila : Ad 
henedieendum , ad maUdiccndum . 

(41) Deiacronom, ly. ii. ij. 

(41) 1. Timoth. 4. id.. 

(4j) Jo. i 6 . a. 
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Or dico io, come fare a convivere- 
fra gente o di umori si vatj , 0 di na- 
tura si bifognevole, o di cofiumi costi 
importevoli ì L' accennato S. Paolo ne ■ 
preferive in poco in una divina Tua efor- , 
tazione 1' effacacìfilmo mezzo. Io vi feon- 
giuro, die* egli ( e pare, che a noi 
propriamente lo dica ) , che degnamen- 
te camminiate nella vocazione, cui lieta 
fiati chiamati. E in che maniera? Con 
ogni umiltà e manfuctudine , con pa- 
zienza fopportandovi vicendevolmente iq 
carità (44). Certo che avremo a foffe-: 
rir molte cofe, a dilllmulaine altre, al- 
tre donarne, avremo a cedere molto 
de' nofiri piccioli diritti; avremo a in- 
ghiottire ora lamenti , ora fgarbi , ora 
rimbrotti, ora tedj , ora incomodi. Ma 
non importa, fegue a dire 1’ Appofto- 
lo (45) , ogni amarezza , ogni indigna- 
zione, ogni clamore dee bandirli da noi, 
alfincliè quel nodo di carità, che ci firin- 
ge in una vita fociale,,non fi rompa, 
non fi fpezzi , e non ne nafeano di que- 
gli fquarci e divifioni, che egli fieflb 
deplorò nella Comunità di Corinto (46). 
Come la pace, 1' unione, la carità è 
nella Religione il maggior bene, il lu- 
firo più nobile, cosi uopo è preferirla a 
tutto il rimanente, e il tutto l'agrificaro 
per confervarvela . 

Quanto non erano infra di loro di- 
verli i quattro animali , che traevano il 
mifierioio carro di Ezecchiello ? Un Uo- 
mo di fua natura piacevole : un’ Aquila 
di fua natura veloce : un Bue di fua na- 
tura tardillìmo : un Lione di. fua natura 
feroce . E non di pieno divifioni non vi 
erano infra di loro, non v' erano con- 
traili . Anzi quafichc fofiero defirieri d' 
una medefima fpecie, fenza lamenti, fea« 

{44) 4v*- 1 

{45) Ibid. ver. 31. _ , 

(4t>) I. Cor. 11. iS. 
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zi cmularioni guidavano il carro con- 
cordemente dove avea indirizzate le inof- 
fé. Ma fapetc perche,» Perchè 1 ' empito 
figuiVano dello Spirito del Signore , da 
cui erano animati e Ipinti : l//>i crai im- 
pttus Spirititi, illuc gradiebamur 
mìlterìofo carro d' Ezecchiello abbiam 
pur noi un vago lìinbolo della Religio- 
ne : negli animali una viva figura di co- 
loro , che vi convivono ; lo fpirito del 
Signore è quello fpirito di • carità , di 
inanfuetudìne , di umiltà dei cuore, che 
apprender dobbiaino dal noUro Divino 
Maellro (48]. Dunque per molta che 
fiali infra di noi la varietà dì condizìo 
ne , di genio , di naturale difpolizionc , 
agevolmente non potterafli e con una 
fomma concordia il nollro giogo , folo- 
chè dallo fpirito di umile , manfueta , e 
fofTerente carità animati; foavemente nb 
feguitiamo li movimenti, e gl’impultl. 

£ li movimenti c gl' impulfl di que- 
fto fpirito qiiali altri fono , fenònfe li 
movimenti e gl’ impullt di Gesù Grillo, 
che ogni proUìmo nollro, qualunque egli 
fìafi , chiude teOeriflimamente nel fuo 
fagratìITimo cuore , nel Aio ainorofiffimo 
petto? Vogliamo adunque elTere invertiti 
da quello pazientilTimo fpirito? Riguar- 
diamo il nollro profumo nel petto del 
Salvatore. Chi riguarda il profumo fuo- 
ri di là , córre pericolo di non amarlo ; 
ma quivi chi non 1 ’ amerebbe? Chi non 
il fopporterebbe in pazienza? Chi non 
uè AifFerircbbe le imperfezioni ? Chi fa- 
prebbe riputarlo di mala grazia, o no- 
iofb ? Ora vi Ila quello profllmo , Fi- 
gliuole carilTime ( ufo con voi le pre- 
cife parole ufate colle Aie ben amate Fi- 
gliuole della VìAtazione dal piacevoliOì- 
mo S. Francefeo di Sales ) (49)1 vi Ha 

(47) £jecA. 1. vè. il. 

^48) Mauh. li. 19. 

(49) Trattenim. 1 2. num. z J. 

Lue. 13 . ^ 4 * 


quello proflìmo nel petto del Salvatore* 
Egli è quivi tanto amabile , che l' aman- 
,tc- muore per Ini d'amore. FilAamo per- 
tanto il nollro fguardo nel Cuor di Ge- 
sù, il quale a lafciàrcì un efempio di 
paziehtilfima carità, foffetfe cordiahffi- 
mamcntc quegli ftellì , che con orrore 
perfino della natura , e delle infenfate 
cofe crocififlb lo aveano , e ìnterpofe 
Aie amorevoli feufe , perchè 1 ’ Eterno 
l^adre loro perdonafTe nell' atto fleflb 
del facrilego loro ed efecrando misfatto 
(jo). Quindi apprendiamo, c ce 1 ’ in- 
lìnua lo fteflb Santo Vefeovo di Gine- 
vra; che il fopportare le imperfezioni 
del proflìmo, lieno poi fifiche, fieno 
morali , o naturali, egli è uh carattere 
dirtintìvo , e un de' punti eflenziali del- 
la relìgìofa carità, che nella fequela di 
Grillo ci pregiamo di profcfTare (j i) . 

Sacre Vergini; non vi ha al mondocos' 
alcuna più vaga , quanto il vedere una 
moltitudine di religiofe perfone , nelle 
quàli regna pacificamente la carità , e 
convivono in una perfetta fratellevole 
unione. Portano le avvencurofe un’ im- 
magine della focietà de' Beati , i quali 
fono sì flrettamente uniti co' legami di 
carità confumata , che tutti fanno, e tut- 
ti fono una cofa medefima. Una comu- 
nità di tal fatta è il buon odore dì Ge- 
sù Grillo (fi), la gloria della Chiefa, 
1 * edificazion de' Fedeli , un modello di 
perfezione. Deh faccìam dunque dal can- 
to nollro quanto per noi fi può a man- 
tenere perfetta mai fempre quella invi- 
diabile preziofifllma unione. Facciamei 
rtimolo di ogni menoma cofa , che of- 
fender porta per qualche modo la carità, 
la quale, ficcome vincolo di perfezione 
(53), c la più dilicata virtù , che per 

(fi) Trattenim. 4. mtm. ij, 

(ji) 1. Cor. z. ij. 

(fi) Coloff. 3. 14. 


Del e 

ogai riguardo debba fra noi con fomina 
geloda cullodiifi , e di ogni minimo , 
ebe facciaipne oggeccp di pentimento, 
e materia di confeflìoae: nc rirparmia- 
mo qualunque atto della umiltà 

a riparare priacchè tramonti il fole qua- 
lunque cAeriore mancamento di carità, 
con cui ci avvepga di fenderci gravi e 
moledi al rtollro prpllimo ,di%uflato ed 
oSa(o . Facciamei tutti di tutti per tutti 
amare in Gesù Grido. Accomodiamcl 
dolcemente al genio , al talento , alla 
debolezza, all* età, al bifogno, allane- 
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ccllltà di ciafclieduno , nella guifa che 
fuole fare l'acqiia di pura e limpida 
.fonte, che d tralmuta, e s'appropria'' 
gentiliOìniamente al colore di mille dif- 
ferenti fiori , che ne* giardini opportu- 
namenp nutrifee . Vo' dir io , che , co- 
me damo andati infinquà divilàndo , k 
carità fja medierì, che ci governi e ci 
guidi, carità univerlàle, carità affabile,, 
carità fofferente, la quale Ila fempre in. 
noi , con npi , , c fra noi • E Iddio da 
benedetto . 



SERMONE X 


Dell’ amore di Dio 


V iva Iddio ( dicea al dio Teotimo 
fra diletto e giubbilo S. France- 
feo di Sales , ed io lietiilimo a 
voi , Sacre Spofe di Gesù Grido ) il cuor 
di Dio è innamorato del nodto amore, 
ù innamorato de'nodri .cuori. Dopo ef- 
fere dati creati unicamente per amar Dio, 
cJ ha il dolce Gesù col dio fangue ri- 
comperati con un dedderio infinito, che 
noi lo ambmo , affinchè damo eterna- 
mente làlvi ; e deddera , che' noi ci fal- 
viamo , affinchè eternamente lo amiamo : 
tendendo cosi il dio amore alla falute 
nodra , e la nodra falute al fuo amore 
(i). Ahi dice egli l'amorofo Gesù, io 
fon venuto a fpanffere fopra la faccia 
della terra il fuoco divino, e die altro 
pretendo io , fe non che in divampanti 

(i) Trattalo dtir amor di Dio 13 . 1. 

cap. 8. .. -j 

(1) Lue. II. 49. 


fiamme fi accenda (i)i Anzi di ciòpago 
non peranche , e foddisfatto , quaiichc , 
al dire di S. Agodino, non (;) foffe 
per tornare all* uomo in non leggiera 
fvemura il non amare il fuo Dio , col 
fuo predantillìmo comandamento nc .in- 
tima di amarlo, e amarlo con tutto il 
cuore (4). Volete più? Egli è dff'atta- 
mente vago del nollro amore , che, co- 
me lo fvifceratifStno Spofo de'Gantici 
alia porta della diletta , vaitene attorno 
attorno in traccia d.lle anime , da loro 
ai cuore , e parla , e chiama , e batte 
per adorabile magnifico genio che vi d 
apra , che vi d dia l' intero fofpirato 
ricetto (5). Tant’ è: Iddio è innamo- 
rato di noi. Iddio è innamorato del 
nodro cuore : lo chiama come a' 6- 

z 

I. Coafejf. eap. 7. 

{4} Marc. II. jo. 

U) Cantic. j. a. • • 
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^iuolì , che glielo debbono {6) , lo 
pretende , lo vuole , e tutto e inte- 
nmente il pretende, e tutto fenzadivi- 
fioni lo vuole . Ah ! oual ha mai anima 
fdiiva cotanto e ritroia, che a sì nobili 
pretenfioni , a si amabili delìder] , a si 
diritti voleri non ceda, e, fatta del pro- 
prio cuore una mohruofa fcilTura, parte 
a Dio ne doni , parte per fé ne rilcrbi ? 
Io non fo veramente , ove Ha oggi per 
portarmi il mio fpirito, o dove andrà 
a riufcire 1* intraprefo ragionamento; poi- 
ché l'animo da dolcidimi affetti agitato 
e caldo non dà luogo alla mente di fare 
piani e difegni al difcorfo • Deh voi , 
Anime innocenti , che del celeffe caftif- 
llmo Spofo , del divino puridimo fuoco 
andate per bella ventura invaghite co- 
tanto , e a cui di udirne a degnamente 
favellare fopra tutto piace e diletta, vo- 
Ari affettuoii e accettevoli prieghi inter- 
ponete , perchè fua fantiOima vittoriofa 
Hamma dentro e fuori di noi fcuota ed 
accenda il fempiterno amore, onde ra- 

f rionando del gran precetto fitta viappiù 
eiiipre riportiam quella madìma , che , 
(e halli ad amare il meglio che per noi 
li polTa il nollro amabiliUimo Iddio, tutto 
e interamente il nollro cuor fe gli dcb- 
be : e ragioniamo . 

Egli è adioma ricevutidimo del Santo 
Abate Bernardo (7) , che per amare Id- 
dio con perfezione, niuna cofa debbe 
amarli al pari di Dìo , niuna cofa con 
Dio , fe non per Dio . Non accade qua 
ora perfuadervi, che non polliamo in 
conto alcuno altra cola amare al pari di 
Dio , perchè come non vi ha fra le crea- 
te cofe alcun bene , che in confronto 
di Dìo vile non lia c difprcgievole, trop- 

- ffi) Prov. if. i6. 

(7) Lit. tic dilig. Deo cap. 7. tom. 4. 
(S) Lit. dt uiilil. credcnd. cap. 4. 

(7) Thrtn. 4. 1. . 

(io) I. Timoth. ■ 


po ingiurlofa cofa làrebbe il pareggiarlo 
con Dio. Ma poiché ho la lotte dì ra- 
gionare ad Anime avventurate , che ane- 
lano a un eccellente e perfetto amore 
dì 1^0 , rimane foltanto dì porre in chia- 
ro , niuna cofa doverli amare con Dìo : 
perchè nella maniera, dice S. Agodìno 
(8) , che r oro c impuro , qualora lia 
mefcolato con alcun altro metallo; cosi 
la carità , che all' oro pure viene foven- 
te paragonata nelle Scritture (9) , con- 
trae alcuna immondezza , folochè lia 
mefcolata con un qualche amore dranìe- 
ro , qualora , cioè , ficcome vuole l'Ap- 
podolo (io), da un puro cuor non pro- 
ceda , il quale fenza divìlione veruna 
tutto da , e interamente dì Dìo . 

Imperciocché fappiate ( fcrivea ad una 
fua Divora S. Francefco dì Saks) (11), 
fappiate , che quel cuore , che vuole a- 
mare Iddìo , non debb' edere attaccato 
ad altro , che all' amore di Dio . Que- 
lla fu la contentezza dì Giufeppe, e dì 
Maria, che, quando andavano in Egitto, 
per la maggior parte del viaggio non 
ci vedevano cos' alcuna , falvochc il dolce 
Gesù. Quedo fu il linimento dolcidimo 
della Trasfigurazione, il non vedervi più 
nè Mosè , nè Elia , ma il folo rìfplen- 
dente Gesù (11). Qucda era la gloria 
della Spofa de' Cantici il rimanerli tutta 
fola coir amorcvolidimo Spofo per dirgli : 
il mìo Diletto è mio, ed io fono fua 
(1 3) . Bifogna dunque ( ecco la cara con- 
leguenza di quel Santo tutto accefo d' 
amore ) bifogna redarcene lutt' ignudi , 
' quanto all' affetto , perchè bifogna avere 
il nodro affetto tanto femplicemente e 
adolutamente unito a Dio, che niuna 
cofa ci li attacchi (14). 

(il) iiè. 4. delle Leu. fpirit. leU. Zi. 

(li) Matth. 17. 8. 

{i}) Cantic. 1. 16. 

(14) Dove fopra lettera 63% 
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Niuaa colà ci fi attacchi? Niuna, Re- 
ligiofillìme Madri, niuna alTatto. Ponete 
mente . Quando Iddio c’ intima di amar- 
lo col Tuo celebratifiUmo precetto , tro- 
verete forfè, eh* ei s' intenda di tollerare 
un amor dimezzato? Ma voi velfapete, 
che un amore pretende di tutto il cuo- 
io ; Dihgef Domìnum Deum tuum in tota 
corde tuo (15). Quando nelle facre pa- 
gine all' amore di fe foavemente ne in- 
vita , forfecchè moilrafi pago di una por- 
zione fola del nollro cuore ? Ma io fo, 
che , come tenero padre tutto vuole l' a- 
mor del figliuolo, tutto per fe chiede 
il nollro cuore fenza limitazione , fenza 
riferva : Fretbe , fili mi , cor tuum mihi 
(iiS). Quando il celelle 5 pofo fpiega le 
(ue pretenfioni all' anima amante , for- 
fecchè s‘ accontenta egli di un cuore fpar- 
fo , facile , diciam cosi , a fvaporarfi e 
dilTonderfi all' intorno di oggetti llranie 
zi ? Ah no : vuole anzi , e pretende d' 
elTerne come il fuggello dei cuore : Po- 
ne me ut Jigiuuulum fuper cor tuum ( 1 7), 
perchè ficcome quando fi feorge fu di 
una epillola il fuggello e l’ impronto dèi 
Principe , non vi ha chi ardifea fpregiar- 
la, o che prefuma di aprirla-, così ge- 
lofo ch'egli è il nollro buon Dio, e a- 
vidillìmo del nollro amore , vuole egli 
fielTo fug^ellare il cuore de' fuoi amanti, 
afiìnchè si divinamente chiufoe impron- 
tato , altro alletto , altro amor non vi 
penetri, ed occupato già dal Creatore 
Supremo, chiufo ne rimanga l'adito alle 
creature per fottentrarvi . Ho detto: ge- 
lofo eh’ egli è il nollro buon Dio, e ho 
detto bene . Imperciocché cosi appunto 
chiamali egli llcllb nelle divine Scrittu- 

(15) Matth. 11. n. <. 

(16) Prov. 1}. 16. 

■ (17) Comic. 8. 6. 

(18) Exod. IO. 5. & 54. 14. 

. ((17) Trattato dell’ amor di Pio Uh. io. 

taf. ij. 


re. Iddio gelofo (18). E ciò perchè» 
Perchè , liccome divinamente dì fuo co- 
llume riflette S. Francefeo di Sales(i$>), 
egli vuole , che noi liamo talmente fuoi, 
c'ie non liamo in quailivoglia modo di 
altra perfona, che di lui. Niuno, dice 
egli medefimo , può fervire a due pa- 
droni (io) . Egli domanda tutto il noltro 
cuore , tutta 1' anima nollra , tutto il no- 
llro fpìrìto , tutte le nollre forze . Per- 
ciò egli li chiama r nollro fpofo , e le 
anime nollre fue fpofe (zi), ed ogni 
forra dì allontanamento da lui è una fpe- 
zie dì fornicazion , di adulterio . Che fe 
egli ha la ragione quello grande Iddìo 
tutto e unicamente buono di volere per- 
fettilfimameiite tutto il nollro cuore ; 
perchè noi abbiamo un cuor pìccolo , 
che non può avere amore abballanza per 
amare degnamente Iddio , non è egli 
adunque conveniente , che , non poten- 
dogli noi dare tutto l'amore, che egli 
li merita , gli diamo almeno tutto quel, 
che polliamo ? Il bene , che è fovrana- 
mente amabile , non dovrà elTere amato 
fovranamente ? E amare fovranamente eoa’ 
è? Altro non è, che amar totalmente i 
Finqui l' incomparabile Afcetìco . 

Cosi è adunque , piilllme Afcoltatrici : 
tutto li debbe a Dìo il nollro cuore in 
olTequio al fuo venerabile comandamen- 
to . Benché però , ancora quando non 
ve ne avelie l' intimato precetto , forfè 
che tutto non fe gli dovrebbe per mìUe 
altri riguardi ? Egli ne è 1 ' aflbluto pa- 
drone, e tutto lo ha fatto perfe: dun- 
que egli ha il diritto di tutto ritener 
ciò , eh' è fuo . Padre amantillimo eh' egli 
è, ci ama, liccome fempre ci amò io 

(10) Matth. 6. 1^ 

(11) Ofe. 1. 19. ao., ù Cantìc. 4. 

& feqq . , & Safien. 8. a« 
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perpetua carità eoa tutta 1* atrpicaza del 
fuo bel cuore fino daTecoli dterni (az): 
dunque ha la ragione fu tutti gli afiétti 
do' Tuoi figliuoli . Spofo fvifceratininio ha 
dato tutto fi: defib per noi fenza redri- 
zione veruna (aj): dunque ha il gius di 
podedetc auanto mai il acquidò colla 
profufion nel fuo (àngue . E a vero dire, 
ci bada 1’ animo di trovate altro padro- 
ne cod adoluto , altro padre cod bene- 
fico , akro fpoib d anaabile ? Dirò me- 
glio ; troveremo quaggiù un oggetto folo 
croato, che a fronte del nodro amabi- 
lidìmo Iddio fi meriti un pocpJino il 
nodro amore ì Ab non veggiaui dunque 
il torto , che da noi fe gli reca , qua- 
lora a un qualche oggetto creato il no- 
fiL'o cuor dividiamo ì 11 torto ho detto 
io ? V’ha di più , v’ ha di peggio . Udi- 
te bene ■ Per qual cagione , o midero 
credete voi, che il dolcillìmo Salvato- 
re', avendo permedo, che fode orribi- 
lilTiiuamente lacerata e impiagata fua in- 
noccntiifiina carne dalla barbarie giudai- 
ca , non acconfentidc poi , che lacerata 
ne venide o lelà alcun poco quella prc- 
aìofa fua inconfutile tonica (24), che 
giuda la. pia credenza era data opera e 
Lvoro della fua graziatidima Genitrice? 
So , che da parecchi fagri e (àpienti Scrìt- 
toti fi fecero fu di ciò parecchie vaghe 
c tutte proprie confiderazioni . II rifiedo, 
più adattato però a me fembra quello 
oJl’ idiota contemplativo, il quale pro- 
fo.Kiainente penfò, che nell’ inconfiitilc 
tonica di Gesù Grido debbafi intendere 
la divina carità, che non può ammette- 
re divilione veruna. Nella vodra incon- 
fuiile vede, dicea 1’ Ed.it i co (if),, vieijo 
defignato l’ amore , che dobbiamo avere 
per voi, mio Gesù., Ma perche qued’ 

(a a) Jerem. 3. 

(23) Galat. a. ao. & Ephef. j. a. 

(24; Ju . 15. 24. 


amore fcinderc non fi debbe e divìdere; 
chiunque lo feinde e ’l divide, peggiore 
egli è certamente degli defli foJdati Giu- 
I dei, che non ardiron divide/e la vodra 
* vede. Ecco adunque a qual cccei^ di 
temerario difpregio gii^nger potrebbe In 
divifione dei nodro cuore. 

Oltracciò , tutto a Dio folo conlàcra- 
re dobbiamo il nodro cuore ^ fe pure, 
ci danno a petto li nodri vantaggi . £ 
per verità, a dirittamente penfare col 
ptelodato S. Ftancefeo di Sales (afi), c 
tbrfc egli intercllè di Dio , o non piut» 
todo interefle tutto nodro, che noi l’a- 
miamo ? 11 nodro ajiiore a Dio è adattai 
inutile 3 ma egli c di gran profitto pec 
noi . Anzi egli è a Dio accettevole o 
grato, perche egli è a poi profittevole. 
Ed c a noi profittevole, perchè fiamma 
e fovrano Bene, ch’egli c, ficorapiaca 
di comunicarfi a noi col fuo fanto amo- 
re, fenzachc gliene poffa ayvenire al-? 
cun bene . Dite ora a me : il bene, ed 
il vantaggio più grande, che amando 
Dio ne può a noi felicemente derivato 
nella nodra intrapreià fpirkuale carriera , 
qual è? Egli è fiìor d’ogni dubbio l’a- 
uiare Iddio in maniera , eh’ egli gradif- 
ca i nodri poveri amori , da’ quali modo 
per fomma bontà a riamarci s’ inchini j 
poiclic allora è, eh’ egli fpande fu di noi 
l’ adluenza delle fue benedizioni , le quali 
alla perfezione , e al colino dell’ unio- 
ne con Dio tnitto tratto ne traggono , 
e ne fofpingono : nel die da ripoda un* 
anticipata giocoudiflima fruizione dell’ 
eterno nodro beatilinuo fine. Egli c que* 
do un ferire nell’ intimo il cuore delio 
Spofo Celedc , il quale in foayidìino ri- 
cambio d’ amore ali’ anima amante fi do- 
na, e con arcano .coiiligho e magùdero 

(aj) Ap. P. Lohrur Tom. i. TU. Cha- 
riuts Dtt J. ja. «u,7.. a a. 

Trattato dell’ umor di Dio .'i^. 
cap, 13 . 
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id eflblei fen viene , e vi fa Aia gio 
conda inanftone (17); e ponendole in 
dito anello di fede , per gran mercè fe 
]e impalma in fempiterne indiflblubili 
caftillimo nozze (28). Voi ben vi avve- 
dete , Sacre Vergini, ch’io vi parlo qua 
ora dì fublimillìme cofe, e oltre mìlura 
vantaggìofillime . Sono però quelle IfelTe, 
cui per facro impegno di vocazione deb- 
bono in ogni di tendere i noftri fpiritì, 
e collantemente afpirare . Ma trattanto 
qual mezzo adoperare, qual via intra- 
prendere per giugnere alla meta di tan- 
ta felicità ? Qual mezzo ; Qual via ? Che 
dirò io ? Torni a parlare il gran MaeAro 
di fpìrito S. Francefeo di Sales (19) . 11 
gran bene delle anime nollre egli è 
r elfer di Dio , e il bene grandiuimo 
egli è il non eflerc fenon di Dìo. Im- 
perciocché chi non è fenon di Dio, a 
Dio rivolge foventi volte i penficri e gli 
sdetti fuoi fra tutte le occahoni di que- 
lla vita : chi non è fenon di Dio , non 
mai fi affligge, fenonfe di avere offefo 
Dio , tuttoché la di lui afflizione palli 
pofeìa in una profonda e tranquilla umil- 
tà : chi nbn é febon dì Dio , altro non 
cerca , che Dio ; e perchè Iddio non è 
meno nella tribolazione , che nella prof- 

f ierità, cheto vive e tranquillo in qua- 
unque profpera, o avverla vicenda: dii 

don è fenon di Dio Ma che più? 

Chi non è fenon di Dìo , ferifee il cuo- 
re di Dio, l'amore ne trae, le com* 
piacenze , li doni , perché tutto è sbri- 
gato e puro da ogni men che fordido 
' amore di vili oggetti terreni , che va- 
gliano a lievem-nte offendere il guardo 
immacolato di Dio . Ne dubitate per av- 
v-entura? Vel mollro. Allorché il Cele- 
Ile Amante lo llrabocchevole amore in- 


verfo ramantiflima Diletta efprimea ne* 
fiicri Camici, a guifa di chi fia di re- 
pente ferito , la piaga d* amore le apii^ 
e replìcatamente in dolci accenti le dille s 
Fulnerajk cor meum , Joror mea Sper fa ^ 
vulnerajli cor mtum (jo) . Chiedete ori 
voi qual mai fi fofle l’ arma feritrice del 
cuor divino? Un occhio, un occhio fclo 
della fedeliUima fpofa : yulnerajii cor 
meum in uno oculorum tuorum , che al 
diritto penfare di Cornelio a Lapide (j i)i 
altro non fignìfiCa , falvochc un accefi) 
defiderio di piacere unicamente , mercé 
un callo amore intenfivo, all' amabilillima 
Spofo . Perciocché ficcome chi Ha per 
ilcoccare la faetta dall' arco , fuole chiu- 
dere un occhio, affinché coll'altro aper- 
to, più fitto mirando il fogno prefiuo, 
il fine confeguifea dì colpire nel mezzo, 
cosi l'anìnna amante, al dire dì S. Gre- 
gorio il Pontefice ( j 1) , un occhio chiu- 

10 efibìfee al fiio Ipofo , cbiufo , cioè , 
ad ogni qualunque terreno a/Fetto, affin- 
dtè r abro aperto foltanto all’ amore del 
fiio gran bene con empito maggiore c 
Veemenza vibri ella e figga nel fuo Crea- 
tore ; merceccbc chi a quel fommo in- 
finito oggetto fue pupille unicamente in- 
dirizza c volge , cieco egli è al rima- 
nente delle cofe, che non fono Iddio, 
e a cui gli occhi traveggenti degli fcioc- 
chi amatori del .mondo rivolgonfi. 

Che dire poi de' terribili pregiudìiq , 
che dalla divifione del cuore loglìono 
derivare ? Ah Madri Rìverìtiflìme , lo 
ffiofo , che ci pregiamo di amare , è uno 
Ipofo gelofo , io tomo a dire , tenero 
e dìlicato , bello fovra la bellezza degli 
uomini tutti (5;); e s'eì fi avvede, cho 

11 nollto cuore ad altri oggetti s’ incli- 
ni , e rivolgali , immantinente da noi 


(17) Jo. 14. 13. 

(z8) Ofe. i. 19. IO. 

(19) Lib. 6 . delle Leti. Jfiriu lettera 
o) Cantic, 4^ 9. 


(31) Comment. in toc. citat. 
lii) Ap. Lohner ubi fup. num, ly. 
(33) P/à/. 44. 3. 
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fea parte» per andare in traccia dì ani- I 
me piu pure , più lìncere , più fedeli , I 
piu amanti di noi. Io non fo dipartir- ' 
mi (lalTera da’ Tempre «venerati penfieri 
del gran Salelìo (34). Uditelo. Quere- 
landoli Iddio de’ peccatori , a guilà di 
chi Ita ^elofo , hanno i miferi , dice per 
bocca di Geremia Profeta , hanno abban- 
donato me, che fon la fonte di acqua 
viva, ed hanno cavate cillerne , cilterne 
diUìpate ed aperte, che contenete non 
pollono le acque , che vi fono intro- 
dotte (33). Conlìderate, vi prego, co- 
me quello Divino Amante dilicatamcnte 
efprime la nobiltà e la generolìtà della 
fua gelosia. Io fono la fonte di acqua 
viva ; eppur mi hanno abbandonato. Co- 
me s’egii dicelTc: Io non mi Lagno, 
perchè mi abbiano abbandonato per al- 
cun danno , che recare mi polla il loro 
abbandono.} perchè qual daimo può ri- 
cevere una fonte viva , fe non vengono 
a pigliarvi dell’acqua? Lafcierà forle per 
quello di fcorrere , ed irrigare la terra? 
Ma io ho difpiacere della loro mifetia, 
perchè mi hanno lafciato , e li fono fer- 
mati intorno a’ pozzi, che fono fenz’ 
acqua. Che fe per imponibile lì foffero 
potuti incontrare in alcun’ altra fontana 
di acqua viva , fopporterei di buon gra- 
do la loro partenza da me, perchè non 
1)0 altra pretenlìone nel loro amore , 
che quella della loto felicit.à. Ma lafciar- 
mi per perire, abbandonarmi per preci- 
pitarli , quella è la cagione delle mie 
.doglianze, quella è una follia, ch’io 
.confiderò intollerabile. Ecco adunque, 
conchiude il gran Prelato, ecco ilfom- 
mo amore, con che vuole Iddio, che 
noi l’ amiamo, perchè non polliamo cef- 
làrc di amarlo, fenzachè cominciamo a 
fpcrare la nollra perdizione, e perchè 

(34) Trattato dtlV amor di Dio Hi- io, 
cap. I 3. 

{}}) Jtrcm. 1. ij. 
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tutta quella parte del nollro affetto, cha* 
gli togliamo , noi la perdiamo . 

Ma io non vo’ parlare qua ora di que- 
gli affetti a' depravati , che pollano gra- 
vemente oltraggiare il nollro buon Dio, • 
il nollro anubilillirno fpofo. Parlo di 
certe cofe eziandio , che a giudizio no- 
llro fembrano leggerezze, e fon nondi-, 
meno la remora de’ nollri amori , e il 
danno gravillimo delle anime nollre . L*. 
amor di Dio , Tentiamo un’ altra volta 
il divino infegnamento del Santo Vef- 
covo di Ginevra (36}, l’amor di Dio- 
vuole efclufa dal nollro cuore l’affezio-! 
ne alle cofe medefiine , che , fcbbeno 
fieno di per fe ftelTe indifferenti , perchè 
polTono effere bene o male efercitate, 
fono tuttavia pericolofe, cd è molto più 
pericolofo l’ affezionarvifi . Egli è però 
quello un gran danno , fegue egli a dire, 
Icminare nella terra de’ nollri cuori affetti 
tanto vani e pazzi, perchè occupan il 
luogo delle buone imprellioni, ed impe- 
difeono , che il fuoco dell’ anima nollra 
non s’ impieghi in buone inclinazioni . 

Il cervo quando fi fente troppo ingralTa- 
to, li fcolb. e ritirali dentro alle fel- 
ve , conofeendo , che la troppa gralTez.i 
za lo aggrava per modo, che non è 
abile al corfo , fe per forte vi fia provo- - 
cato. Per fomigliante maniera il cuor 
dell’uomo caricandoli di si fatte inutili, 
fuperflue, e pericolofe affezioni, non 
■può fenza dubbio correre prontamente, 
agiatamente , e velocemente dietro al 
fuo Dio, che è per fe il vero punto 
della fua divozion , del fuo amore . In- 
fatti guardate. Qual colà più amabile o 
lànta della Divina Perfona del nollro 
Salvator Gesù Grillo ? Contuttociò fe 
Grillo avelTe fermato piu avanti il fuo 
foggiorno l'opra la terra, crediamo noi , 

che 

(36) Jntrodu[,~alla vita div, par, i, 
cap, zj. 
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die gli Appoftoli avrebbono ricevuto 
dall' alto la virtù 'dello Spirito Saato? 
No certamente . Ma e perche mai ? Per- 
chè , come avvisò il Santo Abate Ber- 
nardo , con un amore troppo fenfibile 
erano attaccati e affezionati a quella co- 
mecché celelliale prefauza . Onde a pa- 
rola di Gesù Crifto medefimo (j7) fu 
cofa fpediente , eh' egli ne anJalTe alla 
delira del Padre , e fottraefle agli Appo- 
ftoli fua vlfibil perfoua , aftinche , puri- 
ficati in elfo loro viemaggiormente gli 
affetti , meritevoli fi rendeflero dei ce- 
leftialì purìllimi doni , e delle imprellìo- 
ni magnifiche del Sovrano Santo Spirito 
operatore (38). Or fc un amore a pri- 
ma giunta e di per fé fteffo sì Tanto , 
e di un oggetto si amabile avrebbe im- 
pedita negli Appoftoli la doviziola ope- 
razione dello Spirito Santo, che non 
impediranno in noi affetti molto nien rego- 
lati inverfo di oggetti terreni e vilillimi ; 

Voi qui inarcate le ciglia, e fate vifo 
di maravigliare c ftupirc . Ma la cofa ila 
così : nc io punto vi altero la verità , e 
la dottrina del non mai abballanza com- 
mendato S. Francefeo di Sales. V'han 
certe anime , fcriife egli nell’ aureo Tuo 
trattato dell’ amore di Dio (3 9} , v’ han 
certe anime debili, che amano veramen- 
te la divina dolcezza , ma colla niefco- 
lanza di tanti altri differerti amori, che 
infieme con Dio amano una q^uantità di 
cofe fuperriue , vane e dannofe , onde 
il loro amore non può tanto fruttificare, 
quanto farebbe, fe egli pofV;dwlTe inte- ! 
ramente il loro cuore. £ infatti che vi | 
penfdte , che chleggifi a rattiepidire e 
fce.nare in noi il fervore della carità, a 
fraltornare nell’ amore di Dio il nollro 
voluto avaiizaineiitot Ah Sacre VWgini! 
Non vi faranno che certi affetti di mo- 

(37) Jo. Iti. 7. 

{3 3 ) Tom. 3. ftrm. xo. in Cantic. num. 5. 

Piergtifol. Cappuc, Sermoni. 


I naftiche vanitù, certi genj parziali, cer- 
te particolari aderenze a una qualche 
perlbna , certi attacchi a tal cofa accor- 
I data al proprio ufo, certe cure fover- 
I chie e riguardi di noi medefimi , certa 
' ftima e concetto de' proprj giudizj, cer- 
ta voglia immortificata di fare il piu che 
^ polfiamo la propria volontà , certa pro- 
, penlìone che tratto tratto ne porta all* 
‘ oziofiù, alla loquacità, alla curiolìta, 
alla libertà , certi ddìderj impazienti di 
refpirarc aria del mondo , e diffonderli 
in inutili ragionamenti co’ figliuoli de! 
fecolo : non vi faranno che certi piccioli 
fregolamenti nelle parole , nel tratto , 
ne' gefti , negli abiti , nelle fuppellettili, 
, negli arnefi , negli fcherzi , nelle ricrca- 
j zioni i e fon nondimeno inclinazioni e 
affetti depravati e nocivi, che ritardano 
r anima nell’amore divino, in cui potrà 
fare bensì qualche slancio , ma dei voli 
non mai; appunto come un uccellino, 
cui fieno rattenute le ale da un folo fot- 
tiliflimo filo, va qua e là faltellando, 
ma fpiccarfi a yolo non può . Anzi il 
folo attaccarli con eccelfo , e con amor 
troppo tenero a quello fteflb, che Iddio 
vuole , che amiamo , è nell’ amore di 
Dio una divilionc del cuore. Ponghia- 
iiH> il cafo. Volea Iddio, che Adamo 
amalfe teneramente la fua compagna Èva, 
ma non mai con tanta tenerezza, che 
per compiacerla avefle a violare il divi- 
no precetto . Adamo però non fu reo , 
perchè abbia amato una cofa fuperflua , 
o per fe ftelfa dannofa, ma perche l’a- 
mò con fuperfluita, e con danno. E così 
dilcorriainla fra noi . Vuole Iddio , che 
amiamo i noltri congiunti, gli amici, 
i iiollri prolTiiiii . Ma fuperfiuamente , e 
con danno gli amiamo , fe per aderirò 
a’ loro genj, alle loro iachjcile, allo 

(39) Ub. caf. 4. 
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Sermone declino . 


loro tenerezie ofTendiamo per qualche 
modo li nollri voti , le noftre leggi, la 
nollra offsrvaDza . Dobbiamo pariuiunte 
amare i nollri iitiizi , i nollri impieghi , 
la nollra vocazione , i nollri cfercizj dalla 
pietà . Ma non faranno amati fregolatn- 
iiiente da noi , ove iìetio preferiti all* 
ubbidienza, alla carità, al bene più uni- 
verfale , ovveraiiiente ove vi ci alfezio- 
nianio come a noilro line, quando non 
fono che mezzi ed incammipamenti alla 
nollra pretenlione finale, che c l’ Amo- 
re Divino ì Quelle con cento altre, che 
ora configliatamente noti vi pongo in- 
nanzi , fon quelle affezioni , che ci pri- 
vano de’piu copioli divini favori, e fof- 
pcndono le grazie , i raccoglimenti , le 
unioni, i lumi celelli^ i rij>ofì amoroli, 
che Iddio pronto farebbe e difpofto a 
compartirci, fe , amando Dio, altro con 
Dio non amaflimo; o amando altro con 
Dio , non lo amaflimo per cagioni e 
motivi , che febbene non fieno diretta- 
mente contro Dio, non fono però fe- 
condo Dio , ma fuor di Dio. 

Per le quali cofe oh quanto fono da 
invidiarli quelle anime , che nel fanto 
amore bene e dirittamente addottiinate, 
quello folo amano , che vuole Iddio , 
e come vuole Iddio lo amano! Anime 
fcliiettc c fincere , che amano Dio , 
j loro amici in Dio , e i loro ne- 
mici per Dio i e nelle molte cofe , 
che amano , amano una fol cofa , 
eh’ c Dio , perche fe amano molte cofe 
con Dio, in Dio fo'o, e per Dio folo 
le amano. Anime così unite allo Spofo, 
fono il caro oggetto delle di lui com- 
piacenze , li iiieritan di parteciparne a 
profulion le dolcezze , afforte fono c 
inebriate in quella fonte inefaufta di ee- 
lefli piaceri , perchè lènza veruna fepa- 
lazionc e divilione tutte fono dedicate 
ai loto Diletto, nò fuori di lui, efenza 


di lui amano cos’ alcuna, ma in lui lo- 
lamento , e per lui . E non ci fentiain 
noi feofli c agitati da nobile deitderto 
e vjgh..zza di raggiugnere il colmo di 
una fòrte pura , lieta e avventurofa co- 
tanto} Deh chi dara a noi quelle leg- 
gierillime piume , che defiderava il Pro- 
feta (40) , per ergere nollra fralezza da 
quelle baile inefchinilTime cofe , e vo- 
lare , e lanciarci , e pienamente ripofarc 
in f.no al noflro beaiilFiino fine? Ah 
Spole Sacre di Gesù , egli c , dirò così, 
in man nollra il confeguimento , e la 
pienezza di un tanto bene ; e farebbe 
certamente un tradire la nollra vocazio- 
ne il non afpirarvi con tutta l'attività, 
con tutto lo sforzo de' nollri fpiriti. Ri- 
mane adunque foltanto , che noi il vo- 
gliamo : e per volerlo forza c , che il 
noflro cuore da ogni affetto foralliere 
fi purghi , e tutto confacrandolo a Dio, 
all' incìuclla di qualunque altra lufinghe- 
vole voce non li divida. 

Celebre affai e tutta propria pel cafo 
noflro fi c la facra Storia , che ne ricor- 
da la fen^enza del fapientilTimo Re Sa- 
lomone , allorché piagnenti e defulate 
fe gli fecero innanzi due madri con un 
tenero pargoletto , fu di cui l' una e 
r ultra prefumea di avervi la pretenlione 
e '1 diritto. 11 prudentiflimo giudice a 
ben difeernere , qual fi folfe la verace 
madre, cui donarli il bambino, e quale 
r intinta, ordinò*, che a colpo di taglien- 
te ferro divifo in due parti il contefo 
figliuolino, ugual porzione alle conten- 
denti donne ne avveniflè. Non si tollo 
ebbe il Re fuo giudizio pronunziato , 
che fi commoflèro ad una pel grave do- 
lore le vifeere , e in volto turbata e 
contraffatta , verfando amarillinio pianto, 
levando alto alfannofo grido , tal qual 
era legittima genitrice , ah Sire , fin- 
ghiozzando dicea , vivo, per pietà, ali’ 

(^o) Pfal. j 4. 7. 
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emula l’ infanta lì doni. Madre infelice re. Anime Religiofe, cbe ne faremo? 
ch’io fono, mi eleggo di vedere intero Deh guardiamci di non cederne parta 

e vivo il caro mio pegno in podelia di alcuna quantunque menoma , ma tutto 

colei , anziché foggiaccre al doppio cor- ferbiamlo per Dio , perchè c tutto fio . 

doglio e di rimanerne privata , e di Purghiamlo affatto d' ogni men che for- 

vederlo barbaramente Arenato figli occhi dido amore, per tutto riempirlo di fa- 
miei. Anzi no, inllava la mendace, nc ero amore divino. Quello cuore c un 

a me fi doni, ne a te: il retto giudi- vafo, dice S. Agoftino (4J); ma egli è 

zio del Monarca fi cl'eguilca: voj^lio , torfe pieno petanche di amor profano, 
che ridivida: Ntc mihi, me ubi JìtjJid Tutto adunque fi vetfi il profano, cho 
divitLtur (4O • ha, perche capace fi renda di ricevere 

Anime Religiofe, tronchiamo la lloria, 1 ’ avvampante fuoco divino, che forfè 

che non c piu per noi . Il nollro pu- ancora uou lia . Cran vigilanza avrà a 

vero cuore da piu pretendenti conteii- coiiarci, gran fatica, gran violenza uno 

deli . Iddio il pretende , che ne e il le- llaccaineiito filfatto . Ma fe vogliain far 

gittimo Sovrano Padrone : il contende la prova , gufiate che avremo le inelfa- 

U nollro amor proprio , le nofire pallio- bili foavita e le amabili dilettazioni di 

ni , li noftri llravolti voleri , lo lidio Dio , oh quanto poco troveremo averci 

mondo il contende. La ragione pciò Iddio tatto collare lutti li nofiri sforzi! 
vi fi oppone , e dice , che tutto a Dio Oggi adunque facciamo , o a meglio di- 
fillo fi debbe , e perche tutto lo vuole re, rinoviaino al nollro Dio un perpe- 

per fio efprefio comandamento; c per- tuo irrevocabile fagritizio di tutto ilno- 

chc tutto a Dio compete per le ragioni Uro cuore . Acccudiamci di un purillì- 

e pei titoli, eh’ egli vi ha fopra di un ino fuoco d’ amore, che in noidillrug- 

intero polTelTo ; e perche così cligono li ga e inccncrifca ogni men che rea af- 

nofiri infiniti vantaggi ; c perche così fazione . Amiamo Dio con tutto il cuo- 
chieggono li pcticoJi d' incorrere lagti- re, con tutta l’anima, con tutte le forze 
mevoli e fterininate miforie . Frementi (44) j ne diamei a crcd.te di troppoado- 
trattanto e rabbiofi i bugiardi padroni , perarci per ben amarlo. Imperciocché 
tratto infinuandolì in noi , no no , ri- ( termini oramai il fermone San Frau- 
pigliano , ne tutto a Dio fi doni, ne I celco di Salv-s, ficcomc lo ha incomiu- 
tutto a noi, ma fi divida. Ah povero I ciato) (45) non folamcnte troppo amar 
nollro cuore i Guai a te , fe nella deci- noi polliamo , ma neanche abbailanza . 
fione fi sbaglia ! Guai a te , fe la fpa- H che felicita è la nofira , amare fenza 
ventofa divilionc ne fegue ! Ne tutto fa- timore di eccedere , giacche non vi la 
rai di Dio, perche farai 1 ’ oggetto del- pericolo di eccclTo , quando fi ama Dio; 
le file riprovazioni ; nc tutto laiai degli giacche anzi , giulla la regola di S. Ber- 
iniqui pretendenti, perche di vifo .iiorrai : nardo (46), la maniera di amar Dio fi 

Divifum ejl cor eorumt nunc inuribunt c di amarlo fenza maniera. Il quale fia 
(41}. Che farem dunque di qu.ltocuo- benedetto in eterno. , 

(41) j. Reg. j. 16., & (44) Lue. io. 27. 

(42 Oyé. IO. 1. (45) Lib. }. ddU Leti. fpir. 

(qj; P. Lohntr ubi fup. num. 20. . (40; Tom. 4. Ub. dt dilig. Dcocup.f, 
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SERMONE XI. 

Del fervore di fpirlto; 

Q uel fuoco divino , che recoone pegna ad eflere ferventi nel fervizio , c 
dal Cielo il Figliuolo di Dio, e nell' amore di Dio . Per altro io jni di- 
che fu fuo precifo volere, che chiaro, che fe, predicando io a' feco- 

in ardenti fiamme li accendelTc (i), io lari foglio parlare pel profitto loro, og- 
non fo veramente, fe in petto a noi tut- gi predicando in tal maniera a voi. Sa- 
ri arda egualmente, e divampi. So bene, ere Spofe di Gesù Grillo, del di voi 
che per quanto fiano li noliri cuori im- fervente fpirito luogo non mi rimane a 
paflati di carne , c dì fangue , per quan- dubitare, mi dichiaro , che parlo ptinci- 
to fia mifera la condizione di nollra na- palmente per profitto mio : e diam piin- 
tura , raffreddare non fi dee giammai la cipio . 

carità , nc mai feemarfi in noi il fuoco II fervore di fpirito fecondo 1 ’ ange- 
dcl fanto amore. Grande e preflantif- Fica dottrina di San Tommafoaltio non 
limo egli è il precetto , che ne impone è , che un ardore foprannaturale pro- 
di amare con tutto il noflro cuore, con dotto dalla divina carità, che ad efeguire 
tutta r anima, con tutte le forze il no- pronti mai Tempre e volenterofi li voleri 
Uro amabililTimo Iddio {i) ■ Aito affai e di Dio ne inchina (4) : o come lo de- 
fublìme fi c il fine e la vocazione no- H;ù San Bafllìo , un veemente , liabile , 
(Ira , che non debbe avere altro ogget- collante deliderio di piacere in ogni ce- 
to , che Dìo . Sante fono le profelì'ate fa , e per ogni modo a quel Dìo, che 
leggi, che al fommo bene quali a mano ci pregiamo di amare (5). Dunque il 
ci guidano. Generofamenterella è fiata fervore c un fuoco cclefle, che per ope- 
intraprefa da noi 1’ ìavidiabìl carriera, ra della grazia intromeffo nell* anima. 
Dunque t Ah ecco la pia e legittima di fanto amore la infiamma. Ma ficco- 
illazìone , che io ne traggo coll’ Appo- me il fuoco non ha quiete in fe fleifo, 
dolo Paolo fj). Deflinati adunque che e a niifura che vili aggiungon le legna 
ftamo al fervizio d* un Dio, debbe in crefee, dilatali, e non dice mai: abba- 
noi abbondare vi.npplù Tempre la carità, danza (6) ; così il fervore non mai ri- 
fi ferventi di fpirito dobbìam bandire dal- pofa , non mai li danca, non mai ral- 
le anime nodre quella vilìdìma dappo- Iemali ; e a mifura che la grazia il fo- 
caggìne , che render ci può abbominc- menta, corre, s’ avanza, paffa di virtù 
voli ai guardo immacolato di Dio. Sia in virtù, di bene in meglio, e a ulte- 
pertantu tutto il foggetto dell’ odierno riori e più eccellenti operazioni fi ellcn- 
ragionamento , conlìdetare lo dretto do- de (7): nella guifa che, dice il Savio (8), 
vere, che nell’ ciTers di U.eligiofic’im- il fole, die fpuuta dall’ orizzonte, via 

(1) Luca 11. (5) ./4puJ eundtm ibidem , 

(1) Marci II. jo. (6) Proverb. 30. 16. 

(3) Philipp, I. 9., £f Jloman.il. il. ,1 (7) Pfal. 83. 8. 

(4) eJpud Patrem Houdry tom. i . rerbo 1 (8) Proverb. 4. 8, 

Fcricr §. ;. ) 
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via s* innalza finattan^ocliè Ha giunto a 
formare fuo pieno e perfetto meriggio. 
Or (i tale debbe elTere lo fpirito di ogni 
qualunque Cridiano , che dal momento 
preziofo del facro Battclìmo viene dedi- 
cato al divino fervigio, tale ^ migliore 
equità debb’ elTere lo fpirito noftro. Ver- 
gini Religiofìl&me . Perciocché, quando 
nella folenne profelEone promettemmo 
di fervire a Dio folo , con ifpeciale ma- 
niera ci obbligammo eziandio di non 
ommettere Audio, induAria , e sforzo 
per accreleere la grazia , per moltipli- 
care' li meriti, per farcì fanti, per unir- 
ci al fommo Bene con inviolabile attac- 
camento. Quello è il line, che ci damo 
allora preHlli : abbiam giurato d' edere 
fedeli a Dio nella noAra vocazione , 
merce P efatto adempimento de' fuoì divi- 
ni voleri , e i noAri fantidìmì Fondatori , 
e r AuguAidima Vergine Madre, erut- 
ti gl' Angioli del Paradìfo ricevettero il 
noAro tremendo giuramento, e ne fu- 
rono i teAìmonf. O dove adunque , do- 
mando io , dove farebbe 1' efecuzione 
delle noAre promeAe , ove di giorno in 
giorno non crefeedie in noi quella bra- 
ma, queda follecìtudine, quell' ardore, 
quedo fuoco divino ì 

Dirò più; come adempiere le noAre 
cosi fublimì promede , fé forniti non 
damo d' un grande, e generofo fervo- 
re ? Imperciocché a che ne impegna la 
noAra profedione , ditemi , a che ne im- 
pegna ^ Voi vel fapete , che ne impegna 
a rinnegare prcdoché ad ogni ora noi 
Aedi , a portare quotidianamente la no- 
Ara croce , a feguire Gesù Grido cro- 
citido (9) i e per tanto fare il fappia- 
mo pur noi quanta violenza rìchìeggali. 
Me impegna a cuAodirc perpetua la evan- 
gelica povertà, cieca, e volentetfifa 1' 

(9) Lue» 9. 

(10) Efhtf. 4. j. 

^11) Traittn, num, a«, 


ubbidienza , illibatìdima , e angelica la 
putita; e quaute vittorie non dobbì.iii.o 
ripott.irc , or dagli adetti di mondo, or 
dalla propria volontà, or dal feducente, 
lulinghiero amot proprio? Ne iiiipegiia 
a frequentare dal mattino alla fera in- 
terni, ed elletiori efercizj della pietà, c 
della regolare odervanza : e quante vol- 
te hadi a vincere la naturai ritrosia? Ne 
impegna a convivere fempie co’ mede- 
limi prollimi, diderenti le più volte dà 
coAume , dì temperamento, di genio; 
e nei convivere quanta vigilanza, e cau- 
tela a ferbare , liccome vuole 1' Appo- 
Aolo, 1 ' unità dello fpirito nel vincolo 
della pace (io)? Quanta fortezza, dirò 
ancora con San Francefeo di Sales (ii), 
a fopportare la varietà degli fpiriti, li 
quali vivono nella congregazione, che è 
una delle prove maggiori , che aver 
polliamo ? In poco : la noAra profedione 
ne impegna a divenire fanti di corpo, 
e di Ipìrìto (iz), a formarci un cuore 
fecondo il cuore di Dio (ij) ; licchè 
mondi fieno i penfieri, fanti gli adetti , 
purificati li fenlt , 1' anima tutta e in- 
teramente al fommo Bene intenta , e ri- 
volta . Ed oh quale non richiederafii af- 
fidua mortificazione , freno violento del- 
le padioni , generolìtà di cuore, frequen- 
za di orazione, efercizio della prefonza 
dì Dio, Aabile regolamento, purità d' 
intenzione, eflìcacia di propoliti , e che 
non mai? E pare a voi, che Ila fattìbi- 
le cofa foddisfare a tanti sì gravi, sì im- 
portanti , e precìfi doveri con un cuor 
freddo , con un' anima languida , con 
un vigliacco torpore di fpirito , che al- 
la libertà pìuttoAo ne inclina , alla va- 
nità, al piacere, all’ ozio, al difordine, 
alla mollezza , alla dìdipazione, all’ inoli' 
fervanza, alla riladatczza? 

(12) I. Corint. 7. 54. 

(15) ASorum 13. 32, 

. I. ' 
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Sermone undecima. 


Le grazie poi , che in tanta fovrab- 
bon danza ricevemmo, e tuttora riceviamo 
di Dio, che cotrifpondenza non cligo- 
no da noi nel nollto llato, che grati- 
tudine, che fervore di carità? Iddio, 
( dirò a voi ciò, che alle prime Aie 
figliuole dicea pieno d’ amore il loro 
dolcillìiiio Fondatore San Francefco di 
Sales ) (14)- Iddio vi ha arricchite del- 
le Aie grazie, chiamandovi alla fua An- 
ta Religione; e però vuole, che gli dia- 
le molto, vuole cioè, che gli otteriace 
fenza riferva tutto quello , che liete, lut- 
to quello , che avete . Infatti guardate : 
per mero e purillimo effetto di amore , 
c di mifericordia ci ha Iddio tratti po- 
tentemente da framezzo agli errori, alle 
illulioni del fecolo (15), e trafportati fe- 
licemente ne' nollri facri recinti , come 
gli Ebrei dal mifero Egitto alla delizio- 
ia latte e mele feotreute terra di Pale- 
ftina (i(S). Qui abitiamo negli atrj del 
Signore (17), alTociati a lodarlo cogli 
Angioli , illuffrati da’ lumi cclefti, feorti 
dai preclarillimi efcmpli , iftrutti nella 
feienza di Dio, impegnati in cento e 
mille illuftri occafioni , dirò meglio, im- 
pegnati in cento e mille felici necelli- 
ta di bene operare • Aflifi poi alla 
menfa di Dio (18) , pigliamo feco 
lui dolci , faporofi , ineffabili cibi , c co- 
me la Spofa de’ Cantici nella miAica 
cella introdotti (19) di quello amante di- 
vino , c’ inebriamo delle fue piti pure 
coiifolazioni ; iiitantochc Tempre polAa- 
mo dir col Profeta (10) d’ effere pieni 
a ridondanza della mifericordia di Dio. 
Ma e che pretende poi Iddio da noi 
con tante e sì fegnalate Aie grazie ? Che 
pretende? A bene intenderlo liavi in 

( 14 ) Tom. ). de Sernufamigl. ferm. 

(15) Jerem. 31, 3. 

(16) Nu / n . 13. z8. 

(1.7) Ppl' " 5 - > 9 - 

(18} Fjai. 34. ij, 


grado di feguirmi co' voftri penfiert » 
Leggendo la facra GeneA (11), io tro- 
vo bensì, che Mose conta il principio 
e il line di ciafehedun giorno della crea-, 
zione , ma non trovo già , che del fet- 
timo giorno ne conti nè principio , nè 
fine. Deferive il principio, e '1 fine del 
primo giorno: FaSumque éjl vefpere , & 
mane’ dies unus ; lo deferive del fecondo: 
fdclumqm ejl vejpere , & mane dies fecun- 
dus , e così Aicceflivamente degli altri. 
Ma giunto al fettimo, non ne conta nè 
principio, nc fine, ne mattina, nc fera; 
e dice foltanto, avere Iddio ripofaio in 
quello di da tutte le opere Aie. Sapete 
perchè? perchè il fettimo giorno Aicce-. 
dette alla creazione di Adamo. Adamo 
era creato , c arricchito di grazie per un 
infinito bene , quale A è amare , e go- 
der Dio. E perche non dovea mai far. 
fine al bene operare, mentre non do- 
vea mai Ceffate dal ineritarA un tanto 
bene ; però il fettimo giorno Aiffeguen- 
te alla creazione di Adamo , febbene ab- 
bia avuto il mattino, non dovea però 
aver fera : Mane kabet, divinamente Sant* 
AgoAino, mane hotel, & vefperam non 
hotel, perfecla quippe creatura hotel quod~ 
dam inituim conveijìonu fua, fed non ha- 
tei finem quafi Itrniinum perfectiorùs fua 
(il). La perfetta creatura, quale A è 1 *. 
uomo , e , come polltam dir noi a giu-. 
Ila ragione, qu.de A èl’anima rcligiofa, 
riconofee bensì il princìpio della Aia con- 
verAoiie, ma non debbe aver fine quaA 
termine della Aia petfezione. Ed ecco 
ciò , che Iddio pretende da noi : pre- 
tende, che per la noAra coopcrazione 
alla grazia liaino buoni , di buoni diven- 
tiamo migliori, di migliori ci sfoiziamQ 

(19} Canile. 1. 4. 

(zo) FJJ. 118. 64. 

(11) Genef. i. j. & feqq. 

(iz) Lit. 4. de Ceneji ad hit. 
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dì ragglugnerc 1’ ottimo , e come parla 
IJJio inedcliino (25) , pretende , che chi 
c giudo viappìù lì giudìHchi > e chi c 
{auto viappiu li fantihehi. Oiid’ c che 
nella drada intraprefa del Ciclo le fere, 
le pofe , le languidezze fono difdicevo- 
li troppo , c inutilmente lì corre , fe non 
lì corre veloce , fe non li opera fempre. 
Manchiamo però enormemente agli amo- 
revoli difegni di Dio , fe tra tanti divi- 
ni favori y afperlì di quei fopore , di cui 
aria Ifaia (24) , neghittofi viviamo, ab- 
attuti di forze , languidi di fpirito, fred- • 
di nella volontà *, e ne rimane certamen- 
te difgudato quel Dio , che Iddio gelo- 
fo volle chiamarli nelle fante Scritture (2 5). 

Oltracciò Iddio , cui profelliamo di 
fervire , e di amare , forfeche non ha 
egli tutto il merito d’ elTer forvito , e 
amato col più inlìgne , e veemente fer- 
vore ? Se la maniera del nodro culto, e 
dejla nodra dilezione vogliain mifurare 
dalla grandezza del nodro Dio , deh 
cjuanto non debb’ elTer follecito il no- 
Ilro culto , quanto accefa la dilezione 
fiodra ! Egli è grande in fe medelimo , 
grande riguardo a noi, grande in fuo 
nome , in fua fortezza , in fua maedà , 
in fua potenza, in fua bontà, in fua prov- 
videnza , grande in ogni cofa ; nò vi ha 
altra vera grandezza, falvochc l’ immen- 
fa , r indnita grandezza di Dio . Quali 
adunque dovrem noi edere inverfo d* 
un tanto Signore ? Quali ? Argomentatelo 
da un paragone, che io vi propongo. 
Immaginatevi , che un Principe abbia fol- 
Jevato al grado di fuo favorito uno de* 
fuoi valfalli , e che quedi il ferva bensì, 
ma di una maniera, diciam così, non 
curante j adempia li ' principali doveri , 
ma da poi trafeurato in quei di minore 
xilievo i non modri già mal talento in- 

(23) JpOC. 22. Il, 

(24) Jfa. 29. ic. 

(2j) Exod» 


verfo il fuo Reale Padrone, ma nè tam- 
poco premura grande d' incontrare il di 
lui gradimento, di compiacerlo. Dire- 
mo noi , che lì chiamerebbe il Piincipe • 
foddisfatto di una condotta si indiftb- 
rente, di un fervizio sì mai predato è 
Ma noi lìani nel cafo. Anime Religiofe, 
trafcelte per gran finezza d’ amore all’ 
intimo e famigliare fervizio del Re de* 
Regi (i 6 ) , del Signore de* Dominanti. 
Ah crediam noi , eh’ egli fara foddif- 
fatto dell* opera nodra , qualor fi veg- 
ga da noi fervito con una certa langui- 
dezza di fpirito , che modri anzi nuja 
in fervirlo , e quali quali difgudo, e pen- 
timento d’ elTerci a lui conìacrati ? Qua- 
lora abbiamo del ribrezzo, e dell' orro- 
re per quelle colpe , che ci polTono co- 
dituir fuoi nemici , e poi intrepidamen- 
te ne inghiottiamo di quelle, che noi 
chiamiamo leggiere, e fon nondimeno 
fue verilCme offefe ? Qualora ci lulin- 
ghiamo di amarlo , e poi vi abbia in 
noi pigrizia nell’ intraprendere efercizj 
di divozione, negligenza nel praticarli, 
facilità nell* ommettergli, o regni in noi 
una dillìpazione continua , che didracn- 
doci da Dio, da noi, da* nodri doveri, 
non lafci , che il nodro Ipirito in altro 
fi occupi , che in vanità , e leggerezze: 
ovvero una certa naufea delle cofe di 
Dio , una tal quale infenfibilità di co- 
feienza, e indabilità di animo, per cui 
or ci pentiamo , e proponiam di emen- 
darci , or ci dimentichiamo del penti- 
mento, e rompiamo i propofiti ? Come? 

A un Principe terreno riufdrebbe intol- 
lerabile un ozioib e negligente opera- 
re, e vorrein poi, eh’ abbia ad effere 
a Dio piacente un tepido e rimeflb fer- 
vizio ì Ma 1 * Appodolo Paolo ci vuole 
foUeciti, ci vuole /crventi (27), appua- 

(26) / 4 poc. 19. i(J. ' 

(27) Ao/n, 12. i;. 
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to perchè ferviamo' al Signore. Preten- 
de anzi, che fia 1’ opera noftra degna 
di quella Maella infinita, alla cui ferv,- 
tù ci lìamo interamente confacrati (i8): 
Ut amhidttis dignt Dea. Vero è, che 
per quanto fia intenfo il noftto amore , 
inllancabile la noftra fervitu , non potrà 
mai raggiugnere in menoma parte il me- 
rito del nortro Dio, e fervi inutili fare- 
mo mai fempre in verità a riputarci (19). 
Degno tuttavia di Dio fara il noftro amo- 
re, degna la fervitu , ove yenga egli 
amato, e fervito da noi con una attivi- 
la, e fervore, non già che prefuma di 
pareggiare il merito di fua ineft'abil gran- 
dezza, che farebbe intollerabile audacia, 
ma che tutto adopri il nervo delle no- 
ftre comecché limitatillìme forze, per fcr- 
virlo , e amarlo il più , e '1 meglio, che 
per noi fi poffa , che è 1’ unico , e pre- 
cifo noftro dovere : Ut ambuUtis digne 
Deo . 

Che fe di qua vogliamo volgere li 
poltri riflefll a confiderare di qual ma- 
niera Iddio ci ha amati , c ci ama, non 
avrem noi di che apprendere , di quale 
accefa tempra effer debba il noftro amo- 
re per Dio } fu egli mai il fuo amore 
per noi foggetto a interruzione veruna? 
Non c egli lineerò? Non citabile? Non 
c ertìcace? fino da’ fecoli eterni in per- 
petua carica fempre ci amò (jo) . Se in 
elfo lui lìamo, viviamo, ci moviamo, 
c operiamo (31), non è egli tutto effet- 
to del fuo fvifceratillimo amore ? Per 1 ’ 
amor , che ci poru, vuole egli, che in- 
ftrtiicabili fieno a noftro prò c fervizio 
k creature . Per amore egli nutrilce mai 
fempre fopra di noi penlieti di pace , 
e non di adiizione (3 1) • Per amore ci 
preferva da’ mali : per amore ci ricolma 

(18) Coloff, I. IO. 

(19) Lue. 17. IO. 

(30) jerem. 31. 11. 

(ji. Acl. 17. i8. 


di beni : per amore fpande ad ogni mo^ 
mento a conforto noftto le fue miferi- 
cotdie , le fue grazie , le fue beneficen- 
ze: per amore finalmente ha egli appa- 
recchiato a noi come a ben amati fi- 
gliuoli fuoi un regno eterno per ineb- 
briarci dell’ abbondanza di fue fempiter- 
ne delizie (33). Volgiamo quindi il pcn- 
fiero a Gesù Crifto Figliuolo di Dio, o 
Dio vero . Ha egli forfè ommeffa , o 
rifparmiata cofa alcuna per tcftimoniarci 
il fuo ardentilTimo amore ? Che non dif- 
fe per noi ? Clic non fece ? Che non 
folterfe dal primo momento del fuo vi- 
ver mortale fino all' eftremo? Immagi- 
niamlo foltauto pendente dall’ orrida 
croce . Che oggetto non c egli di com- 
pallione, che raro efempio di ferventif- 
fimo amore? Trattavali , Riveritillimo 
^ladri , dell’ eterna noftra GluCe tratta- 
vafi ; e per la noftra falute non dubitò 
di fagrincare il fuo ripofo, il decoro , V 
onore , il fangue , la vita. Povero Gesù ! 
Avea fpiritoj e quello fpirito attuffato 
lo volle entro a un mare d’ afflizioni , 
di fpafimi, di mortali trillezze(34). Avea 
corpo 3 e quello corpo alle funi confe- 
gnollo , alle battiture , alle guanciate , 
a’ flagelli , alle fpine , a’ chiodi , alla 
croce , onde foffe veramente , come il 
dilTe nàia (35), 1 ’ uom de’ dolori. Avea 
fangue, e quello fangue tutto generolV 
mente verfullo dalle cnormifliuie pia- 
ghe . Avea vita ». e quella vita volle fi- 
niila dopo acerbe agonie fopra di un in- 
fame patibolo. Un cuore avea, e que- 
llo cuore trafitto lo volle da crudelilll- 
ma lancia. Ah Gesù mio! Tanto adun- 
que a Voi cotlano li peccati dell' uomo ? 
Una goccia fola del voilro fangue, una 
higrima fola non farebbe Hata dell’ umana 

re- 

(31) Jerem. 19. 1 1. 

(33) Pful. 3j. 9. 

(3.+) Mii.ih. 16. 38. 

. (U) Sì- h ■ • ' 
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Del fervori 

rijenzione abbondevoliflimo prezzo? I 
Taaio certamente badava all’ umana re- | 
denzione, ma a <|uel cuore amantiillmo, ' 
a queir eccelTo di coceatidìmo amore, 
no non badò : Quod fatis eroi redemptio~ 
ni, non fatis eroi amori, dice S. Gio> 
Grifodomo (} 6 ) . Che dire poi della pe- 
renne tenerezza , onde damo amati dal 
dolce Gesù nell' adorabiliOimo Sagra- 
mcnto , detto dal Tanto Abate Bernardo 
(57) il Sagramento de’ fagramenti , la 
dolcezza d’ oguì dolcezza, 1’ amor de- 
gli amori? Con un perpetuo prodìgio 
daflene egli con noi, con noi dimora, 
con noi rilidede ; trova anzi le Tue de- 
lizie nel rimanerli con noi (j8). Noi 
però tre e quattro , cento e mille volte 
Telici Topra i dglìuoli del fecolo , che 
fiamo con tanta parzialità ricreati dalla 
Tua reale prefenza, e nutriti con tanta 
frequenza delle defle Tue prezìoiìllime 
carni i Avvi giorno , avvi ora , avvi mo- 
mento , che dato non ci fla di vilitarlo, 
d’ adorarlo, dì Tupplicarlo? Avvi circo- 
danza dì tempo, in cui libero a lui non 
ci lì conceda 1 ’ accedo? Avvi grazia, 
che non ci comparta ? Avvi bene , che 
non ci Taccia? Se a lui ci portiamo per 
conTultarlo nelle nodre dubbiezze , non 
ne torniamo illuminati ? Se afflitti , non 
ne tornìam conTolati ? Se debili , e vili 
di cuore , non ne torniamo generolì , e 
robudi ? Se tentati , non ne torniamo 
predoclic invincibili ? Ah cuore , cuore 
Tanto del nodro amabilillìmo Salvatore, 
quanto liete innamorato de’ nollri cuori! 
Quanto liete per noi incedantemeute in- 
fiammato d’ amore! £ lia poi che fiate 
dì noi pago e ToJdisTatto, ove a Voi 
preTentìaino un cuor diviTo , e freddo , 
un amore languido , e fonnacchioTo ? 
Dove làrebbe. Signor mio, e Dìo mio, 

(jtJ) Serm. 118. 

Serm. m Cauta Domini. 

PiergriToL Cappuc. Scrmoai> 


di fpirlto , 9 9 

dove farebbe la nodra fede, dove la te- 
nerezza, dove la gratitudine? 

Sacre Vergini, raccogliamo ora in po’ 
co per la fpìrìtuale edificazione nodra 
quanto abbiamo ìnfinquà diduTamente efa- 
mìnato- O fi confiderin le fublìmi e 
grandioTe promede , che un di facemmo 
al nodro Dio , e che fornir non pollia- 
mo fjnza fervore di fpirìto ; o fi elaminia 
le cfiinìe grazie a noi compartite, che 
rimanere non debbono nzìofc e Iterili , 
e a cui fenza fervore cooperar non pof- 
fiamo : o fi penfi 1' eccellenza del me- 
rito , che in Dio rìfiede , e che tutto 
elige il nodro fervore : o fi rifletta fi- 
nalmente all’ ìntenfilfimo amore di Dio, 
di cui tante abbiamo le fenfibìlìlltine te- 
dimonìanze , e a cui tutto deeli il fer- 
vore de’ nodri cuori ; pur ogni riguar- 
do, e fembiante appar chiariliimo , che 
nello dato , cui per bella grazia fummo 
dalla Provvidenza chiamati , rallentaro 
non dobbiamo giammai il nodro amoro 
per Dio , nc fiancarci giammai dal be- 
ne operare , dal correre con velocilliino 
piè al colmo della perfezione, che ci 
viene intimata e prefida- Noi ( dirò e 
di voi, e dì me ciò, che delle Tue Fi- 
gliuole della Vifitazìone fcrivea 1 ’ incli- 
to loro Fondatore San Francefeo di Sa- 
ks ) (fi,). Noi fiamo chiamati ad una 
grandiUima perfezione, e la nodra ìm- 
prefa , la pretenfionc nodra è la più al- 
ta , la piu Tubiime, che mai fi poda pcn- 
fare , come quegli , che pretendiamo non 
folamente di unirci alla volontà di Dio , 
ma agli delli di lui defidei^, anzi alle 
di lui intenzioni; e fe fi potede penfa- 
re un grado di maggior perfezione, do- 
vremmo adoperarci per f lirvi , perchè 
abbiamo una vocazione , che a ciò ne 
obbliga. Laonde, conchiude il Santo Ve- < 

(jS) Prov. 8. ji. 

Trattenirru 5. tmm. 11. 
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{covo, la ooftra divozione Iia da elTcre I di (u dal ben?. Lo faccio ^ Ogni eira- 
una divozione forte, gaiicrola , crofcco- I par me c (einpo Oi nietitate • Mento! 
te. E guai a noi, fé non tacciamo, ' Ogni anno, ogni in..le , ugni rcttimana 
(f un dì adempita non avremo sì alta, deouo creicele m virti^, e tu pertazio- 

prcijtaniillima ul^bìigazione, guai a nuli ne, debbo con tutto il cuore amar pio^ 
Arg(.uueutiamlo da ud latto dell’ Evan- e lervitlo len^ rofbizione, fenza rifer- 
gelio , con cui do fine al mio ragio- va : lo lo io come porta il mio debito; 
namento. .. Ma le adelTo mi coglielle la morte j 

Volea il Redentore cogliere un qual- qual capitale potrei io tare della mia vi- 
clie frutto da una pianta, mentre viag- ta , delle mie opero, del mio amore, 
giavai e imbattutoli in una iicaja, che del mio fervizio , in ordine al mip fu- 
non ci aveva neppur un frutto (40], per- blimitlimp line , qual capitale potrei 
clic non era la llagione de' n>.|iì , la | io farne Ir Ah cuore Iterile, anima 
nialedì dicendo : albero indegno , da te pigra , fpirlto languido , e non temi fu 
non nafea frutto in fempitemo . Cerca- di te la difgrazia di quella pianta male- 
no i facri Interpreti , perchè mai fulmi- detta , perche infruttuofa ? Quanto a voi, 
nalTe a quell' albero la maledizione ; im- divotillime Madri , fo beo 10 , che non 
perciocclrc fe la cagione del maledirlo dee forprendeivi un sì fatto timore, poi- 
fu il non avere alcun frutto , parca pure clic a me gio-a credere , che i volici 
compatibile quella pianta, giacche bnal- cuori Eano inhammatj di lineerà, opc- 
iTieute non era quella la llajionc de’ tante, e ftabiie Carità- Viva adunque, e 
frutti. Ma tra cento.rKpolle , che danno tenace in voi ne (iipanga la cara fìain- 
gli Scritturali, la piu adattataa me fem- ma, nè Ila giammai, che niente niente 
Era quella del d'.tto Silvuixa (41), clic li Icemi in vpi ij purillmiofuoco. E per- 
queli' albero fu maledetto, non in pena, die egli c proprio della nglfra natura 
ma in millero. Quella ticaja , dice egli, debile e inferma il ralfreddacli . e Ica- 
Egnifica la vita di un Criltiano i e per- dere dalle prime rifoJuzioni, buona Colà 
die il Ctilliano nop Iva tempo detenni- l'ara, e vantaggiolà aliai , giuda il pre- 
uato per meritare, mentre per lui fem- lodato San Francelco Oi Sales (41), il 
prc c Ibgione di operar bene , però fu rinovarle a volta a volta nelle auunc 
maledetto 1 ’ albero per figniticare lama- vollre,e confermarle. La terra lleffa lì' 
ledizione, che avrà un Ctilliano, fe in (lanca, nc vuole far Tempre le fue pio- 
tutto il tempo delia iiia vita non prò- dazioni, c pare, dm nell’ inverno ri- 
duce frutti di fante qperazianì : iiuper- poli per cinnuvariì a primavera ; c allora 
ciocché tutta la vita debbe edere per lui noi ancora d rallegiiamo, quando ri- 
& giiifa di una date uontiuua , e tutta prefo il fuo vigore , ne fa godere ab- 
debb’ effer fruttifera- 11 itHeflo terribile bondevoluience i fuoi frutti. Voi così, 
con maggiore proprietà deeli applicare fegue a dire il (ànto lodato, per rilio- 
a noi, cui con incito più di ragione rare li mancamenti vollri , c iipigli;ir 
ogni tempo è tejupo di operar bene, txuove forze, fpeflb il difegno confer- 
cU approhttare nella via di Dio. lo per mate, e la dcziopc già fatta d’ elTete 
me volgo a ave ileflb uno fguardo, e tutte dedicata a Dio per indiflolubiicfec- 
dico: ogni dì per me è dunque tempo ventillimo amore, che fole c valevole 

(40) Matti, li, 19., Marc, ij-J-l- (4^) de’ Sermoni famìgltaii 

(41^ Commenu in ktinc Loc, fernu }6, 
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» rendervi al voftro eefefte an&abfllfnfrid I artWfttl Aiól treifle cglr fu fri Gìdo appà-' 
Spofo accetrevoli, e grate * e^d<ìgne I recchiate^.e difpotìa : il qUale Ca bc- 
della gloriole 'rimuaerazioni 5 che a' veti j riedetto ia etereo . 

SERMONE XII. 

I. deila tepidezza. 


P Ovcra Spofd de’ Canfìcil Ferita el- 
la di terterilHino amare, ddìdera 
la prtfenza del fuo diljtto (i), ne 
brama il callo bacio, ne chiedo inllaate- 
mentc il polTcffo . V’ aggiugne le pro- 
prie rndultric pel cóiiipiinento de’ voti 
iuoi . Sorge, va , paffa , feorre di piazza 
in piazza, di contrada in contrada (z), 
e‘ non di meno ha già declinato l’ ama- 
to fuo Spofo, e noi trova. Trova anzi 
aùfteriflime guardie (/) , che violente- 
mente ia fpogliano , ia percuotono , 1’ 
impiagano enormemente. Ahfventurataf 
E quello C adunque il: frutto, del voftro 
amore ? Ma ben le Ila . Avea lo Spofo 
picchiata la porta, avea chiello, elicgli 
apriffe 1’ amica; ed ella o fonnacchiofa, 
o'fvogliata, o a meglio dire raffredda- 
ta' nel bel fervore di tua nobiliflìma ca- 
rila, adagiata fu di morbide piume, ri- 
trofa inoltroiTì , c indolente con pteilez- 
za non forfè 4). AlFrontaCo io Spofo 
partì i c qual maraviglia > fe , forgciido 
ella , e feorrendo incontra 1’ accennata 
idfelicilfima forte ? Nel figgio riHelTo, 
che c del dotto Sllveira (jj, a me pare, 
che Cid vivamente adombrata l’anima le- 
ligiofa, la quale ruftcpiJiia nell' amor 
<h Dio viene ad elTcre il be. faglio delle 

(1) Cmtic. 1. I., d* 5. I., & 8. 1. 

(z'i Ii>td. 5. 8. 

(i) hid. 3. 7. 


più crude mifetic, che giartinfiat iliima- 
ginare lì polfano. Volete vederlo. Ma- 
dri Riveriti llime? Onoratemi delia folita 
vollra fofferente attenzione, ed io vel 
cennerò in poco , chiaramente iriollran- 
dovi , clfere 1’ anima tepida in uno (la- 
to , in cui vive inquieta , per cui opera 
lenza merito , da cui dìHìciliOìmamentd 
rifofge . La buona opinione , eh’ io por- 
to di voi , e della volita fervente cari- 
tà , m’ bblighcrcbbe veramente ad allc- 
nerml al volito cofpetto dal (ìffafto tri- 
llo argomento . Ma chi noi fa, che ciò, 
che non vale di rimedio ai male , che' 
non fuppoDcfi , torna bene fpelfo in ot- 
timo prefervativo al male , che può te- 
merli ? 

A formare una giuda idea di quello, 
che noi chiamiamo dato di tepidezza , 
uopo c divider fulle prime tre fvariate 
fpecie , a cui polfono agevolmente ri- 
durli i’ Cridiani . Altri fono , che , fpo- 
fato il partito del mondo, aniano il mon- 
do , le malliine ne feguono tenacemen- 
te, _ e le L'ggi, c per le vie dei mon- 
do corrono perdutamente. Altri fidi ia' 
Dio folo , amano Dio , ne odervano a 
un puntino lì comandamenti ^ e i coa- 
lìglj, c per le vie di Dio intrepidaiueuia' 

( 4 ) Jbid. 5 . %. 5 . 

Tcm. 5 . in Evangel, Uh. Z.cap.j» 
quell. 14. num, no. ’ ’* '• 
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Camminano. Altri poi fi sforzano di con- I zichè farmi ora a riprendere alcun poco'- 
ciliare Grillo con Uelial , Iddio col mon- 1 la diritta vodra condotta, io parlerò qui 
do: dividono il loro cuore, parte a Dio ' con voi , come fé a voi non avelli a . 


donandone , parte al mondo , patte a 
fe llclli i e quelli fono , che nelle vie 
di Dio tepidi propriamente fi dicono . 
La tepidezza adunque c una remiiiione, 
uno leadiniento di canta, una volontà 
languente nel bene , un effetto, una 
produzione dell' accidia , che fi novera 
nell' infame catalogo de’ pecc.ati capi- 
tali ■ £i non c veramente che quello Ib- 
to fia oppollo alla canta, la quale fup- 
poncli viva peranche nell* anima tepida-, 
ina Ha , diciam cosi , come tra la carila, 
e '1 peccato : nella guifa appunto , che 
y acqua tepida ne calda dee dirli , nc 
fredda , ma del caldo , e del freddo 
ugualmente partecipa. Mi fpiego con 
un penfiere dell’ iutendentiirimo S. Fran- 
cefeo di Sales (i>). Siccome avvien talora, 
che r anima contrillata fia , ed afflitta 
per entro al corpo , fino ad abbando- 
narne parecchie membra prive di movi- 
mento , c di fenfo , con tutto che ella 
non abbandoni il cuore, ove flaflene in- 
tera fino all’ ultimo tefpiro ; cosi la ca- 
rità è talora infievolita per modo , c per 
entro al cuore abbalTata, eh’ ella quali 
non v’ apparifee più in verun cfercizio, 
benché non lafci d’ effere intera nella 
fiiprema regione dell’ anima : il che av- 
viene, quando il fuoco del fanto amore 
Ila coperto , come fotto le ceneri, folto 
la moltitudine de’ peccati veniali , che 
lo preme , lo foffoc.t, ma non lo fpegne. 
Ciò detto per una fulliciente intelligen- 
za del nollio foggeito , fccndiamo ora 
al difgullofo argomento. Badate bene 
pelò. Quantunque fi.l quella la più ufua- 
ìe malattìa , cui Ibglìono foggìacere le 
anime rcligiofe , per l’ alto concetto tut- 
tavia , che giullamente vi meritate, a:)- 

^6) TrAttato dell’ amor di Dio Ut. 4. c. i. 

Ì7) P‘ «• 


parlare . 

Tutt’ anima religìofa adunque in te- 
pidezza miferamente caduta c condanna- 
ta da le medelima a trarre innanzi in- 
quietuliuii giorni. £ qui taccio gl’inte- 
riori Icon volgi menti , cui foggìace nella 
cralTa noncuranza di tendere al fuo gran 
fine , che c 1 ’ unione con Dio , nella 
quale tutta c ripolla la vera tranquillità. 
Taccio li combattimenti dell’ animo nel 
volerfela tenere e con Dio , che c la 
fonte delle dolcezze, e col mondo, che 
c la forgente di tutti li guai. Taccio gl’ 
importuni rìinordimenti , che dee necef- _ 
fariamente fentire per le violate regole, 
per quello , che far dovrebbe avanza- 
mento nelle virtù , per la marcia trafeu- 
ratezza ne’ fuoi doveri . Taccio le ga- 
gliarde , e frequenti apprenfioni d’ elTere 
nelle vanità , che f^uo , nelle liberta , 
.che am.1, nello inolTervanze, che fa da- 
gli inferiori, dagli uguali, da’ fuperiori 
notata, fognata a dito , c rimproverata. 
Tutte cofe valevoli a Icuoprire le inti- 
me perturbazioni di un’ infelice anima 
tepida. Ma via: del folo ragionevole 
dubbio a più bell’ agio fi parli , del fa-' 
lo gìiitlo timore , onde non rade volte 
c forprefa d' ell'ore interamente fcaduu 
dall’ amicizia , dalla grazia di Dìo: dub- 
bio, e timore capace dì bandire ogni 
quiete , di recare la piu tetra, la più fpa- 
ventofa triflezza. 

Quantunque l’uom viatorc non fappia,fe 
degno fia dell’ odio, o dell’ amore di 
Dio (7) , uc poffa ficuramento dire a fo 
flelTo : io fono amico dì Dio , e nella 
focieta ammeflb di Gesù Grillo fuo Fi- 
gliuolo (8) ; ogni anima religiolà però , 
che fia fervente di fpirìto , anziché tc- 

(8) 1. Cor. 1. p, * 
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7 , della tepìdi^^a j j 

tìitrlo, lo fpera, e il fondamento ne appartiene quali più all’ anima , ed è fui 
fono la ferenita della cofeionza, la foa- punto di abi)andonarla . Inhnqua eyre- 

vìu, che gulta nel divino fervizio (p) , giainente San hrauccf.o di S.ilcs. 

r ardore, che fente a operare, la longa- E a vero dite, qual fogno difupranna- 
nimità , la carità, il gaudio, la pace (io); turale vita potrun noi ravvifarc nell’ ani' 
tutti frutti dello S'pirito Santo, che pa- ma tepida? Dolor delle colpe? c fup.r- 
cilicamente vi abita» Ma non cosi del hciale . Kinovazion di prò puliti? c inef- 
tepido, non cosi. Imperciocché la gra- lìcace. Frequenza de’ Sacramenti ? c fen- 
zia è all' anima ciò, che l'anima è al za fruito. Un fogno farebbe 1 ' applica* 
corpo i e Eccome celiando nel corpo zione a meditare le celelti cofe . Ma la 
ogni movimento di vita naturale , di- meditazione del tepido è accompagnata 
Clamo , che 1 ' anima fe n' c ita , cosi da fvagamento abituale di mente , da 
qualora non apparifee nell’ anima fegno noja della lunghezza , da impazienza del 
alcuno di vita Spirituale , e divina , di- fine . Un fegno farebbe la prontezza, e 
zitto è bene inferirne , che non vi riEe- la Eabilità nell’ intraprendere , e com- 
de la grazia; può ben ella palpare con piere pratiche di religione. Ma il topi. 
morbida mano la propria cofcienza.Ma do ora 1 ’ una vigliacchcmente ne ont- 
chi ’l fa, che non le llia bene l’ acerbo mette , ora 1’ altra volontariamente ns 
timprovero fatto aun Vefcovodell’ Apo- dimentica; ora quella dimezzata ne la- 
califle , che , luiingandoE di edere vivo, feia ; ora quella interamente abbandona, 
intefe da Dio , che di vita il nome por- E la premura di renderE impuntabile 
tava, ma che in verità era morto (ii)? nell’ adempimento de’ regolari ftatuti,^ 

La vita di un uomo ( nuovo parar delle pie introdotte coftumanze, non "è 
gone di San Francefco di Sales (li) ), effetto della grazia, che opera? Ma il 
die illanguidito fui proprio letto fen va tepido, o contento di foddisfare groflà- 
a poco a poco morendo , non E meri- mente alle più predanti odervanze , o 
ta quaE più il nome di vita , perchè facile a ghermirne con idudiati pretefli le 
quantunque fia pcranche vita, ella c non- difpenfe , le minute poi o le trafeura , 
dimeno mefcolata colla morte per modo, o le ha in conto di puerili femplìcità, e 
che io non Eiprei , fe una morte viven- leggerezze . E il dcliderio di crefeere 
te abbia a diiE,o una vita moriente. Ahi! quotidianamente io ogni genere di vir- 
quale pietofo fpettacolo ! Egli è adai tu , che debba edere io lludio , e ’l la- ' 
più lagrimevole lo dato di un’ anima, voro di un’ anima religiofa , non è mo- 
la quale ingrata al fuQ Creatore-, alfuo vimento della grazia, chefpinge al bene. 
Salvatore, va di momento in momento e al meglio? Ma Dio fantiliimo! Tro- 
titirandoE addietro dall’ amaje divino verallì mai un’ anima tepida, cheditan- 
con alcuni gradi d’ indivozione , e di to poco E curi , quanto è efaminara 
«lealtà, inEnchc 1 ’ abbia del tutto abban- di quando in quando, e conofeere quale 
donata. Codedo amore, che c nel fuo fia la palllone , che più la predomina, 
mancare , e che va padando, e perdendoE, quaU i vizj , ne’ quali più facile inciam- 
chiamaE amore imperfetto, perche quan- pa, quali le religiofe virtù alla dia per- 
tunque da peranche intero nell’ anima, lezione più utili e necedarie? Trove- 
aon vi è però interamente , cioè non rolli bensì, che le colpe detedate in un an- 

(9) Galat. f. 11. (r i) ^poc. ). r. 

(xo) Rom. 8. Iti (11) Trattato ddt amor di Dio U ^ e, ^ 
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nn fono qu Jle (leCj , die riniangono a 
djjjiltrd ndi’ alttoj fogno evidonw di 
n-lViiniJina einonJaiiono . Tfovowfli , 
cito U iii.itoria dolio confelTionì pafl'ato 
eoa una llofla lludiaU forinola , e canr 
tdoiu fogno ad elforo la maceria delle 
confoilioui profonu : iodiuo manifello 
o dt una f»ir(à , o di una inala difpolì- 
zioiis . Duuqje dove vi ba topideaza, vr 
lu unto il foiidamonto a fofpcttarc, che 
non vi fu la grazia, o aliiiooo almono 
che collo collo fu per parcirfono. Dun- 
que vi debb’ ellbre una concinua agica- 
zione di fpiiico , un tìullo , e rilliiflo d' 
iuquieCe iininagiaaz'iuni , che duoprendo 
la propria llorilita, la limga cralouratoz- 
za noi divino lérvizio , tra fioqneiician- 
gofoiud fomiti,, era gl' interui chi ùì 
chi fi l lilla , e Iconvolca occupa 1' ani- 
ma nel forniulabilo dubbio : folca, o non 
Ila patcoeipo delia grazia di Dio. Ah .on 
un timore si ben fondato pare a voi , 
che li poCi Iperare un' ora fola dì pa- 
cata aranquillica? Fingere li può nello da- 
to di topuiezza la pace o dalla propria 
ingannata colcienza , o dall' altrui lu- 
lìn^iiiora acbiiaziono j come tinca , c bu- 
giarda li fu la pace , che la in Geremia 
venne aonunzisca a taluni (ij), cui fu 
dolio, elio Culto fiudava bene per clTi , 
quando ciano piu che mai angufliati: 
Umucs pjX , p-ix , & non eroe pax. Ma 
ijpuLre in grembo di una vile biigui- 
d./z.i di fpiriio, che paccoiifce uno Ipa- 
Vi.ntwfo ciiiiore fovea il piu fublime ri- 
K..m e incordile, e poi prdtmiore , che 
il viva crant]iiilk) , lì ha bel tare, ma 
iwa c fatcìbilo , no non li può. 

Elia c già dunque fcoperca 1 ’ infelici- 
tà di CUI trae Bolla tepidezza i fuoi 
g,>.i.ui , giorni auiari , giorni trilli , 
giorni inquieti . Veggiamne ora la mife- 
xia nella focale necelJ^ di operar fenza 


merito. Voi penièrMe pentvefltun», diT 
io voglia (|ua oca fupporre d» facto ciò « 
che poc’ anzi « dato folcanio chiama!» 
in dubbio, vale a dire, che l'an tata te- 
pida Ila realnieace ipogjiata delia drvina 
grazia , fenza di etti rimane vota di ino* 
rito ogni qualunque operazione. Manoa 
Suppongo foltanto, edere noto- il pria* 
cipio ricevutiiiiino in Teologìa, che fio- 
come il beno morale operato> col coi»* 
fol to della grazia , allora c vero bene 
e meritorio, quando c operato in tutte 
le lodevoli oìrcutlanze di bene , così m 
codituire un' opera ueli’ edere di mah 
murale , e privo di merito , baita: chei 
fia fotta col mancamento dì una fot» 
fola di quelle condizioni , che a bene , 
e inericorìaniente operare riebieggonit.. 
Voi pur vcl fopeta , .chc tra le altre dae 
fono le condizioni ricercate a operare 
co» merito. Gcncrontà diauiino,c ree*' 
titudine d’ intenzione . Per gcnetolìta i» 
intendo quella prontezza, e foilecRudìna 
cotanto amaca da Bio , per cui , corner 
forive il prclodaco San Francefeo di Sa- 
ics (.1 4), intraprendiamo fenza redrizions 
e fenza nferva, e a qualunque codo ognir 
cofa , che ci lufingliianio tender ci pofo 
fo grati, ed acceiievoli a Dio. La ret- 
titudine d' inteiizioue poi altro non è , 
che una elevazione di niente , per cui , 
come vuole 1 * Appolloio (iipX in ogni- 
operazione con un dne fovraiinatuiale ^ 
u divino, altro ricercar non dobbiamo, 
ne altro volere , che 1’ onore , e la glo- 
ria di Dio . 

Efamiiiiamo ora la condotta dì un’ ani- 
ma tepida . Dove c in ella la gen.rolìtL 
che nthiedelì? Dunqu. il me.ito duvS 
farà ? Aobiamo da' faeri Proverbj, che il- 
pigro fuol dire : io per me non cfc<> di- 
cala, perche folli !■ VI ha un lionc, dia 
dee sbranarmi 6 ) : Dicit p/gti v Lto tfit 


(13 Jftm . 6 . 14. 

^ 4 , ’ì'i aCh/t* ^ H, 


(i 5) 1. (ori-i. IO. 31. 
(163 l rov . ii. 1 3.. . 
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forti : in medio plmearurn oecldendus funi. 
b fu di talu appren/ìone li va volguiìdu , 
e ravvolgendulunnaccliiofo, e iofajigardo 
(ppra il .fuQ Icttiduolo, come lentainec- 
te Li aggira 1 ' ufcio fovra gli arpioui , o 
vogliaui dire fovra i cardio! della por- 
ta , che pei x|aanto vi il aggiri , noa 
mai fe ne Itacca, e femprc-riinane a luogo 
fuo(i7^: Sicut ojhwn venitur in cardine 
fu», uà piger in leciuio fuo . Viva iiH'' 
magloe dell' anime tarde , e languide 
nell' amore di Dio , dice ijul il donilii- 
mo Interprete Cornelio a Lapide (i8). 
Sogliono <]uelle tc mere , dove non v'ha 
oecaiiooe , e ragion di temere Cip); Il 
fingono mille vani pericoli , efageran dif- 
ficoltà, concepifeono di tratto in tratto 
alcun dellderio' di operare per Dio j ma 
trattanto atterrite a giiifa di fanciulli da 
OJiibre , e da larve , non amano Dio , 
perche nello ItclTo operare per Dio cer- 
cano piu fe LleiTe , che Dio . Onde vol- 
gendoli , e ravvolgendoli nella loro in- 
fingardaggine, pigri che fono, vogliono , 
e non vogliono fare , ed il pochilfinH) , 
che. s' inducono a face , nulla ha di fer- 
vore , di gencrolità, di fermezza . -E v or- 
sete poi , che Iddio aferiva a merito un' 
operare sì fatto? Vorrete, che lo accet- 
fi? Vorrete, che lo limunari > Ma e 
che altro volle Iddìo lignificare in rifiu- 
tando nell' antica legge le vìttime lan- 
guenti , e in rimproverando i Giudei , 
perche gli offerivano oftie mancanti , e 
Ipregievoli fio) , fenonfe 1' alto fuo ci- 
Icntimcnto contro coloro, che dedicati 
al fuo fervìeio , fanno le opere di Dio 
languidamente > Oftie fono di per fe 
ftefte accettevoli a Dio le mortificazioni , 
li patimenti , il digiuno , il vegliare , il 

<17) Prov. ±6. rj. 

fi 8) Commeru. in hunc toc. 

(19) Pfal. ij. 5. 

(zo) If!. 1. u., Jerem, 6, f-o.. Ce 
Malach. I. 8. 


falincggiarc , il fiequeute comunicarli., 
r ailiilcrc al divino Sagrihzio, l' adope- 
rarli a prò c vantaggio del proUinio, 
r annegare il proprio valere , e cento 
altre azioni , che proprie fono della po- 
ltra vocazione . Ma fe lì uffeiifcono a 
Dio a mani cafcami , come ebbe 3 dire 
un Profeta (zi), a gmocclia d-bili , dii) 
viene a dire cou iivogliatczza , con nau- 
fea, non fono oltie languenti, e fpre- 
gìevoli , die, anzìdir piacere a Dio , lo 
el'acerbano, e ne provocau l' indignazione i 

Dell' attività d vuole adunque , non 
del torpore nella cartiera della vittuz 
della celerità , non della lentezza , lo 
vogliain , che Iddio gxadifca , e ci aA 
criva a merito di eterna vita le opero 
Boftre . Ed è quello un oracolo dello 
divine Scritture, in cui s' ìnrima di efev 
guite inftantemente il ben maggiore , 
che lì può(zz): Quodeumque facere fotejl 
mania tua, injianur operare. Chiunque 
afpira alle eterne riconipcnfe , che fono 
il premio, e la corona de' ooltri ineriti, 
BOB dee lentamente knfciaili a guifa det 
gli infetti fovra la terra , ma dee Icvarfi 
a volo , e le ale ptiglìando della nobiliA 
lima aquila , all' alto , e al fomtno volar 
re intrepidamente fenza rallcntaifi , feiir 
za ftancarfi giammai : Affument penruu , 
ftcut aquila currtnl .... amlulatunt, & non 
defiaent . Frafc del l^ofera Ifaia . (zj)» 
V hanno nelle vie di Dio delle diflicob' 
tà a fuperarlì ? Ma che ? Vogliam noi, 
eh^ nulla ci abbia a coftare il regno de* 
Cieli, che da que’foii dee rapiilì, che 
fanno violenza >3 fe fteffi (14)? Dite , nel 
mondo -avvi cofa alcuna di bello , o dà 
buono , il di cui confeguiiuento bob ajv 

(zi) //i.-jj. j. 

(zz) Éccle. 9. IO. 

(if) Ifi. 40. ji. 

(Z4) M.tth. II. li. 
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kia a collare grandi iadudrie, grandi Tpe* 
tj, grandi fatiche? Quanto egli c più 
eminente un grado, piu utile, più lumi- 
Bofo, non fono d’ordinario piu gagliar- 
di gl’ ollacoli , che ivi lì fogliono oppor- 
re , e non cedano eziandio piu laborio- 
le follecitudini a colui , che ivi afpira ? 

1 foli coraggiofi , i foli forti fogliono 
favorirli dalla fortuna , dice lo Spirito 
■Santo; laddove la pigrizia altro non fuo- 
le recare, che angultie, e povertà: £gc- 
Jlatem operata e fi manus remica ; manus 
autem fortium divinai parai {if}- Duntjuc 
fe anneghittiamo nella tepidezza, quale 
fperanza ci rimarrà di ritrarne merito di 
eterna vita? 

Aggiugnete, che a ritrarre merito di 
eterna vita dall’ adempimeuto de’ nollti 
doveri , vogliono quelli edere adempiti 
nella maniera delliinma , che Iddio chie- 
de , e vuole da noi ; chi può contender- 
lo ? E quella maniera qual’ è ì Eccola da 
Paolo Appoftolo. Adempiili non per tri- 
fiezza di un animo vile, ed abbietto, ! 
non per una forzata neccllità , che ci I 
fpinga , ma per un affetto cordiale, che j 
Bello lleffb ellerno trafpiri , e ne traman- ! 
di una certa quale ferena e dilettevole | 
giovialità . Quelle fono le offerte gradite • 
da Dio , gli accettevoli donatori ; l/nuf- | 
q/ujque prout dejiiaavit in corde ftio , non 
ex tnjiiua , aui tuce(Jitate ■. htlarem enim • 
duorem diligit Deui {i 6 }. E non credia- 
te, che fia quello un mero conliglio , 
egli c un precetto di Dio medefimo , il ! 
quale c’ intima nell' Ecclefiallico di fare i 
a Dio le nollre obblazioni con animo * 
buono, con volto allegro, con una fama ‘ 
efuitazione . A tali condizioni egli prò- I 
teda di compartirci la ptoineffa retribu- 
*ionc , e di renderci il fcttuplo di quel- 
lo, che gl’ offeriamo (17) : Quonium Do- 

(15) Trov. IO. 4. 

(16) a. Corin. 9. 7. 

(i7^ Beelu IO. tr. 


minus retrihuens efi , & fepties tantum rei- 
det libi . Dunque , fe Iddio ama i dona- 
tori ilari, e volenterofi , jie viene, che 
dee odiare i donatori medi , e trilli , 
che nell’ operare per Dio non fono ani-^ 
mati dalla carità , e dall’ amore della gitt- 
dizia , ma guidati dalla neceflìtà . .£ fe 
il torpor dello fpirito diametralmente fi 
oppone al precetto di operare per Dio 
con animo buono , con volto allegro , 
con interiore efuitazione, non appar chia- 
ro, che cotale torpore, il quale, come 
abbiamo fulle prime avvilàto., altro non 
c , che una miferabile produzione dell*, 
accidia, rende l’anima tepida colpevoloi 
innanzi a Dio, e ne dee togliere tutto, 
il merito , che dal fuo operare provenir 
ne dovrebbe? Badate bene, dicea Sant’: 
Agodino a coloro , che fan limofìoa , 
fe a malincuore , e con una fpezie di> 
difgudo voi compartite a’ poverelli le vo- 
dre follanze, e gettate le vodte fodan- 
ze, e ne perdete anche il merito: Si pa- 
nem (ili) dederis trijlis , & panem, & rru- 
ritum perdidijli . Noi così , fe facciamo- 
li confueti efercizj , fe ci portiamo agir 
atti della Comunità con certo non fo 
quale difpiacevole rincrefeimento , non 
perderemo neceffariamente e le opere no- 
llre , e tutto il inerito , che avrebbe a. 
ridondarne , fe foffer fatte di buon cuo~ 
re , c con animo volenterofo ? 

Scendendo ora al mancamento di ret- 
ta intenzione, io mi rapporto all' oraco- 
lo di Gesù Grido , Se fara femplice la 
vodra pupilla, dice egli in San Matteo 
(19) , tutto farà lucido il vodro corpo 
Che modo di dire c maiquedo? E co- 
me mai vorrdTi intendere , che la fem- 
plicita degli occhi nodr: abbia a produrr 
re la lucidezza de’ notlri corpi ? Ponete 
mente. La femplicità dell* occhio , onde 

procede 

(z8) In Pftil. 41. 

(19) Munh. 6 . Zi. 
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procede lo fplendore dì tutto il corpo, 
ie hilfi a credere al Poatetìce Sau Gre- 
gorio ()o), è la retta e feinplice iacen- 
£ione, con cui ogni opera eziandio di 
per fe llefla già buona , debbe ulTere 
fatta per Dio , e fenza di cui perde il 
fuo bello tutto il corpo dell' opera , e 
diviene frutto di tenebre ciò , che elTer 
dovea parto di luce . Certo , fcrivea 6an 
Francefeo di ^ales , vi fono perfone , che 
mangiano alTai , e nondimeno fono fciii- 
pre magre , etlenuate , infievolite , per- 
che non hanno forz.i , e calore per di- 
gerire ; altre ve ne hanno , che mangia- 
no poco, e fono Tempre in buono fia- 
to , e vigorofe , perclù hanno ben dif- 
pofio lo fiomaco . Cosi vi fon delle ani- 
me , che fanno molte buone operazioni , 
ed accrefeono molto poco nella carica , 
erchè le fanno o freddamente , o de- 
ilmente , o per iliinto , e inclinazion 
di natura , piucchè per ifpirazione , o 
per amore di Dio • Per 1 * oppofio ve ne 
ha di quelle , che opetan poco , ma 
con volontà ., ed intenzione così Tanta , 
che fanno un eliremo progrclTo nella 
divina carità \ hanno poco talento , ma 
lo trafiican si fedelmente , che Iddio 
Signore largamente le ricompenfa (fi). 
S' ella c dunque così , volgetevi ora all' 
anima tepida . Eccola : ella è come di 
necellìia dilEpata , e dirò così , fvapora- 
ta in cento oggetti , e immaginazioni , 
che da Dio la difviano , e da fe lUffa . 
Onde conterete per buono quel Tuo ope- 
rare , in cui volge unicamente lo fguar- 
do all' azione , che fa fenza prender di 
mira quel Dio, cui dee piacere per of- 
ferirgli odia di laude , e di onore () i) ì 
Conterete per buoni quegli cferc’z) divo- 
ri giornahnente ia comunità praticati , 

(50) La. 18. MoraL cap. 6. ap, Corn. 
a LUfid; Comm. in hunc toc. 

(ji) Trarr. d<il' a/nor di Dio l'ib. 11. 
cap. 7. 
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ma che nell’ atto ftaflb del praticarli 
non faprebbe render ragione di quel . 
che li faccia, non che del motivo, per 
cui lo faccia i Conterete per buone quel- 
le religiofe operazioni , cui c condotta 
l'anima tepida dal colluine, c dall' efem- 
pio, a guifa della pecorella, che corra 
ilupidamente , fenza faperc il .perche , 
dove vede , che le altre intruppate fea 
vanno ? Azioni si fatte ufate ad occhi 
chiufi per feguitar la corrente , potranno 
bensì valere di una vana apparenza agli 
occhi degli uomini , ma di un oggetto 
degno di merito agli occhi di Dio non 
mai , perche non le anima il fine , non 
le inveite, a parlare con Sant' Agodino* 
lo fpiriro del Creatore (53). 

Peggio poi , ove coll' operare fieno 
frammifchiate linidre, e mcn rette in- 
tenzioni . Dio buono ! Quanti frutti non 
fi produrrebbono , belli sì all' apparenza, 
ma fradici nel midollo i E nondimeno 
ahi quanto egli è foggetto a quedo reo 
codume il tepido Religìofo e imperfetto ! 
Favoritemi . Quali fono le ordinarie ede- 
riori occupazioni di una rcligiofa fami- 
glia? 11 coro ordinato alle laudi di Dio, 
e a fpargere innanzi a Fui il noitro cuo- 
re (34). Ma farà frequentato dal tepido, 
fapete perche ? Forfè perchè non fe ne 
può far di meno. Unonello, e adattato 
lavoro , indotto allo sbandimento dell’ 
ozio . Ma vi farà guidato il tepido da 
genio , da vana compiacenza , da amor 
proprio , e non vo’ già dire da fperanza 
di guadagno , da fpirito d' intcrciìe . Ma- 
^ direzione di cofe temporali, e 
facre : ma vi fi impiegherà impuntabile 
il tepido per quell'aura di riputazione e 
di credito , che o ne riporta , o ne fpera , 
e dentro, e fuori le douieltiche mura-; 

(31) PJàl. itf. 17. 

(33) Scrm. )}, de Temp, 

(34) Pfal, 61. p. 
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Ubbidienza a* cenni de* Superiori . Ma 
chi '1 fa , che non vi (ìa indotto il tepi- 
do dal fine di guada_;»narfene la bene- 
merenza e '1 favore ? Sofferenza or nelle 
infermità, or in una difaVVentura , or in 
iin rimprovero, or in una privata, o 
pubblica confulioné . Ma chi '1 fa , che 
cagion non ne Ita una forzata necellità , 
che non dee rifentirfi ? Dite trattanto , 
che vada a fperarne il falutevole meri- 
to . Penfate . Tutto c perduto , perchè 
tutto è gettato , giuda la frafe di Aggea 
Profeta (3 5), come per entro a un fac- 
co aperto per ambe le patti . Avviene 
però al tepido ciò , che a una pianta 
agitata da fecco , e impetuofo vento , 
cui o tutti fono rovefeiati al fuolo , o 
tutti fono inariditi li frutti. Imperciocché 
<]uel frutto di merito , che dovea fpe- 
rare dal cumulo di tante religiofe ope'^ 

* razioni , è convertito dalle torte fue in- 
tenzioni in una miferabile derilità: f^en- 
tus urcns , diife di una tal pianta il Pro- 
feta Ezechiello (56), fruclus ejus . 

Cd ahi poveri Religiofi rattepiditi , quan- 
to egli è mai da temerli, che fieno egli- 
no quegli uomini di prefunte ricchezze 
menzionati dal Reale Profeta (37), li qua- 
li, poiché avranno dormito il loro lon- 
uo ( che un brieve fonno fi è appunto 
la prefente fugace vita), non fi trove- 
ranno fra le mani una moneta di giudo 
pefo , che regger pofia al paragone del- 
ia legge di Gesù Grido ! 

Qui io non procedo più avanti a dif- 
correre dille propode gravilìime difficol- 
tà , che s’ incontrano a riforgere dallo 
dato di tepidezza , da cui non faprei , 
conte polla fare a rilevarfene chi fuolc ’ 
abitualmente operar fenza merito . Un 
punto c quello, che come può troppo 

(u) ^g- >• <J- ' ■ ■ ’ [ 

(36) E^echiel. 19. iz. •' 

<37) PjuL 7J. 6 . 
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facilmente intereflare le noftre còfclen- 
ze , ben fi merita le nollre piu fcriofe 
' ridclfiuni , e a meglio difaminarlo , e 
difcuterlo, buona cola farà di farne Pia- 
toro foggetto del feguoute Sermone é 
Trattanto , fe ha fatto negli animi no* 
dri alcuna imprellione il huqua ragionar 
to , deh rinnoviamei di continuo nello 
fpirito della noltra vocazione . Rinno- 
viamei , dico , ogni di , fecondo l’ avvir 
fo di Paolo Apodolo (38) , mediante 
1 * orazione , la mortihcazionc de' fenfi , 
per mezzo ancora di una vita interiore , 
e fervente , e di una continua tiflelTione 
fui movimenti del nodro cuore . Ten- 
ghiamo pur fermo, che la nodra confo- 
ìazione è ripoda nella fedeltà , e nel 
fervore-, che rilalTandoci accrefeiamo le 
nodre inquietudini , le nollre afflizioni ; 
che feparando da’ nodri doveri l'efatcez- 
za , e '1 fervore , ne fepariamo infieme 
tutte le dolcezze , e clic in fine non ef* 
tirpando da’ nodri efercizj la tepidezza , 
perdiamo tutto il frutto della virtù , e 1 
merito di eterna vita-. Dura condiziona 
farebbe la nodra per verità, fe dovendo 
portare , da volete a non volere , nel 
nodro dato il giogo di Gesù Grido , 
per la nodra inerzia ci avelTe a diveni- 
re intollerabile , amaro , e tormentofo , 
quando egli c per la grazia leggiero , e 
loavilfimo ; e fe , avendo a produrre 
nell’eletto campo della Religione frutti 
di eterna vita , a guila di piante infrut- 
tuofe, che inutilmente occuparono il ter- 
reno , aveflimo ad edere recifi , e get- 
tati ineforabilmente alle fiamme . Deh 
badiam bene a noi dellì ,- e i nodri pe- 
ricoli ci rendano cauti , vigilanti , fod- 
venti . E Dio fia benedetto . 

(3S) z. Coro. 4. 16. 
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li. della tepidezza . 




on fi può confiderare feaza fpa- 

I vento la maledizione fulminata 
•4“ ^ da Dio per bocca di Geremia 
Profeta contro colui , che fa 1‘ opera di 
Dio con negligenza . Uditela. MaUdiSus, 
qui fufit opus Domini fruuduUnur (i). 
Leggono i fettanta : Qui facit opus Dei 
ntgUgenter . Parlando a Dio il Re David- 
de , ah Signore i dicea , iiano maledetti 
tutti coloro , che negano a voi , e alla 
volita fupreirka autorità la .loro ubbidien- 
za , volgono alla volita leggo le fpalle, 
e decimano da* vollri . divini precetti, e 
orgogliofi protervi non li vogliono offer- 
vate : il malediteli, -che ben fi metitan 
d' effere da voi maledetti (a) : Maledidi , 
qui declinant a mandatis uus . Ma e che ì 
Dico io . Avranno egualmente a foggia- 
cere alla llefia fentenza , e a fubire la 
pena llcfià. e coloro , che ribelli alla 
legge ne trafgtedifeono maliziofamente , 
e' impudentemente i precetti , e tjuegli al- 
tri , che , per quanto appare , li credo- 
no ornati della giullizia crilliana , che fi 
guardano dalle aperte trafgrellioni della 
legge, e fe mancano in nidla nell* adem- 
pirne le opere , vi mancano foltanto per 
negligenza ì Ma che volete , Riveritilfi- 
me Nladri ì La cofa fta cosi , perchè 
npn può mentire k divina Scrittura , che 
tutto chiaro lo afferma. Ma deh che 
coufeguenza terribile debbo io trarne per 
le ani ue Rcligiofe in abituai tepidezza 
deplorabilmente cadute! Imperciocchc qua- 
li lono coloro, che fanno l’opera di Dio 
con negligenza, fenonfe que’ pigri, die 
occupati da non fo quale ibnnolenz.i , e 
fvogiiutjzza , con un animo riineffo, e 
3 cuor cafeaute adempiono i loro dove- 

fi' Jenem. . 48 . io.. 

(l) Pful. Ili. il. 


ri con Dio ? £ di quella tempra non fo- 
no r anime tepide, che per k loro ac- 
cidiok indolenza corrono le vie di Dio 
a lento piede, e come per forza, a ro- 
vefeio di ciò, che ne impone 1* Appo- 
ftolo, l’apio , il quale vuole , che , poi- 
ché ferviauio all* aitillìmo iddio , cficc 
dobbiamo folledti , e non pigri, ferventi, 
e non vili (f)} Dunque le anime tepide 
incorrono la maledizione di Dio . Dun- 
que fono anime a pericolofo fonno ab- 
bandonate. Dunque come, e quando ba, 
che fi fveglino dal loro infclicilliino liu- 
to? Già ve ’l dilVio, ed ora appunto mi 
accingo a dìinollrarvelo , che l'anima tea 
pida c in uno liuto , da cui dillicilmjpi- 
te riforge . Che c il tetro argomento , 
che mi rimane a trattarvi, non già pec 
ingombrare di foveichi timori i vollri- 
fpititi , ma per ingerire a cautela un fa-, 
ero orrore di uno llato, che fuole clTers 
tanto più pericolofo , quanto meno egli 
c conufciiito. E diam principio. 

Non c poi vero, che alle anime, che 
chiamate lono nella forte dui Signore , 
e che abitan nella cafa di Dio , parlar 
non fi debba giammai di ravvedimento, 
di convcilione. Quelle, o che foriero 
innocenti , cd illcl'u fra gli errcii , ed i 
pericoli del guado fecolo, quali giglj fra 
is fpine per clTete trai'portate a fiorirà 
nell’ eletto campo di Dio, o che dopo ave- 
re fdrucciolato il pie nelle vie lubriche 
de' figliuoli degli uomini , qua ne ven- 
nero per divina mercè a piangere i de- 
litti , e le ignounze delk loro giovinez- 
za . Dunque 0 innocenti , che Iiano , o > 
penitentk, vana, o incongrua cola ella 
c il pcopor' loro la converlionc del cuu- 


(j) ILm. ia.,ij. 
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re, ficcome dee intìmarfi a chi peccò, I che non fiano inimici dichiarati di Dio. lin- 
fe tuttavia pctfevera nel Tuo peccato. I perciocché ei non c , ciie ogni atto di 
Ma io vo* prefeindere da coloro , che ( .tepidezza Ha di per fe ItelTo un peccato 
dopo aver dato il loro nome a un tjual- ' 'cOnfidetabile. Dico bene, che, le la te- 
che religiofo Inllituto , ingrati alla loro ' pidezza s' innoltra , e diviene abituale , 
vocazione , o 1’ innocenza perdettero , cha c all’ anima di una perniciolìllima 
che recaron dal fecolo , o le vie abban- confeguenza, perche conduce direttainen- 
donarouo della penitenza imraprclà , e te alla colpa mortale ; anzi fa temere , 
dopo aver polla la mano all’ aratro , in- ' che già liali commelTa primieramente per 
collanti il rifolfcro a riguardare indietro ,la ragione dell’ Abate Calliano int^nden- 
con enormi trargret&oiii de’ loro voti , tillimo Maellro di fpirito (4) , che il giu- 
e delle leggi , che prol-lTarono . A co- Ilo per lo piu non cade tutt’ a un trat- 


Aoro evvi dubbio , che intimar non li 
debbano a paro de’ piu malvagi fccolari 
le fante regole della penitenza’ crilliana ? 
£ nondimeno da codelli , diao , io vo’ 
prefeindere , anzi non iic vo’ fupporre 
neppure un folo . Ma un’ altra ipccìe 
ve u’ ha , die fon tenuti a megliorare 
la loro condotta, c riformarla, e rifor- 
marla da capo a hne, e fono tepidi Re- 
ligioii , e Imperfetti , i quali avendo ab- 
bracciata in qualità d’ innocenti , ovvero 
di penitenti con incredibll coraggio la 
leligiofa carriera, non ferbarono in pro- 
ccll'o di tempo la giuAilicazionc , che 
incominciarono a teucre, e decadendo 
a poco a poco dal primo fervore , co- 
me fe avclTcro operato abbalbnza, lì 
diedero in preda a una vituperevole iner- 
zia. Troppo c perniziofa la loro caduta. 
Dunque hanno a peniate a nlbrgere. 
Difeorriamo . 

1 lo non vo’ dire, che rincominciata 
tepidezza lia alTulutamentc mortale , nè 
vo’ fupporre, che i tepidi torto fiano in 
quella , o in quella grave , e manifella 
ttafgrellìone ciecamente traboccati. Anzi 
jtetehe appunto li chiamano tepidi , e 
imperfetti , inquantochc non fono acca- 
lorati dall’ amore di Dio , nc fono fred- 
di affatto per colpe gravi , vo’ far loro 
per ora quell’ onore di vederli ornati 
della grazia lautilìcantc , quanto barta, per- 

(4) Col/al, 4. cap. i7i flit in. 


to con una precipitofa rovina , ma cade 
per una tenibile gradazione dopo una 
lunga incuria , dopo un lungo abufo del- 
le grazie attuali , che a poco a poco ne ' 
debilita i’> anima , e lo rende inabile a 
reggerli in piedi ; a:ome non vedrete an- 
dare in rovina una xafa per un improv- 
,vifo, e fubitaneo impulfo , ma per la 
lunga difattenzione degli abitanti fu di 
alcune rtille d’ acqua , che cadendo , e 
ricadendo fu de’ vecchi tetti ne infradi- 
cia i legni, ne rtempera la calcina, ne 
guarta le mura, e va per tal modo dif- 
poncndo ìnfenlibilmente il rovefeìamen- 
tu totale dell’ edilizio. E Sant’ llidoro 
'parlando de’ penitenti (5), lappiate, di- 
cea , die la decadenza , e la rilartatezza ^ 
dopo la converlione fu la perdizidn di 
moltillimi , perche gli ricondufie a fare 
delle ricadute enormillime nelle anticho 
loro Regolatezze , che prefeto a dete- 
ftare . 

. Oltrecciò non è egli vero , che la 
premura dell’ anima tepida li c di adem- 
piere fortanzialmente li fuoi doveri , lic- 
cliè ne’ varj fuoi atti non arrivi a colpa 
grave ? Dunque , dico io , con quella 
mira cosi riftretta , e cosi fcarfa, o tar- 
di , o torto vi avrà a cadere . Ella è 
inalTima incontrallabile , die nelle vie 
di Dio lì dee intraprendere molto per 
adempiere poco , e prendete alte le 

(j) lÀb. de fum. imo cap. io. 
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mire -per colpire nel mezzo . Che fe 
poco iatraprendefi , nulla fi adempie , e 
i'e piglunfi balTe le mire,' certo non fi 
arriva a colpire n J fogno . Or come ri- 
marrà fenza grave colpa l’ anima tepida , 
che fi prefigge foltanto d’ evitare la col- 
pa grave ? lo fo , che parlo a un Con- 
leffo d'anime tutte virtuofe , e ferventi. 
Ma chi c di voi , che rimalla non fia 
al di fotto de' fuoi comecché ^enerofi 
proponimenti? Quante volte avrete fatte 
delle fantiflime tifoluzioni, e avrete pro- 
gettato di eftendere fino a un certo fu- 
biime fogno la foni ma de' vortri doveri , 
e il tenore di voftra condotta? Ma l’e- 
fecuzione corrifpofe ella mai all'ardore 
de' voftri proponimenti , anzi non rima- 
fé molto indietro dal fegno , che vi era- 
vate propofto ? Dunque di un'anima te- 
' pida , che non fa volare tant"alto, che 
ne farà? Appar chiaro, che mirando pre- 
oifamente ad evitare la colpa grave , ca- 
nea , ficcome ella c , del grave pefo di 
fua tepidezza , e di fue infedeltà > rica- 
derà fempre molto lontano dal punto , 
cui fi prefigge i di arrivare j e ficcome 
immediatamente fotto a' tal punto vi ha 
la colpa grave , chi non vede , che gli 
ftellì sforzi , che ella fi crede di fare per 
evitarla , ad altro non ferviranno , che 
'.a condurvela ? 

• Sebben che dico de' mali gravi , che 
le avverranno per la tepidezza? Non fa 
egli temer di grave male 1' indifferenza 
detelUbilc , con cui diportali intorno al 
gran precetto di amar Dio con tutto il 
.cuore , con tutta 1' anima , con tutte le 
forze (6), e intorno* all' obbligo rigoro- 
fillimo di afpirare con tutto l' animo alla 
perfezion religiofa? Chiedetene a tutti i 
Teologi, a tutti i Maellri di fpirfto , fe 
non fiamo folenDemente tenuti dì ado- 
perare efficacemente li mezzi per adem- 
piere il più e '1 meglio , che per noi fi 

16) Lue. IO. 27 . , 


poffa l’accennato precetto,' e l’ accenna-’ 
to dovere . Ma Dio mio ! Quali fono lì' 
mezzi , che adopra 1’ anima tepida per 
amare il fuo Dio, per arrivare alla per- 
fezion del fuo ffató ? Diraffi forfè , che 
fi adoperi di amare il fuo Dio, chi pie- 
no di amor di fe ffcffd , pago dì una 
tal quale apparenza , fa le opere di Dio 
con languidezza , con fonnoienza , eoa 
tediò ? Dirallì , che afpiri alla perfezion 
religiofa , chi quanto pare follecito a evi- 
tare le colpe mortali altrettanto egli è 
facile a inghiottire fenza (limolo , e fen- 
za numero le colpe veniali ? Dunque’ 
una si fatta indolenza non farà ella dìa-' 
metralmente oppolla ai divino precetto., 
alia divifata obbligazione ? Dunque an- 
corché ogni atto oppoffo non fia da dir- 
li colpa mortale, una sì fatta indolenza 
tuttavia, che abitualmente vi fi oppon-' 
ga , non farà da .dirli, al -parere de' San- 
ti , che collituifca l' anima indolente in 
uno (lato di colpa mortale ? E s' c così , 
non c ella evidentemente tenuta a rifor- 
gere , e a fare quanto fa , quanto pu^, 
per riacquiftare il perduto fervore, e 
collituirfi in uno flato di grazia ? 

Pigliamne una prova dall' Apocalilli.’ 
Eravi il Vefeovo della Chiefa di Efefo;* 
il quale riportava il credito di vigilante ; 
e indefello Pallore per ogni maniera di 
virtù proprie dell’ Apollolico fuo Mini- 
llero . Ma va , difle Iddio all’ Appollolo 
San Gioanni , e a cotello Minillro feri- 
vi cosi : Ben mi fon note le opere tue ,* 
le tue fatiche , e la tua inllancabil pa- 
zienza j fo , che fmentilli , e confonde- 
lli i fallì Appollolij fo quanto foffrilli 
con invitta collanza per T onor del mio 
nome j e nondimeno io trovo in* te un 
foggetto di riprenfione , ed c , che de- 
cadelli dalla primiera tua fervente 'cari- 
tà : Sed habto advcrjum te , quod churita^^ 
^ lem tuam primam reliquijli {j) . Ti raui- 

. (7) ^poc. 1 * I>3 & feq. 
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menta adunque 1’ eminenxe grado di vir- 
tù , onde cadetti ; Mtmor ejlo uaque un- 

txaderis. Vanne al riparo di tua ca- 
duta , penlà a iuilituìr penitenza della tua 
rilairatezza , e toma a por mano alle pri- 
me opere , che furon già 1’ efercizio della 
tua carità : Et age pttnatmiam , & prima 
opera fac . Se noi farai , lappi , che ver- 
rò a te nell' ira mia, ne fottrirò piu avan- 
ti una carità sì rimetta , e Ikprò ben io 
vendicarmi di tua sleale indolenza : Sin 
autem vento libi con quel che fegue . Dite : 
non c quella una viva immagine , una na- 
turai dipintura dell’ anima tepida , che dal 
primo fervore di carità cadde tinalmente 
^ un vigliacco torpore di fpirito? Dunque 
non Tara ugualmente tenuta a far peni- 
tenza , e a riforgere dallo llato deplo- 
rabile di tepidezza, e ripigliare il primo 
vigore di cariu a pena di fpggiacere 
ugualmente alle tremende divine minac- 
ce ? Bravi ancora il Vefeovo di Sardi , 
qhe agli occhi del popolo rifplendeva, 
qual chi fotte e ricco di meriti, e vivo 
per fegnalate virtù . E a cotetto ordinò 
Iridio , che lì fcrivette così : So ben io , 
qual lia il tuo operare , per cui di vita 
non ti rimane , che il nome , ma in ve- 
' lita fe’ già motto; Scio opera tua, quia 
nomea habes , quod vivai, & mortuus «. 
Jada dunque a te ttetto , e lappi , che le o- 
pere tue non fono piene al colpetto di Dio: 
Non enim tnvenh opera tua piena coram 
Deo meo . Sovvengati de’ doni , che ri- 
-Cevetti , e tollo tollo fa penitenza de’ 
falli tuoi : In mente ergo habe quaUier ac- 
eeperis , Ò panitentiam age. Altrimenti 
Terrò, e verrò quando meno te’l penlì 
a te fiictivaincnte in un’ ora, eh; non 
£tprai : f'nùim ad te tamquam fur , 0 
aelcies ^ qua hva veniam ad Te (8) . 
Ed in veto la vita di un uomo, ferivea 
sa tal propofito San Francelco di Salcs, 

(8) Jpoe. 41. 3. 


(come già rammentar foleano ahri), cht 
fu ’l fuo letto illanguidito fen va Icato 
lento morendo, piu non ù merita, qua- 
licchc ditti , il nome di vita , perchè . 
quantunque fìa peranche vita , ella e 
nondimeno colla morte littattamente mes- 
colata , di’ io non làprei, fe fia da dir- 
li una morte vivente , o una vita mo- 
riente . Tale , e si L'igrimcvole lì è ap- 
punto lo flato di un' anima , la quale 
ingrata al fuo Salvatore , va di momen- 
to in momento ritirandoli addietro dall* 
amore divino con alcuni gradi d’indìvo- 
zione, c di slealtà, tìnoartanrochò l’ab- 
bia dei tutto abbandonata . Dimora ella, 
nell’orribile ofeurità della perdizione; e. 
quell’ amore , che c nel fuo mancare ,, 
e che va pattando , e mancando , chia-, 
mali amore imperfetto ; perche febbena- 
fia etto intero peranche nell’ anima , non. 
vi è però interamente , cioè , non ap-, 
partiene quali più all’ anima , ed è ìa 
fui punto di abbandonarla . Iniìnquì da 
fuo pari l’ intendentilliino. San Francefeo 
di Sales (9) . Or tutto ciò Ila detto, 
a prova di quella verità , che lo ttato, 
di tepidezza reca, e involge necettarìa- 
mente l’ obbligazione di convertirli , e 
riforgere: ondedidurne, quanto fia dif- 
fìcile all’anima tepida la lua converlio- 
ne , il fuo riforgiinento • 

E prima iiut’ anima, che dee riforge- 
rc dal pericolofo fuo flato, e convertir- 
li , è verità di fede , e di falute promul- 
gata dal Tridentino Concilio (io), che 
non può farlo fenza il conforto della 
grazia , da cui lia prevenuta ,. motta , e 
avvalorata. Pollo ciò, ella è collanto 
dottrina de’ Teologi, che la grazia, che 
Iddio comparto al giullo , opera in etto 
lui la fedeltà alla medcfuiia grazia ; lìc- 1 

come la fed.lij del giullo ulteriori gra- 
zie li merita . Ma s’ ci comincia a ral- 

. .. i , 

(9) Trai. dJi’ amor di Dio Uh. 4. cap. p. 1 

(10) SeJ/. 6. can. 3 . .... j 
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leDtarfi nel culto di Dio , s' ei liducefi 
a certi generali uSìzj di pietà , e di re- 
ligione, la grazia ancora rallentali, e ri- 
ducefi Iddio a certi ajuti generali, c co- 
muni , che non fuole negare nc anche 
a* più malvagi infedeli, fottracndoglì cer- 
ti favori privilegiati, certi lumi piu vivi, 
certe fpinte piu forti , ed efficaci in pena 
delle fegnalatiffime grazie, che abusò. 
Penfotc quindi , s’ egli avrà forza a ri- 
metterli nel primiero fervente dato di 
carità. Di ciò, ch'io vi cenno, nc vo- 
lete una chiarillìma dìmodrazione ì 
Siccome le vie di Dio fopra di * noi 
fono piene di equità , e di fapienza, co- 
si coliuma Iddìo di ferbare un tal or- 
dine nella dìtirìbuzion de’ fuoi doni, deh 
le fue grazie , che li comunichi piu ab- 
Londantemente all' anima , che più fe- 
delmente gli prepara le vie del hio cuo- 
ce , e che il fervo , che traffica il fuo 
talento, lia ricompcnfato a proporzione 
dell' ufo, che feppe farne. Tutto all’ 
oppolito ragion vorrebbe , che un' ani- 
ma tepida , e infedele , la quale ferve 
il fuo Dio con negligenza , lo provalTe 
raffreddato, c difgullato verfo di fe ^licr 
che s’ ella rcdringclì a que' foli doveri 
cffenziali , che non gli può negar fenza 
colpa, merita, che egli rellringall con 
clTolci a que' generali foccorli , che 
non fuole negare ad alcuno . Condotta, 
che non può elTere piu giuila ; imper- 
ciocché r anima tepida trafeura tutte le 
occafioni , in cui potrebbe dare a Dio 
prova della fua fedeltà , e Iddio lafcia 
correre tutte quelle, in cui potrebbe 
'darle prova di fiu benevolenza. Ella con- 
traffa a Dio tutto ciò, che non gli cre- 
de rigorofamente dovuto -, e Iddio li- 
.mìta fopra di effa le fue niifericordie , 
e le nega , fe così dir li può , tutto ciò, 
■die può far a meno di accordarle. Non 
c quello un ricambio irrcprenlìbile : Ma 
da ciò che ne dovrebbe avvenire ì Ne 
avverrebbe, che quello ffato di tepidez- 


za , e d' infedeltà allontanando dall' ani- 
ma tepida le grazie piu podcrofe, c la,- 
fciandola coi puri foccorli generali , la 
lafcierebbe, per dir così , vota di Dio , 
e come in inano alla propria debolezza. 
£ abbandonata alla propria debolezza po- 
trà ella riforgerei l’oticboe eziandio co' 
foli foccorli comuni : chi può conten- 
derlo } Ma la fua tepidezza non le per- 
metto di farne ufo: che viene a dire^ 
que'. foccorli comuni non fono di queir 
li , co' quali ella abbia infaliibilmentc a 
tiforgere . Anzi perche coteffi fulhJj nod 
fono de' più poderoli , ma ne licevp 
minor conforto ; onde gli oggetti dq* 
fenlì, fra quali vive, aprono tuttodj nuo- 
ve piaghe nel di lei cuore, e la grazif 
meno abbondante non ripara più code- 
ffe perdite giornaliere. Quindi le forzp 
in effblei di giorno in giorno s’ inde- 
bolifcono , la fede li rallenta , li ofci^ 
lano le verità , e quanto più ella va ii»< 
nanzi , tanto più peggiora , in vece dì 
migliorare. , 

Di più : quella grazia sì nccelTaria , p 
indifpenlàbilc non 11 dee chiedere cullai 
più rifpettofa umiltà, colla più coffauco 
pctfeveranza, perchè Iddio la compatta 
in ajuto all' anima infelice , che dee rì- 
forgere? Ma non è ella giornaliera fpo- 
rìenza , che 1' anima tepida femprs 
indifferente a’ proprj fpirituali intcrcOì, 
feinprc occupata nelle abituali fue inu- 
tilità , fempre fraffornata da un flullb 
e ridulTo di profane immaginazioni , p 
non fa applicarli di propolito alla pre- 
ghiera , o prova fulla preghiera una naa- 
fea intollerabile ? Volete voi , eh’ ella, 
preghi del rimedio , fe non conofee il 
fuo in.ale ! £ quando poi ella appigUli 
all’ orazione , farà valida { Sarà efficace? 
Ma afcolrerà Iddio un' anima , la qu^- 
le dillipata attualmente, e Evaporata , 
o materialmente lo prega , o lo prega 
con fonnolenza, o con languidezza lo 
prega, o UOA c prefcotc a fe • 


DIgitiztja by Google 


104 


Sermone ieclmoter^ol 


0 non ù tampoco ciò , che fi faccia , 
quando lo pregai 

Aggiugneto , che a riforgere dallo 
(lato di tepidezza, dee 1' anima difpor- 
re il fuo cuore alle grazie , che a tal 
uopo richieggonfi, e adoperare oltre la 
preghiera altri mezzi ancora per confo* 
guirie. Ma io non fo vedere in elTolei 
difpolìzione veruna capace di muovere 
la divina Bontà a compartirgliele. In fat- 
ti ottima difpolìzione farebbe la com- 
punzione dei cuore ; ma il tepido è ca- 
duto in una deplorabile ìnfenfibìlità, e 
durezza , per cui nc vuole conofcerc , 
Dc (a più piangere il Tuo miferabililliino 
fiato. Ottima difpofizione farebbono li 
Sagramenti , che frequenta ; ma lì Sa- 
gramenti lo lafciano fempre tepido, co* ■ 
me dianzi. Ottima la parola del fanto I 
Vangelo, che alle occafioni afeolta di \ 
tratto in tratto; ma quella cade fui dì j 
Jui cuore , come il grano fra le (pine , , 
« le pietre , dove a un tratto foftbcata 
fen muore (ii). Bifognerebbe in fine, ’ 
che fi arrendefie , e abbraccialTe li fen* , 
timenti dì falute, che in cfiblui non I 
lafcia di operare di quando in quando 
la grazia ; ma quelli non hanno mai con- 
feguenza veruna in ordine al rinovamen- 
lo de* di lui collumì. Impercìocchc fein- 

E ire lli'afcina dappertutto la fieifa indo- 
enza , lo IlelTo languore ; parte dalla 
facra inenfa freddo, e infenfibile, quale 
vi andò, ed c oggi lo llcfib di )eti , 
colle ftefie infedeltà, e debolezze, nò 
mai da un palfo innanzi nel fentìcro del- 
la virtù , e della falute . Dunque qual 
merito avrà egli a riportare daDioque' 
fulfid) piu abbondanti , que’ conforti più 
vlgoroli , fenza di cui non potrà rilor- 
gec giammaii E cosi dellituto dì grazie, 
cori abbandonato alla fua debolezza , 
avra mente , avrà fpirìto , avrà volontà , 

(li) Matt. IJ. j., & feqq., & Marci 
- 4 ^ hi’ • . . . 


avrà forze a riforgeré I Ch! non vede 
elTet quella in tale fiato un* imprelà, cui 
a ben riufeirvi vi fi affacciano le più gra- 
vi dìfiìcoltà , per non dir quafi una mez- 
za iiiipolfioìlita I Che fe ancor caduta non 
fia in tale fiato fpaventofo, qual peri- 
colo non la minaccia ? 

Eh meglio ti darebbe che folli o fred- 
da , o calda ! dicea Iddio ad un* anima 
tattepidita dell* Apocalillì: Utinam fri» 
gidus ejfes , aut caltdus. Ma perchè ap- 
punto lei tepida, comincierò a vomitarti 
dalia mia bocca, e a ributtarti ficcome in- 
tollerabile : Sei quia tepidus es , incipiam 
te evumere ex ore meo (ri). Notate. Per 
lo fiato dì freddezza tutti gl* Interpreti 
col iànto Dottore Bonaventura (i}) in- 
tendono 1* uom peccatore, che c tutto 
ghiaccio par Dio , e che involto nello 
colpe , ad altro non peofa , che a fod- 
disfar le paliioni . Per lo fiato di calore, 
intendono il fervente Crìfiìano, che eoa 
grande ardore diportali in tutto ciò, che 
concerne il fervizio , e la gloria di Dìo- 
Per confeguente 1* anima , che non è 
nc fredda, nè calda, debb* elTere ua 
anima indolente, piena d* indifìTetenza^ 
che DC ha un* infigne pietà , nè vive ia 
grandi manifefii difordini : un* anima , 
che non commette, a dir vero, dì gran- 
di delitti , ma ch: non pratica tampoco 
di grandi virtù : un* anima , che fi eleg- 
ge di rimanerli, come tra mezzo a Dio, 
e al mondo , tra mezzo alla virtù , ed 
al vizio-; un* anima in fine , che come 
per intervallo fa qualche bene, e qua^ 
che male ; o a meglio dire , che non 
ha gran premura nc per 1* un , nè per 
1* altro , indìlferente e pel bene , e pel 
male, ò'ì sì, quella è 1' anima, che mi- 
naccia Iddio di vomitare dalla fua bocca, 
come gli alimenti pelanti di troppo Tulio 
llomaco , che ìnfin fi rigettano . Efprcfi 

fio- : 

(jz) ^poc. }, ]<>. 

(t)) Spec, ani. cap. in medio» 
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fione, che non può Icggerfi fenza fpa- I vuti alla virtù, lo Infinga : il fegreto 
vento; imperciocché quello vomitainento, | confronto , che fa efe* Tuoi cofiumi col- 
con cui Iddio fi efpriuie , fignifica, al * le fregoktczze de’ peccatoti dichiarati, 

parere de’ fanti Padri , la naufea , che che fi lafciano (Irafcinare dal mondo , e 

prova Iddio foyra di un cuore tepido dalle pallìooi, finifee di acciecarlo. Sic- 

nel Tuo amore 1’ abbomioio , con cui che non fonte fcrupolo alcuno di fua 

lo mira , il vicino abbandonamento , e condotta ; e benché fi avvegga , che po- 
fpoglio delle grazie fpcciali , in cui Ha irebbe avvalorare viappiù il tuo fervore, 
per lafciarto . Significa in fomma , che ed accrcfcerc la fua fedeltà , quella elàt- 
Iddio non può più folferitlo, e che qual tezza però , e quello zelo lo crede una 

pefo , che lo aggrava , fente la voglia di perfezione , e una grazia riferbata fol- 

buttarlo , e rigettarlo da fe . Nel che tanto a certe anime, non già un fuo do- 
egli è foprattutto da rifletterli , che ciò, ■ vere indifpcnfabile . Quindi c , che e fe- 
che una volta fi rigetta, non fi ripiglia. I gue a vivere tempre languidamente fen* 
Dunque fe prello non forge da que- j za provarne rimordi mento veruno, ean- 
Ilo llato , che può dirfi di più , perchè j ziché ravvederfene, viappiù s’ ingolfa ne- 
fi feorga la morale impollibilita, che ab- gli abituali fuoi vizj . 
bia poi a riforgere ? E poi un peccatore abituato ne’ vizj 

Che può dirli di più , ho detto io ? eziandio fin dall’ infanzia , che Ila ua 

Eh dico , elTere più facile alTai, che dal foggetto d’ abbominazione agli occhi di 

pelllmo fuo fiato d' iniquità forga un Dio , e di fcandalo agli occhi degli uo- 
gran peccatore , che dallo fiato di te- mini , alieno , come egli c dalle cofe di 
pidezza un’ anima religiofa. Ne dubi- Dio, e dimentico di le medefinio, non 
tate ì Ma vedete pure , fe ne abbia io avra mai dato luogo alia grazia , che 
la ragione. Il peccatore conofee il fuo pcnetrafi'e co’ fuoi lumi il di lui iuten- 
male, non ignota d’ elTere reo: onde dimento, che verfalTe nel di lui cuora 
una volta , o 1’ altra, tocco dalla grazia la fua unzìon falutare , Colini però a una 
eh’ ei fia, concepita otrot del peccato, gagliarda infpirazionc , alla lettura d’ un 
e farà ritorno dalla prevaricazione al libro fante , a una morte , a un giudi- 
cuore , dal cuore a Dio ( 14 ). Ma come zio, a un inferno, a una eternità, eh’ 
perfuàdere il tepido del fuo granulale, egli mediti, facilmente fi fcuoterà, o 
fe la fua cecità é 1' elfetto primo della rientrerà in fe fieffo : facilmente farà toc- 
tepidità? Si fida egli di un certo piano co, e fcolTo alle ferventi invettive, al- 
ingannevole, che in procelTo di tempo le patetiche rimofiranze di un Miniilro 
fi fece; fi fida, cioè, di una vita, che di Dio; elTendoché codefie verità fono 
non è sì colpevole , perche non offende ad clTolui aflatto nuove , nc mai usò di 
Dio con aperte trafgrellioni : fi va adu- afcoltarle : onde detefiando con dolorofo 
landò , perche di nulla lo rimprovera la lagrime li fuoi difordini , palTcra faci!» 
cofeienza indurata. L’ efenzione, dico, mente da pefiimo in fervorofo. Ed oh 
da’ piu enormi difordini lo rallicura nel- quante volte abbiam noi la confolaziona 
lo fiato fuo d’ infedeltà : una condotta di vedere de’ più gran peccatoti , dopo 
quanto all' efierno regolata , che gli fa una vita dilTolutilluiia gettarli a’ nollri 
riportare dagli uomini gli cneOuij do- piedi pieni di compunzione, 0 colcuo» 

(14) 7 /i. 46. 8. 

Pierg.ifyl. Cappuc. Soemoni O 
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re fquarciato pel dolore , e col volto j 
bagaato di lagrime forprenderci colia I 
giaadezM della lor fede, intenerirci coll’ I 
rvbbondauza de’ loro l'ofpiri , e coll’ .at- | 
rivira della loro contrizione , con una I 
inorai lìcurezza , che fen partano giuiti- 
fìcati ! Ma non così del tepido Reiigio- 
fo , non così , e la colà va ben altri- 
menti . Egli c già di troppo avvezzato 
alle si fatte cole; egli c di troppo ad- ■ 
dimellicato Con ijueite , die fono vere 
grazie di Dio , proprie pel fuo rilbrgi- 
meuto : onde ficcome per 1’ addietro 
non le applieù mai al proprio bifogno , 
così ne anche di prcfeiite le applica, e 
piu non fanno nel di ini cuore veruna 
ìmprellìonc , e mai non vcdeli mutar te- 
nore. Vedelì anzi delle Itede grazie sì 
fainigliari farne un continuato enormif- 
fimo abufo . Lumi di Dio elliuti , inter- 
ne voci dilprezzate , riiiiorli fotfocatì . 
Quindi poi nafce il difprezzo degli ot- 
timi efeinpi , la (lerilita delle letture di- 
vine , il palTar fopra alle niallìme eterne, 
alle flclTc eterne verità più fpaventofe. 
Quindi efami di cofcienza fuperticiali , 
confeOìoni fatte a lìor di labbra con un’ 
ombra fola di pentimento, preghiere len- 
za attenzione, meditazioni lenza racco- 
glimento, c lenza frutto. Quindi in fom- 
ina li Sagramenti non ravvivano la di lui 
lede , ma la tengono a bada : la con- 
verfione non è piu il fine , die fi pro- 
ponga, perchè la crede già lattarle con- 
leliìoni , per frequenti che fieno , altro 
non fono , che ripetizioni , e pitture , 
che le une alle altre lì rafToinigìiano , e 
che non mai gli ottengono il perdono 
delle lldliinuie lue debolezze , di cui 
per una lludiata forinola invariabilmente 
li confefTa, perchè non inai le detefla co- 
me conviene. 11 che vuol dire, che il 
confefTarG non è per lui un proporti di 
mutar vita ; imperciocché qual mutazio- 


ne far ti vorrebbe in un tenore di vi- 
vere, in cut tutto lembra ordinato t Coa 
che non dee egli provare , dier piu fa- 
cile afidi il far paffaggio dalla colpa alia 
virtù, che dalla tepidezza alla penitenza ì 
Che due poi delle pellijie confeguen- 
zc , che ne derivano , e che tutte pro- 
vano la malagevolezza della di lui con- 
verlionet E’fo.fe ella cola nuova, che, 
perduto ugni gullo , e foavlta delle cole 
di Dio , formili della lulitudme un in- 
lopportauil martirio ; vada ruileramente 
mendicando le confolazionì, dove non 
ci fono, cioc nel conloizio de' lecolari 
in vani , Inutili , leggieri , e profani ra- 
gionamenti ; concepilca lentiinenti ripu- 
gnanti alla propria vocazione, e brami 
fors’ anche , come gli Ebrei, gli erbag- 
gi d’ Egitto, la liberta, li piaceri del 
fecolo (15)? £ non è colà propria dell* 
anima tepida il conlervare una tal quale 
fegreta avvetfione all’ altrui virtuofo ope- 
rate , quali a una tnolefla ccnlura del 
proprio languore; 1’ intertenerfi di buon 
grado più che con altri cogl’ imperfetti, 
perchè piu conformi nel genio , nelle 
uiallime , nelle parole , nelle opere , e 
ciò , eh’ e. peggio ( poiché 1’ uomo non 
può rimanerti in uno (lato lueddimo ), 
giacche non fi avanza n.lle vie di 
Dio , il ritornarne indietro , inghiot- 
tire fenza llimolo peccati veniali d’ ogni 
maniera , e difporli pian piano la llrada, 
come già vi ho io accennato , a culpe 
mortali ? E con una tale volontaria ofti- 
nazione potrà ella sbrigarli da un leiar- . 
go cosi mortifero ? Ma e come mai, Dio 
buono ! cóme mai , fé 1' accidia c un 
fegno preffoche ccrtiliimo di eterna ri- 
provazione? Leggati 1’ Apocalilii, dove 
fa San Giovanni 1’ orrendo catalogo de’ 
prefeiti . D’ onde penfate voi , che ne 
cominci la ferie? Dagli infedeli, dagl! 
eretici, dagl’ increduli'^ dagli omicidi? 

(ij) Num, I. 4., 6" feqq. 
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No certitn 30 te, ma da’ vigliacchr, da' 
limorofi , da’ lipidi . Tinàdis amtm , & 
incredulis , & ho niadis , & idoloLurts 
pari illorun erti in Jlagno ardenti (i6). 
Tanto c vero, die a ditta del Vefcovo 
Saa Paolino (ty), il torpore dell’ ani- 
ma c una macchia , una magagna vi- 
ciniirinia a recare la morte; e che al- 
lora prevale fu di noi l’ infernale ne- 
mico , quando gli occhi della nodra 
mente li addormentano nelle cofe di 
Dio. t^icina morti labes ejl tarpar animai 
ru n , £• tute dicet tmmtcus , pravalui ai- 
verfia eum , fi & mentis aculos fomnus ap- 
prejferit . 

Clie dite ora dello dato lagriinevole 
di tepidezza, che vene pare? Compren- 
dete gli orrendi pencoli , che reca nel- 
la via di Dio una vita languida, c funnac- 
chiofa? Coinprendetc , ellere quella una 
fpecie di malattia, che, fé non efclude 
i filetari r’unedj , ne rende però, didia- 
le 1’ applicazione , difiiàliili.na la gua- 
rigione? Cile fe alle si fatte conlidera- 
zioii voi vi .atterrite, vi do ragione. E 
chi può non temere , fe ha tanno in 
mjnte, e fede in cuore, chi può non 
tremare al pericolo di lanciarli in uno 
Ulto , da cui non da forfè per rìforger 
giammai, ond’ abbia a perderli co' mal- 
fattori piu iniqui? Per la qual cofa io mi 
figuro ir elTere al colpetto di tutt’ altra 
Religiofa Comunità , che della vollra , 
Veneratidime Vergini, e dico; come 
aJempiam coi gii efercizj della pietà, e 
gli atti comuni di religione, che ci fono 
preferirti ? In tanti anni , che veiliain fa- 
cce lane , qiial abito di virtù abuiam noi 
acqui.lato ? Q lal palTioue abbiani noi ten- 
tato di mortiiicare , e reprimere? Quii’ 
è (luta la nollra cura a purgarci ezian- 
dio da’ pia leggieri difetti? Qaal pro- 
grelTo aboiain fatto nella peifezion reli- 

. , (itf) sdpoe. ZI. 8. 

(17) £ptj. j6. itd Macur. 
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giofa ? Ah miferi noi ! A che fiam ve- 
rniti in quedo luogo di fantità? Pacca 
adunque medieri di rinunziare con tanto 
zelo al mondo , a’ fuoi beni , a’ fuoì an- 
che innocenti piaceri , e divellerci con 
tanto coraggio dalla parentela , e dal 
faiigue , per venire a condurre nel cliio- 
dro una vita sì languida ? Dove fono i 
difegni del oodro fantillimo Fondatore, 
che da fuperao lume illudrato indìtul 
quedo novello Ordine, a intendimento 
di far nlioiire nell’ invecchiato fecolo il 
vigore del primiero Horcnte Cridianclì- 
rao , fe vi liamo venuti per operare ne- 
gligencemente le cofe di Dìo, per far 
ccguare le leggi del mondo nella deflk 
eredita dì Gesù Crido, e per danuarcr 
cogli empi ? 

Ma ceui Iddio , eh’ io con voi la dif- 
corra così. Onde difeorrendo tra noi, 
c noi, ah dirò, fe il fuoco del (anta 
amore ha prefo per bella nodra venturz 
de’ uodti cuori ti podeiTo pacitico, guat- 
diamci , che m noi non h edìngua . S» 

I abbiamo incominciato a correr bene le’ 
vie di DÌO’, guardiamci, che noocifor- 
prenda- languore , e Itanchezza. Volgia- 
mo (i8)r occhio aliai più che al viag-' 
gio da noi già fatto , al viaggio , dia- 
ci rimane da fare . Diciamo culi' Apo- 
llolo (19}: Non da mai , die io pre- 
fuma d’ edere arrivato al termine , 
quando appena ho cominciato l’aringo. 
Onde dimenticando quello , che e die-' 
tro a me , ed avaDZ.iiidomì verfo quel- 
lo , che uii d para dinanzi , correrò in- 
cedautemeute verfo il pallio della mia 
vocazione , fcorio e aldìlito dalla gra- 
zia del- mio Signor Gesù Grido . Che 
fe mai fentuuio in noi rattepidito 1’ an- 
tico fervore , che abbiamo concepito fui' 
primi anni della religiofa nodra carriera, 
deh apriamo per tempo gli occhi, «it- 

(18) j. Reg. 19. 7. • ' ’ 

(19) RhiUp. }. Xj. 

O a 


IL della tepide^^a. 


Digitized by Google 


io8 


formiamcì todo todo e dentro e fuori 
di noi , aflinchc , cadendo in abituai te- 
pidezza, non abbiamo per fomma no- 


dra difawentura a incontrare le prefToa' 
che infuperabìli didicoltà di riforgerne. 
£ ha benedetto Iddio. 
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SERMONE XIV. 


I. deir amor proprio. 


S E, dopoché Iddio nel lungo vol- 
gere di tanti anni versò in ricca 
abbondanza fu di noi le fue gra- 
zie , lungi aflai ci troviamo peranche da 
<]uella meta di fantiia , cui , dedinandoci 
al chiodro, ci chiamò 1 * amabilillìma Prov- 
videnza , non dobbiamo tanto accagio- 
narne o le infìdie del comune nemico, 
(olito a più violentemente aflalire le ani- 
me , che più fi avvicinano a Dio ; o le 
varie ederiorì occupazioni del nodro da- | 
to , de' nodri udìzj , che ci didraggono 
da’ nodri doveri con Dioi o la debo- 
lezza di Dodta guada natura, che c be- 
ne fpeiTo cagion ferale della nodra in- 
(bbiiità, della nodra incollanza , quan- 
to, e molto più il foverchio e mal rego- 
lato amor di noi de(S , che in noi (1 op- 
pone ai difegni della grazia, e ne di- 
drugge i lavori . Quedo quedo è l' idolo, 
cui torfe più che a Dio ferviamo : quedo, 
a detta di Giovan Gerfone (t), il nò- 
dro nemico tanto più terribile, quanto 
più domedico , che da fe folo ci fa più 
male , che tutto inlìeme colle creature 
r inferno ; quedo , come avvisò il Pon- 
tefice S. Gregorio (i) , chiufe in noi le 
pupille deir anima , camminar ci fa cie- 
camente per mille torti fentieri . E a 
tutto dire in brieve colle parole di San 

(i) Ut, j. Jt imitat. Chrijli cap. l'j. 
Ut. j. HoraU tu Job, 1 1. 

i 


Francefeo di Sales (j), il folo amore 
difordinato di noi medefimi e quello,, 
che ci rovina . Inhnchc damo guidati dall' 
amor proprio, nulla facciamo a diritto,' 
nulla conforme alla legge , alia ragione, 
alla carila , alla giudizia . Allora 1 ' agia- 
tezza c il nodro idolo , il piacere la no- 
dra divinità. Allora abbiamo uno dudio 
eterno di fecondare il proprio genio , e 
fenza ufeire di cotale circonferenza, 
vi racchiudiamo i penfìeri , le brame , 
gli affetti. Allora nc a fervire a Dio pen- 
uamo , nè ad amare il proflìmo nodro, 
nc a contenere le proprie depravate paf- 
fioni : Non intendmtts piacere Deo , fic- 
come dirittamente pensò il fanto Abate 
Bernardo , nec proJeJfe fratrtbus , fed fa- 
I tisfacere propriu motibus ammorum {4) . ' 
i Solferite adunque , umanidime Madri , 

I che , poiché fopra tutto gradite di udir- 
vi a ragionare con aperta verità di ciò, 
che principalmente al prog’reflb vodro 
fpirituale toma e conduce, foiferite , che 
colla folita voluta femplicità di fcrmone 
oggi vi rapprefenti 1’ amor proprio, qua- 
le appunto realmente G e uno degli 
odacoli gagliardo foife quanto altro mai 
alla perfezione e (àntità , che nella no- 
dra vocazione dobbiamo dudìar di rag- 
giugnere. Con che avrem fott’ ocdii 

(5) Introd, alla vita dir. peri. j. cap. j, 

(4} Serm, },de UefurrtS, Domini, 
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eziàodio r indirpenfàbile necellìtà di muo 1 
vere a vifìera calata feoza tricgua, e fen- 
za tiferva implacabile guerra, c morire I 
anzi al proprio reo amore; s’egli epur 
vero , com' c veridìtno , che nella clau- 
Arale folitudine , dove lì profelTa dì fe- 
guire davvero il Crocifìiro Gesù, luogo 
aver non debbano , fe non fé anime ero- 
cifilTe al mondo non meno, che morte 
ancora a fe A. (Te. E diain princìpio. 

’ Avvegnaché in virtù della divina in- 
timazione dobbiamo elTere perfetti , fe 
oon a uguaglianza, a fomìglìanza alme- 
no del noAro Padre CeleAe fj) ; c fe- 
condo la dottrina dell' Angiolo fra i 
Dottori (6) , il line della noltra vocazio- 
ne lia la più affinata carità , che a Dio 
intimamente ne unìfea ; ei non è però , 
a detta comune de' facri Teologi, che 
(iam tenuti d' eAere alTolutamente e at- 
tualmente petfetti, e dì elTere già per- 
venuti a un fine fublime cotanto, ma 
di tendervi bensì colla più efficace vo- 
lontà , mercè 1' oAervanza della leggo , 
e 1’ adempimento de' configli evangeli- 
ci recati nelle noAre regole, nelle /an- 
te noAre coAituzìonì. A nulla più che 
a tanto mirarono le noAre giurate pro- 
mefle, che a Dìo facemmo co' facri vo- 
ti . Se tuttavia per una vigliacca e abi- 
tuai noncuranza non adoperiamo li mez- 
sì conducenti a tal fine , non vi ha teo- 
logia , che alla men trìAa non ci di- 
chiari poAi in un pe/Jiino Aato di colpa 
grave. 

Chiediamo ora noi , quali e quanti 
fieno lì mezzi proprj pel noAro avanza- 
mento nella fcuola di Gesù CriAo , che 
è fcuola appunto di perfezione, fcuola 
dì làntità} Ecco la rifpoAa pronta non 

; (5) ALitth. 5. 48. 

-..fe) a. z. qua fi. art. 7. 

(7) Epift. 56. 

(8) Introd. Introd. alla vita <Uv. par. 3. 

.sap. 6, 


meno , che vaga del fanto Padre Ago«r 
Aino (7). Il primo, die' egli, c l'umil- 
tà : il fecondo c 1’ umiltà : il terzo c 1* 
umiltà. E fe cento volte avelli a rifpon- 
dere , cento volte direi : 1 ' umilia . La 
quale, ficcomc ìnfegna S. Francefeo di 
Sales, confiAe e in riconofeere la no- 
Ara abbiezìone , e in amarla col coin- 
piacerfene (8). Virtù, che è il compen- 
dio di tutta la vita relìgiofa , il fonda- 
mento dell' edilizio fpititualc , e il vero 
carattere , il fegno infallibile de figliuoli 
dì Gesù CriAo (9/ : virtù , fegue egli a 
dire , a noi si necefiaria , che per rice- 
vere la grazia di Dio ne' noAri cuori, 
bifogna , che i noAri cuori fieno voti 
affatto della noAra propria gloria (io). 
Quindi diffe Iddio ad un' anima ne' fa- 
cri Cantici : fe non conofei te Aefla , 
benché nel rimanente ricca e vaga quan- 
to ogn' altra mìa fpolà , vanne pure dal 
mio cofpetto , vanne a pafgere fi tuoi 
malnati appetiti (iif ; o dinanzi^ a me 
non la dura lungamente chi none umi- 
le. Sapete, a certo dire, ciò , che al 
parere di S. Gregorio il Pontefice fieno 
le altre virtù fenza la /anta umiltà? So- 
no a guifa di polveri , che il vento dif- 
fipa e difperde al primo foffio (iz) . , 

Ciò bene intefo, halli egli accedere^ 
poffa trovarli ombra tampoco di vera 
umiltà, dove 1' amor proprio alligni t ^ 
Vuole 1 ' umiltà , che, rìconofcendocì per 
quei vili e buoni da nulla che fiamo , 
meritevoli dì tutti li mali , col 'più baffo 
e vile fentìmento di noi, difptcgìumo 
noi Aedi , lì noAri gìudizj , li noArì pa- 
reri , la propria opinione , sfuggiamo gli 
onori, e andiamo in traccia di avvili- 
menti, dì confulioni. Ma guardate tua 

(j) C«nflUu[. it. per le Sortile PaUgiofe, 

(ic) Introd. dove Jop. cap. 4. 

(11) Caritic. I. 7. 

(iz) Htm^ 7. in Evang. 
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poco , (a a tanto può eftenderfi 1‘ amor 
proprio, li quale, duliaico da ua dotto 
autore (i 5), altro none, che un gran con- 
cetto, una finoderata affezione, con cui, 
c per cui liiiniaino Topra ogni cola , e amia- 
mo Hoi tlelH. Si forma egli , dirò così, 
'come due tèadere, per bilanciare quinci 
le buone prerogative, che li lufinga di 
poffedere , e quindi il maie, che in noi 
non può in conto alcuno dillLnuiare. 
OaJ* 0, chi r avremo forlé femito in 
noi ffelii efagetaie liffattaiucnte alcuna 
buona qiuliu o naturale , o morale , 
quafiche non v't avclTe al mondo perib- 
na migliore di noi ; e quindi ingeiitct 
cvirta quale anlìeta di palclàce le. proprie 
virce ^ di' raccontare ad ogni tratto del- 
le cofe appartenenti alla ptopna gloria^ 
di faedmeute parlar di noi> iielii, e pro- 
porci. come in ofeinplare e in modello 
dell' altrui operare : quindi infmuarci 
cctt’ appetito d’ kitortenerci , affai più 
cho con altri , eoa coloro , che làppia- 
mo' effere facili a favorirci dì laudi -, 
dì accattarci in cento fottiliflime guile 
gli encoinj e le ammirazioni altrui ; di 
valerci delle lieffe facre lezioni a fo- 
mentare in una vana offentdzìone con 
qualdie fipere la noUra fuperbia , piuc- 
clic a nutiire di (ùnti alFetti il noffro fpi- 
rito V d' intrecciare deltrainente dei ra- 
gionamenti , che con bel garbo vadano 
a l'cuoprifci o più- ragguarJevoli di al- 
cun altro per la chiarezza del fangue, 
per la nobiltà de* natali ; o più amabili 
per la dolcezza del tratto , o piu abili 
per la dellrczza nello fpedire gli affari; 
o piu pazienti per la foffcrenz.i nelle in- 
f.-rmiui , nelle avverfe fortune ; o più 
Ci'atti , più puntuali per 1' oflervanza de’ 
nettri regolari ffatuti ; quindi quel gran- 
de concetto, che fogliamo avere dì noi, 
delle noffee parole , delle noffte opera- 

fi Julor Theatri vita human. K 
Am,r fui tonu i. 


zioni , de’ aoffri lavori , delle ttoffrs 
determinazioni , de’ noffri progetti ; quel 
rammaricarci , alterarci , ed accender- 
fici di non fo qual caloretto la fàccia, 
qualora uon li abbiano per noi dei ri- 
guardi , che ci crediamo dovuti , o quan- 
do , ììa in rimprovero de’ noffri difetti, 
lia in prova di noffra. virtù, giunge a fe- 
rirci un qualche morto (piacente; quel 
Hffarci offinatiuncnte aella propria opi- 
nione, lino a qualche difprezzo dei pa- 
reri di chi ci governa , o di chi ci di-' 
rigc; quel farci apprendere, rifentire 
abixicriie le umiliazioni , li torti , le con- 
fulioni. 

Ove poi in noi li ravvili alcuna fpe- 
cìe di male ( ed oh quanto non ne po- 
trem noi ravvifare ! ) , avvi per avven- 
tura giudice più difftrclo , piu benigno, 
piu blando dell’ amor proprio ! A l'cu- 
iàre , a fceniare , a palliare la malizia di 
noffre colpe quanti trovati non iifudìali;. 
quanti atcìtìz) ! £’ forfè ella cofa nuova 
li farli paffare dall’ amor propiio li veri 
peccati, che noi chiamiamo leggieri per 
mere imperfezioni , e alle imperfezioni 
dare il nome di umane inevitabili de- 
bolezze! Cofa nuova fata il fupprimetli 
dall’ amor proprio negli cfanii di noffra 
colcieuza, come coferelle di nìun con- 
to, quelle colpe ffeffe, che forfè più 
direttamente li oppongono all’ avanza-, 
mento nelle virtù , o perclic troppo cL 
piacciono , o perche ci manifellano rei , 
o perche troppo ci cofterebbe il disfar- 
cene , o perche amiamo meglio di non 
conofcetle , per non effere in obbligo 
di emendarcene! E fe avelli a ragionare 
in faccia al fecolo , l'ara colà nuova , 
foggiungerei , che tanto predomini ramor 
proprio in ceite anime debili, che~pur 
profeffano fpiritualità e divozione , licchà 
nelle ffelie -làcrauientali confcUIoui uur 
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nifeilino que’ foli viz) , che fono , di- 
ciain così , piu onorati , perche le mo- 
ftrano di piu dilicata coi>.ienza , e* que- 
gli altri nafeondano « onde temono al- 
cuna diininuzion di concetto ; ovvera- 
mente dopo averne confelTati cento e 
cento volte alcuni altri , alla perfine vi 
pallìoo fopra coraggiofamente , li tacia- 
Do , li fuppriinano , per non fofferire più 
avanti la confullone d‘ eflere riputate 
fempre incoftanti ne’ loro propufiti, por- 
cile recidive mai fempre nelle llellillime 
loro niifcrie? 

Dite ora a me , (limatilTmie Madri , 
con c egli quedo un intromettere nel 
cuore una fuperbia tanto più pregiudi- 
aiale, quanto più ingegnofamepte pal- 
liata? Non è egli quello un diflruggere 
la radice della fantità col bandire la ve- 
la crilliana umiltà ? Il fappiamo pur noi, 
che Iddio Signore abita fu nella parte 
piu eminente del Cielo (14) • E non di 
meno udite un gran miracolo , che ne 
accenna Sant’ Agoflino. Iddio altilllnio , 
quale egli c, qualora noi ci innalziamo 
in fuperbia, fugge e li allontana da ntii: 
qualora poi ci abballiamo in umiltà, di- 
feende, e a noi fi avvicina: Engis te, 
& fuga a te : humilias te , & dejcendtt ad 
te (15)- Dunque le operazioni dell’ amor 
proprio , che ci ergono sì follemente in 
fùperbia, altro 'non fanno, che allonta- 
nare da noi il nodro Bene, il nodro 
X)io, che pure debb’ edere l’unico line, 
e lo feopo del nodro amore , della per- 
fezione nollra , cui dobbiamo tendere 
nella nodra profclTione, nella fcuola di 
Gesù Grido . 

Senonchc la perfezione , di cui ab- 
biamo veduto didrutto il fondamento 

I 

(14) £ccù'. Z4. 7. 

(15) Serm. 2. de Afcenf. 

fi 6) Matth. 22. 40. 

(17I Coloff. }. 14. 

fiS) Galau j. 14. 


dall’ amor proprio, uguale viene a fof> 
ferirne il pregiudizio nel fuo nutrimen- 
to, che è la carila impodaci dal gran 
precetto , onde perde la legge , e per- 
dono i Profeti (16), in virtù del quale 
dobbiamo amar Dio , foinma c iuhiiita 
Bontà, e '1 proflimo nodro come noi 
medelrmi per riguardo e per amore di 
Dio . Quedi due amori fono come du* 
parti , che compongono un folo tutto ; 
fono come duo azioni prodotte da una 
fola virtù ; fono come due fervizj rea- 
duti a Dio , 1 ’ uno de’ quali non è a 
Dio piacente , ove vada difgiunto dall’ 
altro. Imperciocché ei non c, che una 
cofa fola , che dobbiamo amare. Ila che 
amiamo Dio , Ha che amiamo il prof- 
dmo , giacche npn amiamo ciré Dio 
nel prollimo, np il prollimo che pex 
Dio > 

E facendomi dall’ amore fraterno , 
egli c , fecondo la frafe delle divine 
Scritture, il vincolo delia perfezione (17), 
la pienezza di tutta la legge (18): on- 
de a ragione in elio radicati ci vuole e 
ben fondati 1 ’ Appodolo (15»), perchè 
fe ci amiamo fcambicvolmente 1’ un 1* 
altro , abita Iddio in noi , e vi ha in 
noi una perfetta carità (10) . Ora ella è 
regola dell’ accennato S. Paolo, die la 
Canta non cerca fe deila , non i fuoi 
vantaggi , non i fuoi interclli, non i fuot 
comodi (11). Ama, dice 1 ’ Angelico 
Pottor S. Tommafo (zi),per qucllabon- 
tà, eh’ ella vede comunicata negli altri 
da Dio , per que’ bei riguardi , che a 
Dio gli dtingono . Ama , perchè mira 
ognuno con quegli fguardi , con cui 
Giacobbe nel ritorno alla cafa paterna 
mirò il fratello Efau , protedando di avett 

( 19 ) Ephef. }. 17. 

( 10 ) I. /o. 4. JZ. 

(zi) Corinih. ij. 5. 

(zz) z. i.quaji. 17. ar, 4. 
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ha riguardato il volto, come fe averte 
veduto il volto di Dio (ij). 11 perchè 
ortervò il fauto Abate Bernardo, altro 
iHTere amore generato dalla carne , quem 
caro gignit ; e quello è artdlutainente 
malvagio: altro governato dalla ragione, 
que.-n ratta regit i e quello c buono , ma 
non c peranche il migliore : altro rinal- 
mente condito dalla lapicnza, quem con- 
dii fapientia (14) ; e quello c T ottimo, 
merce 1’ eccellenza de’ motivi di amare 
il proflìmo in Dio , e per Dio . 

Or movimenti si nobili di carità co- 
me rinvenirgli in noi, ove lianio amanti 
di noi medelìmi? Avvi amore di ccle- 
fte fapienza in coloro , 1’ umor de’ qua- 
li , r inclinazione , 1’ idea fono le re- 
gole del loro amore , e fe non c’ avete 
utu cert’ aria , una certa figura di av- 
venenza , una certa maniera dì tratto c 
di garbo, una certa uniformità di voleri, 
di maflime, di collumi, non ci avete 
tampoco parte veruna nel loro amore ; 
anzi feco voi gli proverete mai fempte 
ritrofi , difprezzantj , rigidi , rabbuffati , 
intollerabili : fu di voi fcaticandoli tratto 
tratto con un zelo ardente sì , ma fe- 
vero e pien di amarezza , foliti a poco 
in voi compatire , e meno ancor perdo- 
nare? Leggo , che il Patriarca Ifacco 
amava teneramente il fuo figliuolo Elau. 
Ma forlechc lo amava per alcuna Ibvran- 
naturale prerogativa , per alcun merito 
fpcziale, che intrinfecamente ei n’aveffo, 
e che degno il rendcfle di un’ affezio- 
ne così parziale ? Eh guardate : lo ama- 
va , perchè deliro eh’ egli era c valente 
cacciatore , foventi volte gli recava una 
pingue cacciagione : lo amava per quel 
piacere , per quel diletto fenfibile , che 
fperimentava in cibandoli di quegli au- 
gelli , di quelle fiere, onde Efau ad ogni 
tratto gl' imbandiva la menfa : Ifaac anta- 

t 

(ij) Geatf. IO. 

(14} Scrm. IO. in Carttic, 


tal Efaut to qaod ( eccone chiaro chla- 
ro il motivo ) eo quod de venationtbus 
illius vefeeretur (zj), dice la facra Ge- 
nelì. Oh quante volte mollriamo noi 
pure di amare il proilimo nollro , e tut- 
tavia non adempiamo il precetto della 
fraterna carità, perche non lo amiamo 
per Dio t e non lo ainuino per Dìo , 
perchè i nollri riguardi non fono per 
alcun modo , o non fono interamente 
fecondo Dio ! E d’ onde avviene , che 
diamo fogni di benevolenza agli uni af- 
fai più , che agli altri , e più affai cogli 
uni , che cogli alni fogliamo addimelti- 
carci famigliarmente? Vi accordo cou 
S. Francefeo dì Saks (zd), che nell* 
amore del proilimo deefi aver riguardo 
a certe fpeziali vìriuofe prerogative, che 
degno lo rendono di un maggior amore 
di compiacenza . Ma farà forfè vero aL 
tresl , che benefpertb diamo fogni di 
amarlo , e lo amiamo , o perchè ne fia- 
ino riveriti e lodati , o per iìmpatia di 
genio’, o per uguaglianza di condizione 
e di nafeita ; o perche lìaino d’ una pa- 
tria flcfla , d’ una flerta nazione o per 
riguardo di umana politica, o per l' utile, 
che ce ne viene , o che fperiamo dì ri- 
riportame; o per certo non fo quale di- 
letto , che rìpoitìauio dalla di luì gra- 
ziofa , amabile, aggradevole converfa- 
zione : Eo quod de venattonihus tllius ve>- 
jeeretar . E di vero fate, che CcHino in 
altrui quegli ulliz), quegli ortequ), quelle 
dimellichezze , quelle corrifpondenze , 
ue’ titoli , eh’ etano tulio il mantice 
el fuoco , che ardeva : fate , che fi ri- 
ceva un picciol tono , un pìcciol dif- 
gullo , u.i’ ingiuria leggi. ra, un’oppor- 
tuna o impoituua correzione, c talora 
eziandio un i.miiagiiiario difprezzo, ec- 
co , o già piu non fi ama , o li ama 
con freddezza , o con indifferenza lì 

ama , 

(15) Genef. zj. 18. 

{i(>) Traiten, 4. num. C. 
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ama, o fé ns moflrano rir;ntiinenti , o 
fi hfciano venire fui cuore , e a Hor di 


r.ir^^one del finto Padre *Agoftlno (19) , 
elle troppo bene ne efprime la curai 


labbra certe forinole, certe efproUìoui , che aver dobbiamo per le neceiruà de 


che nell’ amore del prolfimo non iHan 
bene . Se ciò foffe di noi , qual indizio 


noftro prolìimo a ferbare la fraterna uni- 
tà, che folto il noftro Capo Grillo Ge- 


farebbe egli mai ? Indizio farebbe, edere . sù dee farci di un .cuore folo, e di .un’ 
noi di quegli, de’ quali dice 1 ’ Appo- . anima fola (jo). Ma ohimè, che il dif- 
dolo Paolo , che non lì curano del loro ; ordinato amor di noi ftedi tutto fi V/i 
prodìmo , ed altro ne’ loro affetti non ; involando il bel pregio di sì commen- 
cercano, fe non fe llcfil (17) • Sarebbe j dabilc carità! A ricreare, a confolare un 
indizio evidente , che 1’ amor proprio. \ afflitto , e follevare un oppreffo , a fov- 
ci vuole aver parte, e tanta, che giun- i venire un infermo, a foccorrere le al- 
ge a macchiare la purità de’ nolln af- i trui o temporali o fpirituali indigenze > 
fotti, che nell’ amore del prollì.no vo- ! fe cerchiamo noi ftein, fe damo amanti 
gliono clTcre interamente divini . di noi medefimi , fiamo forfè fempre 

Aggiugnete, che la carila quanto debb’ ' difpolli a vincere una naturai ritrosia , a 
effere pura ne’ fuoi motivi, altrettanto ; fuperare un umano rifpetto , o fappiamo 
debb’ effere follecita nelle fue opere, j indurci a fofferire un incomodo , non 
Ed è fopra tutto nobilillìmo effetto del- j che privarci di un proprio vantaggio? 
la crilliana carità , riguardar gli altrui ! Ahi quanti mancamenti di carità trove- 
mali, comefe foffero proprj, fu diedi in- r remo fu quello capo, folochc vogliamo 
tcnerirlì, e per quanto può accorrerne op- ' fpadìonatamente e colla voluta lincerità 
portunamente al follievo • Noi fiamo al- j elàminare noi lledi ! 
trettante membra , che componiamo il j E per dire anche più intorno alle mal- 
Corpo di Grillo nollro Gapo, dice 1 ’ I vagie fottigliezze dell’ amor proprio. 


Appollolo (28). Ma lìccome al patire 
di un membro fe ne rifentono, ecom- 
patifeono tutte le membra; cosìallinchc 
non davi feifma e divillonc nel corpo , 
forza c , che fieno vicendevolmente uni- 
te in cordiale e fanta corrifpondenza le 
membra. Offervate un viandante, cuife 
gli ficca inavvedutamente una fpina nel 
piede . Perchè 1 ’ anima comunica a tut- 
to il corpo il dolore , tutte le membra 
concorrono a rimediarvi . Ponefi egli 
pertanto a federe; s’ incurva con tutta 
la perfona a meglio fpiare il luogo del- 
la ferita , ed occhi , c braccia , e mani 
vi adopra , perche traggali dal pie la fpi- 
na, che lo trafigge. Adattatiilimo pa- 

(27) Philipp. 2. 21. 

(28; 1. Count. II. 16. 27. 

(29) Expo fu. in Pfilm. ijc. 

Piergtifol. Gappuc. Sermoni . 


fempre nemico della fraterna carità, per- 
che fempre intento a ricercare felKffo , 
buona cofa io reputo di recitarvi qua ora 
le prccife parole fcritte ad una buona 
Rcligiofa da S. Francefeo di Sales'fji). 
L’ amor proprio , dicea egli , può clfere 
mortificato in noi, ma non fi muore 
giammai. Anzi di tempo in tempo, e 
fecondo la diverlìtà delle occalloai pro- 
duce in noi alcuni germoglj , che dan- 
no a divedere, che quantunque fia ta- 
gliato dai piede , non c però fradicato* 
E quindi è che non fentiamo la confo- 
lazioiie , che dovremmo avere , quando 
veggiamo gli altri a operare dei bene , 
perche quello , che non ifeorgiamo effere 

(50) AH. 4. 52. 

(ji) Dtlle Leu. Spirit. par. i. Uh. 5. 
luterà 59. 
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in noi , «on ci è tanto grato , e quello, 
che in noi fi ritrova , ci c ronimamente 
dolce , perchè amiamo noi ftvlii tene- 
ramente . Che fc avelitmo la vera carità, 
la quale ci fa avere un tnedefimo cuore, 
cd un* anima fiefia col proilimo , farem- 
mo perfettamente foddisfatti e confolati, 
qualora il veggiamo a operare del bene, 
cd occuparli nell* efercizio delle fante 
virtù . Così il gran Mavllro di fpirito , 
ragionando delle occulte operazioni deU* 
amor proprio. 

Qui la traccia del mio ragionamento 
làrebbe di feendere a diinollratvi 1* im- 
pedimento eflenziale , che reca 1’ amor 
proprio alla perfezione nollra per rap- 
porto all’ amore di Dio , che cfclude ; 
giacche al dire -di S. Agofiino (ji), 1 * 
accrefeimento della cupidità è in noi la 
diminuzione della divina carità . Poiché 
però entrerei in un vallo campo da non 
potetfi feorrere in brieve fpazio , e per 
altra parte a me preme aliai di non 
illancarc la devozione voftra colla fo- 
verchia lunghezza , emmi penlàto di ri- 
ferbarlo per foggetto del feguente Ser- 
mone . 

Ma dal Snquà ragionato non appar 
chiaro, efler verilliiiio ciò, che vi ho 
Alile prime accennato, che 1 ' amor pro- 
prio da fe folo ci fa più male, che tut- 
te infieme le creature, che tutto inlie- 
me 1 ’ iuferno ì Non appar chiaro , che 
il folo difordiuato amor di noi llelli c 
quello , che ci rovina ? Quanto non è 
necelfaria 1’ umiltà per 1* imitazione di 
Gesù Grillo, che nella fcuola della per- 
fezione abbiam prefo a feguire, e che 


per tal uopo c’ intima , che da eìTolu! 
apprendiamo ad cfiere miti e umili di 
cuore (33)> Ma come fare a ritrarre in 
noi 1 ’ umiltà di Gesù Grillo , fe ci pre- 
domina r amor proprio Quanto non è 
neccllaria la carità purifilma invetfo del 
noilro ptoUimo , fu per ella fola fi di- 
feetnono dai falli i veti feguaci , i veri 
difccpoli di Gesù Grillo (34/ 1 Ma come 
conleguite quella divina virtù, ove mai 
ne Lfeiamo dillruggere dall' amor pro- 
prio li movimenti i Sicché da fonte si 
velenofa riconofeer fi debbono pregiu- 
dizi così terribili. Non ccosit Dunque, 
virtuolìllmve Vergini, armar ci dobbia- 
mo di un gran colaggio a reprimerlo , 
a ellirparlo , allineile umili di cuore, in- 
velliti dalla carità, correr polliamo fenz' 
intoppo al line , che ci viene propollo 
delia nollra fantità , c alla gloria eterna , 
che ne viene promefia a' nollri combatti- 
menti, alle nollre vittorie. Del rimanente 
non bifogea in modo alcuno maravigliar- 
ci, dirò col prelodato S. Francefeo di 
Sales (33), di ritrovare in noi 1 ' amor 
proprio, perché non ne parte giammai. 
Donne alcuna volta come una volpe , 
m'a poi all’ improvvifo ci fi slancia alle 
fpallc ; e perciò bifogna coflanteinente 
vegliare fopra di elio , e quictamento 
^ difenderci , fe qualche volta ci fetifee , 
col difdirci di quello , che egli ci ha 
fatto dire , e col difapprovare quello , 
che ci ha fatto fare : con che fiamo fi- 
curamente guatiti . Non dico piu , per- 
che ha detto affai, ha detto tutto ilfan- 
to Vefeovo. Iddio lia benedetto. 


(ìi) Liè. ex 8j. (34) Jo. 13. 33. 

Xi j) MatiA, u. ip. (33) I?oye fopra. 
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SERMONE XV. ' 

II. dell’ amor proprio. 


sOfPO a cofnparirs al venerabile 
I voitro colpetto, facre Spofe di 
fl Gesù Criito , apparecchiato e 
dirpoHo a continuare c compiere 1 in- 
traprefa oobrobrioù dipintura di quel 
mollro fegreto, e per ogni modo vele- 
nolillimo , di quel nemico tanto piu ter- 
ribile , quanto piu domeltico e invifce- 
rato , che feuza tampoco avvedercene ci 
ruba il piu e '1 meglio di qua frutti 
preziolt, che raccorre potteiinno in ric- 
ca abbondanza dall’ uhertofo campo del- 
la profeffata Religione, e olla in noi al- 
le piu maravigliofe operazioni della gra- 
zia divina , folita a guidare al colmo 
della fantità le anime avventurofe, che, 
fpogliate affatto di fe 'medelìmc , altro 
non cercano, altro non voglion, che Dio. 
E voi già vi avvedete, che torno a dire 
dell’ amor proprio , il quale fempre ri- 
pugnante e ribcUe alla fuperiore porzion 
dello fpirito , fempre luliughiero , con 
difeendente e favorevole al fenfo , pare 
ancora, che fempre lia in iinp.guo di 
difviarci da Dio , da noi , da noilri fpi- 
rituali intereffi. Che non fa, che non 
tenta il ribaldo, perche daino vizioli 
nella fteffa nollta faiitihcata loiitudine, 
che pure dee fpirare per ogni dove e 
per ogni modo la piu emiaente virtù? 
£i non c già il maggiore de mah , che | 
ne reca il malvagio, qu.ilo , che con 
altro Sermone vi poli luiiauzi , quando 
evidente moilrai , che in uoi dàtrugge 
il fondamento della fantita, diittuggcn- 
do in noi la vera c fi tua umiltà , che 
è la bafe di tutto il noiUofpiiitualecdi- 

- (i) HomiL 19. in Matta. 

(1) Co/vj/. 3. 14- 


hzio , il proprio carattere de’ figliuoli 
di Dio, e feaza di cui , a detta di Saa 
Giovan Gtifollomo , claudica 1 ' eterna 
falute di ognun di noi ; e che per altra 
parte ne rapifee della fautità inedefima 
il nuttimcnto più proptio , guadando ia 
noi li movimenti più degni e più no- 
bili delia fraterna carità , che , fecondo 
S. Paolo , è la pienezza di tutta la leg- 
ge {i) , il dolce vincolo di perfezione 
(3). No non c quello il maggior male 
dell’ amor proprio . Il peggiore fi c , 
che inceffantcìnente lì adopra , perche 
voti n rimangano li noilri cuori di quel- 
lo lleffo, che è la foinnia e il tutto 
della perfezione nollra, il fanto, il ve- 
ro, il perfetto amore di Dio, cui afpi- 
rare dobbiamo nella nollra vocazione per 
guignere felicemente alla voluta unione 
col fomino Bene. Quello per verità c il 
malfimo de’ pregiudizi, che recare ne 
I polla il maligno co* fuoi inganni , co* 

I fuoi utHzj , colle Aie lulìnghe . Qui potò 
I egli c, dove abbiamo a fermarci colle 
ritleliioni nodre 3 e quedo fara tutto il 
foggetto del prefente mio ragionamento. 
Quando poi vi abbia podo in chiaro si 
rea , sì dannevole operazione dell' amor 
proprio, non direte voi, non dirò 10, 
che, come non vi ha nemico più av- 
veilb alle nollie eterne fortune, così noa 
vi debb’ edere ancora ne mezzo , nè 
sforzo, nc indullria, che non adoperia^ 
■no per abbatterlo, per rovinarlo? Veg- 
gctiiilo adunque lenza piu a nodxa la- 
lutaie idruzlone. 

Per intelligenza del irido vero, che io 
( 3 ) Calai. 5 - 14 * 
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vi c:nno, buona cofa farà il darvi qui j 
filile prime uii’ idea piu chiara , e piu 
netta di quello , die per la piu coimiue I 
c d,tto amor proprio. E’ dunque l' amor 
proprio, s’ io mal non ini avvifo, quel- 
la leg^e pervcrfa de’ membri , che len- 
tiva r Appollolo (4) ripugnate alla leg- , 
gc dello fpirito , c che a operare il 
traeva non già il bene , eh’ egli pure 
volea , ma il nule Hello , che non vo- 
lga : una malnata concupifeenza in noi 
llelTi nutrita , che milita ne’ nollri mem- 
bri , fecondo la frafe dell’ Appollolo Ja- 
copo (j) : un appetito difordmato, che, 
quello folo ravvifando per ottimo, che 
buono fembra a fellclìo , utile e dilet- 
tevole , fprezza quel fommo Bene , che 
da le leggi alla porzione fiiperiorc dell’ 
uomo, per tener dietro alle concupi- 
feenze di que’ mendicati miferi beni , 
che diritto conducono al precipizio di 
tutti li mali. Ond’ è, che quella ferie 
nioHruofa di peccati e di vizj , che pre- 
vide r accennato S. Paolo nella fua pi- 
llola a Timoteo (6) , non dubitò il lau- 
to Padre Agoftino di nominarla morti- 
fera produzione dell’ avvelenata fotgen- 
te dell’ amor proprio, che allignare do- 
vea in que’ preveduti pericololiiJinii tem- I 
pi: Hac omnia mala veliti fonte manant, 
quod primum pofuit , feipfos amanies (7) . 
Quella, a corto dire, c l’indole, que- 
lla la natura pervcrfa e maligna dell 
amor proprio. Veggiainne ora li nuovi, 
li trilli, li peirimi clfetti,,che tutti ten- 
dono all’ allontanamento C dillruzione 
del vero e perfetto amore di Dio, che 
proprio debb’ elTere della nollra voca- 
zione , e a cui afpirare dobbiamo per 
unirci al fommo Bene. 

11 prelodato S. Agoftino fempre da 


fuo pati oITctvò, che, fe peri’ una par- 
te ci comanda Iddio di amarlo ^ vuo- 
le , che di noi ci fpogliamo, c di tut- 
to ciò, che forma l’ uomo terreno per 
r altra. Poliedete 1’ amore di Dio, die’ 
egli , fe 1’ amor proprio non 11 dillriig- 
ga , non c fattibile , no , non lì può : 
anzi di là, ove 1’ amor proprio fotten- 
tra, foiza c, che 1’ amor di Dio fen 
parta ; talché la fiacchezza , e la rovina 
dell’ uno c la fortezza e l’ ingrandimen- 
to dell’ altro : Au"mentum chantatts, di- 
minuito luptditatis : aiigmenlum cupiditatis 
atminutio cluintatis ^8) . Pollo ciò , Voi 
vel fapete , illuminatiliime Madri , che , 
ellendo 1’ amore di Dio un purillimo fuo- 
co , fe halli a introdurre ne’ nollri cuo- 
ri , debbono i nollri cuori fgombcratli 
da que’ freddi , vili , e immondi affetti, 
che per mifera condizione di viziata na- ' 
tura ne fogliono ridondare. Il perfetto 
amore di Dio luogo non può avere o 
ricetto nell’ anima , fe 1’ anima non lia 
perfettamente purgata da que’ mali , da 
quelle macchie , da quelle colpe , che 
contrae per mezzo ancora de’ feniì e 
delle pallioni, che la tiranneggiano. Ec- 
covi le egregie parole di Ò. Francefeo 
di Sales , illuminatillìmo Macftro di fpi- 
rito . Li fiori , dice lo Spofo de’ facri 
Cantici , appaiono nella nollra terra , c J 
è giunto il tempo di mondare, e di ta- 
gliare (9) . Quali fono , domanda il fanto 
Vefeovo (io), li fiori de’ nollri cuori» 
Sono i nollri buoni e ardenti defidcrj 
di unirci a Dio . Or tollochc fiori si 
vaghi cominciano a fpuntare , comincia- 
no a comparire , hanli a recidere affatto 
affatto da noi , e da’ nollri cuori tutte 
le opere morte e fuperfiue. Una fan- 
ciulla ftraniera, che afpirava alle nozze 


"(4) Rom. 7. 19. 18. 

Ù) Jacob. 4. I. 

<0 2. Timoih. }. 1., 6" feqq. 
(7) Trac}. li 8. in Io. 


(8) Lib. quafi. quajl. j<>. ex 8/. 

{9) Canile. 1. 1 1. 

(to) Int.'od. alla vitadiv.par. i.cap. 
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di un Il’Jradifa , dovea fpogliare la verte 
di firn cattività, tagliarfi le ugnc , e ra- 
dere li capelli (il). E 1 ’ anima, che 
afpira all’ onore di elTere Spofa del dol- 
ce Gesù , decfi fpogliare dell’ uomo vec- 
chio , e rivenirli del nuovo in Gesù Cri- 
fto (li): pollia tagliare e radere inte- 
ramente ogni fotta d’ impedimenti , die 
rimovono , o porton timovere dall’ amo- 
re di Dio . lolonima quello c il princi- 
pio, quello il fondamento della nollra 
fantità , r eflere purgati ben bene da' 
noltri umori peccanti. Intinquà 1 ' cfimio 
Macrtro di perfezione . 

Quale da adunque maraviglia e rtu- 
pore, fc non abbiamo inria ad ora fen- 
tita in noi , fe non forfè una qualche 
tenue tenuillìma fcintilla di quel gran 
fuoco , che fuole venire da un grande 
amore di Dio ? Ah diciainlo pur fran- 
camente a nollra confulione c tortore 
col fanto Padre Agollino (ij): troppo 
riamo ferventi in amare noi llellì , e le 
terrene caduche cofe, ed è perciò che 
tanto riam freddi, o a dir più veto, che 1 
geliamo nell’ amore di Dio ; FtrventiJJi- 
mi in terrtnis , fngidijjlmi in cttlejiibus 
fitmus ■ E io non parlo qua ora di quel- 
le aurtetità, di quelle rigide penitenze, 
e feverc uiacerazion della carne , che 
con favia e prudente diferezione prc- 
fcritte e ufatc , fono il freno -del fenfo 
ribelle , delle infolentite pallioni , e la 
prova evidente della generorità del no- 
ilro cuore , vago di telliinoniare a Dio 
li fiioi artetti colla volontaria forterenza 
de’ patimenti , a’ quali cotanto ripugna 
la nollra mollezza, e al nome folo tut- 
to ri contorce , lì arretra , ri avvililce il 
nortro amor proprio . Parlo di quella fo- 
vetchia tenerezza , sì riprovata dal pre- 
Jodato S. Francefeo di Salcs (14), per 
cui fogliamo tanto palparci , accarezzar- 


ci , luringarci, confervarcì , e con uda 
grande apprenrionc temere ogni cofa, 
che porta nuocere . Parlo di quello ilu- 
dio , con cui tentiamo di allontanare da 
noi le tribolazioni , le croci , le avvet- 
lità , ed ogni cofa , che ci torni mole- 
ila -, di quelle arti , che uliamo per fare 
il più che IÌ può la propria volontà; di 
quelle fegrete precauzioni, che pigliamo 
per tiufcirla ne’ nollri dilegui ; di quella 
incredibile indurttiofa premura di procac- 
ciarci quel più di comodo, che terna me- 
glio, nno a procurarci, o a bramare 1’ 
abbondanza e le delizie nella promeiìa 
povertà, nel profertato rigore di vivere . 
Parlo di cjuel fecondare a guifa di fan- 
ciulli le proprie inclinazioni , e quindi 
fe vi ha novità volerla fapere , fe vi ha. 
curiolità , volerla vedere, fe viene a rioc 
di labbra un bel motto , volerlo dire ; 
fe hanli a fofferire nel vitto , nel vertire, 
nel ripofo, ne’ varj atti della comunità 
le feverità più o meno grandi del pro- 
prio Inrtituto, dolercene; fe fovraggiun- 
ga una riullìoncella , un doloruccio di 
capo , che leggiermente c’ incomodi , 
cagionato fors’ anche da foverchi ac- 
carezzamenti , menarne roinore , quere- 
larcene, e mendicarne compatimenti, o 
pretendere efenzioni e difpenfe dalle co- 
mandate ordinarie ortervanze : ne’ prof-r 
peri evenimenti tripudiar? con ìfmodo- 
rata allegrezza , negli avverri poi rattri- 
Itarci con molto poca, poca poca raf-. 
fegnazione; nelle ricreazioni immergerci 
rino alla dirtipazion dello fpirito ; nel 
rillorare cogli alimenti la vita, mirare la 
Ibddisfazione del fenfo ; nelle malattie ^ 
O negli abituali malori, fmoderatamente 
conridare negli umani furtidj , dolerci di 
tutto e di tutti , irtancare colle querele 
r altrui forterenza , renderci inolerti o 
per poco incontentabili , e per una in- 


(ii) Deuttr. ZI. Il, 
(il) Colojf. }. IV, 


(ij) 105. ad Demttr. 

(14) Tratttnim. 14. rwm, <4. 
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fermità di pochi giorni fpenJcre Audio- 
Allumate e vigilaiiccmuntc le fcctìinane e 
li nuli per riltorarci . Parlo iniinu di 
, qual gran bene , che vogliamo a noi 
(tallì , indegno cotanto di chi fegue il 
CroeiiilTo, e deferitto dallaccennato San 
Fra.icefco di Sales (ij), per cui a un 
pocolino di contrariata e molellia , che 
ci forprenda , non ceiiìamo di ramma- 
ricarci , non troviamo peribne abballan- 
za per lamentarci,' e loro raccontare mi- 
nutamente li noAri dolori, e la ferie tut- 
ta delle noAre aAlizioni , de' noAri guai; 
er cui il noAro male, qualunque egli 
ali, è Tempre incomparabile , e quello , 
che gli altri foArooo , è un nulla a pa- 
ragone del noAtOi per cui Analmente 
(ìaiiio più impazienti , che non fappiam 
figurarci , ne mai troviamo cos* alcuna 
a guAo noAro . Tant' c : pare ( dirò a ' 
voi in tal propofito , ma non di voi , 
facre Vergini, che chiari (àggi ne date 
del voAro fervente fpirito in quello (io- 
ritilAino MonìAero , ciò , che alle Tue 
Religiofe Figliuole dicea confidentemente 
ki gran Madre S Terefa nel celebre Tuo 
trattato della Arada fpirituale) (té) pare, 
che taluna' di voi non fieno venute per 
altro alla Religione , che per allontanare 
da fe la malattia e la morte ; e per- 
ciò ognuna fa tjuanto fa e quanto può 
per confervarli. Ma peniate bene, mie 
Sorelle , che vi liete venute , aAine di 
morire per Gesù Grillo ; non già af- 
fine di trattar bene voi Aefi'e per 
Gesù GriAo • E’ il demonio , che vi 
inette in capo quell' iiluliune , fulla 
p.rfjafione, o (ìa fui prcteAo di me- 
glio e pia facilmente portare il pefo e '1 
fi ogo della regolare ofiervanza. Ma ben 
fi ^ede , ciré hnalmente fi vuole oAer- 
vare per mudo la vita regolare, procu- 


rando la propria fanità, attendendo alla 
propria coufervazione , che bene fpeflo 
li muore feuz' averla perfettamente of- 
fervala nemmeno un niefe , e fors' an- 
cora nemmeno un giorno: parole veiif- 
fime della Serahna del Garinelo Santa 
Terefa. Or queAu, Riveritillime Madri, 
quello c quell' amore , che in noi s' in- 
Imua , che getta in noi le radici ; c que- 
Ai fono li noAri umori peccanti , onde 
pullulau nel uoAro cuore mille vilililmi 
affetti , che o diminuifeono in noi , o 
affatto diAruggono le operazioni del Tanto 
Amore. Quello c, che nella via di Dio, 
TpaiTa per ogni dove di triboli e fpine , 
0 in cui per decifion del Vangelo dee 
ognuno fare a felleflb una perpetua vio- 
lenza per rapire il Regno de'Gieli (17) , 
giunge a pretendere un imponìbile, qua- 
le fi è , che il fervizio, 1 ’ amore di Dio, 
la fantità poco o nulla ci abbia a colla- 
re, quando peraltro egli c decìfo che 
dee coAarci nulla meno , che il portare 
quotidianamente la Groce , a pena di 
non avere parte alcuna nel dìlcepolato 
di Gesù Grillo (18). 

In feguìto al che tocchiamo ora fpe- 
ditamente un altro difordine nulla meno 
pregiudiziale dell' amor proprio pel com- 
pimento del noAro fpirituale tratteni- 
mento . II vero amore di Dio , che per 
telliinonio delle divine Scritture (19) vuo- 
le elTere operofo , ed effettivo , ognun 
fa , che debb' elTere malfiinainente ripo- 
Ao nell’ operare (10) con putita d' iLtcn- 
zione, diretta mai feinpte a cercare per 
ogni modo , ed incontrare il genio di 
Dio , A di lui beneplacito , la di lui 
fmtilfima volontà , di forte che il vero 
amante di Dio ha una AelTa volontà 
con quella di Dio , e Iddio medefimo 
lo chiama per Uàia Profeta Tua volontà: 


(15) Tratunim. ii. nam. 9, 
(16^ t'op. IO. 

(17) ;VU<à. II. tx. 


(18) Lue. 9. aj. 

(1 9) /o. 14. 1 ir. ij. 
(10) 1. Jo. 11. II. 
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f^oeaberls voluntas ntta (ii). Ma e tro- i dalla patria, di andare pellegrinando per 
Tsreino noi alcuna cofa più propria dell' tjual parte, Jo\c avelie trovato 

amor di noi ftefli a viziare nell’ amore I il luo comodo, dove gli folle tornata 


di Dio la purità delle noUre intenzioni 1 
Guardate . Noi IpelTo fpelTo ci vantiamo , 
e protelliamo di amar Dio , e di amar- 
lo linceramente con tutto il cuore , con 
tutta r anima , con tutta la virtù , con 
tutte le forze fopra ogni cofa . E non- 
dimeno avviene non rade volte , che 
c' inganniamo , e che ne’ noftri vanti , 
nelle nollre protefte pigliamo de’ gran- 
di abbagli , perchè non c poi vero , che 

10 amiamo più del nollro genio , più 
delle notlre inclinazioni , più della no- 
Iha volontà , più del nollro fenfo , più 
de’ noUri comodi , più di noi ItclE . L’a- 
mor proprio , ferivea da fuo pari San 
Francefeo di Sales , fa , che per noftra 
elezione vorremmo fare ora la tale e la 
tal colà , ora quella , ed ora quell’ ope- 
ra buona , ma non per ubbidienza, e 
per elezione degli altri . Vorremmo far- 
la come provegnente da noi , non co- 
me provegnente dall’ altrui volontà. Sem- 
pre cerchiamo noi llellì , la noftra pro- 
pria volontà , ed il nollro amor proprio . 
Ma per lo contrario fe aveflimo la per- 
fezione dell’ amore di Dio , ci piacereb- 
be aliai più di fare ciò , che c a noi 
comandato, perchè proviene più da Dio, 
e meno da noi (zz). Semite un fatto. 

Narra la Sacra Storia de’Giudici, che 
divertendo un tal Levita alla cala di un 
certo Mica, interrogato d’onde veniftè , 
zifpofe, che di Betlemme veniva, e che 
andava ad abitare, dove meglio avelie 
potuto , e dove maggiori avelie trovati 

11 fuoi vantaggi : Ei vado , ut hahitem , 
uhi potuero, & aule mihi effe perfpexero . 
£ tale fu infatti il fuo primo divifamen- 
10, il fuo primo dileguo, quando ufd 

(zi) 6 i . ^ 

(zz) Delle Lettere fpir. par. i. Uh, j. 
Utter. fp. 


meglio: Pe' egrinan voluti , ubicunique JìH 
commodum >eperijjet (zj). Voi già vi av- 
vedete, dove vada a parare l’applicazio- 
ne . Dappoiché in ubbidiente oll.quia 
alla divina vocazione abbiain dato al 
mondo un fempiterno addio, qua fegre- 
gati nella Cala del Signore , Cala d' a- 
more , Cafa di làntita, oltre a’ comuni 
efercizj della regolare ollèrvanza , ab- 
biamo forfè prefa di mira una qualche 
inftabile divozione , ora fceglicndo que- 
lla , ora quell’ opera di pietà . Ma per- 
chè dappertutto abbiain trovato delle dif- 
licoltà da fuperarli , a quelle ci liaino fi- 
nalménte appigliati , che o più fono fa- 
cili al fenfo , o più luminole agli occhi 
altrui , o più confacenti alla noftra liber- 
tà , al nollro temperamento , ai nollro 
umore , alla noftra mollezza , o a dir 
più vero, al nollro debile fpirito, al no- 
llro poco fervore, alla noftra tenue li- 
mitatilTima divozione. E la realtà fi è , 
che vogliamo fervir Dio, vogliamo amar- 
lo, ma a modo nollro, a nollro genio, 
e lènza il .menomo difturbo de’ noftii 
comodi , e delle nollre ricercate foddifi- 
fazioni : Peregrinari volumus ; ma uhteum- 
que nohis commodum repenmus. Intanto 
nello Hello operare per Dio rara colà 
fi è, che non cerchiamo ancora noi ftef. 
fi , cioè , taro è , che le opere nollre 
non ricevano o da umano rifpetto , o 
da genio naturale, o da gloria vana, o 
da prefunzione , o da fervile timore l’im- 
pulfo , Se lavoriamo alt’ acquìfto di una 
qualche virtù, non abbiamo forfè anche 
l’occhiò all’ applaufo, che dalla virtù 
può venircene ì Se ricorriamo fupplichc- 
voli al Cielo, è egli feoipre l’oflcquioj 

(z^) Jttdic. Il, 8, p. 
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o la tribolazione , la necclTità , die ci 
fjiingc ? Alle meditazioni delle celelli 
cofe quante volte vi andremo coll’ unica 
mira di godere l’ aliluenza delle divine 
confolazioui , fino a ratttiftarci, a tur- 
barci , a inquietarci , a fgoinentarci fo- 
verchiainentc delle naufee , delle aridità, 
delle tenebre , che in effe anche lenza 
colpa noftra ci avvenga di fofferire : E 
dii ’l fa , che tanto poco fiamo forniti 
d’indifferenza, di fommellìone, che non 
bramiamo talora eziandio la contempla- 
zione , le rivelazioni , li rapimenti , le 
ertali, l’unione e gli fponfali con Dio: 
grazie , eh’ ei non comunica , fenonfe 
alle anime più fpogliatc di fe inedefiine, 
più femplici, piu purificate, più nette, 
piu amanti ? Habitamus , uhi utile nobts 

pafpicimus . 11 che vuol dire, a giu- 
iTo mirare , che fiamo fiffattamentc pre- 
dominati dall’ amor proprio, che anche 
onerando per teftimoniare a Dio il no- 
liro amore, vogliamo fare quello folo, 
*lic più ci piace , quello folo , che più 
ci è utile . Tale era lo fpirito di una tal 
Monaca , di cui fa menzione , e che pi- 
glia a irttuire S. Francefeo di Saks in 
una fua piiflima lettera fcriita ad una 
Badeffa della Vifitazione (24). Compa- 
tendo egli fenza fine la debolezza e l’er- 
rore di cotal Religiofa, che d;dla pro- 
pria opinione fedotta , data erali all au- 
fterita del digiuno, malgrado il divieto 
di chi prefo avea a dirigerla. Ha cer- 
tamente ragione la buona figliuola, fcri- 
vea il fatuo Vefeovo, di credete, che 
il fuo umore avido di digiunare c una 
vera tentazione; e farà vera tentazione, 
ìnfinchc continuerà a fare quelle allineu- 
zi , coile quali è vero, che indebolifce 
il fuo corpo, e la concupifeenza di effo, 
ma con un povero fcainbio rinforza il 
f.io amor proprio colla fua propria vo- 
lontà . Smagtifee il fuo corpo , e fopra- 

(ia) DA'.t Lct.fpir.par. i.Ub.C.let. 


carica il fuo cuore della velenofa grofi 
fezza della fua propria (lima , e de' fuoi 
proprj appetiti . L’ artinenza , che fi fa 
contro r ubbidienza , leva il peccato dal 
corpo , per metterlo dentro del cuore , 
Ponga la fua attenzione a troncare le 
fue proprie volontà , e lafcierà torto co- 
telli fantafmi di fantità , ne’ quali cosi 
fuperrtiziofamente rìpofa . Ella ha confa- 
crate le fue forze corporali a Dio ; noa 
tocca più a lei il diilruggerle , fenoa 
quando Iddio lo comanderà. Ed ella non 
apprenderà giammai l’ordine di Dio, fe- 
non per mezzo delle creature datele dal 
Creatore per la fua direzione . Così al 
propofito nollro il gran Maellro di fpi- 
rito . 

Stringiamo ora in poco il nortro ar- 
gomento, e conchiudiamo: l’amor pro- 
prio non può confillere coll’ evangelica 
umiltà , diametralmente li oppone alla 
fraterna dilezione : l’ abbiamo veduto nel 
ragionamento paffato . E , come fiamo 
andati infinquà divifando , dirtrugge per- 
fino l’amore di Dio, che fono :1 fonda- 
mento e la fomma della perfezione re- 
ligiofa. Del che tutto parmi d’ averne 
recato innanzi chiare, e fuffìcicnti ripro- 
ve . Dunque ? Dunque in quella guifa > 
io direi, che niuna cofa pregiudica mag- 
giormente il ferro , quanto la rugine , 
che da fe lleffo produce , cosi ninna co 
fa debilita tanto, e fnerva l’anima nella 
fpirituale vita di perfezione , quanto il 
proprio amore , che in fe fttffa fomen- 
ta. Ma ecco un’altra non men legittima, 
che importante confeguenza , che io ne 
traggo col fempre venerato Macrtro San 
Francefeo di Saks. Dobbiamo adunque 
avere uu animo grande , eccone la giu- 
da , e preziofa ilkzione ; dobbiamo ave- 
re im animo grande per ifprczzare le 
nortre inclinazioni , li nollii umori , le 
bizzarrie , le tenerezze , mortificandole 

tutte 


Sermone decimoqulnto 
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tutte fedelmente in ogni occorrenza . 
Giorno non palE, non pafll ora^ fé fia 
polSbile, in cui non riportiamo dal pro- 
prio amore palme, e vittorie. Che fc al- 
cuna volta fuccumbiamo , non ci fgomen- 
tiamo per quello , ma foUeviamo dolce- 
mente , e umilmente il noftto cuore per 
elTere più fedeli alla prima occaiione , 
e palliamo innanzi , avanzando cammi- 
no nella via di Dio, e nella rinunzia 
/di noi ineJellini (15) . PrczloliiUmo av- 
vortiinento ! So , che inlinchc avremo il 
refpiro , avre/no in noi eziandio del mal- 
nato amor proprio le veleuofe radici. 
Ma s* egli c quello , che il più c *1 me- 
glio de' nollri Ipirituali intetelll guaita e 
rovefcia , pare a voi , che dcbbali lunga- 
mente confultare , fe abbiali , o no a 
intimarfegli perpetu^uerta, mercè l’an- 
negazion di noi Itelfi , merce quell’ odio 
Tanto , che nel Tuo difcepolato ne inti- 
ma il nollro divin Maeltro (i6)t Eh com- 
battali virilmente il crudele , muoja il 
nemico , priacchc egli ellingiia in noi 
lo fpirito di perfezione, la vita dell' a- 
nima . Trattiamlo nella maniera, che il 
Principe leu trattò Giefibelle , allorché, 
imbellettatele guancie , e cafeaute di vez- 
zi . nel portamento fe gli alFacciò dalla 
fineltra (17). Prccipitiamlo dall’ alto, e 
facciamgii conofeere , che le fue lulin- 
ghe hanno forza foltanto negli fpiriti 
debili , o fe l’ hanno ancora ne’ forti , 
r hanno foltanto per farlo abborrire . 
Didìcile fara la battaglia , fangulnofu il 
conflitto . Ma che farci , fe a tanto ne 
impegna il giuramento, che un dì fa- 
cemmo di anelare fenza liferva , e in- 
trepidamente correre a Dio ì Abbiamo 
però la grazia , che ne conforta : abbia- 
mo tutti li mezzi per riufeirvì: abbiamo l’ e- 
fempio di Gesù Grillo, che pare ad al- 

(zj) Trattcn. 14, a. 19. 

(16) Matth. 16. 14. , ^ Lue. 14. 16. 

Picigrifol. Cappuc. Sermoni. 


tro non mirafle , lalvochc a proferivere , 
e annientare dal mondo il proprio amo- 
re . Rimane adunque foltanto , che noi 
vogliamo. E per volerlo, ah Sacre Ver- 
gini, per'volerlo lafciamo foltanto, che 
i trionfi del nollro cuore il làuto Amore 
J divino : lafciamo , che regni in noi pa- 
i ciflcamente il (iolce amabililllmo Gesù; 

I e vinto cadrà l’inteflino nemico, dillrut- 
I to farà l’orgogliofo fuo impeto; e noi 
' umili di cuore , amanti dei profllmo , 
I infervorati dì Dio crefeeremo di virtù in 
virtù , dì bene in meglio , fino a confe- 
guire r immortale corona , Ja beata raer- 
[ cede de’ nollri laborìofì combattimenti. 
L’ amor proprio , tener non mi porto , 
che non riniica con altro raro inellima- 
bile ricordo del fempre grande S. Fran- 
cefeo di Sales(iS). L’ainor proprio, la 
flima dì noi medelìmi , la falfa libertà 
di fpirito , fono radici , che non lì pof< 
fono fvellere sì facilmente dal cuore uma- 
no , ma lì può folameute impedire la 
produzione de’ loro frutti , die fono i 
peccati ; perchè i loro primi germogli » 
c i loro tralci , cioè , le loro prime feof- 
fe , e i primi loro movimenti non li f/of- 
fono aflatto impedire , finché lì Ha in quo- 
ta vita mortale, ancorché moderar fe no 
porta, c diminuirne la quantità , e la for- 
za colla pratica delle contrarie virtù, c 
particolarmente dell’ amore di Dio . Bifo- 
gna adunque aver pazienza , e poco a 
poco emendare , e troncare li nollri ma- 
li abiti , domare le nollre avverllonì , s 
luperare le nollre inclinazioni , ed umo- 
ri fecondo le occorrenze, perchè infom- 
ma quella vita è una ^lerra continua , s 
niuno vi ha, che polla dire , io non fo- 
no artolito. Iddio lìa benedetto. 

(Z7) 4. Reg. 9. jo., & fiqq. 

(18) Ditlt lett, fpiric. par. 2. lii. ^ 
IttUr. 79. 
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SERMONE XVI. , 

Deir obbligo , che hanno le Perfoiie Religiofe di afpirare 

alla perfezione . 

Q uando Iddio Signore ci chiamò per prefa , pofla effcre così prefto efeguiia . 
fua gran degnazione dalle tenebre. Una vita mediocre fi può acquifiare in 
dagli Inefiricabili errori , da* pe- un anno . Ma la perfezione , alla quale 
ricoli troppo evidenti del fccolo al fuo noi afpitiamo, non può acquillatfi , fe- 
animirabile lume (i), e al porto ficuro non in molti. anni, parlando per la via 
della fanta Religione, che è luogo, c ordinaria (3) . Tutti quindi i Teologi con* 
Icuola di fantitì , ben polEanio dir coll* vengono con S. Tommafo (4) , che , fe , 
Apportelo, che ci abbia a quello folo Come io dicea, non fiam tenuti ad ef- 
precifo difegno pietofa mente chiamati , fere realmente , ed attualmente peifetti , 
aftìnchc tutti ci rendefllmo fanti: Aoravit la profelTion religiofa però ci mette-in 
nos , ut ejjtmus fancli (1) . A quello no- obbligazione elTenziale di fempre tende- 
bilillimo line abbiamo rinunziato gene re alla perfezion religiofa . Ragion ve- 
rofamente al mondo , e fatta pubblica duta , per cui il fagrofanto Tridentino 
profcllìone di difprezzarne cortantemen- Concilio con fevero precetto a tutti iu- 
te le malTimc colla pubblica profeUìono tiina i Religiofi d'ambi ugualmente li fef- 
de* facri veti, che fono appunto mezzi ì fi , che abbiano a inllituire la vita inte- 
più propri di farci fanti . £ poiché abbia- ramente , e a puntino conforme le re- 
nio fatto voto de* mezzi , voto abbiamo gole , che profeffarono ( j) : intantochc 
_ fatto per confeguente dì fare tutti li no- chiunque trafeura di afpirarvì , lalcia di 
Uri sforzi per giungere al fine della me- elTere Relìgiofo , tradìfee la fua vocazìo- 
defima fantità. La fantìtà adunque, la ne, ed è in un peflimo flato in ordina 
perfezione è uno rt'reito dovere del no- alla fua eterna Talute . Per la qual cofa 
Uro regolare Inrtituto : e ciò , che in- io indirizzo il mio ragionamento a dìmo- 
nanzi a* voti era a noi di femplice con- ftratvi 1* obbligo , che abbiamo di afpira- 
f dio , dopo di cllì è divenuto a noi di re alla perfezion religiofa: che peccato 
allcluta neccllità, di pofitìvo precetto, egli ila il non afpirarvì: quali finalmen- 
Intendete . 11 precetto non è di dover te fieno le religiofe perfone , die noa 
edere attualmente perfetti, ma di ado- vi afpitano. Sacre Vergini , il foggetto, 
perarcì per raggiugnete la perfezione, voi vel vedete, non può edere nc più 
la quale appunto non è tampoco da fup- pratico, nc più ìntcreltante, nc più pro- 
porli, nc da fpcrariì, che raggiugner fi prio del noltro flato. Faciatnei adunque 
poda nello Tpazio di pochi ^orni, da immantinente dal primo, 
una rtreordìoaria operazione della grazia Cos* è dunque perfezion religiofa , 
in fuori . Io vi prego , fetivea ad un.t cos* c ? E* una virtù più avanzata , più ■ 
fladefla S. Francefeo di Saks, a non ere- compiuta, più eminente, e più purgata 
derc, che l'opera, che abbiamo intra- da tutto ciò, die pod'a renderla difet- 

(1) I. Petr. 1. 9. ' ■ ' (3) Delle Utt. fp'tr. par. i.Ut. i.Ut, 4,7. 

Eph/f. i. 4. (4) !• 1. quaji. 18 art. 1. 

h) ref ormai, tap. i, 
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li tre Voti ordinar), fono obbligati ezian— 
dio alle regole, ali’olfervanza, agli efer- ‘ 
ciz] , alle aullerità, che fono in ufo nel 


fola'. E‘ un’ olTerv.mzi pià perfetta della 
legge di Dio , e delle malll-.n e dell’ Evan- 
gelio , maree 1’ olTervanza de’ fanti voti. 


e delle proprie regole . E’ una diftruzio- ' proprio Ordine , c che fono altrettante 
ne più intera della concupifeenza della ! azioni virtuofe , che conferif:ono nuova 
carne, della concupifeenza degli occhi, ! perfezione a' divini Precetti, La grazia fi-- 


della fuperbia della vita (6) , dell’ amor 
proprio , e d’ ogni attaccamento' alle tcr- 
renre caduche cofe , quando uno fi fpo- 

§ lia interamente dell’ uomo vecchio , • e 
el nuovo fi vefte in Gesù Grido (7) , 
che è 1* unico mezzo di adempiere il 
gran precetto di amar Dio con tutto il 
cuore , con tutta 1’ anima , con tutte le 
forze (8). Quella in fotlanza c quella , 
ciré nel nodro ■ fiato chiamali perfezione, 
E a tutto dire in brieve con S. Francel- 
co di Sales, la perfezione della carità c 
la perfezione della nofira vita , perchè la 
vita dell’ anima nodra è la carità (9) . £ 
che fia queda un- debito rigorofo del 
nodro dato, in poco io lo dimodro 
così 

Tutti I Cridiani, ficco me avvisò Sant’ 
Ambrogio (io), fono obbligati di ten- 
dere alla perfezione cridiana per via dell* 
efatta olTervanza de' divini Comandamen- 
ti ; e per la cooperazione fempre mag- 
giore alla grazia , che loro conferifea un 
accrefeimento fempre maggiore nella ca- 
rità . Ma i Religiofi fono obbligati ad 
una perfezione molto più fublimc di quel- 
la de’ fecolari . Eccone le ragioni . Non 
foiamente fono eglino tenuti airoflervan- 
za de' Comandamenti di Dio, ma a quel- 
la ancora de’ Configli Evangelici, cuis’ob- 
bligaron per voto , e che lenza dubbio 
Jiiuno aggiungono una nuova perfezione 
all’ olTervanza de’ divini Comandamenti . 
Di più oltre a’ Configlj , che abbracciano 

{ 6 ) I. Jn. 1. \ 6 . 

(7) (^olof 5. 9. ' 

(8) Lue. IO. 17. 


nulmente della vocazione allo fiato re- 
iigiofo , come ne contiene tante al- 
tre , aggiugne cflTa ancora qualcofa alio 
obbligazion del Battefimo. E poiché ella' 
c più grande adàl e più eccellente dì 
tutte le vocazioni, e profeflioni del fe- 
colo , obbliga i Religiofi- a quel di più , 
cui non fono tenuti t fecolari t che vie- 
ne a dire, ad una carità più feconda di 
opere buone per 1’ olTervanza de* loro 
voti , e delle loro regole ; più generofa 
pel perfetto olocaufto di loto ftelfi; piò 
collante per la fermezza in folTerire le' 
innocenti crudeltà di un perpetuo mar-’ 
tirio; e finalmente più tenera e più ar-' 
dente per 1’ unione continua del foro’ 
cuore con Dio nell’ orazione , e nello 
fpirituale raccoglimento . 

I,a nofira unica perfezione alla Reli- 
gione, ufo le parole di S. Francelco di 
Sales, dee confiftere ra unirci a Dio, 
ficcome Gesù Grillo fi uni al cclefte fuo 
Padre, morendo in fulla Croce. Impet- 
ciocciiè l’eficre Religiofo altro non è, 
die uno ftar legato con Dio per mezzo- 
di una continua mortificazion di noi fief- 
fi, e non vivere fenon per Dio, e fer- 
vite a Sua Divina Maellà col noltro pro- 
prio cuore , co’ noftri occhi , colla no- 
llra lingua, colle nofire mani, e con 
tutto il refto , ferve;idolo continuamen- 
te . E perchè non potremo giungere a 
tanto , fenon con una continua pratica 
di mortificare tutte le nofire palBoni ^ 

(9) Delle Letter. fpirit. part. i, lih. x» 
leu. 5 6 . ' 

(ic) Serm. iz. in Pf. 11 8. 
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incllnu2Ìoni , umor! ed avverfioui ; perciò 
tìanio obbligati a vegliare contmuauica- 
te l'opra/ di noi, altìnc di tar morite in 
noi tutte quelle propeutioni (ii). Così 
il gran ò'alelìo, che chiaro ebbro ne iiio- 
ftia il gran dovere , che abbiamo di ri- 
cercare nel nollro (tato la perfezione . 
Non balla adunque , fegue egli a dire , 
che i Rcligioll, eie ReJigiol'e fi conten- 
tino di combattere con un ibi vizio, 
con una fola inaUagia inv.rìnaziouc , ma 
debbono troncate atì'atto dal proprio cuo- 
re tutto ciò, che può difpiacere a Dio, 
per poco che Ila , adoperando una cura 
molto efatta in ricercare, c conofeere le 
proprie imperfezioni per rimediarvi : il 
che altro non c, che una buona e for- 
te rifoluzione di fuperate tutte le ditli- 
coltà , che s’ incontrano nella pratica 
della virtù . Solevano dire gli antichi Pa- 
dri, che la Religione c uno fpedale fpi- 
rituale, dove l’uomo li rifana non fola- 
mente dalle infermità pericolofe c mor- 
tali allo fpirito , ma ancora dalle più leg- 
giere, nelle quali non fi corre alcun pe- 
ricolo di morte , perche i Religioli deb- 
bono purificarli in efia da piu piccioli 
difetti , che poflbno ritardare 1’ anima 
dall' avanzarli, c far ptogrefli nella per- 
fezione ; ingegnandofi quanto pofiono di 
levar via le cagioni del male , c incef- 
fantemente vegliando fui proprio cuore , 
per ofTervare , quali fieno le pairioni , i 
peufieri , ì defiderj , gli affetti , e tutto 
ciò, che è contro il divino volere, e 
troncarlo. Infinquà S. Francefeo' di Sales 
(li). E da tutto ciò chi non ne rileva 
r obbligazione firettilTima , che ci corre 
di afpirare alla perfezione religiofa? Co- 
si è : Dio vuole quello da nei ; e que- 
lla c la notlra proteirione eflonziale. Dun- 
que che peccato farà egli il non afpirar- 
vi? Ah Vergini Religiofiflune , lo dirò 

(il) Tom. 3. Dirtit. fyirit. àdlt Jlili- 
giofe Clip. 46. 


io . Sarà peccato di ocra infedeltà ; farà 
peccato di villano difprezzo . 

£ imprima anima religiofa non v’ ha, ■ 
fu di cui non abbia Iddio de’ particola- 
ri difcgnì di fantità fublime, e di perfe- 
zione eminente, ancorché in grado difu- 
guuie, c a cui egli non comparta degli 
ajuti Ipcziali e lenza numero per arri- 
varvi. Dunque fe non vi arriva, chi bs 
farà la cagione , fc non la propria infe- 
deltà? La grazia della vocazione pro- 
durrebbe in ella infallibilmente il Tuo ef- 
fetto, fe non ci trovafie alcun ollacolo, 
fe folTc fedelmente l.guita. £ il rende- 
re vani i difegni di Dio , oziofa la gra- / 
zia non fata da dirli moitruoliJiina in- 
fedeltà? Terribile ella è la minaccia, che 
fece Gesù Ctiilo a’ fuoi Difcepoli , al- 
lorché dilfe : fe la vollra giullizia non 
farà piu abbondante di quella degli Scri- 
bi, c de’ l'arifei , non entrerete nel re- 
gno de' cieli (13). E quella minaccia è 
ancora per noi -, fe la nollra perfezione 
non é maggiore di quella degli altri fe- 
deli , non vi ha fperanza di falute per 
noi. Ecco il perché. Iddio vuole da noi 
una virtù e una perfezione proporziona- 
ta e corrifpoudente alle grazie , che ci 
ha concedute . E come quelle fupcran 
di lunga mano quelle, che compartì agli 
altri Ctilliani , vuole ancora, che la no- 
flra perfezione Ila fupetiore alla perfe- 
zione degli altri . Dunque corrìam pe- 
ricolo di perderci con quella mifuta di 
virtù , e di buone opere, che farebbOno 
fiate ballevoli a falsare un fecolare , fe , 
per cagione di cfenipio , non avremo 
più di mortificazione , più di pazienza , 
più di umiltà, più di carità, più di de- 
vozione ; fe non avremo maggiori au- 
llerità , maggiore raccoglimento , mag- 
giore diilaccamento dalle cofe terrene ; 
le non faremo più ubbidienti , fe noa 
\ 

(12.) Tcm. 3. de finn, funig. ftrm. 1. 

(i 3) l'.Lntb. j. gc. 
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faremo maggior orazióne, fe non oflTer- i efpettazioQi , e fcreditata preflb de’ fe- 
veremo il lilenzio più di un fecolarc I colati, i quali non fanno perfuaderfi, 
dabbene , che viva criftianamente , lo ri- 1 elTere fanta quella Religione , dove non 


peto , corriam pericolo di perderci : per 
la ragione , che la noftra vocazione , e 
le grazie da noi ricévute efigono certa- 
mente di più j e Iddio fdegnato delle 
nollre infedeltà alle proprie obbligazio- 
ni , ci leverà le ulteriori fue grazie, e 
ci lafcierà in preda alle nollrc paliioni . 

Dico poi , che il non afpirare alia 
perfezion religiofa è un peccato di vil- 
lano difprezzo . E’ un difprezzo della per- 
fezione medelìma, giacche difprezza la 
perfezione chiunque non curali di con- 
fcguirla , e non ne fa la debita Hima ; 
ed elTendo pieno d' imperfezioni punto 
non li adopra di efficacemente emen- 
darfene. E’ un difprezzo dello Spirito 
Santo , perchè egli c un rifiutarne e Op- 
primerne le infpirazioni , i lumi, i doni, 
e i movimenti interiori , che ad ogni 
tratto ci fa fentire , affinchè in noi li ac- 
crefea viappiù fempre il fuo amore . E’ 
un difprezzo di Gesù Grillo, che cno- 
llra via, verità, e vita (14), e 1’ efem- 
plare perfettillimo propolloci dall’ eterno 
Padre celelle, affinché in elfo alUdua- 
mcnte riguardando, ci adoperiamo di 
imitarlo (15). E’ un difprezzo del pro- 
prio fantillìmo Fondatore , il quale ef- 
fondo onorato dalla fantità de’ fuoi fi- 
gliuoli , e delle fue figliuole , delidcra, 
e vuole , che quelli fempre lì avanzino 
di virtù in virtù , di bene in meglio. In 
fine è un difprezzo della propria Reli- 
gione , la quale provvedendoci di tutto 
il bifognevole alla vita, pel vitto, pel 
vellito, pel tempo di fanità , c pel tem- 
po d’ infermità , ed accordandoci tutto 
il tempo, tutto il comodo, tutti li mez- 
zi di renderla onorata p/Tclfo Dio , e 
preflb gli uomini per la nollra fantifica- 
zione, rimane delulà nelle fuc giul^iilime 

(i^ Jo. 14- 6 . 


li veggono lauti. Che? Vi par poco un 
si moltruofo difprezzo.’' Non farà quello 
un enorme delitto contro i doveri del 
nollro flato? Ah e come no , fe fotto 
pena di colpa grave afpirare dobbiamo 
alla perfezion religiofa, ficcome I’ ab- 
biamo promeflb co' làcri voti ? Dunque, 
direte voi , farà dunque colpa mortale il 
non a/pirarvi ? Rifpondo , che non pcc- 
chiam mortalmente per ogni volta, che 
or per un modo , or per 1’ altro attual- 
mente manchiamo a quello nollro rigo-, 
rofo dovere, ma che ci mettiamo in unex 
flato di colpa mortale, qualora ci man.< 
chiamo abitualmente per una abituai non- 
curanza e della grazia di Dio, e de*, 
mezzi propollici , e del nollro Ipirituala 
profitto. La qual lifpolla tutta conforma 
alla ragione c de’ più favj e de’piùlanr 
ti Maellri di facra dottrina . 

. Voi qui inarcate le ciglia, e parmib 
che ognuna fopralfatta da veemente ti- 
more con un profondo fofpiro vad# 
fra fe e fe dilcorrendo : ah farò io mar 
in uno flato si deplorabile ? Sarò io rea: 
di tanta colpa ? Lungi da me, Riveritif- 
lime Madri , eh’ io voglia qua ora pun- 
to punto inquietare la tranquillità dello 
vollrc cofeienze con ifcrupoli importuni, 
ó che ipi faccia *a dubitare della vollrjt 
collante tedeltà, e cordiale attaccamen- 
to al vollro divino amabilillimo Spofo. 
Ad ogni modo vi porrò innanzi un brie- 
ve catalogo di coloro , che , non afpi- 
rando alla perfezion religiofa , tradifeo- 
no la lor vocazione , e lì efpongono al 
terribile accennato pericolo ; che farà 1*. 
ultimo punto del mio ragionamento. Po- 
nete mente. 

V’ hanno taluni , che lì Infingano dì 
tendere alla petfezioi; religiofa | péteh^ 

• (i;) Hilr, S, ^ 
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ne fcrbano aualchi: defiderìo , parche trat- 
ta tratto la fofpirano, perche n; porgono 
a Dio qualche preghiera . Ma in verità 
non vi tendono , perche a tendervi ve- 
ramente bilbgna affaticarli in effetto» e 
fare ogni sfor20 per arrivarvi , e come 
vuole r Appoftolo Paolo , con una ùn- 
ta emulazione afpirare a cofe Tempre 
migliori {i 6 ). E|prova chiariflima» che 
non lo fanno, fi. è, che fono Tempre gli 
Aelfi; quando per altro la noftra fatica 
non dee mai effexc infruttuofa nelle vie 
della grazia. Coloro adunque, ciré non 
fanno verun progreffo nelle vie della 
virtù, nell' amore dii Dio , nella carità 
verl’u il proflimo , e per quanto rinovi- 
no i defidetj, per quanto fontano le in- 
fpirazioni , per quante facciano inedita- 
ziònij pec tjuanti Sacramenti ricevano , 
pare anzi che fieno al prefente meno 
avanzati nella perfezione , e meno fer- 
venti , che non folTcro fui primi anni 
della lor profefiion religioù , come chia- 
ro, c , che non vi fi affaticano, così chia- 
ro c ancora, che non vi tendono, e per 
confeguente fono prevaricatori della lor 
profelfione. Così c, Religiofiffune Ver- 
gini . A quiete tuttavia delle anime ti- 
mide buoni cofa egli c qui di avvertite, 
che il progreffo nella perfezione non c 
Tempre fenfibile , e che qi«ndo uno fi 
adopra per avanzarfi e confermirfi nella 
virtù, e nell' efficace deliderio di ftar- 
fene con Dio , di piacere a Dio, di unirfi 
a Dio, ha giufta ragione di confidare, 
e non dee inquietarli di nulla. 

Altri ripongono la perfezione nell' efen- 
r.ione dille colpe mortali , e fi chiamano 
paghi e foddisfatti , fe nelle varie Con- 
giunture di tentazioni , di penfieri , di 
affetti difordinatì , di parole, di mali efem- 
pi , d' inoffervanze di regole , di traf- 
grciTioni di voti pollano formarli una la- 
vorevole ccfcìcnza , c conchiuderc di 

1. Cor. I z. 3 I. ■ 


non aver offefu gravemente il Signorr. 
Delle tante colpe veniali poi, che ad 
ogni tratto commetteranno anche eoa 
qualche Torta di avvertita milizia, non ne 
Kigliono fare un gran conto. Ma vuol 
ùperfi , che le siffatte colpe veniali cosi 
deliberatamente, e a ùngue freddo com- 
meffe , o per una abituai indolenza, fo- 
no all’ anima religioù più pregiudiziali» 
che non fi crede. Sono come quelle, 
volpette , di cui porla lo Sprito Santo 
ne’ ùcri Cantici , che per picciole che 
fieno, non lafciano tuttavia di demolire 
lei vigne (17). Coteffe colpe, che tutte 
fono vere infedeltà c ingratitudini, chiu- 
dono r adito a quella copia di grazie » 
che fuole Iddio compartire alle anime 
fedeli ; e lafciano l’ anima ingrata in una 
deplorabile languidezza, impotente a da- 
re un paffo fole nella vera virtù , e vi- 
cina a fare delle cadute mortali ed enor- 
mi . Con che voi vedete , che non puS 
tendere alla perfezion religioù chi,fol- . 
lecito di guardarli dalle colpe mortali , . 
poco o nulU bada alle leggiere infedel- 
tà j che commette nell* oflervanza delle 
Tue regole ; a' piccioli attacchi , eh’ egli 
ha al tuo fenfo , alla Tua vanità , a’ Tuoi 
comodi , a molti atti di fupetllua curio- 
fità vaga di tutto vedere , di tutto fa- 
pere ciò , che accade e dentro e fuori 
le dometlìdie mura ; alla continuata dif- 
fipaz'tone di fpirito,jpir cui fi fanno ùn- 
za raccoglimento e lenza frutto e me- 
ditazioni e confellìoni e comuuioni,tuito 
fi fvapora il cuore in profani e oziufi 
difcorli, e fi perde di villa io fpirito in- 
tcriore , l’anima, e Dio; a’ varj movi- 
menti deli’ amor proprio e delle paf- 
fioni , per cui or. lì prorompa in lamen- 
ti e in querele , or fi cuoprono affetta- 
tamente li propri difetti, or fi iludia co- 
me riufciiia ne’ propii dilegui, or fi cer- 
cano le fjverchie dilic..tezze c gli ac- 

(17) Cuiiùc. 1. . 
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carezzaroenti del corpo , or lì Icaniàno { perniziofe . Dobbiamo adunque troncare 
indu/lriofamente lì patimenti , or li ama I nell’ origine il male , toHocLc lo veggìa- 
ciò che è più favorevole al genio ^ or mo , per quanto picciolo appaja agli oc- 
li vuole ciò che è più dilettevole al fen- chi noftri , ed elàminar daddovero , fe 
fo, e poco o nulla li bada , torno a lia la verità, come talvolta a noi pare, 
dire, alle picciole libertà, che polTono che non ci abbiamo 1 noAri aifetti ini- 
elTere altrui di eferopio men buono , al- pegnati . Per efempio , fe quando aleu- 
te picciole avverlìoni e fegrete freddez- no vi favoiifce di laudi , e celebra il vo- 
se i alle più picciole derilioni c occulti Aro merito , voi v' inAnuate con qual- 
inotteggìamemi , alle picciole detrazioni che parola, che aggradifea la laude j ov- 
e ironiche fatire , alle picciole invidie c veramente fa con parole attilizìofe lo ti- 
Jmportuni difguAi, a* piccioli tifentimen- cercate, dicendo, che non ci avete uè 
ti e coperte vendette, che tutte fono la memoria così felice, nc sì pronto lo 
sfregi e fciffurc della carità. QueAi con fpirito ,• come altre volte avevate pei 
tanti altri, eh' io non rammento , fpn que' parlar bene : e chi non vede , che pie> 
difetti, che, fe feinpre dir non A pof- tendete tacitamente, che altri vi dica, 
fono colpe mortali, coAituifeono però, che voi parlate fempre benillìmo? Inve- 
come io dicca, in uno Aato di colpa Aigate adunque nel fondo della voAra 
morule chi li commette fcientementc , ccùlcienza , fe ci potete trovare affetto 
deliberatamente, o per una abituale in- alcuno alla vanità. Potrete ancora facìl- 
dolenza , perchè troppo A oppongono mente conofeere , fe Aete attaccate a 
alla promuffa picrfczion religicla . cofa alcuna , allora che non avrete la 

Anzi dirovvi anche più. Le imperfe- comodità di fare ciò, che vi avete pro- 
2 Ìoni Aeffe , che fono in noi si frequen- pollo ; perciocclic fe non vi avete affet- 
ti, folochc Aeno in noi avvertite c vo- to veruno, voi vi rimarrete tranquille, 
lontane, e procedano da un affetto men ugualmente che fe vi foffe riufeito di fal- 
che fano e regolato , oAano in noi af- lo > Ma per 1* oppoAto fe ve ne turbate , 
failCmo alla noAra perfezione e fantità. fegno è, che vi avete meffo 1' affetto. 
Piacciavi di afcoltare i' afeetica veracìlJi- Li noAri affetti fono si piezioA , ( poi- 
ma dottrina , che in tal propoAto iufe- che vogliono effere tutti impiegati in 
jgnava alle fue dilettiffitne Agliuole della amar Dio) che bifogna guardar bene di 
ViAtazione S. Francefeo di Saks (r8). non mettergli in cofe inutili; ed ogni 
Egli c vero , care mie Sorelle , dicea mancamento per picciolo che poffa effe- 
loro, che non può uno giammai arrivar re, c fatto con affetto, è più contrario e 
le alla perfezione, in Anche egli abbia nocevole alla perfezione, che cento altri 
l'affetto ad alcuna imperfezione per pie- fatti per forprcÀi, e fenz' affetto. InAnquàil 
ciola ch'ella AaA, ancorché ciò non fof- celebre MaeAro di fpirito . Coerenteinen- 
-fe, che avere un inutile penliere: e voi te a’ sì fatti incontcaAabili principi forza 
non potreAe credere , quanto male que- c , che diamo tutta 1' opera di purgarA 
Ao poco poffa recare ad un’ anima. Iin- quanto mai ci venga ben fatto dallo 
perciocché , dopo che avrete data al vo- Aeffe imperfezioni , (e bramiamo dì rag- 
Aro fpirito la libertà di fermarli nelpen- giugnere la perfezione, cui fono d'ini- 
fare fu di una colà inutile e vana, pen- pedimento e dì oAacolo. Noi abbiamo 
ferà appreffo ad altre cofe , che laran ( non mi diparto qua ora -dagli eiìm) in- ^ 

(18) Tratuiu 8. mtm. 8. l (il’) Introd. alla vita dÌY‘ pv, i.cap- 
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fignamenti del ùnto Vefeovo di Gine- 
vra (t 9) , noi abbiamo certe inclinazioni 
naturali , che , non avendo origine da' 
noftri peccati particolari , non fono pro- 
priamente peccati nò mortali, nc veniali, 
ina lì chiamano imperfezioni , e i loro 
atti fi dicono mancamenti e difetti . Vi 
l'on taluni , che naturalmente fono leg- 
picri , altri afpri , altri difficili ad abbrac- 
ciare r altrui opinione, altri inclinati allo 
sdegno , altri all’ invidia , altri all' amo- 
re, e poche fono le perfone , nelle qua- 
li non fi pofla no'are alcuna forra di co- 
rali imperfezioni . Or ancorché fieno ef- 
fe come proprie , e naturali a ciafehedu- 
no , fi poflbno però coll’ affetto contra- 
rio correggere , e mondare , anzi fe ne 
può l’uomo liberare, e purgare. £d io 
vi dico, che bifogna farlo . ii c ben tro- 
vato il modo di cangiare le mandole a- 
anare in dolci , col forarle folamente al 
piede per farne ufeire il fucco ; e per- 
chè non potremo noi far ufeire le noffie 
perverfe inclinazioni per diventar miglio- 
ri e perfetti ? Non vi ha naturalezza tan- 
10 buona , che non pofla diventar mal- 
vagia cogli abiti viziofi • Non vi ha na- 
turalezza tanto malvagia, che non polla 
diventare alfa» buona per la grazia di Dìo 
primieramente , poi per la propria indu- 
tlria e diligenza . Bifogna adunque ado- 
perare li mezzi per purgarfi l’ anima da 
tutti gli affetti pericololi , 0 dalle lleflc 
imperfezioni, onde difpotfi in cotal mo- 
do alla pretefa perfezione . Così S. Fr?n- 
cefeo di Sales,.che ne avvifa, quanto 
fia lungi dalla perfezione , chiimquc 
Butrifee in fe Iteflo , e fomenta per vo- 
lontà e per affetto le medefiine imper- 
fezioni , che pur fi credono infepvabili 
dalla noflra povera umanità. 

Finalmente l’ attendere perfettamente 
alle regole comuni , alle comuni oflet- 
vapze è di ogni Religiolb l’ ottima per- 
fezione, dice il Santo Dottore Bonaven- 

o'j i. £ar. f^ec, ai Noyìi, cap. i. 


tura (zo) . Imperciocché le regole, e-Ie 
oflervanze di quel corpo , di cui uno lì 
fece membro , fono i mezzi , de’ quali 
dee valerli per arrivare alla perfezione , 
che fi propofe , quando promife a Dio 
di vivere fecondo il fuo Inflituto. Ed è 
dottrina dell’ Angelico Dottor 5 . Tom- 
mafo , che , fe non fiamo tenuti a tutti 
affatto gli eferciz) , che alla perfezione 
conducono, fiamo però tenuti di prati- 
care que’ tutti , che determinatamente vi 
fono preferitti a norma della tegola , che 
profeflammo (zi) . Dunque non attenda 
alla perfezione nel proprio Inflituto chi 
ne trafeura le regole , e le viola abitual- 
mente , e a fangue freddo ; perchè dà 
chiaro a divedere, che non afpira al fi- 
ne chi non fa conto de’ mezzi , che vi 
conducano. £ ciò eziandio trattili della 
violazione di regole ed oflTcrvanze mi- 
nute , che di per fe flefle ne formano 
la foflanza dello flato clauflrale , o ne 
fono folamente l’ ornamento e ’l decoro; 
perchè noq potrà mai chiamarli perfetto 
chi non lia efatto nell’adempimento de* 
fuoi doveri . Nè perchè fi verifichi , che 
uno non attende alla perfezion del fuo 
flato , fi dee riguardare al mancamento di 
azioni flraordinarie . Bafla foltanto , eh’ ei 
non adempia perfettamente le proprie 
regole ed oflervanze, e faccia gli atti 
della comunità , verbigrazia , per mera 
ufanza , per una fpecie di forzata necef- 
lità, per umano rifpetto, per un abito 
materiale , con qualche interiore difgu- 
flo, con qualche languidezza di fpirito . 
Quella c la propria cagione, per cui non 
tutti vivono con perfezione nella cala 
di perfezione, perchè non fempre fi adem- 
piono con intera fedeltà le proprie ob- 
bligazioni, nc fempre fi fanno col debito 
fervore e purità d’intenzione li confue- 
ti comuni cfercizj . £ che ciò fia, quan- 
ti fono ora fu in Cielo fautillimi Religicfi, 
i quali forfè unto non fecero riguardo 

all* 
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air eftjmo , cjuinto fAmro pure inolti , 
che ci vivoa ha noi J II gran divario li c, 
che cjuegli erano aliai piu fedeli ne’ lo- 
ro doveri , c meglio di quelli fapeano 
àininirare le loro operazioni con altro 
Spirito , con altro cuore , con altre c più 
piu:e intenzioni . 

Con ciò panni d’ avervi di inoltrato ab- 
ballanza e 1’ obbligo indil'penfabile , che 
abbiamo di afpirare alla perfezion reli- 
giola , e clw peccato egli'liail non afpi- 
ratvi , c quali fieno i Religiofi , che non 
vi al'pirano. E confrontando ora con 
quelle verità , e con quelle regole la 
vollra condotta , facile dirà quindi che 
dellili un’ altra volta in più d' una di voi 
una fegreta apprenfione , e un dubbio af- 
fannolb , fe ne’ molti, o pochi anni di vita 
inonallica , che profelfate , adempito ab- 
biate davvero sì rigorofo dovere i fe col- 
pevoli fiate di cotale infedeltà e difprez- 
20 ; fe del numero fiate di quelle aai- 
jnc o ingannate , o languide , die un 
paflb folo non diedero peranche nelle 
vie della fantità , quando oramai elTere 


,r 

troppo bene lltruitc,* cd efercitate nelle' 
vie di Dio ► Dirò luitanto , che s' egli è. 
vero , com’ e veriliimo che la perfezio- 
ne noilra importa e vuole im totale fpo- 
gliamento di noi medelìmi , un totale 
ditlaccaiueuto dalle vilìnili. colè, un to- 
tale attaccamento al Sommo Eterno Be- 
ne, quelle tre fole e iTe ozi al iati ne con- 
dizioni faranno forfè troppo varia mate- 
ria di feriolìlilno efame fa delle nullre; 
omilfionì , c ci daranno aliai- di die u- 
niiliarci , dr che confonderci , di che 
piangere , di che pentirci di die con- 
feflaici , di che correggere > di dio. emen- 
dare, di die inllituire un nuovo e più e- 
fattotenore del nollro vivere , conforme 
adatto agli alti e fublimi doveri del nor 
llro llato - 

Al qrial efame io- vorrei , che voi an- 
cora vi applicane , Riverite Donzelle- 
che qua nella cafa di perfezione ci vive- 
te , ùntamcntc ccktcate , e che intinquà 
altro carattere non ci avete , che il ca- 
1 rattere di crilliane . Quello preziofo ca- 
rattere , come v’ impegna alla pert'ezio- 


ne dovrebbono al fine . Veramente egli | ne crilliana , cosi vi- rende colpevoli 


c quello un oggetto , che reca un pic- 
colo ribrezz-o alle fldle anime rcligiofe 
ben form.ite , confapevoli c gelofe delle 
loro obbligazioni , le quali però nelle loco 
ordinarielàcramentali CoafelEoni fogliono 
lodevolmente accufarlì a cautela di non 
aver attefo , ficcome fi dee , all’ obbligo 
grande della perfezion religiofa. Quan- 
to a voi , potrete qua ora a bell' agio 
tentare voi llelle , come dice Sè Paolo., 
provare voi llelle (ii) , efaminare voi 
ftelfe , e , mercè gli llraordinarj lumi di- 
vini, conofeendo appieno lo llato delie 
anime vollre , d.are alle anime vollre 
que’ làlutari provvedimenti , che non la- 
feierà di dettarvi interiormente Io Spiri - 
to Sunto . Per la qual cofa ia qui non 
procedo più avanti, perfuafo, eflèrevol 

(za) 2. Cor. 1 3. j.. 

Piergrifoi. Cappuc. Serinoni. 


j fe voi pure non vi afpirate . Egli è comune 
I il precetto di dover amar Dio con tutto» 
il cuore , con tutta 1’ anima , con tutte 
le forze. E qiicllo c il precetto, chs 
iiiiporta c vuole la perfezione di noi, & 
di voi : di noi per 1’ ofièrvanza de’ con- 
figli evangelici ; di voi per l’ adempimen- 
to de’ divini comandamenti . E come la. 
perfezione noilra vuole ia. noi un coiu- 
pLflo di tutte le rcligiofe. virtù., così la 
vollra perfezione vuole in voi un coiiv- 
pleflo di tutte le virtù, crilliane , e l’ cf- 
elulione di tutti li vizj.. Vuole per cou- 
feguentn in voi lo fpirito di Dio , lo Ipi- 
rito del crillianclimo, che v’ invclla per 
modo , che bandito lia da voi lo fpirito- 
principalmente del mondo , che c. il ne- 
ceflacio nemico dello fpirito di Geso. 
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Crifto - Errore egli è però il credere , 
che le perfone fecolari fieno ficure in 
col'cienza , folo che (ì allcngaoo da cer- 
ti peccati piu enormi in ollecjuio della 
legge . No non è vero • Blfogna , che fi 
diliinguano per uno fpirito di Gesù Cri- 
fio , per cui diano a divedere , che fo- 
no fifiattamente del partito dì Dio, che 
odiano e detefiano il partito del mon- 
do , e del demonio • Quefio vuol dire 
afpirare alla perfezione crìfiiana: e que- 
lla è dì ogni Ctiftiano la precifa obbli- 
gazione . Dunque colpa farebbe in voi 
da non difprezzarfi , le col Battefimo in 
capo , col nome , che portate di Crifiia- 
ne , v’ imbevefie ancora dn giovani delle 
mallìme torte del mondo , vi nudtille de- 


gli affetti di mondo , e le leggi fegui- 
fie , le mode , le vanità , t cofiumi del 
mondo • Come quefio diametralmente fi 
oppone e ripugna allo fpirito del crtllia- 
nclìmo , e alla perfezione crìfiìana ; cosi 
ballerebbe ancora cofiituìrvi in uno fiato 
capace di condurvi all’ eterna perdizione. 
Il perche fe Iddìo vi chiama a intrapren- 
dere miglior cammino, pigliate il cammi- 
no di quelle vìrtuofilfiine Religiofe , che 
con tanta lode battono la firada della 
perfezione evangelica : o regolate alme- 
no per tal modo a norma della leggo 
di Dio , e del Vangelo la vofira vita , 
ficchc verificare fi poffa , che afpìrate alla 
perfezione , cui ogni Crifiiano c clùama- 
to . Iddio fia benedetto . 






SERMO NE XVII. 


Del voto d’ ubbidienza . 


Q uanto eccellente e fubliiiie fi c il 
fine , che ci viene propofio nella 
vocazione nofita , altrettanto po- 
tenti ed efficaci fono li mezzi , che ci 
fi propongono per arrivarvi . Il nollro fine 
•qual c ì Già lo dicemmo : la perfezion 
teligìofa , che è un coinpleffo d' ogni 
maniera di virtù, per cui dato ne fia dì 
nggiugnere il colmo della più elevata 
fantità. E li mezzi quaì fono ? Oltre que’ 
tanti altri , che ne fomminifira e prelcri- 
ve il nollro Infikuto , i principali , e più 
degni , e più efficaci fono certamente i 
tic voti , che a Dio facemmo in faccia 
al facto altare, di ubbidienza, di pover- 
tà, di cafiità ; tre diritte pianilTime vie , 


che ne guidano al perfetto amore del 
Supremo Creatore; tre preziofi dolcifli- 
mi chiodi , che per amore ci configgo- 
no perpetuamente alla Croce del nollro 
amabìliuimo Spofo , e Salvator Gesù Cri- 
fio . La fola carità ci dà la perfezione , 
folca dire S. Francefeo di Sales ; ma 1’ ub- 
bidienza , la povertà , la cafiità fono i 
tte gran mezzi per confcguirla. L’ ubbi- 
dienza conlàcra il nollro cuore, la po- 
vertà i nofiri beni , la cafiità il nollro 
corpo all’ amore, e fcrvizio di Dio (r). 
Sìeno quelli adunque il principale fog- 
getto di parecchi nofiri ragionamenti , 
poiché fono la principale bafe della no- 

! (Ira perfezione. E imprima dell’ ubbidicn- 

I IO Introd, alla vita div. par. j.cap.ii- 
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Del voto d' uhbidUn;^a , i j i 

zj pigliando a dite , ella è un compiuto gl’ inganni , che fuglion procedere dal 
fagrilizio , che 1’ uomo fa di fellolTo , foverchio amor di uoi dellìj dalla volon- 
cioc della fua propria volontà fogget- ta. E cominciamo, 
tandola al volere dell'uomo per amore La qualità prima prima dell’ ubbidienza, 
di Dio , che volle foggettarii ali’ uomo che delle altre tutte dee dirli il fonda- 
pei amore dell’uomo, àiacrificio il più mento e la bafe, lì è, eh’ ella lìa vo- 
caro , il più accettevole , che alla Mae- lontaria ed amoiofa. Siccome volontaria- 
fià di Dio offerir li polla, perchè, lad- mente e per amore abbiamo .fottopodo 
dove colla povertà fé gli olFerifcono i il colio al giogo foave della Religione , 
beni del mondo, e colla caftità i piace- cosi volontariamente e per amore forza 
ri del fenfo , coll’ ubbidienza fc gli of- c , che ne portiamo 1’ addoflatoci pefo . 
ferifee la libertà, che c la cofa piu prò- Bifogna amarla l’ubbidienza, e averne 
pria inlieme , più nobile e più preziofa un gran concetto ; e allora li ubbidifee 
dell’ uomo. Quello c il voto, che con- con tutta l’ampiezza del merito, perchè 
llituifce propriamente l’ effere religiofo , lì ubbidifee unicamente per Dio , unica- 
che ne tonni il vero carattere, che ne mente per piacere a Dio'. Ciò, che li 
contiene tutto lo fpirito : giacche al pa- fa violentemente c per forza , non farà 
rete di S. Tommafo 1 ’ Angelico , non c mai accettevole a quel Dio , che ama i 
uno da riputarli in verità religiofo , fe- nollri doni , quando offerti gli fono di 
Donfe pel voto della Tanta ubbidienza buono e aperto cuore , c con animo 
(i). Ond’e, che, al riferire di Severo lieto e volonterofo (4). L’ ubbidire con 

Sulpicio, gli antichi folitarj confiderà- trillezza, c 500 difgullo, fegno è, che 

vano r ubbidienza come la prima e li ubbidifee fenza Itima , e lenz’ affetto 
principale virtù morale del Religiofo , ■ alla llelTa ubbidienza , c che li conlide- 
come la prima e più effenzlale obbliga- i ra come un giogo duro e crudele, non 
zion de’ Claullrali , come il fondamento i come colà vantaggiofa affai e falutare , 
dì tutta la vita, di tutta la perfezione | non come una pregiata virtù, non co- 
monaflica, fenza di cui tutto i’cdifizio, ' me mezzo proprio meglio e neceffario 
che li ha in mente dì fabbricare , cade I per innoltrarli a gran palli nella vìa fpi- 
neceffariainente in rovina (5). Io qui rif- i rituale. Quello c un voler feguire la pro- 
parmio di tefferc la lunga ferie degli j pria volontà, e fecondare l'amor pro- 

elogi i e da’ pregi di quetìa preclara e • ptio , per cui li fa con piacere quello 

fegnalata virtù , che ne fanno c le divine iblo , che e conforme alla propria Indi- 
Scritture , ed i fanti Dottori . Come non nazione , ed alla propria vanità . Brutta 
mi ho qua ora propollo di formar pane- cofa per verità, quando bilbgna , che t 
girici, ma di dare bensì delle làlutari Superiori, prìachc li facciano a ordinare, 
ìllruzìoni , buona cofa firà, die mi ri- efplorino la mente de’fudditì, 0 che 
Aringa alle fole qualità e condizioni, quelli ne lieno preventivamente coni!-, 
che proprie debbono effere della perfetta gliati , efortati , pregati , perchè accetti- 
ubbidienza , onde ne fia il voto compiu- no di buon cuore di efeguìr 1’ ubbidien- 
tamente offervato. Sarà quello un Sermone za ! Come nelle loro azioni , altro non 
valevole per avventura a fgombrare le fogliono conliderar, che feftelli,. nè ave- 
lec mallime, i pregiudizi, i prctefli , re altro riguardo, che al proprio volere, 

(1) 1. z. queejL S 6 . are. 8. (4) 1. Parai, x8. j. , & i,Corint. 7, 

(3} Ltb. i. Dtalog. cap, 13. 
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non fi faprebbe tampoco come indurgli j periori , e chi ’l fa ? tengono infra di 
a volonterofamentc cordialmente ubbidì- I noi, e fu di noi il luogo di Dio, e rap- 
te , fe loro non torna bene . Quelli di- * prefentano Dio , ed c a Dio inedefimo 
ciamgli pure a piena bocca tiafgrefibri che ubbidiamo nelle perfone de' Supe- 
dcl loro voto , e apoftati dal loro fiato , riori ; lìccome fprezza Iddio inedefimo 
poiché , toftochè efcono dalle vie dell’ ognun che fprezza le perfone , e i vole- 
ubbidienza , efcono a un tempo dal loro ri de' Superiori (9; , i quali da Dio ine- 
llato negli occhi di Dio . Anzi per av- defimo hanno la podcfia di ordinare , 
vifo dell’ Abate* Tritemio, fono da dirli di giudicarci , di dirigerci, di governar- 
mofiri infernali , perche a guifa dì de- ci ; talclic chiunque refilte a cotcfia loro 
iiionj ricufano di fottometterli agli or- partecipata podefia , al dir di S. Paolo , 
dini di Dio, il quale loro comanda per pertinacemente refilte alla ftefla ordina- — 
mezzo de’ Superiori (5). Sentiamo r egre- zione di Dio (io). Or con quanta pre- 
gia dottrina di San Francefco di Salcs. Itezza e puntualità non ubbidiremmo noi 
Nollro Signore diffe a S. Pietro : quan- a Dio , c a Gesù Grillo , fe gli vedclfi- 
do eri giovarie , ti cingevi , ed andavi «io co’ propri occhi , e s’ èglino ftelfi di 
dove volevi-, ma quando farai vecchio, propria bocca c’ ìntimalTero ì loro vole- 
tu itenderai le tue mani , e un altro ti ri ; Ma fe crediamo , che Iddio medefi- 
cingerà (6) . Ora 1 giovani , novizj nell’ mo comanda a noi per bocca de’ Supe- 
nmore di Dio , fi cìngono da fetlelli , rìorì , non ci arrolfiremo d’ clTere tardi 
pigliano le mortificazioni , che loro pajo- alcuna volta e lenti alla lama ubbidien- 
no buone , fcelgono le Ìo{o penitenze , za ì Oh quanto però ella c detellabile 
.le rallegnazioni , le divozioni, e fanno la pigrezza. dì coloro, che vanno sì a 
la loro propria volontà per mezzo dì rilento nell’ ubbidire , che ben danno a 
4]uella dì E>to . Ma i vecchi maefiri fi divedere il loro animo rcfiio e calcìtro- 
Jafciauo legare e cingere dagli altri: fi fo! Ubbidlfcono, c veto. Ma deh quan- 
fbttopongono al giogo, che loro viene te fcufe! quante repliche! quanti menta-, 

impollo , c vanno per le vie fiefie , che lì difccrfi ! quanti contuiciinentì ! quante 

non vorrebbono fecondo la loro propria in- dilazioni! Ubbìdiicono : ma perche gli 
clinazione- Si lafciano governare volon- fptona lo llimolo , contro cui c dura e 
tariaincntc, e dicono, ch’egli è meglio vana cofa il ricalcitrare (ii), non per- 
afiaì l’ubbidire, die 1’ olferir fagrìhzìo che gli muova lo fpìrito dell’ ubbidienza, 
{7). £ in <^ieilo modo glorificano Dio, £ quantunque ubbidìfeano, al parere tut- 
croclfiggendo non folainente la loro car- tavia del Pontefice S. Gregorio , fono 
ne, ma ancora il loro fpirito. Degno difubbìdienti nulla meno, che fe trafgre- 
fentìmento del gran Vefeovo di Gine- j difiero apertamente 1’ impolla ordinanza 
vra (8). (il)- A coftoro peto dee contrapporli • 

Vuole poi l’ubbidienza relìgìofa efle- l’ inviolabile virtuolìflimo cofiume di tjue’ 
le pronta quanto mai fi porta, ed efe- fami antichi Monaci, de’ quali parla 1 A- 
guìta fenza la menoma dilazione . 1 Su- bate Culfiano . Si occupavano , die’ egli, 

(5) Hom. IO. (9) Lue. id. id. 

(<>) Jo. it. 18. (io) Rom. }. I. X. j. 

(7) I. Reg. i}. XX. ÒÓ 9- 5* 

(8) Toui, y nel Dirett. fpirit. eop. X4. (ix) Lit. ix. Moral. 
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chi in teffer ceftcUe , chi in ifcrivcrc e I che hanno a render ragione delle anime 
trafciìvere volumi , o in commentarli , e I vollre . Fate adunque , che un cotal pe- 
chi in altri fìlFatti manuali lavori . Ma ' Cd lia loro di gaudio , e non abbiano a 


die ? Udito il fegno , o la voce dell’ ub- 
bidienza, bello era a vedergli ufcire to- 
fto rodo dalle loro celle con tanta pre- 
ilezza , che al momento delTo ognun 
ceCTava dall’ incominciato lavoro , e chi 
Jdava vergando carte colla penna alla ma- 
no , partiva ilTofatto , lalciando tale e 
<]uale egli era imperfetto il cominciato 
carattere (ij). Io per me pregierò Tem- 
pre più una si pronta ubbidienza, che 
tutte le macerazioni , tutti i digiuni , 
tutti i cilizj , tutti i flagelli , cui fpinger 
ne voglia lo fpirito di penitenza: per- 
ciocché c dii ’l fa , che nelle fiffatte af- 
-prezze e rigori non vi abbiam degl’ in- 
canni , ulandoli o per trafporto d’iucon- 
liderato fervore, o fenza il configlio e’I 
confenfo di chi ci dirige } onde a noi 
pure dia bene il rimprovero del Profeta 
Ifaia , quando dicea : nel giorno del vo- 
dro digiuno vi fi ritrova la vodra volon- 
tà (14)3 i-a fola prontezza in ubbidire 
non foggiane a illulione veruna, e nelle 
cofe tutte o pìcciole o grandi che fieno , 
ella è più degna d’approvazione. Quedo 
è , che dilata il cuore de’ Superiori , il 
vederfi le loro ordinazioni in certo mo- 
do prevenute da’ fudditi per la preda Cbl- 
Jecitudine, che nell’ adempirle gli fpinge 
e gli affretta . Per l’ oppofito fono edre- 
niamente angudiati , qualora gli Porgo- 
no lenti e pigri nell’ ubbidire ; fofpettan- 
do quindi , che di mala voglia reggano 
al freno , e portino gemendo quel gio- 

f o , che , effendo giogo del Signore , 
ee portarfi con alacrità , con piacere . 
Ubbidite adunque , dirovvi colle parole 
di Paolo Appodolo , ubbidite a que’ , 
che vi fono prepodi ; imperciocché han- 
no a vegliar fu di voi , ficcome quegli , 

(13) Lib. ^ de Infiit, rtrmnc, cap, zi. 
<14) Ifat. jZ. 3. _ 


dolertene , a gemeiue , a contridarfene 

Oltracciò ella è eh iella a ognun dì 
noi un' ubbidienza puriflìma , che viene 
a dire, nulla avente del nodro in ciò* 
che ordinato ci viene da chi ci prefìc- 
dc . Non mai fe gli debbono modrarq 
le proprie inclinazioni : non mai fe gli 
dee dire parola alcuna , almeno con u- 
mano fenti mento , per indurlo a ordi- 
narci una cofa piuttodo , che un’ altra . 

Meglio è anzi perfuaderlo , che tutto è 

10 deffo per noi , nè altro cerchiamo , 

che la divina volontà . £ avveggendoci , 
eh’ egli feconda la debolezza nodra, q 
che ci ordina ciò, che crede elfer deb- 
ba di nodro piacere , preghiamlo , che 
non ufi alcun riguardo alle nodre incli- 
nazioni , ma quello folo c' imponga * 
eh’ egli riputerà più fpediente e più pro- 
prio per la gloria di Dio , e per la no- 
ftra perfezione . Giacche, a dir vero, tan- 
to poco facciamo per Dio , dudiamei al- ' 

meno di farlo bene, e depurarlo, quant* 

c pollibile dall’ amor proprio, dalle. na- 
turali inclinazioni , dal genio , dalle im- 
perfezioni , dalla propria volontà. Scri- 
vendo S. Francefeo di Sales ad una Ba- 
deffa della Vilitazione , che feco lui lì 
lagnava di una tal Religiofa , che oltre 

11 preferitto delle regole, e dell’ ubbi- 
dienza erafi data ali’ cfercizio dell’ ora- 
zione . ne’ tempi maOimamente , in cui 
ad altro applicar fi dovea ; ella $’ ingan- 
na, dicea ii’S. Vefeovo, fe crede, che 
l’orazione la perfezioni fenza l’ubbidien- 
za , la quale c la cara virtù dello Spofo , 
nella’ quale , mediante la quale , e per 
la quale egli ha voluto morire per noi. 

Noi lappiamo per le ftoiie, e per la 

(i;) Heb. 13. 17. 
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/lefTa efpcrlenza , che moki Religiofi , 
cd altri ancora lì fecero fanti ieniu l'o- 
razione mentale : ma fenza 1' ubbidienza 
xiiuao potò faniilìcarlì giammai . Così , 
mia carillìma figliuola , non ci vuole al- 
cuna riferva, e condizione, perchè altri- 
menti la Congregazione lì vedrebbe tut- 
ta piena del più lino , e del più perìco- 
lofo amor proprio . Una vorrebbe corau- 
Dicarfì ogni giorno , un' altra fpendere 
^uattr'ore nell’orazione, un’altra fervi- 
le feinpre gl’ infermi , e per tal modo 
ognuna feguire il fuo umore , o la liia 
prefuDzione , invece di feguire nollro 
Signor Crociliffo . Bifogna perfuaderlì , 
che la Congregazione non c fatta, che 
per fervirc di icuola e di guida alla 
perfezione , .6 che tutte le hgliuole vi 
il debbono incamminare pei mezzi i più 
convenienti , e che i più convenienti 
fono quelli , che elle non lì eleggono 
di proprio arbitrio : Chi governa fi mz- 
Jefimo, dice S. Bernardo, ha un gran 
pai^o per] direttore. Ella viva adunque 
quieta tra le braccia delia fua madre , 
che la porta , c la guiderà per la 
Buona krada . Abbia pertanto un cuo- 
re di fanciullo , una volontà di cera , 
e uno fpirito fpogliato e nudo d’ ogni 
fotta d’ affetto , fuorché di quello dell’a- 
more di Dio; e quanto a’ mezzi di amar- 
lo , le debbono elTere indifferenti . Infin- 
quà il celebre Maellro di fpirito (i6). 

Di più è neceffario , che l’ubbidienza 
fia intera , lìcchc nulla ommettiamo nè 
delle importe cofe, nè del tempo, che 
è d’ uopo impiegarvi , nè delle condizio- 
ni o circoftanze, dalle quali erta debb’ 
effere accompagnata . Se non lìamo vigi- 
laiitillimi , il noftro amor proprio leva 
fempre con difpiacerc di Dio qualcofa 
_ air ubbidienza , e dimidia, dirò cosi, la 

(l6) Tom. j, delle Leti, fpirit. par. 4. 
lih. 6 . lett. 54. 

(\y) Multh. 10. il. 


vittima , che fìamo per offerirgli , facen» 
do una porzione fultanto di ciò , che cì 
viene ordinato . Abbiamo adunque atten- 
zione particolare, die i'ortia, che a Dio 
offeriamo, fu intera ; e guardiamei , 
che la natura fempre attenta a’ proprj 
j interdli, non gli rubi alcuna patte del 
nortro fagritìzio . . 

Inoltre fa dimeftieri, che l’ubbidien* 
za fia coftante e perfeverante , si perchè 
il voto , che le ne fece , è irrevocàbile , 
e fu fatto con animo di ortfen'arlo per- 
petuamente tutta Li vita ; si perchè il 
merito , e la rimunerazione della vinù 
e del bene operare , giufta le promefle 
dell’ Evangelio (17) , e '1 riffeflb del Pon- 
telice S. Gregorio (iS), è riferbato alla 
fola perfeverauza. Dunque nè l’età avan- 
zata , nè r anzianità nella Religione , 
nc gl’ impieghi , i gradi , le dignità fo- 
rtenute polTono ertete giulli titoli , e ra- 
gioni legittime a dilpenfarle. Anzi il 
buon efeinpio e l’ edificazione , di cui 
fono maggiormente debitori i più pro- 
vetti , i più ragguardevoli al rimanente 
della Comunità, gli obbliga ancora a 
contraddirtingueriì , e a fegnalarli con 
più maniferta virtù nella fama ubbidien- 
za , onde fieno e rtiniolo ed efemplare 
agli altri . Belio però e tutto proprio 
per npi fi è il degniflimo efempìo , che 
propor ci dobbiamo a imitare , del no- 
firo dolcilìimo Salvator Gesù Criflo , il 
quale , feelò dal Cielo non per fare la 
fua volontà fu quella terra, ma unicamen- 
te la voloni.i di chi vel mandò (19)', 
non mai cercò di fare la fua volontà, 
ma volle feinpre efeguire quella del cc- 
lerte fuo Padre (10). Perciò in oifequìo 
ai vederi del Padre egli fi offctfe volen- 
tcrofìlltmainente in fulla croce ortia pla- 
cabile in odorofo accettevole facriiìzio ^ 

(18) ‘Hom. ij. in Erangel. 

(19) Jo. fi. jS. 

(10) Jo. 5. 50.. ■ , 
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(il). Pendeote quindi dall’ orrendo pa- 
tibolo, pigliarono i Giudei a infultarlo, 
e per varj irrifor) modi il perfuafero a 
diicendere dalla croce e liberarfene (22) . 
Ma qual prò ? Nò minacce , nò infulti , 
nò improperi, nò bedemmie indurre il 
poterono a fcendere dalla croce , fatto 
ubbidiente , come dice S. Paolo , fino 
alla morte , alla morte di croce (23) . 
Sali egli in fulla croce per ubbidienza, 
dice qui da fuo pari il Tempre grande 
S. Francefco di Sales , e per ubbidienza 
volle morir fulla croce. Ed oh quanto, 
foggiunge il Santo, quanto felici farem- 
mo noi ancora , mie care Anime , fe- 
imitaflìmo bene Nodro Signore nella 
iua ubbidienza, ognuno fecondo la fua 
vocazione (24) ! 

Finalmente il pregio più nobile dell’ 
ubbidienza ò la femplicità , la fchiettezza. 
•Dacché codò si caro a’ nodri Progeni- 
tori il voler invedigare la cagione del 
divino comandamento (25), chi farà 
mai,” dicea'l’ Appodolo , che fi lafcife- 
durre per la deÌTa via dall’aduzia del 
ferpente infernale , e voglia perdere quel- 
la beata femplicità , che ò in Gesù Grido 
(2.6) ? Il voler difcutcre curiofamente gli 
ordini de’ maggiori, rintracciarne la ra- 
gione , faperne il perchò , e quando non 
fono conformi a’proprj lumi, mettere 
in difputa, fe fieno ragionevoli , fe fieno 
giudi, egli ò indizio evidente, diceaS. 
Bernardo , di un cuore imperfetto , e 
di una volontà languida e inferma (27). 
Imperciocchò , fegue a dire il Santo A- 
bate , il vero ubbidiente non ha altri 
occhi , che quelli di Dio , e de’ Minidri 
di Dio 'y onde a Dio folo e a’ fuoi Mi- 

. ' 

• (iO 7 A- 55 * 7 - 

' {il)' Matth. ly. 40. , S» feqq> y & Marc. 

15. 29. , & feqq. 

^25) Philip. 2. 8. 

{24) Tom. 5. Serm. famigl, ferrru 16. 
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nidri lafcia il giudicare, fcciò, che im- 
pongono , fia diritto , fia buono , fia uti- 
le ; che quanto a fe , fottomette il fuo 
giudizio, pago del merito di ubbidire* 
lenza curarli di quel mefehino piacere* 
che ne viene dal làperne il perchò (28). 
Cofa indegna veramente di chi profUTa 
di ubbidire- per riguardo e per amore di 
Dio il contraltare con chi comanda , il 
difputare Tulle cofe ordinate, il cercare 
pretedi per difpenfarfi dall’ubbidienza e 
colorirne il rifiuto , 1’ ufare aduzie e ar- 
tifizj per ubbidire in quello folo , che 
piace , e piegar chi comanda a ordinare 
quello folo, che torna bene al proprio 
genio i Richiamate ai pendere l’ubbi- 
dienza del Patriarca S. Giufeppe. Quan- 
do l’Angiolo gli intimò , che fermar & 
dovede nella terra di Egitto , finattanto- 
chò avvifato lo avelTe di doverne partire 
(29): egli il buon Santo, ficcome riflette 
il prelodato S. Francefco di Salar, nulla 
replicò , e non diife : E quando , o Si- 
gnore , me lo direte ? Per infognarci , 
che , quando ci viene ordinato di abbrac- 
ciare alcun efercizio , non bifogna dire : 
farà egli per lungo tempo ? Anzi fa di 
medieri intraprenderlo femplicemente 

(50)* 

Ponete adunque quedo principio, che 
da quelle cofe in fuori, che fono male 
di per fe defle, o che vietate fono dalla 
legge divina , o dalle regole nodre, l’ub- 
bidienza vuol edere femplice fidattamen- 
te , che fenza difpute , fenza ricerche , 
fenza querele .ciecamente fi uniformi e 
fi arrenda al volere e alle difpofizioni 
de' Superiori, non cercando più in là, 
perfuafa c .contenta di ubbidire al volere 

(26) 1. Corìnu 31. 5. 

(27) De pracep. & difpenf. 

(28) Traila, de v'ipi folitar. ad Pratr*.. 
de Monte Dei . 

(29) Mail. 2. 13. 

l}ó) Tr atteri, 3. num, 18, 
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di Dio nel volere de' Superiori. Celebre 
fara Tempre l’efempio del Patriarea A- 
bramo , quando Teutilli intimare da Dio 
di fagrifìcare il proprio dilettilTimo fi- 
gliuolo (31). Certamente egli non igno- 
rava , che per la morte comandata dell’ 
unigenito llacco finita era per elTo lui 
la Tperanaa di dover elTere il padre di 
inolte genti , il capo di nazioni innu- 
merevoli, iiccome promefTo gli avea.c 
ire lo avei codituito Iddio inedelimo 
(31). E nondimeno nulla fUofbfò, nulla 
invelligò, nulla fi dolfe fui dolorofo dif- 
fìcilifTimo comandamento ; e nulla infic- 
ine dubitò della veracità infinita di Dio . 
Anzi , e ebe fo io , diffe fra fe , in qual 
maniera, e per qual via fia per effere in 
piacere di Dio Signore di adempiere le 
lue promefle ì Egli è fedele in tutte le 
fue parole : e ciò a me balla , percliè 
lènza cercare piu avanti alzi intrepido 
il ferro fui caro mio Ifacco, edcfeguii- 
ca il divino coimmdamento. Torniamo 
ancora a riflettere con S. Francefeo di 
Salcs fulla femplicita deJr ubbìdientiiri,iio 
S, Giufeppe . Mentre gi.a egli d’ ordine 
dell’ Angiolo inverfo la terra di Egitto, 
jjon potea egli dite : Ma , Signore, voi 
mi fate portar via il FaiKiullo , voi , 
perclK- fuggiamo un nemico , ci fate an- 
dare fra le numi di mille e mille alni, 
che troveremo in Egitto, per elicre i;oi 
d’ Ifdraello . Ma no , el non fece full’ 
arduo comandamento verun efaine e tir 
rieflìone j 0 perciò fc ne andò, colmo di 
pace e di confidenza in Dio. Nel me- 
defimo modo, oinie care Figliuole (par- 
lava. il Santo alle fuc Rcligiofe della Vi- 
iiiazione ) , quando vi è impofba alcuna 
carica, non dite mai : Mio Dio, io fono 
sì brufea, che ,. fe mi fi dà coiai carica, 
io vi farò mille atti'd’ impazienza : fono 
, gi.à tanto diflratta , che la farò fempre 

( 31 ) Gmef. 11 . 1 ., & fcqq. 

(3i) Genrfi 17. 4. j. 


più , fe mi fi dà un tal uffizio : fe mÌi 
LtfeiafTero nella mia cella , oh quanta 
farei contenta , tranquilla craccolta! An- 
date con ogni femplicita in Egitto fra. 
la gran quantità de' nemici , che vi et 
avrete a trovare . Iddio vi ci manda ; c 
Iddio vi ci conferverà, e non ci avrete 
a motire . Per lo contrario fe voi ftare- 
te in Ifdraello, ov’c il nemico della 
vollra propria volontà, fenza dubbio vi 
farà perire . Chi può meglio penfàre del 
gran Salefio(3 3)= Or con tali efemp), c 
I con tali veriiiime riflefiìoni come mai po- 
tranno aver luogo fra noi i giudiz) , i 
difcotfì , le repliche fuUc difpolìzioni de’ 
Superiori ì Ad efiì fi afpctta il difeerne- 
re 3 a noi 1 ’ ubbidire - Potrà avvenire , 
che nel difeernere eglino prendano degli 
sbagli , c s.’ ingannino: noi nell’ ubbidire 
noq poffiamo sbagliarla,, o ingannarci 
giammai . Uh il bel conforto, oh la fe- 
licifllma ventura , potere ognun di noi 
dire a fa fleflb nelle varie cofe , che in- 
giunte ci fieno , c che al giudicio lioftro 
irragionevoli fembrino , flravagami o dif- 
ficili : io poflb bene ingannarmi , e in- 
gannarmi di. molto nel feguire la trac- 
cia de’ miei lumi , del mio parere 3 ma 
fon ccrtjlllmo di non ingannarmi nè pun.- 
to nc poco in foggettando i miei lumi 
e ’l mio parere al giudizio e al volere 
di chi rapprefenta le veci di Dio ! 

Qucfto quello è mi ragionare da ani- 
ma femplice, clic ciecamente ubbidifcc3 
ficcome appunto cieca debb’ effere l'ub- 
bidienza c riguardo alle cofe coman-' 
date , perche iiiiina ve n’ ba nc grande, 
nc piccola , nc facile , nc difficile , che 
non d^bba efeguit/i 3 e riguardo alle pec- 
fone , che comandano, perche iiiunava. 
n’ ha , cui non dobbiam fottomettcrci 
ancorché fia per alcun riguardo inferiore 3 
c riguardo al tcjiipo, perche non vi ha. 

tempo , 

(33) Trditeru 3. num. tg.. 
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tempo nè d' infermità , nè di fàlute , nè 
di triflezza , nè di confolazione j in cut 
efeguir iloa, dobbiamo ciò * che ci viene 
ordinato « e riguardo alle noflre potenze, 
perché tutte dobbiamo applicarle in adem- 
piere le ordinazioni de' Superiori ; T in- ' 
tcUetto con una approvazione lineerà, 
la volontà con una libera accettazione , 
i membri efteriori con una fedele efe- 
cuzione } e riguardo finalmente all' affet- 
to e al fervore , con cui dobbiamo ub- 
bidire , e che affetto effer debbe e fer- 
vore fenza mifura-, che non mai fi fian- 
chi , che niente trovi di ecceflivo , e 
che fia mai feinpre difpoflo a far più . 
Ma Dio mio ! Dio naio f E dove trove- 
remo noi un’ubbidienza, che fia adorna 
di tutte quarte volute prerogative? Chi 
di noi ardirà lufiugarfi di poiìèderla? No- 
tarte ? L’ ubbidienza debb' ertere volonta- 
ria ed amorofa: debb’effere pronta: debb’ 1 
effere pura: debb’ ertere intera: debb’ j 
ertere cortante : debb’ effere femplice e | 
cieca. Sapete infatti quale per fentimen- J 

10 de’ Padri effer debba il vero Religio- i 
fb ubbidiente ? Debb’ ertere come un ca- j 
davere, che -mai non fi muove; perchè , 

11 Religiofo non dee portarli da fe a ; 
cofa alcuna , nulla dee bramare , nulla 
cercare-, nulla* chiedere, nulla rifiutare, 
ficcome quegli , che non dee più avere ; 
la propria volontà. Debb’ effere come j 
una rtatua, che fi lafcia collocare in qual- ; 
fivoglia iuo, e vi rta ferma, finché ne ) 
fia tolta ; perchè il Religiofo dee lafciarfi . 
porre da’ Superiori in tutti i porti ed urtìzj, j 
che giudicheranno a propolito, fenza fare ; 
il menomo movimento nè per entrarvi, uè * 
per ufeirne. Debb’crtere come uno rtrumen- ' 
to nelle mani dell’artefice, che li lafcia 
applicare a tutto ciò, che li vuole; per- 
chè il Religiofo non mai dee reflftcre 
alla volontà del fuo Superiore, cui dee 
conformarli interamente , e feguirne lei 
intenzioni, e nulla operare, fàlvochcpel | 

Piergrifol. Cappuc. Sermoni 


iòbiditr^a\ 137 

di lui ordine,.. nc mai muoverli che col 
moto , che ne riceve . Siccome nulla de^ 
chiedere , cosi nulla dee rifiutare , nè 
punto opporfi a tutto ciò, che far fi 
voglia e difporre di lui : giurta la maffi- 
ma de’ primitivi Monaci, che il vero 
; Monaco c quegli , che c dilporto a nulla 
I volere, a nulla non valere. Infine debb* 
j ertere come una freccia, la quale fcoc- 
I cata dall' arco , va dirittamente al Tua 
j fegno ; perchè il Religiofo *ad ogni cena» 
I del Supcriore, conofeiutone appena U 
' volere, dee cfe^irlo con velocità, con 
I efattezza , con fervore , fenza fare nè 
I più nè meno di quello , che gli c ordi- 
nato, e fenz’ altro penfare, chiedi adem- 
piere la volontà del Signore. 

£ dopo ciò non comprendiamo, quan- 
to lìa rara la vera ubbidienza, e quanta 
pochi fi trovino , che ubbidifeano per- 
fettamente? Ma fapete, quale ne fìa la 
rea cagione ? Ah e chi noi fa ? E’ la no- 
ftra propria volontà, che vuole aver par- 
te nelle azioni anche le più fante di Re- 
ligione . 11 rinunziare alla propria vo- 
lontà è il fine della vita claurtrale, poi- 
ché al chiortro vi fi viene, non già per 
fare la propria volontà, ma per morti- 
ficarla e crocifiggerla , a efempio di Gesù 
Grillo medefimo , che, come già abbia- 
mo accennato , venne quaggiù non per 
fare la fua , ma la volontà dei Celerta 
fuo Padre . Parlando dell’ ubbidienza re- 
golare, io dico, (ed è S, Francefeo di 
Sales, che così fcrive) che fe il Reli- 
giofo non ubbidifee, non può avere al- 
cuna virtù , perche l’ ubbidienza è quella, 
che lo rende principalmente Religiofo, 
ertendo la virtù propria e particolare 
della Religione . Ancorché abbiate il de- 
fiderio del martirio per amor di Dio , 
querto è un nulla., fe non ci avete l’ ub- 
bidienza. Vale più il vivere in ubbidien- 
za, e morire ogni giorno vìvendo in 
una continua mortificazion di fe rteffo, 
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tìic il niMt’rrinire la «òftra (tntnagina- 
cione . A(Tai muore martire chi «Uddo- 
•vero li mortifica; ed c maggior martirio 
tì pcrfeverare tutto il tempo della vita 
Bcir ubbidienza, che il morire in un 
colpo Cotto ai tormenti degli . infedeli 
Preeiofe parole da fcolpitfi ne' no- 
llri cuori! £ nondimeno quante volte 
avverrà, che , vivi peranche a noi ftclli, 
*ci lafciam trafportare dalla propria volon- 
"tà ad abbandonare i vdleri-di Dio pet 
■fegiiire i defiderj de' noftri cuori ? E 
cht c', a dir veto, che pregiare fi poffa 
■di avete interameotc e per ogni' modo 
rinunziato alh propria volontà ? Ciò, che 
reca maggior maraviglia, fi è, che negli 
llelfi facti chioftri avvien talora, che le 
perfonc , le quali profeffano più ringo- 
iare pietà e ofTerv'anza , vita più audera 
e raccolta, fieno talora le più attaccate 
al poprio fenfo,'- alla propria volontà , 
c II oppongano con maggior pertinacia 
ai voleri de’ Superiori . Non poffono tol- 
lerare , che fi rompano i loro difegni , 
che fi difponga di loro diverfamente dal 
loro giudizio, dal loro capriccio. 

E voi , Keligiolìflìnie Madri , volete 
incamminarvi alla perfezione, ficconie 
■vi obbliga il volito dato ? Fate diidio 
rnceflante di rinunziare codanteinente e 
iuteraincnte alla vodra volontà, iinprì- 
metevi nella mente , che per edere vero 
ubbidiente bilbgna foggiogare la propria 
-volontà, c che finatcantodic non l'ab- 
■ fciate -foggiogata , non vi Tneriterete il 
titolo 'nc di ubbidienti, nè tampoco di 
Religiofe. Chi poffede veramente cote- 
do titolo, parla fempre al fuo Supcrio- 
Te o come a Dio Saimiello: Parlate, o 
Signore , che il vodro -fervo vi afcolta 

tJ4) Tnmen. 'm. num: t&, 

•'(55) 1. B-eg- 5. IO." 

•• ii6) -WS. >6. ' - 


{55), o come S. Paolo « Gesfc Crifto^ 
Signore , che volete , eh' io fàccia ? ec- 
coriii pronto (fS ) . Coloro , a' quali «I 
Supefiole e obbligato a domandare , co* 
me diìefe Getu Crido al Cieco diGie> 
rico: Che volete, ch'io vi faccia.’ Che 
volete i ch'io vi ordini (57)} Sonofebia- 
vi della propria volontà, c a dir vero, 
non hanno nè ubbidienza, nc religione. 
Deh efaminate dunque ben bene, qual* 
opinione polliate avere di voiintalpro- 
pofìto, e fé mai fiate di quegli, a' quali 
Forza è , che i Superiori ubbidifeano , 
Ofipur di quegli , che ubbidifeono a’ Su- 
periori . Che fe chiedete , quale farà la 
mercede dell' ubbidienza ornata delle ac- 
cennate condizioni e qualità , oh care 
mie Figliuole , eccovi la rifpoda colle 
prectfe parole di S. Francefeo di Sale»: 
Colui, che lo farà, fi godrà nell’ anima 
una continua tranquillità, e quella fan- 
tilGma pace di Gesù Crido , che fopra- 
vanza ogni fenfo ()8). Non avrà a ren- 
der conto delle fue azioni , perchè tutte 
, fono fatte per ubbidienza tanto alle re- 
gole , quanto a’ Superiori . Che più bella, 
che più utile, ebe più defidcrabile feli- 
cità? Il vero ubbidiente vivrà dolcemen- 
te c pacificamente come un fanciullo fra 
le braccia della fua cara madre , il quale 
non fi mette in penficre di ciò , che gli 
pofla avvenire. Che poi la madre lo 
porti fui braccio dedro , o ■fui finillro , 
non fe ne cura . Cosi il vero ubbidien- 
te , qualunque cola fe gli comandi, non 
fe ne piglia fadidio, purché fe gli li 
comandi , c fe ne dia fralle braccia dell’ 
ubbidienza , cioè nell’ efercizio di effa , 
egli è contento. Or quedo talefigodca 
la vera trartquillttà nel coifo di quella 


Lue. 18. 41. 
(5-8) nihp. 4. 7. 
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vita nettale ; ed io poffo bene afllcurar- 
ccla da patte dì 'Dio del Patadifo ncHa 
vita eterna (i9) • r 

Ed adinchc non fìa totalmeota infrut* 
tuofo il mio ragioitare a voi, Stiinatidì- 
me Giovani, clis legate non liete da 
voto alcuno di' ubbidienza , il quale pe* 
tì> ò foave aflTaì c dolcilTìmo a chi per 
amore di Dio , c di buon grado fogget- 
ta all’altrui il proprio volere, dirò'l'ola^ 
mente, che in virtù del quarto precetto 
del Decalogo corre a voi ancora rigo 
rofa obbligazione dì ubbidire coroial- 
mentc e per amore di Dio a' voftri mag- 
iori , a coloro , cioè , che dalla divina 
rovvidenza porti fono a governarvi ' c 
dirigervi E il precetto è ù grave , ché 
il violarlo io ciò, che lìa grave,' ree vi 
cortituifeo di colpa mortale. E la mate- 
ria è femprc grave , qualora non fi ub- 
bìdifee, o fuperbamente fi ricalcitra in 
ciò, che a’ buoni coftumi appartiene, 6 
all’ irtitnzìone di una vita crìlliana Su 
di che vi dovete doppiamente efamina- 
re e per riguardo ad tempo > che paf- 

(jp) Trautn. li. num. \%: 


falle folto ì* educazione de' voliti geni- 
tori , fe mai rccafte loro alcun grave 
dìfgurto, o abbiate contravvenuto al di- 
vino -precetto colle vollre confi Jerabili 
difubbidienze ; e per riguardo al tempo, 
che palTaftc fotto la fanlRma dìfcìplma 
di quella Toftre ottime Direttrici e Mae- 
rtre, fe mai abbiate data loro 'occalìone 
di contriftamentio colla durezza e perti- 
nacia della vollra volontà Sappiate, che 
mlinchè ficte fotto la loro rcligiofa di- 
rezione , avete a riguardarle come per- 
fone , chd Iddio vi diede pel volito am- 
maeftramento , e che afcoltar ' le do- 
vete , e ubbidire , colla voluta propor- 
zione, pome afcoltare , ubbidire dovre- 
lle i voftri medefimi genitóri. 'Sappiate 
altresì, che non vi ha colà piò efolk 
innanzi a Dio', ed agli domini aheor^ 
in una giovane 'madimamente ben nata, 
quanto la lirtazione e pertinacia della 
propria volontà , c che il fregio più no- 
bile e caro dell’ età voftra fi c l'umile 
e docile 'pieghevolezza. Iddio fia bene- 
detto . ■ • 
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MONE XVIII. 

I. del voto di povertà. 


S iccome i beni della ferra fono del 
numero delle cofe create, cui non 
dee r uomo rivolgere c attaccare 
il fuo cuore i coti l' attacco ai beni della 
terra forma una parte di quell'amore 
del mondo , che il Vangelo riprova , e 
da cui dee perfettamente llaccarlì ogni 
CrìHiauo , che penfa^ davvero alla Tua 
eterna falute . Or poi..hc egli c difficile 
alLì il non adezionarlì ai beni vilibili , 
inhaciiè lì podeggono, et non c da du- 
bitate , che lo fpogiiamento reale', e la 
reale privazion de' meiefimi abbia fo- 
prammodo a fpianate la (Irada alla per- 
Lzione cridiaua, e oe lìa un de' mezzi 
piu- propd e vantaggiolì . £d ecco in 
poco il inerito del voto della povertà , 
che fece ognun di noi nella folenne ce- 
tìinoiiià della noflta Profellione, 'confor- 
me al cónliglio dì Gesù CriilO: Se vuoi 
clTer perfetto , va , vendi quanto mai del 
tuo hai, c poffiedi, e mifegui(i). Du- 
ra cofa leuibra pure all'umana fuperbia, 
e all' amor proprio il rinunziare ' edetti- 
vamente ad ogni qualunque terrena fo- 
danza , e il trarre innanzi la vita tra le 
angudic delta povertà evangelica. Ma a 
molilo conforto conlìderianio , dice S. 
Agodino, ch'cfla fu conlàcrata e ono- 
rata da Gesù Grillo medellmo, il quale, 
padrone ch'egli era di tutti i beni dèi 
mondo , comparendo nel mondo, fin 
dalla culla volle abbracciare la povertà 
. Conlidetìamo la preferenza , che 
piacque a lui di dare a' poverelli , i quali 
furono 1 primi, cui volle annunziare il 
fuo fante Evangelio (}). Conlideriamo 
come fia canonizzata dal Salvatore fo- 
pra le ricchezze del inondo la pover- 

(.j) Matth. 19. n. 

(a) Lib. dt yti. Jtelig. 


tà , poiché dichiarò di propria bocca beati 
i poverelli di fpirito (4}, e a' tìcchi mi- 
nacciò terrìbilillimi guai , perche hanno 
le loro confolazionì (;). Oh noi adun- 
que tre e quattro volte beati, che mi- 
rando con occhio difdcgnofo le pedag- 
giere cofe del móndo , rivolti ci liamo' 
j ricercare nella Cala di Dio le ricchez- 
ze djlla povertà ìnfegoataci dal nodro ~ 
^overillimo Salvatore ! 11 voto , che ne' 
tacemmo, può aver due riguardi , 1' uno 
quanto alla lettera, l'altro quanto allo' 
(pirico. Il primo importa un reale fpro-' 
priamento : il fecondo ci rapprefenca f 
fentimenci del cuore, che debbono cor- 
tifpondere al carattere di povertà, che 
portiamo . Dividiamo adunque in due Ra-‘ 
gionamenti la prefente materia cotanto. 
necelTarìa alla nodra perfezione : e nel' 
primo diciamo ciò, che rìchìedefi per. 
un reale fpropriamenco , cui il voto ne 
impegna : nel fecondo con quale fpìrlto, 
o vogliam dire, con quali virtuon fen- 
timenci abbiamo a vivere nel promelTo 
fpropriamenco. E quanto alla lettera 

Fino dai primi giorni del nodro in» 
grelTo alla Religione ci udimmo a rifuo- 
nare fpeifamente all' orecchio quedo vo- 
cabolo Povtrtà . Ma forfè , chi '1 fa ? For- 
fè talun di noi ne ignora peianche , o 
affetta almeno di non faperne la propria 
e vera lignificazione : benché, a dir vero, 
farebbe un ignorar cralTamente gli ele- 
menti primi primi della vita claudrale , 
che profeffammo. Cos'è dunque pover- 
tà rcligiofa , cos'è? Eccone la propria 
e genuina nozione. E' una rinunzia piena, 
incera, unìverfaJe ad ogni manieia di 

{3) Maith. 11. j. 

(4) Maith. j. 3. 
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(Mx>pnet^ ; che viene a dire , è un im- 
pegno, in cui ci mettiamo, di nulla ave- 
re di proprio , di non pofledere bene 
alcuno , mobile che (ia , od immobile , 
di BOD avere ragione alcuna, o atto ci- 
vile fu checcheUia , cioè dominio -, pof- 
fclTo, proprietà, ufufrutto, e ufo giuri- 
dico , di cui giulla le canoniche concef- 
lìoni può eflere capace la fola Comunità, 
rimanendo agli individui il folo ufo di 
fatto delle cofe necedàric al fodenta- 
raento della vita, e all' efecuzione de’ 
varj minillerj dell’Ordine. Quella, a corto 
dire, è la fodanza elTenziale del nodro 
voto. E quindi poi ne difeende per le- 
gittima confeguenza , che pel voto di 
povertà è a noi vietato di avere, dipof- 
federe , di donare , di pigliare , di ri- 
cevere cos’ alcuna temporale, per rite- 
nercela , ufarne , e dirporne in qualfialì 
modo fenza l’ impetrata licenza del Su- 

E eriore. Ne feguc altred, che non fo- 
imente pecciiiamo contro il voto di 
povertà, fe pigliamo, o riteniamo, o 
doniamo, o difponiamo di alcuna colà 
appartenente al proprio Monidero fenza 
il confenfo del Superiore , ma eziandio 
qualora fenza cotal confenfo e permilEo- 
Dc riceviamo alcuna cofa da’ congiunti , 
dagli amici , dalle perfone divote ed 
amorevoli , e ce ia tenghiamo e l’ u- 
lìamo , e ne diljftoniamo a proprio talen- 
to . £ eoa appunto intefero mai fempre, 
e decifero tutti i Conci!) , tutti i Ponte- 
fici , tutti i Teologi, tutti gl’Inditutori 
de’ Sacri Ordini . AHìnchc il Decreto del 
fagro Concilio di Trento (6) intorno al 
voto di povertà Ha fedelmente olTervato, 
dicono i Sommi Pontefici Clemente Vili. 
(7) , e Urbano Vili. (8): Ordiniamo, 
che niun Religiolb dell’ uno e dell' altro 
iclTo , fofle ben anche Superiore , pofla 


I pofledere colà sictina di proprio , nem- 
meno a nome della Comunità , nè colè 
mobili, nè cofe immobili, nè danari, 
ne liinofinc , oc altri efletti per qualun-, 
que maniera acquidati ; ma che ogni 
colà debba eflere incorp^ rata co’ beni d.i 
Monidero , donde i Keligiolì abbiano a 
ricavarne in comune il neceflario foden- 
tamento , e per confeguente , dico io . 
abbia ad eflcrne, per quanto li può, co- 
mune anche l'ufo. Impetcioc^lx; non 
vale, dicea S. Fraocefeq diSJes, a cofa 
alcuna non vale il dire: il nodro velo, 
la nodra vede , la nodra camera , fc ia 
effetto r ufo non ne lia indifferente e ' 
comune , non ponendo le parole colà 
alcuna in edere , fe gli effetti non cor- 
rifpondono . E come può dirli comuna 
una colà , della quale altri non li ferva, 
che io, o ch’io pretenda, eh* alcun al- 
tro non abbia a prcvaletfene (9) ì 
Stabilito quedo fondamentale princi- 
pio , io feenderò di buon grado alla pra- 
tica, fe coti a voi piace, Rivetitiflime 
Madri. Vuolfi adunque fapere, che pel 
voto di povertà è vietato a ognun di 
noi il difporre a proprio arbitrio delle 
cole temporali , e fare intorno ad eflie 
qualunque atto, che lignifichi proprietà, 
lenza la legittima dipendenza e permif- 
lione . Oltracciò qualunqué cofa , che Ila 
per qualli voglia titolo acqui data , o a 
noi per quaUìvoglia vìa donata , iflofatto 
deeli intendere da noi acquidata e do- 
nata alla Comunità , licchè debba eflere 
incorporata cogli altri beni e fodanze 
della medelima, e aflegnata all’ufo co- 
mune ; giuda la regola , che tutto ciò , 
che acquida il Monaco, lo acquìda al 
fuo Monidero. Ne dì efla pofliam dif- 
porre , nc ufarla , fe non in quanto , e 
come ci li concede dal Supenoie, cui 


(6) Sejf. ay. de Repdaritus, & Monia- 

Utus eap. a. 

(7) Confiit, Nullus. 


(8) Con pii. Sacra. 

(p) Delle Leti. Jpirit. part. I. AA a, 
l entra 64. 
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ò data r autorità di provvcderi: de* beni r tà particolare . Anzi eiaTcheduna faceod» 
comuni ai bi fogni della Comunità e degli I profeirtone , rafiegnetà, e linuozietà pu* 
' i(idividni , giacche il difporre e 1* ulktla rainence c fempliceuieate a favore delia 
. fenza la debita dipendenza, lis'ebbe,co- Comunità nelle mani della Superiora noa 
ine ognun vede, efercitarc una proprie- folamence la proprietà e l’ ufufcuttOr ma 
tà e padronanza , che ci viene tolta e 1* ufo ancora c la difpoiizione di tutto 
interdetta dal voto, Finalineute ogni Per- ciò, che in Aia con Ade razione Airà fi- 
fona Rciigiofa , eziandio fe Aa di Keii- mefl'o cd adeguato alla dcua Congto- 
gion poATi.lente , non dee e non può nè gazione . , 

donare, nc ricevere, nc predare, nè pi- Che dire adunque di que’ conlratj « 

giure a preflito, nè comperare, uè veti- malvagi coAumi , clic a poco a pocoj 

dorè, nc commutare, nc giuocarc , nè e di mano in mano A vanno introdo- 

per qu dunque altro, modo difporre di cendo nelle IleAie Rcligiofe Comunità, 
cos’ alcuna feoza perinìllione del Supc- che del rimanente profeflano efatta re- 
riore, quantunque Aa fottratta e rifpar- golare offervanzat Vorralfì mai, che il 
iniata dal proprio mantenimento ; nc ufur- coAume poAa valere a giuAiAcare, per 
pare le cofe , che fono in cuAodia de* la ragione , che vale talora a derogare 
Minitlri , o nelle mani di altrui , e delle alle leggi , e a dire in termine legale , 
quali non le Aa conceduto 1* ufo j nc naf- a ptefcnvcre contro di effe ì Ma deh 
coodere ed occultare roba , danaro , A- guardiamei di non confondete gli abuA 
bri, arncA , galanterie, o divozioni mo- inefcufabili coi coAumì innocenti , o tol- 
uaAiche, nullìmam:nte di qualche prez- lerabili . Vi furon de* fccoli , in cui era 
zo , e qualAvoglia altro efTetto , al Hne divenuta $1 comune la Anicmìa , die dir 
e intenzione , che il Superiore non glie poteaA paAàta preffodic in uuiverfale co- 
]a vegga, non gliela tolga: e così an- Aumc . £ nondimeno giammai non A 
date dicendo di cento c cento altri caA. ' potè ef.rcitar fenza colpa, perchè a detta 
Tutto ciò egli è un vero atto di prò- | de’Giurcconfuhi, e degli Intendenti ne* 
jrrietà contro il voto della povertà reli- t Aigri Canoni, 1* abufo e la 'corruttela, 
gioia, la violazione del quale è fenza quale appunto era quella, giammai non 
dubbio niuno colpa mortale, ove tratiiA potrà preferivere contro la legge. £ abu- 
di maceria confiderabilo, cioè, che Aa (o per verità e corruttela è da ditA qua- 
ranta quanta chicderebbefi a commettere iunque violazione del voto di povertà, 
un furto grave . Coerentemente a quelle ' che non può elTcre giuAiAcata per qua-- 
regolo S. Francefeo di Sales nelle favif- | Iunque ulu contrario. £ ciò perchè la 
fune CoAituzioni propoAe alle Aie Mo- [ Chiefa Acfla, che approva e autentica 
nache della Viiitazione preferivo e Aa- ' tutte le Regole de* Sacri loAituti, nulla 
bilifee così (io): Tutto ciò, che Airà può permettere, nulla può difpenfaie in 
portato c donato alla Cafa , debb* elTere tal punto . Per la cui intelligenza con> 
perfettamente ridotto in Comunità, fen- cedo, che la fblennità de* voti leligiofi 
zachc gizntmai alcuna Sorella poiTa avere c di folo diritto eccleAallico , come no 
cjualAvoglia cofa, per picciola che AaA, conAa dalla deciAon della Chiefa (ii), 
c lòtto qualAvoglia picteAo , in proprie- e per confegueate per la Aeflà autorità 

(io) Tom. 1 . Nelle Cojiitu^. per le Re- (it) Ex Cap. urne, de voto ia 6. , & 
iig:ojè. Cojhiui, j. della Povertà. ex Conjlitut. Gregor. Xlll. AAcendcntc 

. ... Domino. . . i 
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a pu& togliete. Per cotal riguardo con> I cun poco da rigorofi doveri indeui d4 
cedo ancora , die il Sommo Poncetice I voto di povertà r 

può per giude urgentiUune cagioni dif- I E per nuovaineote difeendere a yaq 
pcidàre ne' voti folenai, non mcn che cali particolari j v' inganncrdlc a paitìto^ 
Be’ femplici , liccome fappiamo , avere RdigiolìOime Vergini, /e adidatc a up 
parecdiie fiate validamente difpcnrato. tale introdotto coiumie, vi tjteoefte d<d 
il che vuol dire , die il Sommo Pon- danaro o poco o moko per iTpenderio p 
tefice per motivi gravillìmi , valendoli voftro arbitrio , ovvero ad altra piivapi. 
della pienezza di Tua podellà , può ellrar^ perfona il confegnalle , che il riiervallc 
re taluno dallo llato religiofo , e ad al- a volita difpofizione . Quello >e quelip 
tro (lato trasferirlo. Ma non può fare, fpezie di peculio condannato dal Coucilip 
che confida lo dato religiofo fenza il Generale Lateraneufe JIL i e la fc- 
promclTo fpropriamento , nò può quindi verità del gadigo, che vi aggiugne, dà 
difpenfare con alcuna regolare petibna , chiaro a divedere l’ enorme gravezza di 
£nchc li rimane nello dato di fua prò- un tal delitto } poiché dicliiara e ordina,, 
fellione . Qui non lì tratta di mera difei- che chiunque ne ila colpevole d^bba ef- 
plina, che polla variarli , e fu di cui dif fere allontanato tutta la vita da' Sagra- 
penfare li polla lècondo la varietà de' menti, e in morte privo de' Sagrifiz),p 
tempi, e delle ctigenze. Trattali di un di eccleliadica fepoltura in legno di pef- 
-dovere indotto per un voto folenne , dizione . Dalla qual legge i riferiti Poo- 
dre codituifce la profellion reiigiolà: do- telici Clemeutc, ed Urbano, fpiegando 
A’ere, che non è più acceflbrio ' al voto il Decreto accennato del Tridentino , noa 
di povertà , c allo dato religiofo , ma cfcludono tampoco il guadagno , che ti- 
<ic c la vera fodanza , e fu di cui però tragga il Religiofo da' llioi lavoti , dalle 
4a Chiefa , infinchè uno è Religiofo, fue fatiche, dalle fue indudrie, nè ciò, 
-non ha veruna diretta autorità , perchè che riceve a titolo di regalo , di limo- 
l' ubbiigazion di un tal voto appartiene fine, di femplice c hbcral donazione, 
-al diritto delia natura. Chi mai direbbe. Dite così de' varj arredi e ornamenti di 
che il volo di callità in attuai Religiofo cella, de' libri, degli abiti, c di tutti 
ammetter poda mitigazione veruna, o che que’ difietenti effetti , che fono all' ufo 
polla innocentemente violarli per qualun- vedrò conceduti . Malgrado qualunque 
que introdotto codume ? Ma il voto di coduine non potete conliderarli come 
povertà non è egli forfè nell* ordine dello ? propcj ; e cominetcercdc un peccato dì 
Non idtingp ugualmente e non obbliga proprietà, ove non lode nella dilpofi- 
ognì religiola perfona? E perchè no, le zione dì acconfentir di buongrado, die 
dalla legge Canonica abbiamo , che lo la Superiora le Ji piglialle a puda fua per 
fpogliamento d' ogni proprietà, nudarne- difporne a favore c a beneficio delle al- 
no che la cudodia della cadità fono lif- tre ; ovvero le fode lìffattamente gelole 
fattamente annelli alla profellion religlo- di ciò, che avete a ufo vodro , licchè 
ià , che nemmeno il Sommo Romano non volede tollerare , che prevalere le 
Pontefice accordare vi polla veruna in- ne potellero nelle loro occorrenze le 
dulgcnte e derogante dilpenfazìone (ii)? conlordle, e il confervadc , e il guar- 
Dunque , dico io , che potrà valere un dade con tanta maggior diligenza , con 
pervotfo introdotto codume a Icufare ai- quanta laprede conlervarlo e guaidar- 

• (tz) J//, Ne deiicus ij. 
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lo , ove tblTe realmente in voftra prò- | a tollerare , che lieno In altro aiiopera- 
prietà. Per Io fteffo principio non c le- I ti, che pel loro proprio ufo: qualora. 
L'ito a voi di accettare fenza la voluta | invece di lafciarne il maneggio ai Mi- 
4>erini(Iìooe certi repli , che vi vengano ' nidrì della Comunità , liccome vuole il 
fatti o dentro, o fuori del Monìdero. i Concilio di Trento, domandano il da- 


E quando accordata ve ne fia la permif- 
lione , avete a perfuadervi , che ne ave- 
te il fcmplice ufo , durante il tempo , 
che vi vien conceduto'. Nè vi credia- 
te d’ edìerc in ragione di fpendere , im- 
'piegare , o donare a vodro piacimento , 
o cangiare in altro ciò , che avete rice- 
vuto ; che certamente ne farede proprie- 
:tarie . E la Superiora delTa dee giudi- 
arìofamcntc adenerli dall’ accordare le si 
fatte permil&oni , per bandire dal Moni- 
dero ogni fpezie di tradico fralle Reli- 
giofe particolari . 

Qji cade in acconcio di toccare almen 
quanto bada la quidione, che falli intor- 
no a’ livelli vitalizi , che in molti , o a 
meglio dire, nella più gran parte de' Cor- 
pi Keligioll concedonli alle perfone, che 
vi fono aggregate , per edere pofeia im- 
piegati nelle loro necellità : ufo predo 
(fi voi introdotto , e fu di cui mi Infìn- 
go bramerete d’edere illuminate. In po- 
co adunque dirò con molti gravìilimi 
]>ottori , che fcridcro in t-1 materia e 
innanzi , e appreflb il fagrofanto Conci- 
lio di Trento , che i livelli vitalizi di 
j>er fedelli nou li oppongono precifu- 
mente al voto di povertà, qualora lieno 
e ricevuti , e ufati in giulle circodunze , 
c colle debite condizioni: e ciò per più 
e fvariate validillime ragioni , che ne ad- 
ducono i Canonidi , e che lungo fa- 
rebbe di riferire . Ma fe non fono di 
per fedelli contro il voto di povertà, 
danno però bencfpeflo occafìone di mor- 
talmente violarlo . E ciò avviene , qua- 
lora coloro , pei quali fono determinati , 
credono di avervi fopra maggior ragio- 
ne e diritto degli altri : qualora fe ne 
confìJeran come padroni , ne difpongo- 
no a loro piacere , e non fono difpodi 

( 14 ) l/kjup. 


nato, e lo vogliono per ifpenderlo di 

n ria mano : qualora lo fpendono 
iperfluità , che fono contrarie, alla 
monadica povertà : qualora abbiano ua 
attacco fmoderato a cotal danaro , ovve- 
ro a quelle robe , a que' mobili , che 
con elfo in loro prò li provveggono 1 
qualora cotai livelli lieno loro cagione 
di didrazioni, d’inquietudini, d’inolTer- 
vanze , Inquantochc occupin aitai più il 
penfìere in ciò, che abbiano a procac- 
ciarli* quando per provvedere alle pro- 
prie e vere nccelEta , quando per for- 
nirli ciò, che ad altro non vale, che a 
fomentare la voluttà , quando per baur 
dire quanto inai polTano tutti gl' inco- 
modi , tutti i rigori della vita claudrale, 
che nello dudio, c nella brama di pia- 
cere a Dio , e di adempiere i doveri 
del proprio dato : qualora infine avven- 
ga , che per tai livelli gli uni non loia- 
mente fieno provveduti imbuondato del 
bifognevole, ma lì godano eziandio ab- 
bundevolmente il fuperfluo, mentre altri, 
che o non ci hanno livello, o lo hanno 
affai tenue , fono ridotti , vogliano , o 
no , alla drettezza , e alla penuria , e 
fearfeggiano del neceflario . Volete però 
le regole licurilllme , onde i livelli , che 
percepite , non abbiano a pregiudicarvi 
di nulla nel voto fantiOimo di povertà? 
li’eifuadetevi, che, tuduchc entrain Mo- 
nidero il vodro livello , diviene comune, e 
appartiene alla Comunità, giuda la mente 
e’I prefetitto del prclodato Tridentino(i 4^ , 
che vuole incorporata ogni cofa coi be- 
ni del Monidero, e che per confeguen- 
te non ci avete maggior diritto di qua- 
lunque altra della Comunità , giacche 
pel voto di povertà tutte vi liete rendu- 
te incapaci di proprietà fuUe temporali 

cole. 
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cofj , cli3 ufate , e di poffodere cofa 
akaiia in paitìcolard . Siate apparecchia- 
te , e difpoftj di vero cuore , e con 
animo femplicc e fchìetto a ogni qualun- 
«}ue difpolizione , che mai ne faccia la 
Superiora, feiiza repliche, fenza lamen- 
ti , fenza fufurri , fermamente credendo , 
eh* ella ne abbia tutta 1’ autorità . Non 
v’ ingerite quanto mai polliate nell’ im- 
piegare il livello, ma lafciate, che l^in- 
pieghi la Superiora a benetìcio vollro e 
delle vollre Keligiofe Sorelle, come le 
parrà meglio. Benché però non è vieta- 
to di efporre alla medelìina confidente- 
mente , tt religiofamentc li vollri bifo- 
gni ; ed c anzi conveniente cofa, ch’ella 
abbia alcun riguardo a quelle appunto , 
in conliderazion delle quali entrano nel 
Convento i livelli , di cui ella dee dif 

f iorrc . Che fe infra di voi vi abbia 
’ ufo approvato , la tacita, o generai per- 
milHone , che polTa ognuna del fuo li- 
vello procedere di propria mano a qual- 
che fpefa , mallìmamente minuta e leg- 
giera nelle varie contingenze , che oc- 
corrono , non vel contendo . Ma deh 
badate bene , che non prendiate occa- 
lìone o di chiedere cofe fupcrfiuc , o di 
fare degli ccceflìvi regali , o di proce- 
dere a elbrbitantì fpefe , che non illan 
bene a chi profelTa la povertà evangeli- 
ca , o di valcrvena per cofe , che per 
alcun modo poffano macchiar la cofeien- 
za , o che fieno oppolfe e contrarie alla 
perfezion religiofa . Lungi da voi ogni 
foverchia affezione , e disdicevole at- 
tacco e al proprio livello , e alle cole 
ftelTe, onde di effo vi vedete provve- ' 
dure e fornite , ma riguardate il tutto 
come propria fodanza del Mouiftero , 
di cui , c in cui non ci avete maggior 
parte , che ve ne abbian le altre . lì nnal- 
niente quando fi c bad.ito a provvedere 
quanto religiofiinente convienlialle voltre 

(l j) Sijf. ZJ. de Refnrm. cjp. i. 
riergrilbl. Cappuc. Sermoni. 


occorrenti nccellltà , non abbiate a ma- 
le , anzi abbiatelo a caro , che il rima- 
nente del livello lia impiegato ne’ bifo- 
gni generali , o particolari della Comu- 
nità . 

A quella fana e netta dottrina intor- 
no al totale, ed effettivo fproptiamento 
indotto dal voto di povertà, panni, cha 
oppot mi fi poflàno due uluali pretelli . 
Il primo fi c r impetrata licenza , par cui 
trd’.ina peravveatura fi faccia lecito di pi- 
gliare , di accettare , di vendere, di 
comperare , di domandare , di dilpenfu- 
re , di cambiare ciò , che a lei torna 
meglio ,' come , quando , e a chi a lei 
piaccia . Ma c da rillottete , che, oltre 
r impetrata licenza , vi vuole ancora ia 
; cjuilli atti la vera nccellità , la quale, 
le manchi , fa , clic l’ impetrata licenza 
altro non ha, che una femplice cerimo- 
nia, e un mero pallio della proprietà, 

! che vale bensì a elimerla dalla trafgref- 
, Itone del voto dell’ ubbidienza , ma non 
I del voto di povertà, la quale trafgrellio- 
j ne firebbe autorizzata dalla Superiora 
I medelìina : ciò , che farebbe un doppio 
I male gravillimo ; poiché la Supcriora , 

I la cui autorità debb’ elTere in edificazio- 
ne , e non in dillruzionc , non può dif- 
penfarla da ciò , che appartiene alla fo- 
Itanza de’ tre gran voti , e òli’ cITenza deila 
vita monallica , come definì il Tridenti- 
nò (ij). E ciò c verillìmo , ove malli- 
mameute anche coll’ impetrata licenza 
ella fi rattenga a fuo ufo cofe di gravo 
prezzo , ovvero accumuli di molte colò 
lliperriue, lofler ben anche di divozione, 
mobili inutili , velli , o altro , cha ecce- 
da notabilmente lo fiato de’ poveti , e 
in t.il quantità, che afeenJa al valora 
di una fomma conlìderabile . Trafgredi- 
fee , dico io, il voto di povertà, per- 
che la Superiora, fecondo il citato Tri- 
dentino (id), non glielo può accordate 

(i6) Jiid. cap. 1 . 
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e permettere, nè ella può valerli di co- 
bi permillioue . 

Ma in trattando appunto di permillion, 
di licenza, chiederà forfè taluna, fe ba- 
fti a lei una pcnnilUone prefunta , che 
viene a dire, una mora! iìcurezza , che 
la Superiora non Tara per biafiinare , anzi 
approverà in apprcflo ciò , che ella fece , 
e difpofe fenza la di lei cfprefla licenza ì 
Kifpundo . Regolarmente parlando , non 
vi è lecito valervi di tal permiliione , 
perche fe può avvenire , che la Superio- 
ra non bialìini ciò , che facelle , o dif- 
ponelte , può ancora avvenir , che lo 
biafuni: e in tal fuppollo con avtelle 
operato contro la volontà della Superio- 
ra, u per confeguente non vi farcite ren- 
dutj proprietaria ì Di più ; con quella 
permillione prefunta vi cfporrelle al pe- 
ricolo di offendere il voto di povertà : per- 
che non farebbe egli facile, che l'amoruro- 
prio e la palllonc vi portaffe a difpotre lotto 
quello pretelto di tutto ciò , che farebbe- 
vi in grado ? £ finalmente la permillion 
prefunta non è reale , non c prefente -, 
c futura , è fotto la condizione , che 
veira chiella, c conceduta. Non l'ho, 
dite voi , ina fe la chieggo , mi lì darà. 
Dunque , dico io , quello è in follanza 
un operare attualmente fenza permillio- 
Dc veruna. Dunque è un operare da pro- 
prietario . Vi vuole pertanto una perinif- 
lioue efpieffa , o almeno tacita , che co- 
munemente chiamali virtuale , ed è ripo- 
Aa in queffo principalmente , che , ac- 
cordata che fra la pcrmiAione intorno a 
una tal cofi , li crede , eh’ ella lia data 
per tutto ciò , che contiene in feAelTu . 
Diciamo in poco. Cotella licenza adun- 
que vi può valere , e vi feufa dal pec- 
cato di proprietà, qualora lia ragione- 
volmente prefunta in tali congiunture e 
circollanze , che inducano una fpezie di 
urgente neccllità, e in cui ricorrere non 


polliate alla Superiora, ovvero al Prela- 
to per riportarne 1 ' cfpreAa . E tale li è 
la dottrina dell’ Angelico Dottor S. Tom- 
inafo (17), il quale Alila qulAioae , fe 
libero lia al Monaco di difpcnfare limo- 
line delle foAanze del Monitlero , rif- 
ponde francamente c rifolve , che non 
può farlo fenza la permillion dell’Abate, 
o efpreffamente ricevub , ovver proba- 
bilmente prclunta , fe pure non li tratti 
di fovvenire il prolAino nelle Aie ellre- 
ine necedità . Ma quindi poi non ne fe- 
gue, eh’ abbia a ballare la prefunta li- 
cenza, ove aver fi polTa l’cfprelTa; per- 
ciocché farebbe quello uno fconvolgere 
tutta la monallica diAiplina, farebbe un 
perturbare il voluto ordine , làrebbe un 
aprire la Arada ad ogni maniera di cor- 
ruttele . 

11 fecondo preteAo potrebbe aggirarli 
fu di quella apparente ragione . AUoichè 
profelTai il voto di povertà, non ebbi 
intenzione di farlo , fenoiife a condizio- 
ne e a riferva di certe indulgenze e age- 
volezze, che nel Monillero ben làpea, 
edere pallate oramai in coAuine ; per- 
che fe le cofe folTero llate fu di alcun 
altro llilema, indotta non mi farei giam- 
mai a fare il voto . Sarò dunque tenuta 
u qualcofa di più , che non ebbi inten- 
zione di promettere? Per verità bifogna 
bene , che fia frivola coteAa feufa nel 
giudizio della Chicfi, perchè, obbligan- 
do ella ogni qualunque, che profeffa vi- 
ta monacale, ad abolire ogni maniera di 
proprietà , nelle Aie faviAime decilioni 
non ne fa tampoco menzione . Ella può 
tollerare di veder mitigata per qualche 
parte , e ridotta a difereta nufiira la rìgi- 
da ellerior difciplina di alcun Ordine 
regolare ; ma non potrà mai foffeure , 
che vada a diAruggerlì impunemente la 
follanza de’ voti, fu di cui non ha ella 
verun diretto potere , liccome abbiamo 

(17) 1. 1. quccjl, 3. art, 8. ad i. 
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accennato più avanti . Dunque Te non fi I 
ebbe intenzione di legarli si ftrettamea- 
te, bifognava averla per verità: nè bifo- I 
□ava pigliare gli abufi , che forfè fi vi- 
eto praticati , come uii approvati dalla 
Chiefa, e legittimi. L'inganno non fu, 
che per parte di chi volle efiere ingan- 
nato , o a dir più vero , di chi fi voile 
ingannare ; perciocché non fi po'ea , e 
non fi dovea ignorare, che la legge 
della fpropriazion di ogni cofa non po- 
tea eflere nè modificata , nè limitata e 
rifiretu . Gli affetti di mio , e di tuo , 
predicava alle fue Monache S. Francefeo 
di Sales (i8), fono avanzi del mondo, 
nel quale non vi è cofa più preziofa , 
efiendo la fovrana felicità del mondo ri- 
posa nell’ avere molte cofe proprie, del- 
le quali fi polfa dire : quello è mio . E 
fe alcuna di voi volefTe avere del mio , 
e del tuo, bifognerebbe andarglielo a 
dare fuori del Moniflero , perchè quà 
dentro non fe ne parla. Per la qual co- 
fa chiunque fi appiglia a sì vano prete- 
fio degli abufi introdotti , dà chiaro a 
vedere , effere venuto meno in efiblui 
lo fpirito di povertà; ma non potrà fare 
giammai , che venga meno il voto di 
povertà ne’ regolari Infiituti , o che abbia 
a obbligare di meno , perchè fi ebbe 
contraria intenzione . 

Spiegata quanto alla lettera la folbn- 
za del voto di povertà, e dillrutti i pre- 
tefti , che ne pofiono macchiar la purez- 
za , lafci o ora in voi il penfare con ma- 
tura e fincera riflellìone , fe per alcuno 
degli accennati modi trafeorfe fiate per- 
avventura a verun atto di proprietà e do- 
minio . Riflettete oltracciù fu di quello , 
che a vofiro ufo vi ritenete , fe forfè 

(i8) Tratten. 8. num. l- t 

(i<)) Lue. 1. II. II. 

(10) Ex Calepino. 

(11) Matth. 17. 16. 
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non oltrepafliate i giudi limiti, e i bifo* 
gni e le convenienze del vofiro fiato . 
Voi vel fapete , Sacre Vergini , nè dico 
a voi cofa nuova. La povertà è il fon- 
damento di tutta la perfezione evan- 
gelica , e il primo paflb , che dee 
fare un Crifiiano per divenire per- 
fetto difcepolo di Gesù Crifio. Con- 
fideriamlo infatti il nofiro Divin Re- 
dentore . Nato egli da povero , vifle da 
povero , e da povero nnalniente mori . 
Diedcgli la culla un poverìflìmo tugurio, 
una miferabil capanna (19). Quale fu il 
principio della fua vita , tale ne fu il 
progrefTo , e tale il fine . Quando fi trattò 
di rendere il tributo per fe, e per l'Ap- 
pofiolo Pietro , non ebbe pure un pic- 
ciolo danaro, con che pagarlo, ma con 
aperto prodìgio fe' ritrovare in bocca a 
un pefee del mare una fiaterà , o vogliam 
dir quattro dracme (io), onde foddisfa- 
re all’ impofizione di Cefare (11). Le 
volpi hanno le loro tane, e gli uccelli 
i loro nidi ; ma il Figliuol della Vergi- 
ne non ebbe dove rìpofare il fuo capo 
(11;. Cafa non ebbe tampoco, ove ri- 
coverarli, nè dove celebrare la folenni- 
tà della Pafqua co’ fuoi Difcepoli , ma fu 
mefiicrì chiederla a prefiito in un cogli 
arnefi e cogli attrezzi , eh’ erano necef- 
far) a tal uopo Uj). £ a tutto dire in 
brieve, fe miriamo il dolcillìmo Salva- 
tore ignudo , confitto in fulla Croce , a 
da foli chiodi pendente , non ci veg- 
gìamo confermata la povertà , c autoriz- 
zata dal fuo chiaro e preclarillìmo efem- 
piot II quale efeinpio rìmafe fiffattamente 
impreflb nella Chiefa dì Gesù Crifio , 
che , ficcome rilevali dagli Atti appofio- 
licì (14), tra i primi fedeli non vi era 

(ai) Matth. 8. io., & Lue. 9. 58. 

(13) Matth. 1(5. 17. , & feqq., & Lue, 
11. 8. , ^ feqq. 

(14) Acl. 4. 51., &feqq. 
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nò mio , nc tuo , ma le cofe di tutti 
erano a tutti comuni. Ognun vendea le 
cafe fue , e le fue polTeflioni , e ne re- 
cava a’ piè degli Appoftoli il prezzo , 
da’ quali romminillravaiì pofeia con giuda 
didribuzione a ciafeheduno il bifognevo- 
le. Pel quale divino ammaedramento tutti 
adatto i fanti Fondatori de' facri Ordini 
nc pofero Tempre , e ne dabilirono qua- 
le fcrmidìino muro e neceflario fonda- 
mento il voto di povertà. Ed c perciò, 
che la violazion Ji un tal voto è raaf- 
limamente a di nodri uno de’ più pe- 
ricolod Icoglj , eh’ abbiano a temere 
coloro , ' che in abbracciando lo dato 
religiofo , fi obbligarono di ofiervare 
r evangelica povertà , e ne fecero a 
Dio foTenne e giurata promclfa . An- 
zi non pochi corrono pericolo di per- 
derli per quedo capo , come eterna- 
mente fi perdettero Anania , e Sadìra , 
die per avere nafeodo , ed elTerfi ap- 
propriato parte del prezzo della lor pof- 
fellione, perla fulminante fentenza dell’ 
Appodolo Pietro caddero a un idante. 


e a un idante repentinamente morirono 
(15). Ah e chi di noi vorrà perdere il- 
Ciclo , ed elTere per fempre indice peC) 
cofe, die dir fi debbono minutezze, 
dopo die fi ebbe il coraggio di abban-, 
donare quanto mai ci avea Iddio dato- 
nel mondo , a oggetto di più facilmen- 
te falvarci ? Oh quanto adunque toma- 
bene di confrontare colle obbligazioni 
del voto la nodra condotta ! Ed efami- 
nando noi delli , non ci lafciamo fe- 
durre dall’ amor proprio e dalla pro-i 
pria pafiione , che fempre tende a fod-- 
disfare la rea cupidigia di avere. La 
morale , che fu di ciò vi ho inlinquà , 
infegnata , non è fovcrdiiamcnte fevera,- 
ma p tutta conforme allo fpirito d’ ogni 
religiofo lodituto , e alle decifion della ; 
Chiefd. Nodro fia ora adunque il va- 
lercene ne’ nodri efami , onde conofee- 
re e riformare e correggere tutto ciò , 
che in noi aver vi poflà di ripugnante- 
alla promefla evangelica povertà . E Iddio 
fia benedetto . , . 




(2;) Ad. 5. I., & fcqq- 
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C elebre affai, e noto a ognuna di 
voi. Vergini Religiotitlinie , fi è 
il divino Sermone , che tenne 
Gesù Crifto fui monte a’ fuoi Difcepoli , 
allorché , promulgando loro le novelle 
Verità del Vangelo, fpiegava loro, quali 
effer debbano le beatitudini de’ fuoi fo- 
gnaci . Beati, dicea loro in primo luo- 
go , beati i poverelli di fpirito , perche 
di loro è il regno de’ Cieli (i) . Oh pa- 
iole veramente di eterna vita ! Beati i 
poverelli di fpirito i Ma fe quelli fono 
1 beati , dunque , giova inferirne con 
S. Francefeo di Sales (a) , infelici fono i 
lacchi di fpirito , perchè la miferia dell' 
inferno è per loro . Colui è ricco di 
fpirito , fegue egli a dire , il quale ha 
le fue ricchezze dentro il fuo fpirito, 
ovvero ha il fuo fpirito dentro le ric- 
chezze. Colui è povero di fpirito, il 
quale non ha 'ricchezze dentro il fuo 
Ipirito , ne ha lo fpirito dentro le ric- 
chezze. Or da quello infallibile oracolo 
di Gesù Grillo , dal sì degno rifleffo 
del fanto Vefeovo è cofa facile di argo- 
mentare, che reffervanza deH’evangeli- 
ca povertà , per quanto lia ella lodevo- 
le di pcrfellefla , non può effere a noi 
meritoria gran fatto, ne alla nollra per- 
fezione condurci , fe fiancheggiala non 
fia dalla virtù e dallo -fpirito- della me- 
defima povertà , che viene a dire , dall’ 
amore di una vita povera femplice 'mor- 
tificata umile ofeura ed abbietta, quale 
appunto a’ poverelli fi conviene. Sareb- 
be davvero- una grande illufione, e una 
fpccie di giudaica virtù il mollrarfi fcru- 
polofo offervatore del voto di povertà | 

,j[t) MattL j. 3. • I 


I quanto all’apparenza , e confervarc a un 
I tempo nel cuore l’ affetto ai beni tcrre- 
j ni , lo fpirito , li fcntinicnti , li tratti , 
le maniere , e i collumi de’ ricchi , a 
paro de' quali fi prefuincfle di godere le 
comodità , le fuperfluità delb vita. E ciò 
perche non vi ha vera perfezione, falvo- 
chc nell’ intero fpogliainento di tutte le 
terrene cupidità, e nel più perfetto efer- 
cizio delle virtù evangeliche. Or quale 
' adunque farà la' virtù vera e il vero fpi- 
rito di povertà , che alla vera perfezion 
ne conduca ? Ciò fcorgerallì a mifuiti 
che vi andrò a grado Ipiegando, come 
già vi ho pronielfo, con quali virtuoli 
fentirnenti abbiamo^ a vivere nel pro- 
meffo fpropriamentò di tutte le cole. E' 
' cominciamo . 

Viiolfi imprima fapere, che l’interno 
llaccamento da tutte le terrene caduche' 
cofe è, diciam-così, come l’anima del' 
voto di povertà, perchè il vero povero 
* dee fempre tenerne lontano il fuo cuore. 
Egli debb’ effere ugualmente infenfibile, 
o almeno indifferente per le perdite, che 
pei temporali guadagni , nè rallegrarli 
nell’ abbondanza , nè rattrillarfi nella 
penuria , perchè dee confiderà re tutto 
ciò come un nulla. E quindi appar chia- 

, quanto fieno lontane non poche re- 
ligiofe perfone dal voluto fpirito di po- 
vertà , poiché rattriftandofi nella penuria, 
efultando nell’ abbondanza , per varj in- 
dizi fi fanno feorgere apprezzatoti ed 
amanti de’ beni temporali al pari, e for- 
fè più fincora de’ fecolari . Cotefti fen- 
timenri fono fempre ’ c troppo indegni 

.di noi, che aver non dobbiamo altra in- 
,1 

(1) Jmred, al la ritadiv.par, 3. cap. 14. 
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clinazione, altro affetto, die alla fan- 
tilTima povertà . Avvien taloTa , che do- 
po avere abbandonato nel mondo delle 
pingui eredità, delle ampie fortune , non 
ci rechiamo poi a rolTore di affezionarci 
in Religione a' mobili, alle vedi , a' li- 
bri, alla cella, e ad altrettali coferelle, die 
fono all' ufo noftro concedute. Ma c 
non ci dobbiain vergognare in riponen- 
do i nodri affetti in cotede minuzie, 
mentre non ci avveggiamo, che per tal 
modo perdiamo il merito del fagrilìzio, 
che a Dio facemmo , quando abbando- 
nammo per Dio cofe lenza paragon più 
preziofe , e ponghiamo_ forfè ancora a 
repentaglio la nodra eterna filute ì A’ 
ricchi medefimi egli è vietato l’affczio- 
narfi foverchiamente alle ricchezze, on- 
de fu con effo loro liberale la Provvi- 
denza, a’ quali però intima il Profeta, 
che non vi debbano por fu nè cuore , 
nò affetto : divitia fi affluant , noUte cor 
apponere (3) • Dunque quanto piu debb' 
edere a noi vietato, quanto più dee ri- 
putarli vituperevole per noi il collocare 
li nodri affetti in quelle cofe, che può 
foinminidrarci lo dato povero, che pro- 
felTammo , e che fono pure di un pre- 
gio e di un valore fmifuratainente in- 
feriore ì L' cllenziale della povertà , tor- 
no io a dire , tutto 11 c nell’ intcriore 
didaccamento del cuore ; e liamo in cer- 
to modo più colpevoli preffo Dio , 
collocando il nodro affetto in Ilffatte mi- 
nutezze , che fe lo collocallimo in cofe 
di gran valore j imperciocché modriamo 
in ul forma palTione più violenta pei 
beni creati . Sentiamo S. Francefeo di 
Sales . Se voi vi affezionate di molto ai 
beni, che avete, fe vi ci occupate , met- 
tendovi il voftro cuore, fidandovi i vo- 
dri penfieri , e temendo con un vivo c 
Ibllecito timore di perderli, credetemi, 

(3)' Ffal. 6 i- 1 1. 

hit: od. alla vita div. far. cap, 14. 


voi avete peranche qualche) poco di feb^ 
bre, perchè i febbricitanti beono l'acqua, 
che loro viene data con una certa in- 
gordigia, con una certa fotta d' atten- 
zione e di gudo , che non fogliono ave- 
re coloro , che fono fani (4) . 

Dai didaccamento da’ beni creati ne 
viene necedariamente il di^rezzo , che 
dee farne chiunque profeda 1’ evanK- 
lica povertà. Vo’ dire ,, che a profeitar 
re r evangelica povertà non bada di non 
avere cos’ alcuna di proprio, di avere 
abbandonate le terrene fodanze-j le tem- 
porali comodità: bifognaavete oltracciò 
del difprezzo per tutte le cofe del món- 
do , e conliderarle come tante fozzure 
ed immondezze. Così è, Riveritidùne 
Madri. La parte principle della pover- 
tà di fpirito è ripoda nel diipregio, che 
far dobbiamo delle cofe tutte del mon- 
do , tutte tenendole per vili, quali fono, 
realmente in fedede , a imitazione di 
Paolo Appodolo , quando dicea : Omnia 
arbitrar ut fiercora , ut Chrifium lucrifa- 
ciam (f) . Abbiamo a calpedarle , a fpre-, 
giarle, e averle in conto di vere im-, 
mondezze , per guadagnar Gesù Grido . 
Per la qual cofa non bada dì non avere 
del dauaro a propria difpolìzione da 
maneggiare e da fpendere ; bifogna in- 
fieme non dedderarne , e averlo a febifo. 
Non bada di avere vote le mani de' be- 
ni di fortuna i bifogna abborrirli altret- 
tanto , quanto fogliono apprezzarli le 
perfonc del mondo. E quello è appunto 
ciò, che non fuccede fempre fra coi, per- 
che troppo fpedo fi vede chi obbligodi per 
voto all’ evangelica povertà, diinare tut- 
tavia , amare , dedderare , e a tutta pof- 
fa ricercar le ricchezze , 1' abbondanza 
e le foverchie comodità? Quedo per ve- 
rità non è lo fpirito di poveatà evange- 
lica , dice Sant’ Agodino(ó}, quedo non 

(3) Philip. 3. 8. 

\ [ 6 ) Concton. i. in Pfial, 48. . ; 
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vuol dir efler povero , ma ricco e avaro | 
anzi che no. Sono talora acculate le Co- I 
munita religiofe d' eflere intereilatc tino I 
al troppo , e avere di molto attacco alle 
ricchezze . Q11..IL’ accula proviene bene 
IpclTo e deriva da una fegreta avverlio- 
nc, o dall’ invidia de' fecolari, i quali 
non poflbno tollerare, che le Comunità 
religiofe e polTeggano de’ beni tempo- 
rali , eh’ ebbero in dono dalla pietà de’ 
fedeli, o per le loro mduflrie , pei loro 
tìfparmi li procacciarono ; e vorrebbono, 
che li lalcialTcro pigliar ogni colà fenza 
la menoma relillenza . Ma quell’ accula 
medelima non è talora, cosi non folle, 
che troppo bene fondata , per rapporto 
niallìmamente a tal perfone di chiollro, 
che fono affezionate per modo ai beni 
della terra , che Tempre li lludiano di ac- 
cumulare, che non difpenfano in limo- 
line ciò, che loro riman di fuperfluo, 
che contendono per ogni minimo che, ' 
e li fanno feorgere non rade volte piu 
interellàti e tenaci di più e piùfecolaii, 
che lianno il proprio flato da mantenere, 
e numerofe famiglie da follentare . Brut- 
ta colà certamente a vedere perfone, 
che , al dire di Paolo Appollolo (7) , 
hanno a riguardare 1’ oro e 1’ argento , 
come fango e fozzure , averne tuttavia 
tanto ardore , che ben ne mollrano l’ ap- 
palFionato attaccamento e nella fotti- 
gliezza de’ contratti , e ne’ fordidi rif- 
parm) , e nell’ avida elàzione rigorolìf- 
lima di doti , di livelli , di peniioni , di 
fardelli, di velliarj, di crediti, e nello 
fcarfo provvedimento che danno alla Chie- 
fa , alla Comunità , agl’ individui , a’ 
làni , agl’ infermi i Peggio ancora fareb- 
be, fe dalle Comunità religiofe li emu- 
lalTero i ricchi avari del fecoio nel con- 

a re fenza modo e mifura , e ain- 
rc di grandi forame d’ oro e d’ar- 
gento ; o fi cercafle -d’ arricchire e van- 

il) Pàilip- }. 8 . 
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raggiare fullc miferie de* tempi , e de* 
poveri , onde al ctefeere il prezzo delle 
vettovaglie e de’ viveri , per ingorda 
avarizia difierilTero la vendita de’ pro- 
dotti a tali llagioni , che fogliono reca- 
re ellrema penuria , per riportarne un 
più copiofo eflrcmo emolumento. Pag- 
gio ancora , fe coloro eh’ elfer dovreb- 
bono efemplari di giullizia e di carità 
a’ focolari , fotte 1’ indegno pretello di. 
dover fare li vantaggi , e il ben mag- 
giore del Monitlero giugnelTcro perliao, 
a fare de’ contratti ufutai , e con aper- 
ta e crudele ingiullizia a tifeuotere l’ in- 
debito prò , c interelTe di danaro pro- 
llato ; il qual prò , liccome ingiullamen- 
te ricevuto , fi avrebbe rigorolàmente a 
rellituire fono pena di colpa grave. Si 
difpregino adunque le temporali follanze, 
e rimarrà illefo il voto di povertà, e non 
ne avverranno filfatti gravi difordini 'in- 
tollerabili . E pallìam oltre . 

Pollo il difprcgio delle temporali fo- 
ftanze, egb c debito delle Perfone Re- 
ligiofe di confultare finceramente c fpaf- 
fionatamente in ogni cofa la profclTata 
povertà. 11 che vuol dire , che lo fpi- 
rito di povertà importa , e vuole di 
efaminare c riflettere , fe le cofe , che 
fono a loro ufo , fe gli abiti, che por- 
tano, fe gli alimenti, che prendono, f& 
gli arredi, che provveggono , fe gli acqui- 
Iti , che fanno , fe ^le fabbriche, che in- 
nalzano fieno conformi alla condizione 
e allo flato de’ poveri. 1 ricchi e gli 
avari non ne hànno mai abballanza , e 
ne bramano Tempre di più : il vero po- 
vero fecondo il Vangelo teme Tempre di 
averne troppo , e brama di averne anche 
meno . Perciò buona cofa fi è di ripaf- 
fare di quando in quando le nollre celle, 
e dare una rivilla tulle cpfe a nollro ufo 
concedute , per disfarci coraggiofamen- 
te di quanto mai poflà elTetc a uoi fl^ 
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perHuo, e ripugni al voto di povertà. 
E quando fu in nodto arbitrio lo fce- 
glisrc ciò , che uCire donDumo 


, avvcz- 


■Lnici a pigliare ciò , di’ c piu povero, 
più abbietto e più vile; petcìou-he ciò 
». , ..... tAiii ahKtp.tm. ma Vile 


che c più povero, piu abbietto, più vile 
debb’ cflfere la nollra delizia , liccoine il 
piu fplendido, il più niagmhco torma 
Ja gloria e la delizia de ricchi. Hc- 
ciamei fpeffo quefto rimprovero, die 
ftia.no troppo bene, avendo fatto voto 
d. povertà^^e vogliam effere veramente 
poveri, bifogna, che vivuino da poveri, 
cioè, die iuino poveramente nutriti , 
poveramente veftiti , poverameute allog- 
plati , poveramente trattati in tutti i no- 
titi bifcigni. La fola differenza , che vi 
debb' effere fra gli altri poveri e noi , 

i quarta, che gl. altri poveri vivono tra 
i?li ll 'Qti e inUjrie f;5condo il maodo, c 

peri forza; n.ii per V oppol.to viviamo 
trill* ftrettezze volontariamente, per li- 
bera” elezione, per ifp.rito di mortinca- 
zione, di penitenza. Diralfi forfè, che 
poveri liaino benri , ma onorati , ma ci- 
vili , ma rifpettabili o per la chiarezza 
del frngue, per la signoril condizione, 
o per r abbondanza d;:lle abbandonato 
fultinze, cui però aver li debba tutto il 
riguardo fopra i poverelli vili , abbietti 
doli del volgo ? Cosi c appunto 


effere trattati dovlziolàmentc, oflìa diver- 
famente da' poveri , e fe volete da' po- 
veri onorati e civili , tempre offendia- 
mo il voto fantillimo di povertà. 

Dirò più . Non folamente abbiamo a 
confultare la povertà , ma adattarvici 
ancora fenza querele , fenza lamenti , e 
fofferirne di buon grado gli ertetti do- 
lorolì , e gl’ incomodi , die ne fogliono 
venire di confeguenza . Non abbiamo a 
fdegnarci , o far motto , perche talora, 
ci manchino le cofe, die ci crediamo 
utili o ncceffarie; Avvezzar ci dobbiamo 
ad effere apparecchiati , c dif()offi a lot- 
ferire con calma , con pazienza e con 
amore ogni fona di ptivazroni , e tor- 
inarci quella rifoluzione di menare una. 
vita povera , dura e penitente, quale ap- 
punto c chiefta a chi abbracciò fponu- 
neameiite la povertà . S. Giovandiinaco 
afferma, che chiunque abbracciò la vita 
daullrale, non dee inquietarli tampoco 
per ciò, che riguarda il fuo corpo e il 
fuo nutrimento (8) : che il Religiofo , 
che s’ attrilla nelle fiie indulgenze, nel- 
le fue penurie , non è petandie vera- 
mente povero {f) ; e che il mancamen- 
to delle temporali comodità prova la co- 
ftanza del Religiofo (io). E S. Bernar- 
do acerbamente rimprovera que’ Reli- 
eiofi , che , avendo abbracciata la po- 

® .. C/T- 


e*cenciofi dd volgo? Così c appunto, giofi, che, avendo abbracciata la po- 
Riverui'.rinie Madri. Mi colai voluto ri- I verta, vogliono effere hftttamenm po- 
sùlrdo non può recarci il privilegio d. . ver., f.cchc non manchi loro cos akin 
. -d : rii n(,n avera na . e s inquietano, e s iinpaziwntano 


di non aver a 
e penuria nell 
c di volere a 
meglio in ciò , 


abbondare in ogni cofa , 
fofferire alcuna ftcettczza 
Uiiian vivere , di cercare 
tutti i corti il piu e 1 „ 

che ci fi dee fo.nminiffrare ; P^rdic m 
fj hnzi fiam poveri , e poveri eller deb- 
bia lU per la pro.ncffa , che a D;o ta- 
cemmo di feguire lino alla morte l’ ignu- 
d.'i po'eriin.iio Ccociiiffu. E doboiam 
clfete peifuali, che qualunque volta pro- 
curiamo , vogliamo , o pretendiamo d 

(5) Gri.1 17. r.UTt. 5J. 

^5) Cuti- 1 ù. /.’K/n. 1 j . 


na, e s' inquietano, e s' impazientano 
degli incomodi c fofferenze , che loro 
reca lo llato povero , che profeffatono 
(ir). Se fiere veramente povera, dicca 
ad un’ anima S. Francefeo di Sales , ha- 
tela ancora di fpirito . Fate di necellità 
virtù , e mettete ali’- impiego quefta pie- 
tra preziofa della povertà , perdic t di 
gran valore . Il fuo fplendorc non fi Luo- 
pre in quefto mondo ; ma non perciò 

■ lafcia 

(10) Grad. 17. num. 19. 

(11) St-m- de ;! 
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lafcia. d* eflére e bella , e ricca. Non vi 
dolete adunque della vollra povertà , 
pcrclic niuno lì duole , fe non dì quel- 
lo , diJ'gli difpiace. E fe la povertà vi 
difpiace , voi non liete piu povera di 
fpirito , liete anzi ricca d' affetto. Non 
vi perdete d’ animo , perche talora non 
liete cosi bene foccotla , come bifogne- 
rebbe , perchè in ciò coulilte 1 eccel- 
lenza della povertà. Voler eller povero, 
e non foffrire incomodo alcuno , c una 
troppo grande ambizione, perche quello 
egli e un voler 1' onore della povertà, 
c le comodità delle, ricchezze . Degno 
inregnainento del gran Velcovo di oi- 
nevra (t i) . 

Di qui io vorrei. Sacre Vergini, che 
portallo li vortri riti-'lH alle cofcieiize 
vollre, a' voftri affetti , alle dilpolizioni 
volare intorno a ciò, che a povertà s’ 
appartiene. Iinperciocclic fe la cola Ila 
cosi , ne troveremo noi molti Iralle Co- 
munità Religiofe , che poveri di Ipiriio 
in verità dir li poflano ? Deh con quan- 
ta imperfezione forfè forfè non li olfcr- 
va ne‘ fagri chioftri, eziandio i piu re- 
golati , il voto di povertà ! Non c egli 
vero , che d’ ordinario non vogliamo , 
che cos’ alcuna ci manchi , e pretendia- 
mo forfè d' elTcrc in ogni cofa meglio 
provveduti , meglio forniti , e trattati 
meglio de’ inedeliini fecolari comodi e 
ricchi? Ogni difagio , ogni Icggier pa- 
timento prodotto dal mancamento or di 
quella cofa , or di quella, non fuicita 
mai in noi i lamenti , le brontolazioni, 
le inquietudini, le impazienze ? Sappia- 
mo fenipre virtuolàmeute iiiortihcarci , 
c tacere , qualora non liamo abbonde- 
volmente pafeiuti , propriamente velini, 
opportunamente provveduti di tutte le 
cole non pure nccelTatie alla vita, ma 
fuperSue ancora , e atte a fomentare il 
coltro autor proprio? Dite: chepov.rlà 

(il) IntroJ. alla vita div. Par. -.cap. té. 

Picrgrifol. Cappuc. Sermoni. 


di povertà . I j j 

è mai quella? Meritiamo forfè il nome 
di poveri , conduceudo una vita piu foa- 
vo e piu comoda della maggior parta 
de* ricchi, c nulla affatto piovando per 
amore di Gesù Grillo di ciò, che pro- 
vano i poverelli del mondo per forza ? 
Qual merito può mai aver prefld Dio 
una tal povertà, o a meglio dire, qual 
fupplizio non li merita una tale dilica- 
tezzj? Per la qual cofa l'p.ovveduti coma 
liamo del veto fpiritu di pqvertà, làp- 
piaaio almeno umiiuicì : e qu<mdo ci 
veggiamo provveduti m qualche abbon- 
danza, vergogiiiamci in veggendoci tanto 
lontani dalla pratica della perfetta povertà. 
Riceviamo come per iimolina tutto ciò, 
die ci viene accordato a ufo n'ollro : Ic- 
viaiViccne Icmpre qualcolà per ifpirito 
dì umiltà , e di niortincazione ; e mve^ 
cc di mormorare e querelarci , quando 
ci manca il ncceffario, diciamo, che 
ne abbiamo anche troppo relativaineate 
al debilillimo fervizìo , che ptelliaino a 
Dio Signor nollro; che non ci meritia- 
mo anche tanto ; e die moltilSmì po- 
veri lì rìputerebbono contenti affai a 
felici, fe aveffeto una fola metà di quel- 
lo lleffo , che ci vien dato . 

Qui però c da avvertire , che le per- 
fone religiofe non debbono conteuiarll 
d’ effere povere di fpirito nel loro par- 
ticolare, ma debbono effere tali anche 
in comune, che viene adire, debbono 
amare la povertà non folamente per fa 
niedeliine, ma eziandio per la loro Co- 
munità, ancorché l;a poiIiJènte. Per ve- 
rna non poffono dillipare e conlumara 
fuor di propoliio li ueni affegiiati al lo- 
ro folleiitainento , e neceffar) alla co- 
llruzione o rìllorazione de' loro editìzj, 
ai decoro delle loro chiefe , alla cultu- 
ra de* loro poderi ; e il lafciarli in ab- 
bandono , il lafciarli perire per propria 
negligenza, il diiliparli, il buttarli prò- 
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digainente in ifpcfe di niun prò, e van- 
caggio, fatcbbd par elFoloro un pecca- 
to aliai grava, o'.e na folle grava l’ac- 
CclTo- Kla debbono ancora Iclutarc dili- 
ganceinente il vile c fordido attacco ai 
beni temporali, e a' lupaidui vantaggi 
dalla Comunità; petciocchc agli a aper- 
taniante contrario allo l'pifito ai pover- 
tà . Una maliima è quella ccrtiUinia , fu 
di cui non vi ha luogo a auoitai»,. 
Ma non fo.poi, fe veggali si lauiimau- 
te ridotta alla pratica. V' ha de’ K...Ì 1 - 
^uli dillaccati nel loro patiicolaic da 
tutte le cofa , che non hanno in- viltà 
per fe inedclimi vctun tcnipoialu luie- 
rcll’e ; che di buon gtado foitrouo la pri- 
vazione di molte cole , e gli allctti del- 
la proincfla povertà . Ala a ciii c poi , 
clic abbia un uguale diitaccainento per 
rapporto alla fua Comunità ; che ami di 
vederla povera v che non ne Ibllenga, e 
non ne promova gl' iutetelh con calore 
e con palfione; che non li aJopri a tut- 
ta polla per aumentarne le entrate, per 
arricchirla} Anzi v’ha bene fpello chi li 
ta un punto e un dovete di cofcienza 
d’ eflere tutto zelo , tutto follecitudine 
per ciò, die ne riguarda i vantaggi, e 
il maggiore . ingrandiineuto : c quanto 
più uno li lludia , e li adopta di arric- 
chirla, tanto inaggioie li crede egli di 
ripoitarne il mento preffo Dio. Ma Dio 
imo ! E fia egli da credere , che ab- 
bia un vero amore alla povertà chi li fa 
fcorgere cotanto follecito delle licchez- 
rc. Direftc voi, che abbia del difprcz- 
zo pei beni dalla terra chi per ogni mo- 
do li Audia , e li adopra con tanto ar- 
dore di averne? CoteAo Audio, cotcAa 
follecitudine , cotaA’ aA'etto non c quel- 
lo AalVo , che riproviamo , che condan- 
niamo ne’ fecokrr , ficcomc vera avari- 
zia , marcia e detcAabilo ? Per la qual 
coli} fe amiamo davvero la povertà , non 
la dobbiamo ternate nc per noi, né pei 


noAro MoniAero ; e ànziclic ^otdlha.- 
rijin.nte auopeiarci con fovof^ie iudut 
Arie a fuvarchi raggiti, per trarre dei be-* 
ut tciiiporali alla uoAra -Coinunità , non 
la douaiam riputar piu felice d’ allora 
quauUo ella ne c meno carica e imbar- 
razzata di meno , perche allora ella è più 
cuutoriiie alla povertà di Gesù CriAo, 
c piu aboouduntemente partecipa delle 
grazie e benedizioni promeAe a’ pove- 
relli evangelici. >. > 

Ella c aUunque una grande lUulìonc il 
credere , che il diAnterelTainento del Re- 
ligiufo non debba eAcnderlì oltre la pro- 
pria perfona , e non debba eAenderh in- 
lieme alla propria Comunità. Se folTc tir 
cevuta alcuna volta coteAa mallìnia ne’ 
facri cIiioAri, inutile farebbe il difeor- 
rete ne’ facii cliioAri, e declamare con- 
tro il vizio terribile e detcAabile deli’ 
avarizia , poiché Religìofo non vi (àreb- 
be, che non poteA'c giuAilìcatc li vani 
fuoi deliderj , le Aie ardenti premure pai 
beni di quella terra , allegando in ifculà 
c in difefa, eh’ ei non ha alcun riguar- 
do a fe Aedo , eh’ ei non defidera co» 
alcuna pel Aio particolare, eh’ egli c con; 
tento della Aia povertà, di’ ei nonagi- 
fee, che pei vantaggi comuni de’ fuoi 
fratelli . Siamo adunque pcrfuaA della 
gran niadìma pronunziata da Pietro Blcf- 
fenfe , che , fe ci rende colpevoli 1’ af- 
fetto e il deAderio de’ beni temporali per 
noi medeAini, nulla meno colpevoli ci 
rende per rapporto alla noAra Comunitàf 
che r avarizia non fata men gaAigata 
nell’ altra vita , focto il preteAo, eh’ ella 
lì farà adoperata pei vantaggi e peri' in- 
grandimento di più perfone ; e che final- 
mente le pene infernali non faranno pui> 
to punto temperate Alila confiderazione 
della moltitudine di coloro, cui li volle 
giovare con pregiudizio delle leggi evan- 
geliche, e deUe regole della monaAici 
povertà . Tant’ c : egli c qucAo uno de’ 
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jMÌi grandi delitti,’ che commetter fi poA 
fan tra noi : delitto limile a quello di 
Qmia il traditore, il fellone. Giuda tra- 
ditore , dico le parole di òl. Ftancefeo 
di Sales , coulituito depolitario dello fear- 
fo peculio del divino Collegio , fu ol- 
trcininodo cupido di aiiitiiallare danari . 
Egli dovea fpendere pel necelUicio lo- 
ftentamenco del divino Maeilro , e degli 
Appo'.toli. Per tal uopo poco certamen- 
te chiedcafi: iinperciocehc Noltro Signo- 
re dabilì il fuo Apposolato fulla bufo 
della povertà , e dovea fpedire qua e la 
i .fuoi Apposoli a predicare il Vangelo 
con efprelTo divieto di non portare né 
borftj ne baSon , nè bilaccia , nc pau , 
nc’ danaro (r^) , fenza fpllecitudine pel 
giorno auvenSe , colla fola contideuza 
nel loto Padre CelelLi , che gli avreo- 
be nutriti II colla fua provvidenza (t4); 
poiché tutto il corto della loi vita eSer 
dovea' fondato fu di queSa annunziata 
beatirudine:. beati i poverelli di fpicito 
(>5) . Ma-iil miferabile Giuda non li di- 
portò in tal faccenda da economo fedele, 
ma da ladrone , da avaro ; il che fu ca- 
gione , che di AppoSolo li rendelTe là- 
crilego ApoSata, e giugnefle all’ orren- 
do misfatto di vendere a' perfidi Ebrei 
il fuq divino MaeSro col prezzo Sabili- 
to di moneta vilillima per ammanare da- 
nari (id) . Dunque, conchiude il S. Ve- 
fcxjvo-, r eiTere . adunque avaro nella vi- 
ta religìolà e appoSolica, c un vendere 
NoSro Signore , come Giuda , e 1 ’ ava- 
rizia è la maggior colpa , il vizio più 
enorme , che dar li polla in perfona ec- 
clefiaSica', c malli.nainente rcligiolà clau- 
Srale , perche c unicamente contrario 
alla fua ptofeliione (17). 

’ Per le quali cofe torna bene , Sacre 

(ij) Matth. IO. io.y& Marc. 6 . 8.,& 
Lue. 9. ). & IO. 4. 

(14) Millh. 6 . )t.f & feqq. 

(ij) Manli. 5. J. 


dì povertà. i j yi 

Spofe di Cesò CriSo , che trattandoli di 
un punto si rilevante , die fopratninodo 
dee interolTare le cofeienze iioSre, dia- 
mo qua ora fu di noi Selli unofgiurdo 
fenolo, dilàppallijnato , lineerò .^Badia- 
mo bene . Non vi ha il maggior fedut- 
tore deli’ amore dei beni vililJiii,i della 
terra. Egli c si lottile ne’ fuoi inganni, 
che ci fa fare mille fallillimi' palli , che 
feii’ avvedercene ci pollon condurre de- 
plorabilmente in rovina. Siamo incredi- 
bilmente ingegooli per ifculkre le noSre 
pratiche, ciie tono bene Ipelfo le più 
oppoSe , le piu pregiudiziali al voto di 
povertà : anzi liamo talora affatturati c 
cicchi par modo, che poco o nulla di-' 
Singuendoci da* Scolari nell* 'attacca- 
mento a’ beni terreni , e nella maniera 
di goderli, o di lervircene , viviamo non- 
dimeno cosi tranquilli come fe folle ir- 
reprenlibile la noltra condotta. Ma deh 
fovveiigaci , che abbiamo Lifciato il tut- 
,to per farne un generofo compiuto fa- 
Igrinzio al Signore . E vorrem dare un* 
iugiuriofa mentita allo Spirito Santo, rì-' 
pigliandoci impudentemente parte di quii-' 
lo , che gli abbiaiii confacrato ? Periua- 
idiamcì , che dobbiamo Sare continua- 
mente vigilanti e attentillimi fu di noi 
Selli e fu della noSra cupidigia per tron- 
care e al di dentro di noi ogni reo at-‘ 
tacco, che aver polliamo alle cofe ter-' 
rene e ai di fuori di noi tutto ciò, cha 
non li accorda colla pratica della faiita' 
ptofeffata povertà. Pcii/ìaino altresì, di- 
rò quindi col Pontelìcc-S. Gregorio (18),. 
che Iddio ci pofe al mondo, e ci chia- 
mò quindi per fua gran degnazione al’ 
noSro facto InSituto per combattete fino 
alla morte col demonio . noSro comuna‘ 
nemico, die fempre ci tende iniìdie per 

(1 6 ) Matth. x 6 . 15, 

(17) Tom. dt Sermoni fpirit. ferra, IO, 

' (18} Homil. }x. ia Evaa^el. , 
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abbatterci , per rovinarci , per perderci . 
0ra , dice egli , il demonio , con cui 
t^bbidino a combattere, ò ignudo, unul- 
polliede . Duiujue forza c , che noi 
a.ncora ci fpoglìaino di ogni cofaperci- 
inentarci a sì terribil conflitto . Imper- 
ciocclic uno , che lia vellito , fe entra 
in zuffa con un altro , che fia ignudo , 
a’vrà certamente a cadere , perchè egli 
ha intorno a fe le lue robe 11 effe, dos'e 
può ì' altro afferrarlo per buttarlo a ter- 
ra . Vogliamo adunque combattere ì fe- 
gue a dire il fanto Dottore . Vogliamo 
vincere 1 ’ infernal nemico ì Via gettiamo 
le velfimenta, Ifacchiamci da tutte que- 
rte terrene cofe, che tanto ci aggrava- 
no, affùidic non abbiamo a fuccombere; 
perchè appunto quelle terrene caduche 
Qofe altro non fono, che una fpezie di 
yellimenta, che ci fono d’ impaccio nel- 
le noflrc battaglie ; e chi più ne ha , è 
dal demonio più facilmente combattuto 
e vinto. Finqui, S. Gregorio . Così sbri- 
gati d’ ogni terreno , affetto, ponghiamo 
tutto il nof^ro cuore fu in Cielo ; e non 
temiamo , che , fe poveri fiamo qua ora 
di temporali foflanze , ricchi faremo un 
dì dì eterni felicilllmi beni , che ci fono 
largamente proinelTi , e Iddio folo farà 
eternamente con noi,, di noi, e per noi. 
£.di vero a noi può cgregiainente ad- 
dattarG ciò, eh;; de’ Sacerdoti dilfe Id- 
dìo pel Profeta Ezechiello: Non avran- 
no cofforo veruna eredità, perchè fa- 
ranno i mìei eredi: nulla poffederanno 
fopra la terra, perchè farò iomedefimo 
là lóro poffeinonc (19). Ah noi adun- 
que felici, che^ per la noflra povertà dì 
(oltito polUamó dire col Re Davidde : 
il Signore^ c b porzione della mia ere- 
dità (zo) ! Il Signore è il Dio del mio 
ciiorc, e la'mìa porzione in eterno (zi)! 

E voi , Onoratìdimc Donzelle , che 

‘ {19) E^tf/iiel. 44. 18. . . 

(zo) Pfaì, j;. tJ. 


avete pure fott’ occhi la virtù di qneflè. 
degnillì:ne Relìgiofe , le quali voltate al . 
mondo, e alle ricchezze, alle pompe 
alle delizie del mondo le fpalle, all’ evan-' t 
gelica povertà fi appigliarono, c povero . 
di fpirito, mille faggi vi danno del loro 
dilfaccamento dalle cofe terrene , e del 
loro attaccamento alle cofo celeffi , dal 1 
loro efempìo apprendete a riguardare . 
quelle della terra vililfiine cofe con quell* 
occhio di generofo difptegio ,~ che da j 
ogni Ctilliauo vuole e richiede il Vaia- • 
gelo. Buona cofa farebbe di effettiva- 
mente riminziarvi , e abbandonarle in 
perpetuo , folochè ne avelie da Dio per 
lùprcmo intcriore lume b vocazione ci 
a imitazione di quelle anime, generofiffim 
me feguìre ne’ lacri chiollti pùi davvi^j 
cino il poverello, Gesù, onde j arricchirvi i 
dì beni eterni . Che fe tale non ib b < 
vocazione volita , Tappiate , clte a i voi- 
ugualmente è vietata ogni finoderata af-, 
lezione alle ricchezze, e che ulo vi èi 
lecito di farne, e non abufo.i Colpa fa*) 
rebbe per verità il valervenc per forrten- ; 
tare ogni qualunque fregobta pafhone, , 
ed in ifpezialità per nutrire lo fpirito^ 
malvagio, e riprovato del moaJo,'cdi, 
mondana vanità, e fupetbia , che accio-', 
ca , e rovina eternamente la più gran ■. 
parte del volito feffo , perchè troppo è • 
ripugnante e contrario allo fpirita deh 
Criilianefimo. Brutta cob farebbe .e- in- : 
tollerabile , le , perchè nate di fignorìl 
condizione , e per difpofizione di prov- ' 
vùienza ricche dì temporali fortuncv nel- - 
la Cafa llelfa di Dio. ove liete apimelfe ^ 
a intendimento d’ imbevervi cd infor- , 
marvi di fanti collumì , die danno bene t 
ad anime battezzate , e dove dee ogni ; 
cofa fpirare Umiltà e difprezzodel mon- 
do , con tutto il fallo degli abbigliamen- 
ti, coll’ ufo tenace di tutte le drava- 

I {i\) Pfcd. 7i. i6. 

. ; . ! 
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^ntì moda del iecolo , in faccia agli 
Angioli , in faccia a Dio , al pari delle 
alture e libere Hgliuole del mondo fa- 
ceftu qua ancora una deplorabile ollen- 
tazione di voi medefìme , di mondana 
ambizione , di mondana vanità , di mon- 
dana fupurbia , di mondana iinmodeftìn. 
Qui è dove voi ancora aprir dovete gli 
ocelli , aftinchc di buon' ora non vi la- 
feiate fedurre nè dall' amore del mondo, 
nè dalla naturale inclinazione , nè dall' 
età giovanile , nè dai pellimi introdotti 
eoftumi, che altro non fono, falvochc 
lacci e trabocchi per rovinare e per per- 
dere le voftre anime. Decenza ci vuo-’ 


le, moderazione, umiltà, e modeftia in 
tal fatto ; con che diate a divedere di ' 
non elTere fovcrchiamente aftezionate a 
quelle cofj , che non po flon conlillere ' 
collo fpirito , c colle le ggi di Gesù Cti- 
fto Deponete ogni fallo fmoderato, e 
fnperbo, e contenetevi in una favia me- 
diocrità. E (ìa quello il frutto di queda' 
brievc efortazione il farvi cofeienza , e 
pentirvi, c confeffarvi di ogni pallata fre- 
golatezza , e tutte infieme a vollra* co- 
mune edificazione appigliarvi a un de- 
cente, modefto, umile e pofìtivo vefti- 
re. Iddio fìa benedetto. 



: SERMONE XX. 

... - - 


y Del voto 

I N dovendo qua ora trattare per con- ' 
nellìon di materia del voto pregìa- 
tillìmo di callka , io non faprei , 
come meglio dar princìpio ai mio Ra- 
gionamento , falvocbc colla veraqj{Iìma 
inalFima dì S. Francefeo di Salcs , che fu 
ima delle prcziofe Collìtuzìoni , eh* egli 
preferìife alle fue Monadie della Vifita- 
zìone . Poiché la pudicizia , die’ egli , è 
r onore del feflb femminile , e che il 
voto di cadità fu mai fempre riputato 
fondamentale nelle femminili Congrega- 
zioni , non accade dì dichiarare , quan- - 
to le Sorelle vi fieno obbligate; perchè 
infomma non debbono vivere, refpìrare, 
nè afpirare , che allo Spofo Celede in 
tutta onedà , purità , mondezza e fantità 


di caftità J t 

• . f . • 

di fpirito , di parole , di gedi , di azioni 
per una convcrfazionc immacolata ed an- 
gelica (i). E di vero uno de' più in/ìgni' 
ed eccellenti caratteri d' ogn' Anima Re- 
ligiofà , voi vel fapcte , Sacre Spofe di 
Gesù Grido , fi è la purezza illibata, on- 
de fiamo per virtuofa elezione ciò, che' 
fono gii Àngioli per natura • Se pel vo- 
to di povertà facrìfichiamo alla loviana’ 
Maedà di Dio tutte le ricchezze e tutti 
i beni del mondo, pel Voto di cadità 
gli facrìfichiamo noi defii. £ poiché noi ^ 
liamo qualcofa' di più prezìo fo e più no- 
bile che non fieno tutti i beni terreni , 
ne viene, che il voto di 'cadità fia jiiù 
eccellente e più nobile , che non fia' il 
I voto di povertà. Oltracciò in ordine all’ 

• I 

(i) Tom. 1. dtUe Cojfitu^ioni perltRc^ 
ligiofe, Cofitui- dtUa Cajiitàs 
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ofTervanza del celibato protesa S. Paolo, 
eh* eì noj lu alena precetto dt Dio, che 
ce r imponga , ina la propone qual mero 
conlìglio dell' Evangelio (z) . Dunque 
forza c, lìccoine avvisò il Dottor S. Gi- 
rolamo (j) , die iieno fenza paragone 
piu diletti e cari al noftro Salvator Gesù 
Ci'ilto que’ bennati , che proteffano ver- 
ginità , per la ragione , che gl: olferir- 
cono di loro libera e fpontanea volon- 
tà ciò, che egli non elige per afToluto 
comandamento. Che ni. zzo poi ellafìa 
per confeguire nel noilro (lato la perfe- 
zione , abbalfanza rilevali da ciò, die 
ne afleiifce S. Paolo, cioè, che produce 
in noi la felicita d' elTere fanti di corpo 
inlìeme e di fpirito (4; . So , che quella 
angelica e divina virtù c l’ unico oggetto 
de voliti affetti e delle voftre premure, 
perche nulla maggiormente vi Ita a petto 
quanto 1' alTomigliarvi il piu e '1. meglio 
che mai Tappiate al volito Spofo Cele- 
(le Crillo Gesù , fiore illibato del cam- 
pai c giglio delle valli (5), che fra foli 
gigli ^ pafee (i>). Nc io penfo dì meglio 
contribuire alla fante voftre relìgiofe pre- 
mure , che col porvi innanzi parte a par- 
te li debiti mezzi e le preciie obbliga- 
zioni , a che v’ impegna il voto , che 
oe faceltc ; lìcdic , cautamente guardan- 
dovi da ogni cofa , che macchiar ne 
poffa il candore, limili viappiù vi rcn- 
diaie a quegli Spitici iniinacolatì , che 
degni fono dì feguire l’ Agnello Divino 
ovunque fen vada 7). 

E imprima diiedelì una gran vigilan- 
za fulla volle’ anima , fovea i peonccì e 
le ìtiiui.iginazioni ripugnanti alla Tanta 
giurata purità } e. rigettare quindi con 

(ji) I. Cor. 7. zj. 

( 3 ) Tom. 1 . advirf. Jovlnian. 

( 4 ) I. Cor. 7. 54- 

(j) Canne, z. i. 

. Canùc. 1. i6-i& 6. z. 


J prontezza, con coraggio, con ofrora 
tutte le immagini, tutti i fantafiiii peri- 
cololt e nocivij uc mai permettere , che 
vi fi fermino un momento folo con av- 
vertenza. lo vo' bene , che guardar vi 
dobbiate dille inutili e fcrupulofe per- 
pìellita, e non crediate, che vi abbia 
il peccato ne'penlieri, cui o non avvet-, 
te la mente, o non coafente la volon- 
tà . Ella e regola ricevutilDma dì S. Ago- 
ftmo , che il peccato , interno od eller- 
no eh’ ei Ila , debb’ elfere fiffattanienta 
volontario , die fe non è volontario , 
per vetun modo non c peccato (8). Ma 
badate bene altresì, che non vengliiato 
mai a confondere le avvertenze colle in- 
conlìderazioni , e coi confenli le negli- 
genze . Un’ anima tepida poco attenta e 
applicata fovea fe ft.fla c cofa facile 
che feambi catelli vocaboli , e a fuo 
gran danno enormeiiicnte s' inganni : al-, 
lontanate da voi ogni occafione di pen- 
far male . Conlìderate come vera tenta- 
zione ogni iminagìnazion men che Due- 
lla : e a disfarvene , o a impedirne l’ in- 
greflb date opera, che la volita mente 
Ila occupata il più che lì può da’ fanti 
penlìerì , e fi cferciii il voftro cuore ne- 
gli atti interiori delle crilliane virtù ver~ 
io Dio . Del rimanente chiedefi fiUle fif- 
fatte tentazioni la piu oculata circofpe- 
zìone c riguardo, perche, tratta fi di una 
virtù la piu bella , la più dìlicata, la più 
preziofa , che per ogni Icggierezza fi 
può uiacdiiare, come terfo e rifplen- 
deute fpecchio, che per un fiato folo 
fi appanna . Cotefto teforo ineftimabile 
noi lo portiamo in fragilillìiiii vali di 
creta (9; , c per trillo edotto della col- 

■ (7) -^poc. 14 - 4 - 

( 8 ) Lib. de ver. Relig. eap. 14 , 

( 9 ) 1 . Cor. 4 . 7 . 

(10) Gen. 6. 3. & 8. zi. 
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pa di orìgine l’ umana natura è ìnclina- 
tilli na al male liuu da' primi anni (io). 
Per altra parte un momento folo di per> 
fotta avvertenza, c di pieno aflbluto con- 
fonfo ballerebbe a fare una mortale ca- 
-duta pur alcun penllerc d’ impudicizia , 
la quale non ammette parvità di mate- 
lia. Dunque oltre 1 * abituale abbortimca- 
to ad ogni maniera d' Immondezza , vi- 
gilanza vi ci vuole e fomma attenzione 
a ferrare iflbfatto ogni (Irada a' nialva- 
gl pcnlieri , a fugare la brutal tentazio- 
ne. Colpa grave farebbe il diportarvilì 
negativamente fenza efprcffa volontà di 
aderirvi , fenza tifoluzion di cacciarla , 
Ogni fofpenlione di volontà , ogni in- 
ditierenza , ogni momentanea citazione 
può divenire fatale a chiunque per fua 
indolenza e trafeurataggine fchcrmir non 
vogliafi fra si tremendi pericoli. Una 
fola negligenza in tal fatto, fe non è 
fempre mortale , fempre c valevole ad 
olTufcare per qualche macchia il bel can- 
dore di un cuor pudico : come la ham- 
ma , che , fe non abbrucia la materia , 
che leggermente tocca e lambifce , tin- 
ta nondimeno la lafcia e affumicata . In 
fomma fiate , dicea alla fua Filotea S. 
Francefeo di Sales, fiate pronta fopra 
ogni cofa a ritirarvi da tutti ^l'incam- 
ininamenti , e da tutti gli allettamenti 
alla lubricità , perchè quello male opera 
infenfibilmente , e con piccioli principi 
fa dei progrclli a grandi accidenti. Egli 
c fempre più facile il fuggirlo, che non 
fia il guarirlo (ii). 

Piurgata l' anima da' malvagi penlìeri 
ed affetti , avete pofeia a confervare il 
corpo ancora in una gran purità. Il cor- 
po ftclTo avete a onorarlo , a rifpcttar- 
lo, a riguardarlo come una cofa l'agra 
e fanta, che è offerta a Dio, che a Dio 

(ir) Introd. alla vita div, par. j. cap. i }. 

(il) 1 . Cor. & 6. iQ. 


appartiene, e che è il tempio vivo dell* 
Spirito Santo (ti); c quindi cautamen- 
te guardarvi da quanto mai poffa anche 
leggiermente imbrattarlo. Ripeto col pre- 
lodato S. Francefeo di Sale, , Jie avete 
a portare un gran rifpetto al voilro cor- 
po, non piu come a voltro corpo, ma 
come a corpo facro , e ad una prcziola 
reliquia. E, fìccome non vi ha piu ehi 
ardifea di toccare e di profanare un ca- 
lice , poiclic il Vefeovo 1 ' ha conficrato; 
così avendo lo Spinto Santo confacrato 
pel voto di callita il voilro cuore e il 
voilro corpo , bifogna , che gli portiate 
una grandiUìma riverenza (ij). Per la 
qual cola non bada allenervi da' piu gran- 
di peccati , che diflrugger pofTauo la pu-' 
rilà. Halli ancora a temere e a evitare 
nello Iteffo, che vi ci può condurre o 
ifporre. Ogni movimento , ogni azione, 
ogni atteggiamento , ogni politura fia 
fempre regolatiflìma ed oneltillima . Nè 
mai vi efponete alle confeguenze peri- 
colofe di alcun toccamento indifereto 
filila voflra perfona: e come ebbe a dire 
Sant' Efrem Siro , guardatevi di non dar 
luogo alla pallioni di accenderli , fotto 
il pretello di liberarvene (14). Di piòli 
corpi umani , per valermi dell' acconcia 
paragone, e dell' ammaeflramento del 
fempre grande S. Francefeo di Sales, fo- 
no limili alli vetri , che portar non fi 
polTono infieme toccandoli , fenza peri- 
colo di rompergli c mettergli a male -, 
ed a' frutti , che per quanto intatti e be- 
ne flagionati che fieno , perdono affai , 
e deteriorano , toccandoli gli unì cogli 
altri . Non permettete adunque , eccone 
la falutar confeguenza, che alcuno vi 
tocchi incivilmente , nè per modo di 
burla , nè per modo di favore , perchè, 
febbene potrà forfè la callita confervarfi 

(i j) Trm. a. delle Lettele fpirit. par. 
4. Uè. 6. lettera 88. 

(14) Tom, 2. de varia dodrina eap, 17, 
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fra c^ueftl atti piattofto leggieri, che ma- 
lìzioli , la ffì:fchezz3 p jrò e il fiore della 
cattila femprc ne riceve detrimento , e 
deperde . Ma il lafciatlì toccare difone- 
Aauienie c la rovina totale della callita 

Gli occhi ancora contenere li debbo- 
no nelle giulte regole della iiiodeltia , 
afhnchc per ellì, quafi per aperte fine- 
(Ire, giulta la frafe di Geremia Profeta, 
non palli e non entri la morte dell' ani- 
ma I..I6)- D'onde provenne la mortale 
caduta del Re Davidde , falvochc dalla 
curiolità degli fguardi ì Guardò 1* incauto 
r oggetto geniale , che adefcare il po- 
tea : vi fi accefe il cuore per improvvi- 
fo depravatillimo afFctto ; e fra gli fguar- 
di e i bollori dell’agitata paflione peccò 
appreflb lo fciaurato per impegnata ma- 
lizia (ly)- Entrò quindi la mone perle 
hncllre degli occhi fuoi, e depredò e 
fpogliò l'anima fua, e l' uccife (i8). 
Degna pertanto degnillima d’ imitazione 
fi c 1’ avvedutezza del 5anto Giobbe , il 
quale fece patto cogli occhi fuoi di non 
penfare tampoco fu di. una vergine : Pe- 
ftgi fttdus cum oculis mas , ut ne cngi- 
tarc:n qaiJem de rirgine (ly). Ma che 
modo di dire, e che patteggiare è mai 
quello ? Far patto cogli occhi di non 
penfare : all’ intelletto s’ appartiene il 
penfare, agli occhi il vedere, nonccosì?' 
Se dunque volea patteggiare cogli occhi, 
il patto eflcr dovea di non guardare, non 
di penfare fu di una vergine . Ma che 
volete} Sapea egli, dice il PonteHce S. 
Gregorio , che pegli occhi fogliono en- 
trare i nialvaj'.i penlleri nell’ intelletto , 
c i pcllimi affetti nel cuore ; c che , fer- 
rate cautamente le porte degli occhi , 
avrebbe cuflodita da’ malvagi penfìeri la 

(i 5I Jntrod, alla vita div. par. }.cap. 1 
.. Dò) Jerem. 9. 11. 

(17) i. Rcg. 11. z. & feqq. 

Threil. 3. jl. 


mente , e il cuore da’ pefliini affetti (zòj. 
Vogliamo adunque la mondezza del no- 
flro interno? Deh facciamo patto noi 
pure cogli occhi nollri , che mondi fie- 
no e caffi gli fguaidi . Lungi lungi 1 q 
fguardo da ogni oggetto men che lu- 
liiighiero e feduconte. E fe volete un 
altro avvifo deli’ anzidetto S. Efrein , 
chiunque fi efercita nella virtii non dee 
fidarli de' propri occhi eziandio a riguar- 
dare fe llcflo, e temere in tal fattogli 
lletn fguardi involontarj e furtivi (zi)- 

Ma ei non c già fu degli occhi foli, cha 
ufar li debba la vigilanza a cullodia della 
promeffa callita , della vcrginal pudicizia. 
Tutti li fenli, niuno efclufo, vi debbon 
concori^e ^ c tutti perciò contenere fi 
debhoni^in giulla regola . La caflita di- 
pende dal cuoce , come da fua propria 
origine, ma riguarda il corpo come fua 
maceria . E quindi c , eh’ ella lì perde 
pur tutti li fenfi efleriori del corpo, nul- 
la meno che pei penfìeri e pei dcfideq 
del cuore. E’ dunque un’impudicizia, 
nuovo ammaelframeuto di S. Franccfco 
di Salcs , il mirare, l’udire, il ragio- 
nare, l’odorare, e il toccare quallivo- 
glia cola iinpudi.a , quando il cuore vi 
il ferma , e ne prende piacere. La Spola 
de'facri Cantici (zz) ha le fue mani, ^ 
che 11 diano mirra , liquore prefervativo 
dalla corruzione: le fue labbra fono ben- 
date con una fettuccia vermiglia , fegno 
della purità delie parole : li fuoi occhi 
fono ocelli di colomba , per ragione della 
loro neticrza: li fuoi orecchi hanno de' 
p.nJcoii ui oro, infegna della purità: 
il fio i.afo c fra cedri del Libano , le- 
gno incorruttii ile . E tale debb’ effere 
1' anima calta, tutta ed unella nelle nia- 
ni , nelle labore , negli orecchi , negli 

occhi , 

(19) Jof. 31. 1. 

(to Lri. ZI. Maral, eap. 2. 

(ZI i/i’l l'up 

(zz) L.uittc. 4. I. ò" fi-qq. 
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occhi , ed in tutti li reati del corpo 
(ij)- 

La fcelta pure de’ libri , che hanno a 
leggerli, debb'elTcre un oggetto non'' 
ordinario di chi profefla la l'anta vergi- 
nità . E non credelle , che dobbiate alìe- 
nervi Toltanto da’ libri malvagi di lor na- 
tura , la lettura de’ quali è intrinfeca- 
niente mala per rapporto di chicchellìa. 
V’ han certi libri, che contengono vive 
deferizioni di lunghi viaggi , varie narra- 
zioni de’ liti e de’coHumi di ftranìcri 
differenti paefi, intrecci leggiadri di llo- 
rie antiche e profane, e piu altre lìffatte 
filaftroccole , che o per la vivezza de’ 
penlieri , o per la dolcezza dello (file 
invitano a paffarvi fopra del tempo lun- 

S io a leggerle e a rileggerle fenza 
giammai . Siffatti libri di per fé 
ftefli talora fembrano indifferenti , e non- 
dimeno prefentano benefpelTo dei tratti 
immodelti , che poffono occupare lacu- 
liolltà di chi legge , e fermarli non fen- 
za pericolo ancor nello fpirìto , e farvi 
delle improvvife veementi pregiudiciali 
imprel&oni . Avviene inoltre , o può av- 
venire , che Religiofe dotate da Dio di 
qualche rara abilità e talento, lì picchino 
di fapete ( ciò , che non vuole 1 ’ Ap- 
poftolo (Z4) ) piò in là che non debbon 
fapcre, e tra gli altri a’ libri fi ap- 
piglino di posila , e fu vi fpendano in- 
faziabilmente parte del giorno, e parte 
ancor della notte , e forfè ancora con 
detrimento della regolare offervanza. 

E io vi accordo , che buona Ila co- 
tal lettura moderata , e dìfcreia , ove 
trattili di poelìe , eh’ abbiano foggetti 
fanti 6 dì edificazione criltiana . Da que- 
lle infuori , colai lettura non fi convie- 
ne a chi brama di ferbare illibata la pu- 
rità. Cotelle poelìe hanno di tratto in 
tratto certi modi di dire tanto lubrici e 

(zj) Intra J. dovejbpra. 

(14Ì Ronutn ti. j. 

Piergcifol. Cappuc. Sermoni . 


fdruccìoli, quanto fdruccìoli fono i veri! 
e le rime . Altre ve ne hanno, che con- 
tengono dei fenfi equivoci, e che, fe 
apertamente non dicono il male, danno 
però a chi legge tutta l'occalìon di pen- 
làrfelo. Altre per calligate eiadifferenti 
che fi voglian fupporre , lian tuttavia un 
non fo che di allettante, c un certo qua- 
le affafeinamento , che ammorbifee l’ani- 
ma pel gullo che vi fi fente delle bella 
immagini , delle dilettevoli finzioni, del- 
le dolci, e forbite efprclTi )ui , di un vez- 
zofo linguaggio finalmente natio, o llra- 
niero , che troppo facilmente fi accorda 
col linguaggio delle paflioni . 

Che dire poi delle convetfazioni e 
famigliarità con perfone di altro felTo } 
Ah Spole làcre del Salvatore , la con- 
verfazione vollra fu in Cielo debb" elTere, 
dirò con S. Paolo (a;), non folla terra,’ 
non co’ figliuoli degli uomini . E fu di 
ciò io non ho miglior regola a darvi di 
quella, che propole alla lua Filotea San 
Francefeo di Sales {16) . Eccola. Le con- 
verfazioni, che hanno perfine l’onellà, 
o li ammettono, e fi praticaa per ren- 
dere altrui un vicendevole onore, co- 
me non dovete clTere fuperlliziofa in 
praticarle, diesale, così non dovete ef- 
ferc tampoco troppo incivile a fpregiarlci 
ma avete a foddisfare con modellia a 
cotal dovere di convenienza, per evi- 
tare ugualmente e la rullicità e la Icg- 
gierezza . Ma non così dee dirli delle 
converfazìonì cattive . E fon cattive, quan- 
do fi tengono con qualche cattiva in- 
tenzione , o quando coloro , che v’ in- 
tervengono, fono viziofi, iìTdifereti cdtf- 
foluti . Da quelle bifogna allontanarfene, 
come le pecchie fi allontanano dalla 
moltitudine de’ t.afanì c delle vefps. Im- 
perciocché ficcome coloro , che fono 
Ihti morficati da’ cani labbiofi, hanno 

(if) Philip. 3. IO. 

(z6) Introd. alla vita div. par. j. cap. 14. 
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il fudoie , 'ii fiato , e la faliva malto pe- 
tkolofà , e ptincip^mente a' giovinetti, 
$ a gente di compkflton dilieata; cosi 
CotclU viziofl u fviati nonpolTono cflere 
iieqiiemati , che con gran ritchio, e fo- 
prattutto di coloro, che fono di divo- 
2Ìone tcnhra peranche e dilicata. Or di- 
co io, la fola prefenza di cufloro, ifoli 
loro intértenimenti , chi '1 fa , che non 
iicno per dcllare in voi ed eccitare al- 
cuna mala inclinazione ? Chi '1 fa , che 
non fieno per ìngoinberarvi per fofche 
idee la mente ì Chi '1 fa , che non ab- 
V>a a fofferirne in voi 1' età , il brio, la 
vivacità, la debile e tepida divozione? 
Chi '1 fa, che non vi Icemino il con- 
cepito fervore , e non vi rechino qual- 
che difpiacere , qualche noja , qualche 
^ifguflo della vollra vocazione, della 
vollra ptofeffione, del voftro flato, e 
de' confueti efercitq di pietà, di reli- 
gione, di penitenza? Voi ben vi avve- 
dete , che io parlo qua ora della favia 
e prudente cautela , con cui avete a pro- 
cedere , qualora affacciar vi dobbiate a 
quallivoglia perfona del fecolo, tnafTima- 
mente di altro feffo . £ vo' dire, che 
ciò non debb* eflére , die per una fpe- 
zìc di necelCtà, o di religiofa tollera- 
bile convenienza : che brievi e religioll 
clTer debbono al parlatorio lì voflri ìn- 
tcrteninienti , lì voflri difcorfl: che afcol- 
tar non dovete , fe non fe con ribrezzo, 
pc proferite veruna fcurrilicà , poiché a 
detta dì S. Bernardo le baie , le inezie, 
le frafeherie in bocca de' fecolarì fon 
haje , fono inezie , fon fnifcherie ; in 
Locca de' Rcligiofl fgno befleinmie , 
fon facrilegj (17): che inSne guardar 
vi dovete da ogni inutile tratteni- 
tnento, che non poffa edificarvi , da 
ogni fotta di racconto d' iftotie , di av- 
venimenti del mondo , che poco o nid- 

(17) Lib. i. de confiderai. ad Eugen.Pap. 

<i8) Lue, a, 


'igtfimo , 

la fi confanno coll’ oncflà, e colla vcr- 
ginal pudicizia , perchè ancora quando 
ciò fìa a modo di converfazione, e con 
qualche fentìinento dì orrore, offuf.a 
non di meno la ferenità della mente, e 
volge facilmente il penficre a mille cole, 
che meglio è dimenticare, 0 non averle 
fapute giammai . 

Da tutto ciò voi comprendete , quan- 
ta tiferva e circofpezione flavi neceffar 
ria, qualunque volta vi accade di aver 
^ trattare co’ fecolari , Il loro confor- 
zio , ì loro trattenimenti non li dovetq 
nè deflderar, nè cercare. La loto fre- 
quenza , le contideozc loro è troppo fa- 
cile , che rechino per alcuna diretta o 
indiretta maniera de’ pregiudìzi terribili 
alla pudicizia delle pcrioue claufltali . 
Imperciocché con quelli tali di che, chìeg- 
o io , dì che avraflì a parlare ? I loro 
ifcoifi il fappiamo pur noi , che d’ or- 
dinario fi aggirano intorno a cofe pro- 
fane , mondane , inutili , ozì'ofe , poiché 
è veriiTiino , che la bocca dì ognuno 
parla dì ciò, che fovrabbonda nel cuore 
(z8) . Ed è già di per fe fleffo un gran 
male, dicea il Dottor S. Ambrogio (19), 
che le Vergini a Dio confacrate fpen- 
dano il tempo a mantenere converfazio- 
ui inondane; perciocché ciò non è con- 
forme alla decenza del loro flato, c non 
Il confà colla ferìetà della lor vocazio- 
ne . Ma oltracciò vi hanno ancora de* 
craudi pericoli a temetll . V han bene- 
fpsfTo de’ fecolari, di’ io direi con San 
Paolo uomini dì cauterizzata cofeienza 
(jo) , i quali alle grate fleffe de’ Con- 
venti delle Vergini amano di fare inve- 
recondi il turpe mefliere degli anunti 
mondani : hanno efpreflioni le più me- 
late : hanno maniere le più inlinuanti : 
, hanno finezze le più lufinghcvolì : fono 
dvili , graziofi c compìtiuimi fino aJT 

(19) Lib. dt Virginxb. 

(jo) I. Tim. 4. z. 
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éccefTo; e R lafciano fcappare di tratto 
in tratto delle paroline tnzzanri , degli 
fcherzi piacevoli con una cerra gioviale 
afTctrazione , che non è Tempre tutt* af- 
fatto innocente. Voi non rifpondete, dice 
l'anzi lodato S. A.mbrogio (} i), voi ci pati- 
te, voi vi appigliate al lìlenzio : vcl credo. 
Ma il'Rlenzio porrete imporlo agli altri } 
Noi lìam padroni di non parlare : ma liam 
padroni di non afcoltare coloro , che 
parlano? Non è egli vero, che talora 
ai'coltiamo qnello lielTo , che non do- 
vremmo , o che non vorremmo afcolta- 
re ? £ in afcoltando che fanguinofj fe- 
rite non ne polTono avvenire alla notira 
rcligiofa oncAa ? 

Peggio affai ove alla_. foverchia fre- 
quenza vi (ì aggiugneffe qualche corrif- 
pondenza di affetto geniale, qualche li- 
bertà degli fguardi, qualche graziofo e 
affettato fortifo , qualche furtivo Iftingi- 
mento di mano . Allora , eh allora li 
cuori , come ne attclfa San Francefeo di 
Sales, ne rìmarrebbono preli vicende- 
volmente , impegnati e legati inlìeme in 
vani e folli amori , fondati fu di certe 
frivole comunicazioni , fu di certi com- 
piacimenti , che dir non li poffono in- 
differenti . E veramente chi farà sì 
prefuntuofo, che creda d’ effere Rcuro 
d' ogni ferita fra sì chiarì perìcoli , o 
così femplice , che lì perfuada, eh' altri 
non fia per rimanerne ferito? Non farà 
egli facile, che forga ìnfenlìbihneate cer- 
ta non fo qual voglia di reciprocamente 
piacere, o che fenza tampoco avveder- 
fene uno vi lia portato dalla mala in- 
clinazione delia guada natura ? Noa po- 
trà avvenire, che 1' anima lìaJJorinea- 
li in un Tordo e occulto piacere , nful- 
tante dalla fola viceadcvol prefeoza ? 11 
minor male , che ne pjffa avvenire da 
cotale frequenza farà peravveatura il per- 

(j t) Uli fnp. 

(} z; I/uroM alla vii» div. par, eap, 1 8. 


di caflità. , 16} - 

dcre a pocd a poco la timidità, la ve- 
recondia propria della pudicìzia , della 
modellia . Ma quella perdita , che fem- 
bra pure di per fedeffi leggiera, chino! 
fa, e chi noi vede, che, fecondo 1* efpe- 
rienza , è il funello prefagio dì una prof- 
Rma profllma rovina delF oneflà? 

Caute adunque a invigilare fulla vo- 
llra pudicizia per rapporto alle dtmcfli- 
chc'zze c alle amicizie co' fecolatì, in- 
vigiiat vi dovete eziandio per rapporto 
alle tenere particolari amicizie fra voi 
meJelime. La verginità, che profeffatc, 
v' impegna a sbrigarvi di tutti gli attac- 
chi fenlibìli. Dunque bifogna evitargli in 
qualuimue circoffanza ed occafionc, che 
vi poflaiio aver luogo con detrimento 
della profeffata Verginità . Certamente 
non c poi cufa impollibìlc , che le Re- 
lìgìofe Iteffe fi amino dì un' affezione, 
che non lìa abbaflanza fpitìtuale e pura, 
di uu' affezione, per cui, com' ebbe a 
dire S. Tcrefa (j3), Tempre fi vorrebbe 
effere iulieme all' amata perfona , fenza 
che altro abbiali a dire , falvochc Io vi 
amo , io vi vo‘ bene . E non è tampoco 
cofa nuova e inudìta , che cotali amici- 
zie particolari , tenere , e tutte uma- 
ne abbiano talora degenerato io un amo- 
re appalfionato e colpevole . E la ragio- 
gione li c, che il cuor dell' uomo c un 
abiffo di miferie , e che in mancanza di 
altri oggetti , che aver non fi poffono , 
le pallionì fi appigliano a quelli , che 
fi ritrovano, qualunque fieno. In tal pro- 
pofito fentite , Riverìtifliine Madri , un 
pratico faviflìmo rilleffo dell' accennata 
S. Terefa. Vi ha chi s' immagina, dice 
ella , e dalli a credere , che infra di noi 
non vi poffa effere pericolo alcuno , nè 
verun ecceffo nelle noflre amicizie . Ma 
quando fieno troppo ftrette , e troppa 
tenere , fono si pregiudiziali , e fon ca- 

.(a) Della jlrada della perfe^. cap, 4. 
art, 7. 
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glene di tante imperfezioni , che non 
può crederlo , fe non chi 1’ abbia co’ 
fuoi proprj occhi offervato . Impercioc- 
ché il demonio fe ne ferve come di una 
rete e di un laccio, che è impercettibi- 
le a coloro , che fi contentano di fer- 
vir Dio imperfettamente. Ma chi afpira 
alla perfezione, ne conofee affai bene li 
tìanni , e fa e fi perfuade , che cotefte 
mal regolate affezioni indebolifcono po- 
co a poco la volontà, e l' iuipcdìfcono 
dall’ impiegarli interamente e per un 
modo perfetto nell’ amore di Dio . Di 
qui ne avviene, che non fi amano ugual- 
mente tutte le Suore; che altamente fi 
rifentono i difpiaccti , i difgulti, che fon 
recati all’ amica; che fi cercano tutte le 
occafioni di poterle parlare, fenzachèle 
più volte altro non fi abbia a dirle , fe 
non che c amata , ed altre cofe inutili e 
impeitinenti . Quelle, che non fi pre- 
valgono di quell’ avvifo , fi guardino di 
non trovarfi lenza penfarvi fra certi lac- 
ci , da cui non polfano sbrigarli giam- 
mai . Ah mio Dio! Mio Salvatore! Chi 
faprebbe ridire quante illufioni , e quanti 
errori provengano dà quella sì rea for- 
gente? Ma come qui non accade di far 
parola delle debolezze, che poffono av- 
venire anche traile femmine fequcllrate ne’ 
chioftri , né conviene di farle fapcre a 
dii non le fa , non vo’ qua ora farne 
più avanti minutamente il racconto. In- 
linquà la gran Madre S. Terefa. 

finalmente chiunque profeffa il celi- 
bato non dee ceffate dalla più fervente 
orazione , perchè a detta dello Spirito 
Santo la callità c un dono meramente 
ratuito , die dee afpettnrll unicamente 
a Dio (^4). Vigilate adunque, dirov- 
vi colle parole del Salvatore , e orate , 
perchè non entriate in tentazione (jf). 


All’ orazione, ficcome iiifegnano con 'San 
Pierdamiani tutti gli Afcetici (jfi), deeag- 
^ giugnere la frequenza al divin Sagra- 
memo della fantilfiina Eucariflia, che è 
il poicntifllmo mezzo a fehermirfi dagli 
infiliti della concupifeenza , a deludere 
le diaboliche tentazioni ; conforme alle 
parole del Re Profeta : Signore , Voi 
avete apparecchiata al mio cofpetto una 
menfa , che mi dà virtù e fortezza 
contro tutti coloro , che mi perfegui-' 
tan, e fono intenti a tribolarmi (57). 
Qui abbiamo il frumento degli eletti , e 
il vino, che germina vergini (;S). Ognu- 
no adunque s' apprefli il piu che può a 
quella fagratillìma menfa , e il più chc_ 
può fi nutrifea di quello pane celcfle , 
allinchè la carne fantiflìma di Gesù Gri- 
llo purifichi il di lui corpo, callo lo 
renda c lo fantifichi. Imperciocché infe-_ 
gna S. Cirillo Vefeovo di Alelfandria , 
che quello divinilliino Sagramento per 
fuo falutare fpczialillìmo effetto feda la 
crudele tumultuante legge de’ membri 
raffrena e doma le infulentite paliioni 
clliugue gli ardori della concupifeenza 
corrobora la pietà , conferifee un incrc- 
dibil vigore, e dalle mortali cadute mi- 
rabiimente preferva (39). In fine chiun- 
que profell'a il viver celibe , dee rima- 
nerli iu un’ alTidua e profoiida umiltà , e 
in un grande timore di fe medefimo, 
congiunto a una cordiale confidenza nel 
fupremo onnipotente ajuto di Dio , e il 
tutto potrà in colui , che lo conforta 
(40) . Perchè Iddio riguarda benigna- 
mente c cullodifce i piccio'lni , coloro, 
cioè , che fi umiliano , e fanno impic- , 
cìolirli al cofpetto di Dio , perciò il Rea- 
le Profeta protella , che, poiché fi umi- 
liò , fi vide rollo liberato da’ circollanti 
pericoli : LuJìoJicns paryulos Dominus : 


(j4) Sapien. 8. it. 
(jf) Maitk. i 6 . 41. 
{jó} Opufe. 47. cap. 1. 
i}7) PJ'jI. 


(jS) Zreò. 9. 17. 

(i->) L:ì>. 4. m Jo. cap. 17. 
(4"1 t^.nl:p. 4- ij. 
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humiliatus fum, & Uheravit me {^i). Iddio 
Signore, dice la Divina Scrittura, relille 
a' l'uperbi , e dà la fua grazia agli umili 
(41) . E lìccome permette talora dulie 
enormi e nefande cadute a galligo dell’ 
orgoglio degli uomini , così conferifee 
degli a)uti ilraordinarj agli umili , onde 
oltane reggerli in piedi , e ferbare illi- 
atillima la purità . 

Ecco adunque in poco le obbligazio- 
ni vollre , onde olTervare colla voluta 
perfezione il voto dì caAità . Ella c a 
guìfa di un dìlìcatilTtmo fiore , e ci vuole 
pochilEmo a Icemarnc la bellezza. Siate 
pertanto attentilTmie per non penfare, 
nc dire , nè fare cofa alcuna , che ne 
pofla diminuir lo fplendore . Amatela di 
tutto cuore , lìccome virtù ìnfinùamenre 
amabile , la quale avete promclTo a Dio 
di oflervare in tutta la voQra vita con 
voto Iblennc ; e abborrite il vizio oppo- 
llo , che nelle Religiofe Perfone c fa- 
crilego , fopra tutto ciò , che vi ha di 
più orribile al mondo. Dovete edere ap- 
parecchiate e dìfpollc a entrare in un’ 
ardente fornace , c a fofferire li più a- 
troci tormenti , anziché odendere anche 
leggiermente quella bella virtù , che è 
la gloria, la bellezza, l’ornamento, la 
delizia dell’ anime pure. Serbate mai Tem- 
pre quell'onore, die vi fi dee per la 
profedata verginità. Tutti ì Religiofi, e 
le Religiofe, fcrive S. Francefeo di Sales, 
furono Tempre e di («ni tempo lodati 
e dimati per la profclTione della mona- 
cai cadità. E Sant’ Agodìno rimprove- 
rava i Manichei , che nella loro fetta 
non ci aveano colà da paragonarli alla 
purità delle Vergini racchìufe ne’Monì- 
deri con voto di perpetua cadità. Certo 
le Religiofe furono in tanta dima predo 

(41) Pfal. 1 14. 6. 

(41) 1. Pelr. 5. 5. 

(43} Tom. 3. de' Sermoni famigl, ferm. 

. . 4i- ...... 
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gli antichi , che il Santo Martire Igna- 
zio, fetìveudo a uno de’ Tuoi amici , gli 
raccomandò efprelTamcntc di onorar le rac- 
colte ne’ Monideri nulla meno che il fa- 
gro Altare di Dio (43). Lo dato mona- 
cale , Teglie a dire con S. Agodino (44) 
il Santo Vefeovo di Gene va, c un an- 
gelico dato, perchè la calli tà c il gìglio 
delle virtù , e rende l’ uomo quali uguale 
agli Angioli (43} « c vuole quindi da voi 
un’angelica vita. Un Angiolo trasfor- 
mato in demonio, non vi dee fembrare 
più orribile di una Religìofa perfona lor- 
da della minima volontaria fozzura, fodis 
ben anchq di folo pendere. 

E poiché quà mi veggo innanzi un 
nobil drappello di Giovani ìnnoceotiUi- 
me , che lono alla favidiina vodra edu- 
cazione adidate , a quede ancora rivol- 
gerò brevemente il dìfeorfo. Riverito 
Donzelle, intorno alla verginità io non 
ho , dirò nuovamente colle parole di 
Paolo Appodolo (46), alcun precetto del 
Signore a promulgarvi . Implorato cal- 
damente il lume di Dio , farà un dì a 
vodro arbitrio il feguìrla , o il non fe- 
guirla. Buona cofa farebbe per verità il 
rimanervi cosi, come fon io , fegue a. 
dire l’ Appollolo : e penfo dì avere io 
ancora lo fpìrìto del Signore, e collo 
fpìrito del Signore vi parlo . Chi ’l fa , 
che all’efempio di quede fagre Relìgìo- 
lillìme Vergini alcune dì voi non fi eleg- 
gano di feguire lo Spofo Celede Grillo 
Gesù , che c l’ Agnello immacolato , il 
Diletto delle anime pure , che fra foli 
candidi c dilìcati giglj fi pafee (47) ì 
Checche però fia per eflerne , infinchc 
vi gloriate del titolo incomparabile, del 
tcfuio inedimabile deUa verginità, fap- 
pìate, che a un di predo, c ferbata U 

(44) Serm. 17. ad Frate, in eremo. 

(43) Inirodif^. alla vita div. fari. 3. 
cap. 1 1. 

'(^ 6 ) 1. Cor. 7. 15., & fetjq. 
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voluta proporzione, vagtiono eziandio 
per voi le regole IlefTe , die or ora lio 
polle reinpliccmente ibtt’ occhi a quelle 
anime bennate, che a Dio folenoeuiea* 
te giurarono perpetua callica . In voi an- 
cora è cofa facile , che li macchi quel 
bui candore, che 5Ì nobibneate vi ador- 
na . jiiate caute adunque ; guardatevi da- 
gli fgu.irdi , dalle parole , dalle letture, 
da* gcili , dia' tratti , dalle azioni , che al 
votlro verginale flato non li convengo- 
no . Allenetevi da ogni fupetfluo con- 
fbrzio di coloro, che, pieni delio fpi- 
lito del mondo , con il'cherzi c traftulli 
profani, con affettati vezzi c. lulinghe 
poffono introdurre ne’ voliti cuori alcun 
affetto fuor di mifura e di regola. Fa- 
xcvi colcienza d* ogni menoma colà, che 


polTa anche leggiertneote olfufeare & 
purità deile anime vodrt . E foprattuito 
non mai li vegga in voi il detuflabiU 
fconcio , Tabalb intollerabile, cheepa* 
re sì famigliare nel mondo, che nella 
Cafa di Dio Ira mezzo a quelle virtuo- 
iìlfime Vergini apparifea in voi certa im- 
inodedia, certa lliidiata nudità, che fa 
del ribrezzo ad ogni anima innocente % 
e può effere troppo facilmente in voi 
non meno che in altrui il fomento della 
impudicizia . Siete vergini per buona 
mercé di Dio : penfate da vergini , par- 
late da vergini , diportateri da vergini , 
nelle quali dee tifplendere non fo qual 
pudore e verecondia , che fuole elTero 
il tullimonio della virtù , die alligna nel 
cuore . Iddio Ita benedetto • ’ ■ 

( 47 ) Caniic. 1 . ìS. 
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Della (lima , che debbono fare le Religiofe deb’ 
innocenza, e della modedia delle Fanciulle, 
che pigliano a educare . 


E fpollcfuccintamenteleregole, che 
ha.ili a tenere da chi per voto e 
ProfcHìon Rcligiofa obbligolli a 
offctvate perpetua la callità, buona cofa 
io reputo a pregio dell’ opera di efporre 
qua ora in pochi e piccioli tratti i do- 
veri eziandio delle Religiofe, cui viene 
aftiJata 1’ educ.rzione delle Fanciulle , e 
la vigilanza incelLote, che debbono a- 
vere fulla inodeflu di effe , e full’ inno- 
cenza de' loro cofluini . E per verità a 
qu.ll Ime peultuioo noi fi ellraggaao ad 


ogni tratto dalle famiglie più ragguar- 
devoli le tenete e dili..ate Figliu de , e 
fieno trasferite a’ Morillcri , perche vi 
traggano gli anni di loro piu florida a- 
dolefccnza? Forfè perche vi apprendano 
le tegole fole del viver civile e coftu- 
mato; Folle perchè vi ri<X.ano perite* 
ed eccellenti nelle confuete femminili 
manifatture, ncll’aggiull.ito parlare , ed 
1 in qualche letteratura , che ila bene ad 

1 onorata Fanciulla ì Forfè perche vi fieno 
.avvezzate di buon’ora a fpendeie il tein- 
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pjo ‘m convenevoli occupazioni , ed efer- 
citate nella crilliana devozione , nella 
lettura di Cinti libri, nella fetenza della 
Dottrina Crilliana , quanto la loro età 
ne comporta? Se quelle fole fulTero le 
intenzioni de' genitori , o di quegl’ altri, 
.di' hanno ingerenza in famiglie, buone 
avrebbono a dirli fuor d' ogni dubbio ; 
.ma non farebbono le più plaufibìli, nè 
le piò importanti 0 più degne . Di per 
fe llelTi, o per opera altrui compier po- 
trebbono fra le domeniche mura , cotali 
iitHz) , parte civili , patte morali . 11 line 
adunque più importante e più degno fi 
.è , che per tal modo licno fottratte le 
Janciulle da quelle tante malvagie occa- 
lioni , e da' que’ tanti pericoli , cui fra 
i tumulti , fra le malCmc , fra i collumi 
.del mondo efpolla farebbe preffochc ine- 
.vitabilmente la loro innocenza, la quale 
ila quindi ne'fagri Chiollri, quali in 11- 
curìQimo alilo , guardata , cullodita , di- 
fefa, e prcfentaia. Perciò a quello 6ne 
,‘ì nobile , sì vantaggiofo hanno a con- 
tribuire quantomai polTano le Religiofe, 
.qualiuique volta ralTunto H pigliano di 
educare cotelle Anime tenerclie e inno- 
t:enti . £ l' innocenza delle Fanciulle e- 
ducande elìge fenza dubbio niuno in 
quelle , che fono loro collituite in Mae- 
Rre, una follecitudine pari a quella, di' 
elle debbono aver per la propria. Im- 
perciocché la felice ignoranza del male 
pella tenera età è un teforo nullameno 
preziofo di quello della verginità nelle 
adulte , che vi ci fon confacrate . Ma 
perchè la tenera età è beucfpelTo inca- 
pace di comprendere il prezzo incom- 
parabile di sì bella virtù, e di ben di- 
teernere ciò , che recare le polTa pre- 
giudizio e nocumento , alle Maedre ap- 
partiene di ben dirigere, ammaeìlrar nel- 
lo fpiiito della verginità, e mettere in 


ficurczza cotcfti preziefi deperti , che 
fono loto dalla Provviderza adidati per 
una vigilanza continua, per una ir.lati- 
cabile follecitudine. Andiò io adunque 
a grado a grado divifando ì principali 
loro doveri : che farà tutto il foggetto 
del prcfentc mio Ragionamento, b co- 
minciamo . 

Infra i doveri delle Religiofe Macllre 
uno de' più eflcnziali certamente li c il 
non perder di vida, per quanto li può, 
nè di gioino , nè di notte le Fanciulle 
educande; l' clfere tellimonj de’ loro tfer- 
ciz), delle loto occupazioni, de’ loro 
lavori, de' loro divertimenti; 1’ aOilletle 
e quando fi mettono a ripofate, e quan- 
do fi levano dal ripofo. Gli occhi della 
Maeflra fon benefpeffo di maggior van- 
taggio , che le parole . Una Giovinetta, 
che fa d' eiret veduta, comunemente non , 
atdifee di dite o di fare ciò, che le me- 
rita da chi la dirige un giuilo rimpro- 
vero . S’ ella li fa lecito di dire o di face 
cos’ alcuna poco confoime alla modeflia, 
la prefente Maedra può immantinente ri- 
prenderla e contenerla con un motto 
fblo, con uno fguardo. Oltracciò nella 
moltitudine delle Educande vi può clfere, 
come ognun fa , qualche pecorella men 
lana, l' infezion della quale facile è, che 
li comiuiichi ancora >alle altre . £d afiìn- 
chè il male d' una in altra non palli , 
forza è , che le Maedre fieno tutt’ occhi 
fopra le rilpeitive loto pecorelle , o a 
guarire le infette , o a ptefervare le fané. 
Qualora vogliano conlidetatc quedo do- 
vere come una noja , come un inco- 
modo da rifparmiatlt , e celTino dalla 
voluta vigilanza, chi oderà all’ uomo ini- 
mico, che non vada a fovrafeminar la 
zizzania e '1 cattivo feme fra mezzo al 
buon frumento (ij? Formidabile e fune- 
didiina dilàvventura , che può avvenire 

(i) Matth, 13. a;. 
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in breviflimo tempo , cd c fovente irre- 
parabile , quaodo Ila aadie una volta fola 
avvenuta . 

Che Ce le Maeftre debbono per colai 
modo vegliare Tulle Educande , hanno 
nullameno a vegliare fovra Te fteffe , e 
Tu tutto ciò , che dicono e Tanno in Tac- 
cia e alla prcTenza delle ineJelìme. Co- 
teftc tenere Fanciulle Tono per comune 
avviTo come i principianti in pittura, eh’ 
altro non Tanno Tare , che ricopiare, per- 
che notano nelle Maedre ogni parola , 
ogni azione come eTemplare e modello 
da imitare . Dunque ogni parola , ogni 
azione debb’ edere nelle Macdre un eTem- 
plare , un modello degno d’ edere imi- 
tato . Ogni padrone o di collera , o d* 
intcrede , o d’ accidia , o di vanità , o 
di alterigia , d' aihbizion , di Tuperbia , 
che laTeino traTpirar al di Fuori , Ta im- 
mantinente nell' animo delle Fanciulle 
una grande e mala impreHionc ; e Tono 
elle immancabilmente inclinate a rico- 
piare ciò , che veggono nel loro model- 
lo, e ne pigliano appredb con troppa 
facilità le maniere, il linguaggio , li ge- 
dì , le azioni . Per la ragione dì S. Am- 
brogio , che tanta è la pcrTualiva e la 
fotza degli cTompj nien buoni , che li fa 
predo a imitarli con piacere e con ge- 
nio : Cito malis ducihus trratur (i) . £ di 
qui appar chiaro , che 1’ ederiore con- 
dotta delle Maedre debb’ edere fopram- 
. modo regolatidima , cd io ìTpczialtà in 
.cìòi che riguarda la Tanta modedia. Lun- 
-pi da ede ogni libera cfprelfione, ogni 
■motto men che* gadigato, ogni raccon- 
to indecente, ogni atteggiamento, ogni 
tratto , ogni Tchitzo capace d’ infegnar 
qualche male: lungi ogni vezzo, ogni 
carezza, ogni bacìo, che iudiclii fover- 
chio attaccamento e padione. Tant’c : 
queda debb’ edere la loto premura, che 

^:) De fuga feCiaa. cap. uh. 


nelle parole, nel portamento , nelcon- 
verTare fieno alle Educande vivi eTem- 
plarì della modedia. Per la qual coTa 
volea S. FranceTco di Salcs , che la di- 
letcidlme Tue Figliuole della Vifitazione 
( e r ordinò loro nelle Tante Tue Codi- 
tuzioni) in tutte le loro azioni aveTTero 
a odervare una grande Templicit.à , mo- 
dedia e tranquillità, sfuggendo il fado 
e gli andamenti adettati e mondani. Evi- 
teranno , Toggiugnea il Santidimo VeT- 
covo , quanto farà podibile , tutti quu’ 
godi , che dinotano qualche Icggierczza, 
e non ufino le une inverfo le altre al- 
cuna Torta di carezze , ^he podano ca- 
gionare qualfìvoglia immaginazione leg- 
giera e vana , o produrre alcun pender 
fenfuale (5). La modedia, la quale, giu- 
da l’ ìnTegnaiiiento dello dedo Santo Pre- 
lato , compone mirabilmente l’ uomo e- 
dcrìore non meno che l’ interiore fecon- 
do le giude regole della civiltà , della 
dìTcrczìone , della Templìcìtà , della mo- 
derazione, della pudicìzia, della ragion 
naturale , c Tommamente laudevole . Ella 
ci tiene, molto in freno, e non vi b aL 
cuna virtù , in cui vi da ncccdaria una 
sì p,articolate attenzione. Il Tuo gran 
pregio ò ripodo principalmente nel te-» 
ncrci Tottomedi e Toggettì , perchè tutto 
ciò, che ci rende Toggettì per Dio, è 
di un merito molto grande, ed cinara- 
viglioTamente per piacere a Dio. Dun-^ 
que la modeilia ci dee Tempre tenere 
in freno in tutti i tempi di iiodra vita,_ 
perchè Iddio, e gli Angioli ci Tono Tem- 
pre prefenti , avanti gli occhi de’ quali 
ci diportiam con imidcdìa. Queda virtù 
cl viene ancora grandemente tacconian- 
data per ragione dell’ edidcazìone del 
prodiino : e vi i llicuro , che la T.-mplice 
iiiodedia ederiore ebbe a convenire mol- 
te psrTone, dccoinc avvenne ai Patriarca 

S. 

(j) Delle Ccpitu^tcr.i per le Rtli^iofe. 
CoJUtui. i j . della niodcjUa . Tom, i. 


Digitized by Goo^I 



Della innocenza ^ e mode fila da JlimarJl nelle Educande, 


S. Francefco d’Affifi, il eguale pafsòuna 
volta per una città con si gran mode- 
ftìa nel fuo portamento, che, quantun- 
ue non proferilTe parola , gran numero 
i giovani lo feguirono , allettati da quel- 
la loia citeriore ed efemplare compofi- 
zione , per eflcrne ammacftrati. La mo- 
dellia adunque c una predica mutola, e 
una virtù , che S. Paolo altamente ci 
racconmnda, l'crivendo mallimamente a’ 
Filippeli , e dicendo : Fate , che la vo- 
lita inodellia apparifea , e lìa nota a tutti 
gli uomini (4) . E da tutti quelli princi- 
pi , che fono prelì dalla dottrina incom- 
parabile del gran Salelìo (5) , chi non . 
vedrà chiaro chiaro , che rendere vi do- 
vete affai famigliare quella sì pregiata 
virtù in, ogni tempo e in ogni luogo, 
per..!’ edificazione maflìmamente delle 
Fanciulle , che avete a dirigere ? Imper- 
ciocché ella c nata fatta per ifvegliare 
in effcloro l’amore alla virtù , onde 
ferbino mai Tempre innocenti i loro co- 
ilumi . 

Benché però, a dir vero, non balla, 
che le Maellre lì facciano loro fpecchlo 
ed ellcriori efemplari della inodellia . 
Debbono loro infpirare eziandio la Ili- 
ma e l’amore di quella virtù, per rap- 
porto principalmente agli abbis^liamenti , 
e loro ingerire un orrore delle pompe 
del fecolo ,. un . difpregio delle llrane 
mode , che forgono , un odio agli orna- 
menti e alle fogge di vellire mondano, 
fuperbo , immodello ; ne mai tollerar , 
che le ulìno , e badare, che Tempre lie- 
no abbigliate e coverte fecondo la mo- 
derazione e la decenza crilliana , che è 
quella foggia di vellire c di ornarli com- 
mendata e voluta da .Paolo Apollolo, il 

(4) P/ii/ip. 4. 5. 

(y) Tom. 1. Trattenim. 9. 

E Tom. 3. nel Dirat.:fpiritua[e cap, )i. 
della modejUa . ’ ‘ 

Piergrifol. Cappuc. Serinoni. 


quale intima , che con fobrìctà e vere- 
condia fia il vellire e l’ adornarli delle 
femmine (6) . £ veramente Te prelliam 
fede al predetto S. Francefco di Sales 
(7) , vi ha una Tpecie di modellia , che 
c ripoHa nella decenza c nella onellà 
degli abiti, cui direttamente li oppon- 
gono la Tordidezza , la Tuperbia , l’ in- 
verecondia . Per la qual cola colpa in 
effeloro farebbe e fcandalofa condifcen- 
denza , ove mai permetteffero , che le 
Fanciulle , che le piu volte foao alla va- 
nità e alla libertà naturalmente inclinate, 
qua lì recaffero alla Chiefa innanzi a 
Gesù Grillo Sacramentato , or per la fin- 
ta meditazione, oc per la divina parola, 
or per le l'acre funzioni,- or per alSlle- 
re a’ tremendi Milleri , a capo e a feno 
feoperto . Un abufo c quello e 'un de- 
litto intollerabile delle libere e diffolute 
femrninacce del fecolo, contro cui non 
lì coffa, benché indarno, di Tela ma re da* 
Sacri Minitlri . Dunque orribil cofa fa- 
reobe per verità , ove mai con una in- 
dolente diOìmulazione lì tolleraffe perfi- 
no ne’ fieri- Chiollri . Che ? Efagero io 
forfè , o dico il vero? Ma Dio mio! La 
lleffa ragion naturale non perfuade? La 
Fede fola noi mollra più chiaro, cl>« 11 
fole ,in meriggio? La terribile Maellà di 
Dio realmente prefente pare a voi , che 
poffa comportare un’ orgogliofa comparfa, 
ch’altro non ifpiri ■ che fallo, fuperbia 
e iimnodellia? Se cosi foffe , avrebbe 
detto S. Paolo, effere indecenti lUma cofa, 
che una femmina non velata all’ atto lì 
ponga di pregar Dio (8)? E il Sommo 
Pontelìcc S. Lino avrebbe chiaro chiaro 
ordinato, che ninna femmina abbia 1’ ar- 
dire di entrar nella Chiefa fenza velo 

(6) I. Timoth. 1. 9. 

(7) Tratten. 9. num, x. 

(8) I. Cor, II. 15. ’■< . , 

- y. 
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fui capo (9) ? A qa^I legislatori, a que- f 
fti oracoli non dovrà credetfi? Sarà col- 
pa da poco il violarne i precetti ? H fé 
così parlarono del fedo capo feopertQ ne’ 
facrl Tempj, che non avrebbono detto, 
e che non di rem noi delle naoderne 
imtnodcfie e fcandalofe nudità? 

Del rimanente che rofibre, che onta 
non dovrebb’ eflerc per una Comunità 
di Vergini Religiofe , che umili efler 
debbono, e modelliOìme , fe toileraffero 
fenza rifcntiinento ed orrore fotto a’ loro 
propt) occhi finirti oggetti e fpettacoli 
di mondana fuperbia e impudicizia? Se 
le Giovani da effeloro educate ufcilTero 
dallo lor mani con tutto il gullo alla 
vanità e all’ Mnmodefiia ? Se u ayefie a 
dire nel mondo,, che i Conventi delle 
Monache fon le più volte per le Gio- 
vani focolari fcuole di pompe , di sfoggi, 
di fontuofità, d’indecenza, o che le e- 
ducate ne’ Mooiileii {bno più vane e 
imtnodcde , che non làrebbono in pro- 
pria cafa ? Che dlfgufto per que’ virtuofi 
genitori, che fi vedeflero le Figliuole 
all’ ufeir di un Convento piene dello 
fpirito del mondo , da cui penfavano di 
ptefervarle coll’ allontanarle dal mondo, 
fequeficandole per alcun tempo in un 
Chioftro! Io non fo veramente, quale 
fia in tal fatto i’ uni verfalecofiumei. Dirò 
tuttavia con tutta la fincerità del mio 
zelo , eh’ egli c uno fcaadalo da non 
tollerarli» qualor A veggano le fcuole 
della verginità e della modefiia, quali 
elTer debbono i Conventi di Religiofe , 
trasformate in vere fcuole della monda- 
nità, dove fi pigli un gufio- anche più 
rafiinato alle mode del fecolo, che nei 
mezzo al fecolo llefib. Certo l’ Eminen- 
tìllimo Cardinale Profpero Lambertini, 

« . . • • • • 

(9) In ejus leclianii. 

(10) Notificai, ip. num, x6. 


li nome di Benedetto XIV.» quando oc- 
cupava peranche la Sede Arcivefeovile 
di Bologna , veggendo , che da’ coplofi 
Mondleri di quella Città toileravafi nelle 
Educande 1 ’ ulo eccellivo delle mode e 
delle pompe mondane » volle , • ficcomc 
leggefi nelle fue dottilliine Notificazioni 
(io), che fofle a carico delle Superiore 
di renderne avvifittì i parenti , che ali’ 
ingreflb delle Fanciulle badalTero a vs- 
fiirie colia voluta decenza , ma fenza 
pompe e fenza vanità fecolari . E il pri- 
mo Concilio Provinciale di Milano ce- 
lebrato fotto il gran Maefiro dell’ eccle- 
fiafiica difciplina S. Carlo Borromeo , in 
trattando de’Momfieri, diede altresì in- 
torno agli abiti delle Fanciullo, che vi 
fi pigliano a educare, le più prelfan tifa- 
vimme provvidenze . Quelle Fanciulle 
( eccone le precife parole trafportate dall’ 
idioma latino, ficcome leggefi negli Atti 
di quella Chielà ) adoprinu velli foltanto 
di nero o fofeo colore , ovvero bianco^ 
ma non di leta ; non fi fervano di qual- 
fivoglìa maniera di llraordinaxi ornamenti : 
non ufino ricci , e non portino pendenti 
agli orecchi , o monili *, nè ufino altra 
fotta di limili vane delire (11). Ecco 
^ adunque quanto fia detellabile malfima- 
mente ne’ làcci Cliiofirllo fpirito di mom* 
dana vanità e fuperbia , che tampoco ih 
' mezzo al mondo non dee tollerarli. Ma 
oltracciò quale ilima, q^uale affezione po 
tran concepire le educate Fanciulle allo 
fiato Religiofo, ove fi permetta, che 
anche in Religione pollano fomentare 
e autrice quello fpirito malvagio del 
mondo? Quello folo non potrebbe ba» 
(lare a difiomarle, quando ne aveffero 
da Dio la vocazione? £ ciò fia detto 


(n) Jhm, I. ftfg- 45- 
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per rapporto* alla niodctasìone e alla 
moddlia delle vedi e degli abbigliamenti : 
e palCam oltre . ^ 

Non debbono fofferir lo Maeftre, che 
dalle Fanciulle educare fi cantino canzo- 
ni e arie tenere e lubriche , per le quali 
fi dee infpirar di buon'ora alla gioven- 
tù un' BvverfioQ falutare . Debbono infie- 
me allontanare dalle inani e dagli occhi 
delle Fanciulle e iinningini indecenti, e 
rapprufentazion inen che onede , e ogni 
Torta di libri , che non fieno di edifica- 
zione cridiana> Oh quanto egli c impor- 
tante , che i loto feitfi malfimainente 
degli orecchi e degli occhi fieno elàtta- 
mente cudoditi e ferrati a tutto ciò, che 
può recare il veleno dell’ anima, anzi a 
tutto ciò , che poda avere eziandio la 
più leggiera apparenza dì male ! 

Uguale attenzione debbono avere Tulle 
vìfite , che da fuori ricevono le Educan- 
de . Se alcuna ne Tcorgano pregiudiziale 
o perìcoloTa , impedire la debbono a tutta 
pofTa. Buona cola è, che alEdano alle 
loro convetfazioni co’ Tecolarì , per con- 
tenere in moderazione e riTpetto coloro, 
die TorTe parlano e trattano con poco 
contegno -, e che non le laTcinb Tuie colie 
compagnie predette , Te pure non abbiali 
a Tarla con perTone maggiori di ogni 
eccezione. Ma s'egli avvenga, che i 
genitori mandino alle Fanciulle dei Mae- 
Itrì in iferittura , in canto, in Tuono, 
in danze, che avrafli a fare , Rìveritilfi- 
me Madri , e come dovrete voi dipor- 
tarvi > Il miglior partito farebbe per ve- 
rità dì torre adatto dall' educazione delle 
Fanciulle fidarti eTctcizj , ficcome Tavia- 
mente fi uTa ne' Conventi di miglior 
diTcìplina . Infatti cotefie Teienze in te- 
nere Fanciulle fon d' ordinario occafioni 
di moki mali, e raro è nel mondo, 
che Te ne faccia ufo innocente . La dan- 
za non ha luogo , che nelle adunanze , 
dove r innocenza non ò ficura giammaL 
La mufica fi aggira le più volte iutoino 


a’Toggettì, clic la Religióne e la Mo^ 
tale Ciidiana riprova e condanna 1 Dun- 
que , torno io a dire , buon partito egli 
è il non permettete alle yodre Fanciulle 
cotali efercìzj , i quali polTono ancora 
eflere occafione dì qualche inciampo a' 
Maefiti non meno che alle DiTcepole. 
So , che in quello Venerabile Monilte- 
ro colai abulo non c’ é : e buon per me, 
clic ho la Torte di ragionare a PerTone 
di cotal Teano e virtù , che , conlàcrate 
come Tono a Gesù Criflo , fan troppo 
bene, che debbono avere in orrore Taf- 
filiere a lezioni dì danza e di mufica 
tutta profana . Sanno eziandio , che, ob- 
bligate come Tono di afpirarc alla mag- 
gior perfezione , dìTpenfar non fi podbno 
dal pigliar tutti i mezzi più Tanti, tutte 
le vie più perfette per allìcurare a Fan- 
ciulle battezzate il prczioTo teforo dell' 
innocenza battefimale^ 

Prima peto ch'io ponga fine a quella 
troppo importante materia, che obbliga 
le Religioie a promuovere quanto mai 
poffaao la crilliana modellìa nell’ educa- 
zione delle Fanciulle , quella defiderabil 
virtù mi Tomminillra occafione di fare 
una non importuna digreOione, c pro- 
cedere a qualche particolar rìfiellione Tu 
di altro abufo , che vi fi oppone diame- 
tralmente , c che fi è renduto in parec- 
chi Munìlleti uTuale anche troppo e co- 
mune. L’ufo fi è, che quando una Pre- 
tendente , o vogliam dir Pofhilante è 
ammelTa a fare il Tuo Noviziato, priac- 
chò Ila vellita del Tacro Abito della Re- 
ligione , al cominciare della Tacra ceri- 
monia abbia a comparire in pubblica 
Chielà vellita in abiti di Tecolare . E fin- 
ul non c' è male . 11 male c bensì , che 
ee comparirvi covena di drappù li più 
preziofi, c di tutto ciò, che vi ha di 
più ricco, di più falloTo, di più brillan- 
te, di più lufinghevole negli abbiglia- 
menti delle fenunine fiefle dei moedot 
dee comparirvi ornata e lilblendente da 
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capo a pie a tutto guflo di vanità e di 
moda. Capo Icopettu , capelli inanellati, 
increfpati , impolverati ; iialtri vaghillìmi, 
merletti prezioli, pendenti agli oreeclù, 
pietre brillanti', vezzi dj perle, maniglie 
alle braccia, con quanto mai paù artili- 
ziorainente ajutare la naturale bellezza 
di lemininile reinbiantc: egli C pur que- 
llo r atteggiamento, con cui ella dee 
fare tua pubblica indecente comparfa. 
Per nulla dire dell’ ìmniodellia, che be- 
nefpclTo aggiungefi al luflo per una ver- 
gognofa c l'caudalofa nudità del collo , 
delle fpalle , del leoo . in coiai forma 
obbrobriofa ella dee quindi produrli nel 
mezzo a un Coro di vergini, e a' pie- 
di del fagro Altare , nel tempo llello , 
eh' ella pretende di conlàctariì a ‘Gesù 
Grillo , cd ellere perpetuamente Tua Ipo- 
fa . Dio bantiliiino 1 Che abufo non c 
mai quello ! Che fcandalo nella Chiefa! 
Cotelta foggia di abbigliamento pare a 
voi propria di una fagra cerimonia, o 
non piuttoHo di un’ adunanza profana , 
ovvero di una feena in teatro?. Non è 
egli quello un voler efporre un idolo , 
che |tutti iraggali gli (guardi degli alli- 
llcuti, e gli diitragga did culto, e dal 
rifpctto a Dio dovuto nella fua Cala ? 
O^ni p.rfona spiegiudicata , e eh’ abbia 
foltanto fior di ragione , di tuiiliaua pie- 
tà è di timore di Dio, con qual occhia 
difdegnofo non avra a mirare una Taii- 
ciiilla Ciilliana che non teme di aliàc- 
ciarli al pubbiico in un apparato , che 
luilìa dillmgueli da quello delle intelici 
e fc..ndaìofe Hgliiiole di I 3 ..bilonia ? lo 
vo’ fupporie i che si li ferbino le leggi 
della nivid Jlia ,' c che ne lìa bandito 
tutto ciò, cl-.e più direttaiuente può fe- 
rire la pudicir’a^ Ma il vizio folo del 
tallo, del lulTo / della mondanità forfec- 
chc meno, fi/op'poue idlo ^irifo dell’ 

(i i) LcfVi.‘‘ò-^ S. . 

(j z. Vttr. X. 


Evangelio , die l’ iinmodedia e l' inde- 
cenza? £ non fappiamo, che il folo ab- 
bigliarli in una loggia sì (ludiata e arti» 
liziofa , che lia capace di fermare gli 
fguardi , può facililliuiamente ellere in 
una femmina occalìon di peccato a’ ri- 
guardanti? Non fappiamo , che lo Spirito 
Santo vieta ad ognuno di tiflare lo (guar- 
do fu di una femmina , che fra vaga- 
mente , attilizìofamentc , c fupetbainente 
adornata (ri)? Dunque con quella llra- 
niirima foggia, che dctelliamo, cheper- 
uiziofo veleno non avralli a prefentacc 
a que’ tanti , che per la fagra funzione 
li adunano nella Chiefa, e che vaghi 
fono bcnelpelTo di pafcctii colla curio- 
lita degli (guardi , c gialla ladrafedell’ 
Appollolo Pietro, hanno degli occhii 
pieni d’ incelTabil . delitto (13)? Corner 
giullificatc una perfona , che ilfoggecto' 

Il faccia di tali fcandali , e che nella- 
Chiefa (lefla di Dio vivente li cfpoqga 
ad eflcr cagione di tai difordini ? Anco^, 
ra quando non ne avveniife realmente 
- ajcmi male,, non farebbe tuttavia^ cplt> 
pevole per quello folo,, che rie volle,- 
dar r occalionc? Ella non diede la nit^- , 
te fpiricuale ad alcuno , fupponiamlo , • 
dice S. Giovan Grijbllomo . Chiaro > è. 
però , che quanto a fe ella preparò ed 
' cilbì ad ognuno de’ tignar danti il veleno : 
e tanto b .lla , perche abbia ad pflerne 
fevcr.iinente punita ; Furavil venenum , 
deith fupplicia , et:aniji rudlus 

■ Ma;àb le Pollulraiti non polTon edere 

■ in ul fatto innocenti, che diremmo delle 
Religiol'e, che per la loro tolleranza, o 
confenfo autorizzalTero un ulo si msKa- 
gio e detellabile ? Clic diremmo di una 
Comunità di Sacre Vergini, che non fo- 
lamente tollcrad'ero fra di loro un tale 
abufo , ma che elle ilcHe per le prime 
il difendedeto, c ci patideto- al veder'. 

(14) HomiL 17. in Mal ih. 


. Digitized by Googlc 



Della innocenza , e modeflla da (tlmarjl nelle Educande . 17} 


(cne la riforma ? A loro falutare iftru- 
zione io porrei loro fott' occhi le deci- 
lioni di parecchi Concilj c Geucrali e 
Provinciali , e 1 ’ autorità di molti l'apien- 
tilliini e accreditatillimi Vefeovi , che vie- 
tarono con fevero precetto ogni fallo, 
ogni luflb , ogni mondanità , ogni immo- 
dellia di vellimenta nella facra funzione 
della Veftizion delle Monache (15), af- 
finchè fi avvedeflero della lor colpa, qua- 
lora vi confentiffero . 

E non avrebbono certamente a feufatfi 
fui due ulìtati pretetli, che tale c intro- 
dotto il collume, e che in ciò non vi 
fi ha veruna mala intenzione. Iinpercioo 
chc niun collume può prefcriverc contro 
la legge, o rendere lecito ciò, che dalla 
legge c vietato , quando il contrario co- 
fiume c dalla legge folennemente con- 
dannato t come avviene appunto nel cafo 
Dollro , in cui trattali di un abufo ìn- 
uinfecamente malvagio, e dalla fiefla 
saturale legge inibito . Quanto poi all' 
Intenzione , ancoahe non la fupponiam 
lualiziofa , potrà valere a feufare ciò, 'eh' 
è peccato , 0 ciò, che c occafion di pec- 
cato ? Che vale , chieggo io , l' indiffe- 
rènza . dell' intenzione , quando l' azion 
lia cattivai Quella non li vorrebbe dire 
una protellazion contro il fatto, la quale 
a detta comune non giullitica la malva- 
gità dell’ agente Benché però, fata poi 
vero , che per parte delle Religiofe me- 
dclime non vi abbia mai veruna viziofa 
intenzione ? Non vi hanno talora una 
gran parte l’ orgoglio clafupcrbìa? Non 
e, egli vero, che s’ intende di tar onore 
a(la Comunità co’ foggetti , che fi rice- 
vono , cioè , di far vedere a tutto il 
mondo , che fi ricevono f.perfone ben 
fatte e ragguardevoli, che avrebbono po- 
tuto avere nd mondo dei vantaggiofi 

-(15) Condì. ConJlant.Quinife.xinm ann. 

. 6 ')ì..Can. i^Condl.Canhag. Con. 

1 J. &c. 


partiti , e di far credere, che cotali don- 
zelle fono figliuole di gran portata , di 
gran lignaggio, di gran ricchezze, c tal- 
volta piu ancora di quel, che fieno» 
Non è egli vero, che alle Converfe me- 
delime li fan portare alla lor Vellizione 
e velli e ornamenti eccedenti tutt’ affatto 
la balla e povera lor condizione ? Or 
non è quello un lalciatli guidare da uno 
fpirito di vanita , un moHiare 1’ attacca- 
mento c la llima della riprovata gran- 
dezza del mondo, un vergognarli dell' 
umiltà e povertà evangelica, un nutrir 
fentimenti, e avere difpofizioui maidegne 
della Profellioa nobililltma della ver- 
ginità ? 

Ma quella , mi fi dirà , è una mera 
efierior cerimonia , la quale va torto e 
in poco d’ ora a finire : e quando pura 
vi abbia per qualche riguardo alcun ma- 
le, quello male egli è immantinente com- 
penfato e corretto dall’ edificazione, che 
nc rifulta dalla pubblica rinunzia , che 
fi fa di tutte le pompe mondane : veg- 
gendo il mondo , che per un brieve Ipa- 
zio non fe ne fa ufo ad altro fine , che 
per difpregiarie.e gettarle generofamente 
l'otto a’ piedi per amore di Gesù Grillo. 
Errore, errore. Forfcchc la Chiefa per 
r edificazione de’ fuoi Fedeli avrà bifogno 
di quelle varie rapprefentazioni , di quelle 
feene , dfquelli pretefi fuettacoli di pietà, 
di quelli ultimi sforzi "dello fpirito mon- 
dano, o che farà per approvarli, quan- 
do fieno opporti e contrari al Ilio fpirito? 
Nel mondo lleflo vedefi forfè! perfooa 
alcuna prelà intimatneote dalla grazia di- 
vina , e penetrata da un vero difprezzo 
delle follie , dedlc vanità, delle immode- 
ftie del fercolo , che fi ravvili di far con- 
filiere una parte della Aia pietà, della 
fua fedeltà, C del conceputo fpirito del 
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Criflianefìmo sd ripigliarle eziandio a 
poche Ore innanzi agli occhi deTuoi a* 
mici, per moftrare, che vi rinunzia, ab- 
bandonandole pubblicamente? Non teme- 
rebbe di rifvegliare in altrui , od ezian- 
dio nel proprio cuore il gallo di quello 
fteflb, cui intende di rinunziare? 

Checdic ne Ha però, ecco un altro 
Inconveniente , cui poco o nulla d* ordi- 
nario lì bada . Le perfone del mondo , 
che veggono quelle llrepitofe Vellizioni 
di Monache , non potranno immaginarli 
giammai , che i vani , i fupcrbi , gl' im- 
modelli abbigliamenti , onde fono orna- 
te le PoHulanti, lieno da detellarli, da 
condannarfi , perchè veggono , che fon 
tollerate in Fanciulle Crìlliane perhn nella 
Chielà. Quando al finire la cerimonia 
le vedranno fpogliate di tutti que' grandi 
apparati , crederanno , che vi nnunziano, 
non come a cofe malvagie, ma come acofe 
meramente indifferenti e Tuperdue , di cui 
elleno vogliano far di meno per loro 
virtù , e per un atto di fupererogazione 
in oflequio a' Configli dell’Evangelio. 
Onde non avranno a conchiudere , che 
tutte quelle gran pompe, e quella llelTa 
indecenza fieno appunto nulla più die 
indifferenti ; e che, fe le Fanciulle, che 
entrano ne' Monillerj , vi rinunziano per 
loro virtù , fieno però irreprenfibili nelle 
fanciulle, e nelle femmine, che chia- 
mate non fono allo dato daullrale? Con- 
feguenza , che in giuda regola dì cri- 
diana morale è fallillima. Dunque, dico 
io, che fcandalo farebbe egli mai, fe 
le dclTe Religiofe , le Vergini deffe a 
Dio confàcrate autorizzalTero colla loro 
tolleranza un ludo e una mondanità si 
contraria alle malEine dell’ Evangelio ? 
Non ìnfpìrerebbono nelle perfone del 
fecolo il vero fpirito deli’ Evangelio , e 
non ìnfegnerebbono loro a giudicar fa- 
namente delle cofe, fe non prefentaffe- 
rg le Podulanti nella lor VelUzione in 


** ripugnante alla femplì- 
cità e alla modedia ctìftiana . e fe in tal 
cerimonia non permettoffero alle Podo- 
lanti medefìme , che gli abiti foli de- 
centi ed onedi , cui vogliono rinunziare 
per delìderio di maggior perfezione? 

Vergini Religioliliime , io mi dichia- 
ro, che infìnquà non mi fono intefo di 
parlare nè di voi, nè per voi: percioc- 
ché a me giova credere, che da voi non 
fi vogliano, nè fi permettano lìtfatti di- 
fordini , fìffatti fconci . Perdonate per- 
tanto , fe in tal propofìto mi lia al cof- 
potto vodro allargato alquanto in parole. 
La ragion troppo chiara modra affai be- 
ne , che gran male egli Ha il mal , che 
detedo , e quante fcandalofe funediHIrae 
confeguenze ne poffano derivare . Non 
ho pretefo infìnquà di fommìnidrare a 
voi un rimedio al male, che in voi non 
fuppongo. Vi prego bensì di ricevere 
la mìa fchìetta efortazìone, come pre- 
fervativo del male , che può temerH : 
giacché la Profel&one vodra vi obbliga 
a evitare ogni fconcezza in voi non 
meno, che nelle anime de’ vodri prof- 
Hmì. j 

Ma la mia fchìetta efortazìone a voi 
ancora appartiene , Ornatif&me Donzelle, 
che qua raccolte vi liete in quello Ho- 
rìtilEmo Monidero al primario intendi- 
mento di Apprendere il viver civile ed 
onorato , che da bene alla Hgnorile con- 
dizione volita t di lùcchiarc dì buon’ ora 
negli anni voliti più verdi il latte dol- 
cìilìmo della ctilliana pietà , e devozio- 
ne ; e d’imprimere negli animi vodri, 
ne’ vodri cuori le maflìme più rilevanti, 
e falutari del CridianeHmo , che Heno 
quindi la norma perpetua del vodro vi- 
vere o focolare, o relìgìofo, eh’ egli Ha 
per elfer* . A tal uopo avete la forte di 
vedervi polle per ifpuziale avvedutezza 
a cudodirvì , a illtuirvi , c dirìgervi fa- 
vìHùne Religiofe, clic fono il .*iorc di 
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quello numerofo duolo di Vergini, che, 
la migliore , e Tottima parte eleggendoli, 
qua nel nome di Dio congregate, ado- 
rano il Signore in ifpirico e in verità , 
e con invidiabile emulazione al confe- 
guiinento del fommo Bene, e al colmo 
della cridiana virtù anelano intenfamen- 
te. E buon per voi, che in elTe ci avete 
pure e fpecchi terlilSmi , in cui mirarvi, 
e guide Ikure , cui adìdarvi , c illumi- 
nate Maedre , che colla parola non meno 
che coir efempio le vie di Dio foave- 
mente vi Tpianano ; e attente Cudodi , 
che con occhio foUecito e lenza pofa 
vegliano fu di voi , e fu della vodra 
condotta. Quede fono pertanto, che do- 
vete attentamente alcoltarej quede, che 
dovete riverentemente ubbidire; quede, 
che dovete licuramente imitare. Dovete 
attentamente afcoltatle, perchè le loro 
parole fono per voi parole di verità e 
di vita. Dovete riverentemente ubbidirle, 
perchè hanno fu di voi un* autorità, che 
equivale per poco all'autorità naturale 
de' vodri genitori . Dovete Itcuramente 
imitarle, perchè fono vivi e parlanti efem- 


plari di queir innocenza e modedia, che 
c della vodra età e del vodro fedo il 
più vago c il più degno ornamento. A- 
vetc quindi a riguardarle quali Angioli 
del Signore , dedinati alla vodra vilìbil 
cudodia , cui nulla più preme , che d* 
idillate in voi lo dudio della virtù, la 
feienza de' Santi , e la mondezza del 
cuore . Riveritele adunque , e amatele 
teneramente . Date orecchio a' quotidiani 
loro ammaedramenti . Siate dodili alle 
loro ammonizioni, e alle materne loro 
ripienfìoni arrendevoli . In queda veraf 
mente viituoddima Comunità altro ci 
avete , falvochè addottrinamenti preclari, 
e ottimi efempj di femp licita, d'inno- 
cenza, di modedia, di pudicizia. Atten- 
detene adunque a' difcorli,imprimetevene 
le idruzioni , feguitene le virtù . Ed oh 
l'incomparabile frutto, che avrete a xi« 
portarne! Il frutto làrà, che, ritraendo 
in voi il più e '1 meglio che mai polBa- 
tc da efempUri sì degni , si innocenti e 
angelici, pari alla loro ùtà innocente o 
angelica la vodra vita. Iddio 1» bcaor 
detto . 
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Del lavorizlo delle mani . 


A llo (lato monacale e alla perfczion 
religiofa certamente appartiene il 
lavotizio delle mani : ed è anzi 
di tanto rilievo, che mi (o un debito 
del mfo ininidero di darne qui a voi 
particolare illruzionc.: Bifogna manual- 
mente lavorate , Riveritillime ^ladri . 
Qiietla c la condizione comune a tutti 
ì tigliuolì degli uomini, condannati da 
bel principio a mangiare il pane, nel Tu- 
dorc della lor fronte (i). L' uomo nafee 
^l lavoro , dice lo Spirito Santo , lìcco- 
me J’ uccello nafee al volare (2). I gran- 
di elogi, che Iddio alla donna forte 
ne' facn Proverbi , tutti li aggirano fulla 
vita labotiolà di lei , e fui vantaggi , 
che ne vengono alia fua cala (}) . £ 
1 ’ Àppollolo jPaolo , che colle proprie 
mani folca lavorare (4), c di giorno c 
di notte faticare fecondo la varietà dèi 
bifogiii (5) per fe , c pei fuoi colleglli 
(6) , onde non avedero a mangiare il 
pane a fpefe altrui , c ceuderfi gravofi 
all'altrui carità (7), S. Paolo, io dico, 
condanna feveramente le pctfunc date 
all'oziotitJ , e dichiara iniienie , che, 
chiunque ticufa d’appigliarli a convenien- 
te ed oncllo lavoro, privo efl'er debba 
.del confucto alimento (S). E quindi tutte 
le regole , tutte le coftituzioui delle Co- 
munità Religiofe, dacché fotte l’tJrdinc 
monadico fino al prefente, tutti mai tem- 
pre (i unirono a raccomandare, ed eli- 

(t) Gene/, j. 19. 

( 1 ) Jot. }. 7 . 

(3) Prov. }i. IO., & fiqq. 

(4) I . Cor. 4. 1 2. 

0) « • Tlujjaf. 2. 9. 

(c) yiJ. 2C. 34. 


gere il lavoro delle mani : e tutti i San- 
ti, e tutti i Dottori, che le fpiegatono', 
o che lafciarono de’ prezioli documenti 
intorno alla vita monadica, tutti e feiiT- 
pre inlìdono fulle obbligazioni, che han- 
no i Religioli, e più ancora le Religio- 
fc di fare efatto impiego del tempo 
colle opere manuali : vero effendo il 
parere di S. Agodino, il quale fcriven- 
do a’ fuoi fratelli abitatori dell’ Eremo , 
folea dire , niuna cofa edere più dete- 
dabile, niuna più pcrniciofa nel vivere 
(bhtarìo- c monacale, di una vile oziofi- 
ta (9). Ed io, cheommetter non debbo 
ogni cofa , eh’ eder poda a voi vantag- 
gio(à, ftudierommi di chiaramente e in 
poco modrarvi da quanti mali poda pre- 
fervarvi il lavoro delle mani ; di quanti 
beni poda inlieme edòrvi pteziofa occa- 
fione : e diam principio . 

E in primo luogo l’oziofità, che, co- 
me ognun fa per oracolo delle Scrittu- 
re (10), c un gran vizio, principio, e 
forgente di molta malizia , vuole per 
rimedio , o prctervalivo una vita occu- 
pata in adidui lavori quotidiani e regolati. 
Ugone da S. Vittore paragona a mera- 
viglia bene (i 1) roziolità ad uno dagno, 
ad un lago ; per..hc llccome un lago con- 
tiene, e nutrilce una moltitudine di pe- 
lei, che vanno in cdo dappertutto guiz- 
zando, così là mente di oziofa perfona 
volge , c ravvolge una quantità d’ ogni 

maniera 

(7) 2. Tluf 3. 8. 

(8) 2. llujj. 3. IO. ir. 12. 

( 9 ) Seriri. i. uJ Fiatr. in cremo . 

(10) e celi. 33. 29. 

(11) Lit. l. de nufiiis cap. 3. 
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maniera di reipenGeci e deGderj nocivi. 
L' ozio adunque sfuggite , dicea il pre- 
lodato S. Agoftino (x a) , datevi premu- 
ra di feinpre operare alcuna cofa, nò 
mai vi rimanete colle mani in mano ; 
1 ' ozio sfuggite , che c d’ ogni mal radi- 
ce , e apportatore di morte . £ di vero 
finche Davidde efercitoOi nella milizia , 
non mai li legge , che avelTe a folTrire 
dalle paGìoni verun infulto. Ma quando 
oziofo fi rimale nella reale Tua cafa, 
dal molle ripolb pafsò alla maliziofa cu- 
rioGtà , e cadde quindi in doppio pec- 
cato di nefando adulterio , e di crudele 
omicidio (ij) . Finche Sanfone pugnò 
valorofamente co’ FiliGei , che trionfi , 
che vittorie , che gloria non riportò? 
Ma poiché diedcG a ripofare , e a dormi- 
re in feno ad una femmina , c con elTa 
novellare, e oziofainentc confabulare, tra- 
dito il mifero dalla fua dama , cadde 
ignominiofamente in potere de' Tuoi ne- 
mici , che Incatenato il cacciarono in or- 
rida carcere , e gli cavarono gli occhi 
{14). Finche Salomone fi occupò folle- 
citamente neJl’ edificazione dell' auguGo 
Tempio di Dio , che faggi non diede 
di virtuofo religiofillìmo Principe? Ma 
poiché , celTato lo Gupendo lavoro , fi 
diede in preda a un molle , e oziofo 
vivere , all’ amore ardentilllmo fi abban- 
donò di femmine Graniere, e al facrilego 
culto degli idoli (i;)- Ah vigilate adun- 
que, Sacre Vergini, dirò ora a voi ciò, 
che il S Padre AgoGino a' fuoi predi- 
letti fratelli , vigilate , e guardate bene , 
che voi ancora non vi perdiate nell' ozio, 
perché fo ben io, che non fiete voi né 
più iànti di un Davidde , né più forti 

(il) Uhi fup. 

(15) 1. Rtg. ir. I., & feqq. 

(14) Judic. cap. 14. 15., Ò" 16. 

(ij) 3- ««• fiqq- 

PiergrifoL Cappuc. Sermoni. 
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di un Sanfone, né più fapienti di Salo- 
mone (16). Quello però é il divino in- 
fegnainento , che abbiamo dallo Spirito 
Santo fotto la figura di un fervo di ma- 
la indole e volontà , LI quale lafciar non 
fi dee nell’ inazione , nell’ozio, affinchè 
non fi dia all’ infingardaggine : Mitte il- 
lum in operaiionem , ne vacci (17). Que- 
Go fervo , dice qui 1 ’ eruditilfiuio Cor- 
nelio a Lapide (18), é il noGro corpo, 
che é r ordinaria fede , e ’l fomento 
delle pailìuni, fempre in rivolta contro 
le leggi dello fpiritoi e le di lui rivol- 
te vincere e foggiogar non fi pofibno , 
fe non fi efercita in lodevoli occupazio- 
ni, fe non fi sfugge diligentemente l’o- 
ziofità . • 

Né guardar vi dovete foltanto dall’o- 
ziofità evidentemente sì perniziofa , ma 
dai trattenimenti eziandio , e dalle occu- 
pazioni oziofe ed inutili. Vivere oziofo 
ed occuparfi in inezie , in bagatelle , a 
un di prefib é una medefima cofa , ed è 
ugualmente perdere il tempo. Anzi oc- 
cuparfi in cofe di niun rilievo ed ozio 
fillime , fui preteGo . di non rimanerli 
oziofo adatto e sfaccendato , per verità è 
colà ridicola , dicea a’ fuoi Monaci il 
S. Abbate Bernardo (19}. Però quando 
parlo di manuale lavoro , intendo parla- 
re di lavoro , che fia bensì proporzio- 
nato al voGro Gaio , alle voGrc forze , 
alla voGra abilità, ma che fia inficme 
utile per qualche modo e vantaggiofo . 
Certe azioni, certe faccende non appar- 
tengono , per cagione d’ eferapio , che ■ 
alle fole Converle, alle ferve; e in que- 
Ge debbono elTe fedelmente , efattamen- 
te ; e utilmente occuparli . Certunalug 

{16) Uhi fup. 

(17) Eccli. jj, 18. 

(18) Comm. in hunc loc. 

I (19) De vita foliiar. 

Z 
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poi anche alle ProfelTe appartengono , 
quali fon quelle di Hadeffa , di Maallra , 
di Celleraria , di Dilpealiera , di Sacri- 
ib j di Portinaia , ovvcramciue il cucire , 
il tilare, il ricamare, con altri liiTatti efer- 
tizj doinellicì ; e quelli fono li vantag- 
giolì lavori , che debbono alTiduaineme 
e utilmente occupar le Profelfe . Se la 
Comunità abbonda di entrate , c non ha 
bifogno de’ voliti lavori , o fe non ac- 
cade, che voi lavoriate più che tanto 
per provvedere a’ voliti particolari bifo» 
gni , fifa, che il mondo c pieno di po- 
verelli, che abbifognan dì tutto, e che 
fi afpettano dalla carità dcTacri Chiollri 
r aQillenza e ‘1 foccorfo , che può loro 
procacciarli cc/ lavori di mano indultrio- 
fa. Non farebbe adunque conforme allo 
fpirìto inonallico 1’ occupare il tempo 
in cofe di mero inutile trattenimento, 
che il mondo ftcITo fuole chiamare pue- 
rilità , e per cui talora piglia a motteg- 
giare il poco fpirìto de’ Monìllerj . 

Un altro male, da cui preferva il la- 
voro , fi è il fuperfluo commercio col 
mondo . Balla fapere quale Ila lo fpirito 
della vita monullica , per comprendere , 
quanto vi li opponga la frequenza delle 
perfone del fecolo. Lo fpirito monadi- 
co e lo fpirito del mondo fono ri pu- 
gnanti e contrari , che correte gran tif- 
chio di perder molto col folo rivedere 
e frequentare foverchiamente le fecolari 
perfone. Ora l’ amor del lavoro, e delle 
faccende claudralì mette fra voi e ’l mon- 
do un riparo aflaì più licuro , che non 
fieno le iulerriate e le mura del Monì- 
ftero. Inipercioccliè qualora facciate il 
laudevolc abito di alCduamcnte occupar- 
vi in lavori , non farete tentate di cer- 
care o gradire le perdite del tempo al 
parlatorio, e gli inutili coUoquj co’ fe- 

, (10) Jacoi. j. 1. 

fu) Prov. 4. zj. 

(zi) Jm«ì. i. 16. 


colati ; avrete anzi femprc un prete (lo 
plaulìbìle di accorciarne k lunghe vìiìte, 
c diminuirne anche il numero .. 

Li peccati di lingua poi , da cui deb- 
bono mallimamcnte lo perfone religiofe 
foUecitamente guardarli , come mai pof- 
fono meglio evitarli , falvochc menando 
una vita occupata? Se per l’una parte 
la loro vocazione vuole , che tendano 
alla perfezion relìgiofa, egli è vero per 
l’ altra , fecondo 1’ Appoltolo Jacopo , 
che uno più li avvicina alla perfezione, 
a inifujra che padrone lì rende vìemag- 
giurmente della Aia lingua ; Si quis in 
verbo non offendtt , hic pcrfeélus eji vir 
(zo). Perciò lo Spirito Santo c’ intima 
ne’ fagri Provctbj di guardar bene il no- 
Aro cuore , e di guardarlo con ogni 
cuAodìa, cìoc con ogni cura, e diligen- 
za, perchè da elio la vita procede (zt). 
E un de’ mezzi fperimentati a cullodiro 
il proprio cuore, egli è il raffrenare la 
lingua: giacché egli c decifo, che cliiun- 
que fi reputa Kehgiofo , non raffrenando 
la lingua , fcdiice e inganna feAclfo , 
ed è vana la Aia religione, vana la de- 
vozione, vana la fantità(zz). Guardate- 
vi adunque , dicea il celebre Afeetico 
S. Doroteo , guardatevi fommamente dal 
moltiloquio , di cui c proprio l’ elliugue- 
re i ragionevoli e fanti penAeri (Z3); 
dovechc per 1’ oppoAto 1’ aAìduo lilen- 
zio , e 1’ allontanamento e la fuga dagli 
Arepiti mondani ci mette , come a pro- 
va il fapea il S. Abate Bernardo , in una 
felicidima neccllltà di penfare alle cofe 
celeAi , e riporvi il proprio cuore (Z4), 
Or come mai faranno padrone della loi 
lìngua , e quando mai olTcrvcranno un 
religiofo Alenzio le perfone difoccupate 
in un ChioAro? Quanto meno c occupa- 
to il corpo, tanto più io (pitico e riiu- 

(zj) Serm. zo. 

(i 4 ) ^P‘f- 78- 
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maginazìone lavora. Sorge d’ ordinario rifllmo conto (a?) , ne viene, dico, 
in cotali oziofe psrfonc una moltitudine, che nell’adluenza del difcotlb fcappano 
un flulTo e rifluito d' inutili e vagiti pen- benefpeflo motti pungenti , parole inor> 
Iteri , e una voglia incredibile di prò- tiflcative , efprellìoni , che vanno a ferire 
durgli al di fuori . La loquacità e la cu- la carità nelle perfone o de' fuperiori , o 
riolita , fcrivea il lantiiriino Monaco Dio- degli uguali , o degli inferiori : c chi 
nilio Cartufiano , fono parti ordinar), e '1 fa, che per un tal qual prurito di 
vizioli prodotti dell' inerzia, della dap- parlar troppo con precipitazione, e fen- 
pochezza , della oziofaggine '’z;). Panni za briglia, non indichin eziandio a pa- 
quindi di vederle cotali Religiofe per- role una certa avverlìone al proprio lu.« 
Ione, intolleranti della folitudine , gravi ftituto, e non li lagnino della durezza 
e nojofe a feilelte , paflarc di camera ; del giogo , che lì addolTarouo , e delL» 
in camera, di piano in piano, di eroe- 1 lunghezza della vita folitaria , mortilicata, 
chio in crocchio a ricevere o a fpaccia- | povera, e penitente, che da' primi anni 
re le novelle del mondo-, fermare ogni | abbracciarono; come fìpofea morinora- 
occorrente Sorella per fare una lunga til- re contro di Dio il popolo Ebreo , do- 
za di parole oziofe e ridicole., che San lendofi della fatica, che avea a foflene- 
Paolo chiama fcurrilità (zt>] ; fcenderc re nel caininino dal monte Sina alla 
celeri al parlatorio, o alla ruota per ! terra di promiiiìone (50)} Ecco il bei 
aver di che dire, per aver occalione di j" frutto, ecco i pratici eft’etti , ecco i ter- 
ragionarc , di cinguettare , e di pigliare I ribili pregiudizi dell’ oziofita , dell' tna-« 
le piu efatte informazioni d' ogni avve- I zione . Ecco infiemc il rimedio di un 
nimento , e di quanto mai accada nei 1 tanto male nella follecita occupazione 
proprio , ne’ vicini , e ne’ riinoti paelì , del tempo , nell’ alliduità dei lavori , che 
lenza fermezza , fenza filenzio , fenza vi propongo . * 

raccoglimento. Dicono di voler divertir- Con che voi già agevolmente feorge- 
lì , di volerfi pigliare alcun oneflo fol- te , da quanti' mali pofla prefervarvi il 
lievo : e peniate, fe non ne abbiano lavoro delle mani. Ottime Religiofe. 
un eftremo bifogno , mentre fono affi- Ma che direm noi de’ beni , onde può 
duamente occupate in non far quafi mai eflervi preziofa occalione? La vita ferio- 
cos’ alcuna. E il primo divertimento, il fa interiormente, e virtuofamente rac.. 
più gradito follievo della loro abituale . colta , quale appunto Ha bene a religio> 
ozioìità fi è ia converfazione , il ciarla- ' fa perfona , c il primo vantaggiofo frut~ 
re , il gracchiare , il cicalare preflochè | to , che ne ridonda: lontane.dalla ozioli- 
dal mattino alla fera . £ poiché a parola | tà e dalle inutili e oziofe occupazioni i 
dello Spirito Santo , nel moltiloquio , ’ 

nel parlar molto non manca inai qual- 
che colpa (17), ne viene, che, oltre 
un’ iniinità di oziofe parole , che per 
fovrabbondanza del cuore li dicono len- 
za riguardo (18) , c di cui fecondo il 
Vangelo avraffi un dì a renderne leve- 

(15) In I. ThetTal. cap. t. art. 5. 

(16) Ephef. 5. 4. 

(17) Frov. IO. 19. 

Z a 


racilinente vi avvezzerete ad allontanar^ 
vi ancora coll’ alliduità dei lavori da 
mille fpezie di dillruzioni : il vollro fpi- 
rito li abituerà nell’efercizio sìnecelTario 
della prefenza di Dio : li penfieri feriolì 
e fanti nella volita mente piglieranno il 
luogo de’ vani e frivoli, che proprj fQ.. 

(a 8) Matth. li. 54. 

{17) Matth. li. 3^. 

(jo) Num. )t. I, 
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no delle petfone difoccupate: recceffivo 
ridere , lo fmoderato parlare , e ogni 
forra d' inezie indecenti al voltro flato 
più non faranno di vodro gullo : vi fa- 
rete anzi cofcicnza d’ ogni menoma par- 
ticella di tempo, che inutilmente per- 
diate : ed applicandovi alla fanta orazio- 
ne , per un abituale anteriore raccogli- 
mento facile vi troverete l'introduzione, 
e ne guderete con fomina quiete i falu- 
tevoli frutti . Tant’ c : capaci farete delle 
divine imprellioni , e difpode a trattare 
interiormente con Dio, a mifura che farà 
il corpo maggiormente occupato, e men 
didratto e dilTipato lo fpirito. 

La penitenza poi , che debb’ edere 
uno de’ principali efercizj di chi profeda 
vita monadica , è un altro frutto , che 
viene naturalmente dal lavorizio. Egli è 
principio veridimo di Ugone di S. Vit- 
tore , che per 1’ adiduità del lavoro , e 
per le faticofe occupazioni li debilita e 
lì adligge la carne ; dovechè per l’ ozio 
e pei neghittofo ripofo fe ne fomenta 
vieniaggiorinente e fe ne radorza la ri- 
belle concupifeenza (jr). Tutt' uomo , 
die dato fia al vivere fpenltcrato ed 
oziofo , foggiunge l'Abate Cadiano , an- 
ziché Ibtioporre il collo al giogo della 
wortificaziouc e penitenza cridiana, nul- 
la piu penfa , che di faziare il ventre , 
ebe di foddisfare la gola(ji). E voglia 
Iddio , che negli dell! facri Chiodri i 
più sfaccendati , i più oziud , i più inet- 
ti , i più inutili non fieno ancora i più 
fcbizzinofi intorno alla qualità e quanti- 
tà delle vivande , non li rendano incon- 
tentabili, nc mai fappiano virtuofamentc 
adattarli al quotidiano difereto vivere 
delle Religiolè Comunità. Voglialddio, 
che, contormc l'efprelTion del Profeta, 
le non fieno abbondevolmente làtollati, 
con fieno i primi a mormorare (3 3) con 

(31) Lib. 1. dt claujlro anima cap. 14. 

(31) Lib. IO. CotnQb. Injlit. cap. 6. 


agre c lunghe brontolazioni e roinorl 
del comun vitto , e di chi dee provve- 
derlo , ove non fta a gudo loro , ove 
non vegganfi imbandita lautamente la 
menfa . 

Ora io vi accordo, Piiflime Afcolta- 
trici , che avuto riguardo al vodro fello , 
alle vodre forze, alla condizione vodra, 
non vi fi debban preferivere lavori e fa- 
tiche , che eccedano la vodra debile 
corporale attività ; d' onde poi ne difeen- 
de , che da' vodri lavori Iperar non fi 
polTa frutto di penitenza alpra e fevera. 
£ nondimeno io fodengo , e ve ne da- 
rò chiara cd evidente riprova , che i 
vodri delli lavori proporzionati al vodro 
fedo , alle vodre forze , comecché fieno 
di per fcdclli leggieri , e non tendano 
di molto all' adlizion della carne , ten- 
gono in voi tuttavia il luogo di peniten- 
za vera virtuofa e meritoria , foloché 
fieno utili e a buon fine ordinati . Ed 
ecco il come , ecco il petclié . L' uom 
peccatore condannato , come abbiam det- 
to, a mangiare il pane nel fudor della 
fua fronte (34), efeguendo colla vo- 
luta umiltà 1’ ordine rigorofo fu di 
lui pronunziato , chiaro c , che rende, 
omaggio alla divina Giudizia , 1 ' adora , 
ne rieonode , e ne ama rcligiofamento 
r equità: conofee viappiù fempre l'abbor- 
rimcnto , die fi dee aver al peccato , 
cui tal punizione c giudamente dovuta ; 
e fi reputa quindi telice di avere un 
mezzo fempre pronto di cfpiare tutti i 
fuoi perfonali peccati, di' ebbe la dif- 
grazia dì aggìugnere al primo , che è 
peccato d’ origine , e che fu la cagione 
di tutti li mali . In tale difpofizione va 
quindi pigliando affetto alla mortificazio- 
ne ctìliiaiia , inimica della dilicatezza , 
e avvezzandoli a trattare ad ogni incon- 
tro fenza dilicatezza il fuo corpo, per- 

PJalm. 3 8. 16. 

i (34) 3. 19. 
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chè fi è fatto l’abito di riguardarli co- I figni religiofo operazioni, maflimament# 
ine peccatore, fempre e per mille mo- I di carità. Ditemi! non è egli vero, che 
di debitore alla divina Giullizra . Ma per ■ potete 1’ una 1' altra vicendcvolinento 
l’oppofito, come ne alFenna il S. Dot- ajutarvi, e, come dice S. Paolo, l’una 
tote Bonaventura (55) , per una lunga portare il pefo dell' altra (jtS) ? Se le 
confuetudine di oziofità uno fi rende uno fieno principalmente nelle cofe fpi- 
molle, pigro, indolente, dilicato, lez- rituali, non poflono le altre nelle cofe 
ziofo , e nulla fa indurli a fare , nulla temporali omeiofamente fcrvirle ? Se le 
là indurli a patire, fe non ciò, che a une fieno fané e più robulle di forze, 
lui piace , cioè , il men , che fi può . non pofibno fupplirc a ciò , che le in- 
Sieno adunque leggieri, quanto eller fi ferme e le più debili prellar non pofib- 
vogliano i vollri ordinar) lavori , e non no a comune fervizio del Moniltero ì 
vi abbiano a collare nè grave fatica, nè Ve ne faranno di quelle , cui ~dieds 
alcun fudote , fe voi li ute con quello Iddio particolare talento a ben riufeire 
fpirito di umiltà , di mortificazione , di in certe manifatture : e quelle perchè 
penitenza crilliana, qual merito non avrete non avranno a renderli vantaggiofe a 
a ritrarne , e qual valore non avranno tempo a tempo e nelle varie congiun- 
a feontare pei meriti del Salvatore le ture a quelle altre , che non ne abbia- 
vollre colpe prelTo la divina Giullizia? no l’ abilità? Le Corille, fe vorranno 
La pazienza poi , che è un prodotto impiegare parte del tempo , che loro 
della penitenza, e va mai fempre alla avanza dagli y£zj divini, non potranno 
penitenza congiunta , dove meglio fi ap- lodevolmente adoperarli a follievo delle 
prende, e fi acquilta , che nella vita oc- Converfe, ove nrailùiumente fieno quelle 
cupata in lavori ? Vi fi apprende per ve- foverchiamente aggravate ? £ le Con- 
rità , e vi fi acquilla per la collante per- verfe non potranno prellare l’opera loro 
feveranza in lavori quotidiani , uniformi , in ifpirko di carità al debito fervizio 
alcuna volta difaggradevoli, alcuna volta delle Corifie? Ecco quante opere di ca- 
incomodi , alcuna volta penofi , dove rità fi poffon fare , quando luvi 1’ amo- 
fpefie fiate non è appieno foddisfatto rp ai lavori . La limofina ancora , il foc- 
r amor proprio e la propria volontà , e corfo de' poverelli ne farà una nobile 
a cui tuttavia fi regge per una contraria confeguenza . Quando la Conuinità Ila 
volontà ferma e generofa di fare ciò, fedele e allldua a lavorare, è colà facile, 
che viene ordinato , ciò , die appartiene che , foddisfatti che fieno i bifogni e 
al proprio fiato , e di farlo fenza fian- particolari , e comuni , ci rimanga pur- 
carli giammai malgrado e a onta della anche qualche ritaglio di tempo r e le 
naturai ritrosia . Che ve ne pare ? Non Religioi'e fi faranno un dovere , e un 
è ella una fomma felicità il poter rende- onore di fpendcrlo a fervizio de’ mem- 
rc a Dio la voluta foddisfuzione delle bri di Gesù CriAo , lavorando per ve- 
proptie colpe con una fpezie di peni- fiirne i poverelli, che non mancano 
tenza sì blanda , quale fi è quella , che mai , per non perdere la mercede pro- 
da voi può virtuofamente praticarli coll’ mefià ndi’ Evangelio a cotali opere di 
cfattezza e fedeltà dei lavori ? mifericordia crilliana . 

Ma io vi aggiungo, che con elfi vi Ecco adunque in poco quanto fieno 
aprite la firada alla pratica delle più in- in una Comunità Religiolà vantaggiofi fi 

Lib, i, de Profxélu relig. eap. 14. (56) Gal. 6 . a. 
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ra.inuali lavori . Amateli pertanto , Sti- 
juatillìme Madri, nc malabbiate a fJii- 
fo di adoperare le voilre mani in ogni 
faccenda , che al voftro flato pneftainen- 
te competa . La mortitìcazione, la peni- 
tenza , r efatto impiego dei tempo , di 
cui non vi ha cofa la più preziofa , V ub- 
bidienza , che vi fi pratica, le leggi, 
che, ne avrete eziandio nelle voflre re- 
gole , ve li debbono rendere venera- 
bili . Non vi confiderate per vere Mo- 
nache , fe , potendo , per alcun modo 
non lavorate ,, perchè ommettete un efer-i 
cizio riputato dagli antichi folìtarj uno 
^ de' più eflenziali alla vita monaflica . Ma 
badate , che per via di una men che 
retta intenzione non ve ne feemiate, o 
non ne perdiate i vantaggi , ed il me- 
rito . Quando vi occupate in lavori , 
abbiate inocchio ad occuparvici non per 
motivi umani e terreni , non per gloria 
vana, non per , ragion di temporali in- 
cerefli , coin’ è detto ne’ facri , Proverbi 
(i 7 )y imperciocché che mai vi giovereb- 
be, ove in tal forma lavorafle al ven- 
to ^58) ? Dite opera di occuparvi colie 
più pure reiigiofe difpoflzioni , che vie- 
ne a dire , con ifpirito di amore , di 
umiltà , di ubbidienza , di . penitenza , 
con fervore, con coraggio, con gioja, 
con raccoglimento , col cuore mai fem- 
pre unito a Dio, e con profondo fi- 
lenzio. . . - , . 

- So, che nelle Reiigiofe Coniunità vi 
poflbn eflere di .quelle, che alle opere 
di divota fupererogazione piuttoflo fi ap- 
pigliano , che a’ lavori di mano. Badino 
bene però, che non fi lafciuo guidare 
dal proprio fpirito ingannato . La divo- 
zione , l’ orazione , le opere della pietà 
di per feflefle Ibn. làntej ma fon .vizio- 
fe, folochc con fieno in debite circoflan-. 


ze : perchè il bene , iffinchc nell’ efler 
morale fia bene, vuole efler fatto in 
tutte affatto le circoftanze di bene. Quella- 
pietà, che porrefle nell’orazione prolunga- 
ta oltre il preferitto , o nel rimanervi più. 
delle altre a predi di Gesù Crifto Sacramen- 
tatoci farebbe a voi volontaria , ed effet- 
to folo del voflro genio: il lavoro per 
1’ oppofito vi c importo dall’ubbidienza,' 
ed c una legge indotta dal voflro flato w 
Ed è oracolo dello Spirito Santo , che 
delle vittime è migliore l’ ubbidienza , e 
la fommefllone a’ voleri altrui , miglioro 
de’ fagnfizj (59). Spendere adunque il 
tempo in divoti efcrcizj piucchè non efi-r 
ga la regolare offervanza, quando fi av- 
. rebbe a fpendere in opportuni , e van- 
taggiofi lavori , farebbe per verità una 
divotifliina inazione ftudiata dall’ amof 
proprio, o a meglio dire, una divo- 
zione falfillima, immerfa nell’ozio, che 
con dolce iucantefuno vi renderebbe col- 
pevoli contro i propri doveri . Tant’ c: 
farebbe qujfla una divozione tutta a ca- 
priccio, perche il voler fervir Dio, e 
onorarlo e. quanto, e come, e quando 
piace , per quanti ne fieno i titoli colo- 
rati , fappiate , eh' egli è un cercare fe- 
fteffo , non Gesù Grillo (40) ; e non è 
cofa , che proceda dallo fpirito di Dio , 
ma dalla propria volontà , per cui fi 
opera a feconda di mio fpirito ftrava- 
gante, a mille erefie.fuggotto , a inillo 
illufioni . Oh quanto però fono da de-' 
plorarli qudle anime reiigiofe , che fo-' 
no liffattamcnte attaccate -al proprio fen- 
fo , nei quale aobonjano (41), che per 
quanto intimi lo Spirito Sacto di non ap-= 
poggiaili alla propria prudenza (41), vo- 
gliono lecouù-re la privata loro inclina- 
zione ! E a difl'ereoza de’ fanti animali 
di Ezeciueiiu, che iafeiavanfi guidare uni- 


(J7) Prov. ij. 4, 

{58) Lede. 5. 15. 

(39) !• ' 5 - 


(40) Philip. 2. il. 
. ( 41 } JK.O/U. 14 . 

; . (4iV Prqy. 3. 
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camente dallo Spirito del. Signore (43) j’ follazzevoli, profani, ed eziandio fcientllì- 
la loro volontà c . il loro diretto- r ci , credetemi , non fan per voi . Iddio 
re , cui fi abbandonano. "Ciò . fi verifi- cliiamovvi -alla Religione non perche 


ca a un puntino al noilro pfopolito . La 
vera divozione non fu mai oziofa, e là 
ben ella accordare l’orazion coll’azione, 
e la pietà coir adempimento di 'ciò, che 
appartiene al proprio fiato . Una perfo- 
na fodamente viituofa ritrova la fua 
devozione nell' efeguire compiutamente 
li fuoi doveri , quantunque fieno fa- 
ticofi od incomodi . E nondimeno la 
dappocaggine lì ufurpa talora il no- 
me di vera pietà . Dicono infatti co- 
tefie anime , di cui parliamo , di a- 
mare gli efercizj della pietà, e di tro- 
vare diletto nell’ orazione , nel pafiare 
le ore appiè dell' Altare ; quando per 
altro ciò non làrà,< che un miferabile 
rincrefeimento del Javorizio , una falfa 
pietà nutrita dall' inerzia , la quale trova 
della devozione afiài nel non far cos’ alcu- 
na, e per cui trafcurandcwclfe le obbligazio- 
ni del proprio fiato per non fofirirne 
gl’ incomodi , con illulìon deploràbile 
alla loro inerzia danno il nome di rac- 
coglimento intcriore , di edificante pie- 
tà , quando non è altro , che un amor 
roprio , che rende fiupida 1’ ànima y c 
addormenta . 

Avviene • talora eziandio , -che 'certe 
5 'lonache dotate di qualche talento fi 
pafeono di grandi letture, e. nella lettu- 
ra ripongono la loro foddisfazione . Il 
perchè come han per. le mani or l’una, 
X)r l’altra opera, ora quefio volume-, 
ora quello , danno un addio a’ lavori , 
amando meglio d’ «fiere letterate , che 
manuali . Inganno ! Errore ! X.a lettura 
de’ libri fanti, fatta a tempo debito, con 
vero fpirito , vale afiaifiimo a nutrire e 
accrefeere la devozione ; e la configlio 
ognuna : ma gli altri libri giocoli , 

• -(43) El^ch. 1. 

(4jj) la Declamai, poji med. 


vi addottriniate nelle lettere , ina ptu- 
che. vi illuminiate nelle vie di. Dio,. vi 
accendiate del fuo amore e deli’ amor 
del proliimo, e adempiate efattamente 
lidoveri del vofiro fiato.» Sappiate però, 
che-, pofponendo i lavori alle letture 
geniali , voi fate cofa , di -cui avrete a 
rendere conto al -Tr.uunale di 'Dio 
dove vi fi chiederà, le abbiate ofiervatà 
la vita monufiica , e 'non mai le abbiate 
fatto di gran lettura. f 
. Quanto a voi , onorate Donzelle » 
che qua vivete fotto la.favia educazione 
di quefie virtuofillime Religiufe da elle 
apprcodetcdl conto , che. far dovete deli* 
cfatto impiego del tempo . Niuna cofa , 
dice S. bernardo , è più prcziofa de! 
tempo, e niuna ve n’hf, che fia meno 
' apprezzata (44) . Guardate bene però , 
egli c‘ decifo nell’ Evangelio , che nel 
dì del Giudicio avralli a pender ragione 
'di ogni qualunque parola oziofamentc 
proferita (4.5) « Dunque che ragione non 
avralli a rendere, e che pena non av- 
ralli 'z pagare di tutto il tempo , che 
•inutilmente fi fpende? Dopo i debiti efer- 
cizj di divozione impiegate efattamente 
le ore in occupazioni e lavori proprj e 
convenienti al vofiro fiato, e alla vofira 
abilità. Non abbiategli in odio, dirovvi 
collo Spirito Santo (46) , e guardatevi 
fouimamentc dall’ ozio, perche l’ozio è 
d^ ogni mal radice; e- fatevi fenipre cor 
fcietfza d’ ogni tempo oziofamente getr 
tato . Fra ’l tempo oziofamente gettato 
computate ancora tutte quelle ore , che 
oltre la convenevole ricreazione fi fpeu- 
dono in baje, in follazzi, in cicalcggi , 
in inutili converfazioni , ovvero in oc- 
cupazioni puerili , che non fono di ala^i 

(45) Matth. 12. 3<J, ■ ; 

(46) Prov. 
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vantaggio. £ foprattutto computate per 
tempo viziofamente perduto tutto quel- 
lo, che date allo Tpecchio per una fo- 
vetchia acconciatura di capo . Indegna e 
colpevole (àrebbe la vodra pazienza. Te 
per feguire le (Itane mode del mondo 
Ipendeile iniferamente le ore per ador- 
narvi fecondo lo fpirito di vanità e di 
fuperbia, tutto contrario ^lo fpirito di 
Gesù Grillo , per fare nella (lelTa cafa 
di Dio una vana e fuperba oftentazion 
di voi ftelTe . Per la decenza poco tem- 
po bada: per. l'indecenza lo , che non 
trova mai tempo abbadanza l' incontenta- 
bile vanita femminile . E non mi dite , 
che tale lì c 1’ ufo e '1 codumò del 
mondo. Se vorrete feguire cotedo ufo, 
cotedo codume , vi dannerete col mon- 


do, perchè cosi vi farete amiche c fe-t 
guaci del mondo. Ed è oracolo delle 
divine Scritture , che 1 * amicizia del 
mondo c inimicizia di Dio ; e che ba- 
da dringere alleanza col mondo, per 
elTere i(Tofatto dichiarato inimico di 
Dio (47) . E coll* inimicizia di Dio an- 
datevi a falvar , fe potete . Deh non pi- 
gliate adunque di buon' ora quedo de- 
tedabile gudo. Contentatevi di una dif- 
creta e competente mediocrità. Rinun- 
ziare ooraggiofamente ad ogni monda- 
na fuperfluita , che vi può elfere cagio- 
ne di molte colpe , e inalfimamcnte 
del tempo pazzamente fpefo in si inuti- 
li e dannevoli frafeherie . E lìa benedetr 
to Iddio . 

(47) Jacob. 4. 4. 
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I. della carità . 


R iferlfcc S. Girolamo(t), che l’Ap- 
podolo S. Giovanni pervenuto al- 
la decrepita età , quando a mala- 
pena potea reggerli fulla perlbna , tscllc 
fpirituali conferenze , che faceva a’fuoi 
difcepoli , erafolito di loro predicare ad 
ogni tratto : Figliuoli miei, amatevi vicen- 
devolmente , amatevi l’ un 1’ altro , figli- 
uoli miei. Di che finalmente tediati , 
ed infaftiditi riverentemente l’ interpella- 
rono, perchè mai fempre replicalTe loro 
-lo (Icflo. Ed egli rifpofe loro con una 
fentenaa degna dì le : perchè quello è 

(1) Commtnt. in epi fi. ad Calai. 6 . 

(z) Matth. 21. jp, 

{^) Jon. 4 - 11- 


il precetto del Signore , e fe quello It 
fa , balla per tutto . Sì , Riverìtìllìmc 
Madri , oltre al primo , e malltmo pre- 
cetto di dover amar Dio per fe mede- 
limo fopra tutte le cofe , vi ha ancora 
il fecondo limile al primo : Amerai il 
tuo prolTimo come te ftelTo (2} . Quello 
è il precetto della carità , che abbiamo 
da Dio , che chi ama Dìo , debba ama- 
re ancora il fuo fratello (3) . Quello è 
il precetto di Gesù Grillo , che ci amia- 
mo l’un l’altro, liccotne egli amò an- 
che noi (4): precetto affatto nuovo (5) , 

che 

(4) Joan. t5. 12. 

(;) Jean. 13. 34. 
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che egli (lelTo reconne dal Ciclo, per 
la fola olTervanza di cui ci dillioguiamo 
dal riinaaence degli uoniioi , c liaino ri- 
conofeiuti Tuoi difccpoli (6) . £ fc quello 
lì fa , balla per tutto , perche a leggere 
la divina Scrittura , la pienezza della 
legge c r amore ; e chi ama il piollinio 
ha adempita tutta la legge (7} : per la 
ragione di S. Tommafo (8) , che nell’ 
amore del prollimo li contiene Tamure 
di Dio : e perche i' amore di Dio im- 
porta 1' ollervanza di tutta la legge , ■ 
coir amor del prollimo li adempie tutta 
la legge . La carità adunque , che 8'an 
Paolo (y) chiama il vincolo di perfezio- 
ne, Ila ora il foggetto del nollro fpiri- 
tuale trattenimento . Nel mondo non vi 
ha quali pm velligio alcuno di carità , e 
ne è quali affatto bandita . I fieri Chio- 
llri debbono fervirle d’asilo, come l’ar- 
ca di Noe fervi alla colomba nel tempo 
dell’ univerfale diluvio, onde polfa falvar- 
li da tante ingiurie, da tante perfecuzio- 
ni . A noi tocca di farla regnare nella 
nollra mente , nel nollro cuore , nella 
nodra bocca , nelle nodre azioni , per- 
fuali , che fenza la carità non mentia- 
mo il nome non che di Religioli , ma 
nemmen di Cridiani . In adempimento 
adunque del gran precetto, làuto, giu- 
do, e vero debb’ edere il nodro amo- 
re verfo del proffimo, liccome infogna 
1 ’ Angelico (to), fe pur ci preme di ri- 
portarne merito di eterna vita ; ed adin- 
chc fia fanto , lia giudo , lia vero , no- 
dro dovere farà di efaminare , e capire 
e perchè , e come debbali amare . iac- 
ciamei oggi immaatincnte dal primo . 

Iddio adunque comanda di amare il 
prollimo. Ma e chi è il mio prollimo! 

( vorralli chiedere da taluno , come quel- 
iti) liid. verf. J5. 

(7) Rom. ij. 8. 9. IO. 

(8) 1. 2. quitjl. 27. art. 8. 

(9) Colojf. }. 14. . i 

l’iergrifol. Cappuc. Sermoni. 
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io Scriba , che ne interrogò Gesù Grido 
(II)). Il prollimo mio chi è? SanToiu- 
mafo (12) rifponde : Son tutte le ragio- 
nevoli creature capaci al pari di noi 
dell’ eterna beatitudine. Sono jidunque 
tutti gli Angioli, tutti i Beati', tutte le 
anime elìdenti in ' Purgatorio , tutti gli 
uomini viatori , fanti , o peccatori , che 
liano amici , o nemici , congiunti , o 
llranieri, cridiani, o infedeli, tutti fono 
nedri prollimi , e tutti li debbono ama- 
re , perchè tutti polTono edere nollri coe- 
redi fu in Cielo . Sicché rl'oli demonj , e i 
dannati foli fono cfcluli dalla ctidiaiia 
carità , perchè al dire dello lledo fanto 
Dottore (t^), la carità è un amore di 
benevolenza, con cui vogliamo agli altri 
la bcatituuine eterna , e i mezzi per con- 
feguiria . £ queda non è lecito di deli- 
derarla ai demonj , c ai dannati , per- 
che un tale amore ripugna alla carità 
verfo Dio, con cui approviamo la fua 
giudizia nel cadigarli . 

Ciò pollo , il prollimo nodro debb' 
elTere amato unicamente , e femplicemen- 
te per riguardo, e per amore di Dio, 
per..hè come immagine di Dio appartie- 
ne a Dio; perchè c capace dell’amore, 
e del polfelfo di Dio; perche è creato , 
e redento da Dio ; perche così piace a 
Dio , che lo amiamo , di forte che fem- 
pre amiamo Dio nel nodro prollimo. 
Quedo è il motivo puridimo , che deo 
animare la nodra carità, a voi sì noto, 
Illumìnatiirnne Madri , che uopo non fa- 
rebbe dì allargarmi piu avanti a inodrar- 
velo. Ma oltracciò Iddio comanda di ama- 
re il proliimo; anzi con quel precetto, 
con cui comanda di aiiure lui inedeli- 
1110 fopra ogni colà, ci comanda anco- 
ra di amare il prolltmo come noi delQ 

(10) 2. 2. quajl. 44. art. 7. 

(11) Lue. IO. 29. 

(12) 2. 2. quajì. 44. art. 7. 

(13; 2. 2. quaji. 25. art. il. _ 1 
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per amor fub. Dunque non dovremo 
ubbidire a un precetto così foave? Dun- 
que fc proteltiumo di amare Iddio fopra 
tutte le cofe, non dovremo altrestaina-^ 

• re il prolfimo come noi medclimi per 
amor di. Dio ? Chi vuol bene a una 
pcrfona., ama ancora tutti coloro ,, che 
nc fono amici , e le appartengono . Ma 
fe ogni proflimo nollro c di Dio, e 
tanto a Dio appartiene , e perchè dunr 
que non rameremo? Ma io. qui vo’ ri- 
pigliare in ifpezialita il uobiliflìmo , e 
degnillimo titolo , che fpinger ci debbe 
a un amor tenerilFimo del noftro proflì- 
ino qualunque egli lìafi , egi’ c il men- 
zionato titolo dell’ immagine di Dio , 
che rapprefenta , poiché porta impreflb 
in fe mcdcfinio il fuo Creatore , e fu 
di lui è divinamente fognato il volto di 
Dio (14). Ditemi: che cordiale, e per^ 
fettiffimo amore non dobbiamo- portarci- 
l’un l’altro, njcntre Iddio Signor noftro 
tutti ci ha fatti a fua fomiglianza fenza 
iefcludcrc alcuno ! Intendiamo bene , ei 
non è, che dobbiamo amare nel profli- 
mo ciò, ch’efier pofl'a contrario a que- 
fta divina fomiglianza , odi ofcurarc que^ 
fto fagratillìino ritratto , che viene a di- 
re , il mal morale , e le imperfezioni di 
altrui . No certamente ; ma da quefto in 
fuori non dobbiamo amare caramente 
colui, che si al vlvo< ne rapprefenta la 
{agra perfona del noftro Padre celefte? 
E non c quefto un de’ più validi tnotir 
■vi , che aver polliamo per amarci l’ un 
1 ’ altro d’ un amor lineerò , e cordialif- 
ftino ? Non dovremo noi fare , qnalor 
veggiamo il noftro proIUmo , ciò , che 
fece il buon Raguele , quando lì vide 
innanzi, il garzoncello Tobia? Vi rifov- 
viene la fagra. dilettevole iftoriai. Arri- 
vato Tobiolo a Ragies città della Me- 
dia in conTpagtàa. dell' Angiolo Rafeele , 
che guidato lo avea per lungo .canimi- 

<U4) PjiL 4» 7 « ,- • 


no , prefentoffi. all’ illuftrc cittadino Ra- 
guele fuo confangiiineo , che mai vedu- 
to non avea per l’ addietro . Quelli , co- 
me prima ebbe adducchiato il. grazìofo 
ftranierc , cosi fubitameate rivolto ad An- 
na fua conforte, olt come, le diflc, oh 
come e quanto bene quefto giovanet- 
to aftomiglia al noftro buon cugino To- 
bia ! Qiiani Jlmilis ejl juvenis ijU confhbri- 
no meo \ E voi , amati garzoni , ditemi , 
fe così vi piace , d’ onde venite ? E chi 
fiele? Rifpofero : fiamo della Tribù di 
Neftali , e venghiamo dalla cattività di 
Ninlve. Di quella Tribù appunto egli è 
il caro mio Iratcllo Tobia: e voi il co- 
nofeete per avventura ? Penfate ! RifpO’- 
fero : il conofeiam molto bene. E men- 
tre fe ne faceano per una parte, c per 
r altra i meritati elogj , fìftàto 1 ’ Angiolo 
condortiere lo fguardo nei volto di Ra- 
guele, che vale, foggiunfe, il tenervi più 
avanti fofpefo ? Tobia, di cui tanto vi cale 
d’ invelligare, egli è il proprio padre di 
quefto giovane . Tobias^ de quo interrogas , 
paur ijtius ejl , Allargando allora oltram- 
modo il freno al pianto, imprimendogli 
un tenero bacio , caro, caro , llriugcndolo 
ai fena, bagnandogli il collo di calde lagri- 
me, ali, ilngbìozzando gli dìfte : fia pur 
fu di voi la beaedizion del Signore ; voi 
fiate il benedetto ; perchè fiere figliuolo 
d’ un tanto padre , sì degno , sì buono , 
die non ha pari . Benediilio Jìt tìbi 3 jiU 
mi 3 quia beni , & optimi viri Jìlius es 
(15). Quindi raddoppiando li fclicilfimi, 
auguri d’ ogni maniera di benedizioni >. 
e dategli tutte le più aperte, riprove di 
l’uà cordiale benevolenza , tutto gajo , 
tutto fcftofo lo accollo in fua cafa , ed 
egregiamente e lautamente il trattò {cr- 
eando l’ardente amore, che portava ^ 
di lui padre Tobia. Or dico io, non 
dovremmo noi fate lo fteflb , quaiv- 
do c’ incontrianio.T. un l’.aliro, quando 

(1;) Tob. 7. i, , 
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veggiamo il noftro proIEmo ì Oh c|iian- 
to bene , dobbiamo dirgli , vi afTomiglia- 
tealla più graade perlbna, al più grand* 
uomo dabbene ! linpercioccbc in voi - 
troppo chiaro io vi ravvifo il mio Crea- 
tore, il mio Salvatore, il mio Macllro , 
il mio Dio . £ fulla confermazione , eh' 
egli di ciò ne deffe, o che ci deirimo 
r un all’ altro , quali carezze non dovrem- 
mo noi fargli ? E a dire con pia chia- 
rezza , con qiule amore, con quale cor- 
dialità non dovremmo accogliere il nollro 
ptoflimo? Colla maggior tenerezza per 
verità dobbiamo amarlo , dobbiamo ac- 
coglierlo , onorando in elTo quella divi- 
na radomigliaLiza , e con eflolui rinno- 
vando mai fempre quel dolce legame 
di carità , che S. Paolo chiama legame , 

C vincolo di perfezione (16), c che dee 
tenerci legati , e congiunti gli uni ìndi- 
vilibilmente cogli altri . 

Di qui potrete agevolmente raccorre 
col Pontehee S. Gregorio (17) , che chi 
ama alcuno , ma non per Dio , non foddif- 
fa al precetto, nè vi ha in lui la carità 
crilliana- L' amor dovuto al prolTima 
non è un amor naturale fondato fu di 
alcun riguardo temporale, umano, ter- 
reno. Un amor naturale li trova ezian- 
dio tra gl'infedeli (18), e Ho per dire 
perfin tra le betlie. Ma la crilliana ca- 
rità lì ellendc più oltre . Ella è una vir- 
tù foprannaturale , che fì muove a voler 
bene per motivo puramente divino, aman- 
do per amor di Dio ancora dii non lì 
merita d’ eflere amato per fe medelìino, 
e conlìderando il prolliiiio , non in fe 
rtelTo , ma in Dio, che impone di amar- I 
lo, e lo ama. Ma, Dio fantilTimo ! un I 
motivd sì puro , si fanto , si necelTario I 
li trova poi fempre nel noftro amore? 
Sempre, ho detto io? Se vi li fa ben ben 
rifleflione , vi fono forfè pochi , anche 

(ifi) Colojf. 5. 14. 

(l^) -38. in EvangeL 


ne'facri Chioftri, che amiùo criftianamen- 
te , e die perfettamente adempiano il 
divino precetto della fraterna canta. 

Vi fono certi amori , dicea San Fran- 
cefeo di Sales , che lembrano fomma- 
niente grandi, e perfetti agli occhi delle 
creature, e innanzi a Dio fon piceiolif- 
limi , e di niun valore -, inipercioc- 
chc quelle amicizie non l'uno fondato 
nella vera carità , che è Dio , ma fola- 
mente in certe aftinìta, ed inclinazioni 
naturali , ed in alcune conlideiazioni 
umanaineute lodevoli , c grate . Per lo 
contrario ve ne- fono degli altri , che 
pajono grandemente minuti , e vuoti agli 
ucchi del mondo, e avanti a Dio faran- 
no pieni , e molto eccellenti , perchè li 
fanno folamente in Dio , e per Dio 
fenza mefcolanza del proprio noftro in- 
terefte (19). bene fpeilo ci penfiamo di 
amare una perlbna per Dio, fegue il ri- 
flclTo del finto Vvl'covo, e 1 * amiamo 
per noi medetìmi , e ci ferviamo di que- 
llo pretcfto , c diciamo di amarla per 
quello , ma in verità 1* amiamo per Itt 
confolazion , che ne abbiamo . Per ca- 
gione d' efempio , non vi piace mag- 
giormente di veder venire a voi un’ ani- 
ma piena di buone affezioni , che f.-giie 
efternainentc bene li voftri conlìgi) , e 
che va fedelmente, e quietamente pel 
fentiere , che gli avete inoftrato , che 
il vederne un’ altra tutta inquieta, im- 
barazzata , e debile a feguir la virtù , 
ed a cui è necelTario dire mille volte 
una medefima cofa? Fuor d’ ogni dut>- 
bio voi ci avete nella prima qiaggiore 
foavità. Dunque non c interamente per 
Dio , che voi l’ amate , perche quell’ ul- 
tima perfona è tanto a Dio cara , quan- 
to la prima, e voi dovrelle amarla an- 
clie più , perchè daiefte gloria maggioro 

t 

(iS) Matth. 5. 

(19) Tratun. 8. num, 9. 
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al fuo Creatore , e nc rìportcrellc maggior 
vantaggio. Egli è vero, die dove vi ha piu 
di Dio , cioè più di virtù , che c una par- 
tecipazione ddle divine qualità , quivi 
dobbiamo avere maggior alletto . Ma il 
proiììtno nollro , qualunque egli lialì , c 
t'aiuira di Dio , e immagine del fuo Crea- 
tore , il quale f.nza limitazione ci co- 
manda di amarlo. Dunque forza c che 
fenza riferva , e fempte lo amiamo (io). 

Dal m.incainento di quello fovranna- 
turale motivo nafeono certamente ezian- 
dio nelle Comunità Religiofe le avverlio- 
ni , e le falfe amicizie , delle quali mi 
pare , che lìa ora tutto a propolito di 
brevemente parlare a comune illiuzione. 
£ quanto alle avverlioni , fono quelle 
certi antigeuj , e antipatie^, che li hanno 
V erfo del prolFimo , onde poi naice il 
non averne lliina , ed aifezione, il non 
gradirne l' incontro , il tratto , il difeor- 
k), la converlazione, la compagnia , co- 
ni-a lì farebbe con quegli altri , a' quali 
fi abbia r inclinazione , ed il genio . 
Infjgiia S. Francefeo di Sales,che quelle 
poliono cflerc inera.mente naturali , co- 
me accade pertin nelle beHie , le quali 
bendic irragionevoli hanno tuttavia del- 
le avvcilionì , e delle inclinazioni natu- 
ralmente . Cosi fe moflrafi a un agnel- 
lino appena nato la pelle dì im lupo , 
belerà , fuggirà , lì nafeonderà folto a’ 
tìaiidii della fua madre . Ma fi fe gli 
mollra un cavallo , che c bcllia mag- 
giore, non lì fpaventerà niente alFatto, 
anzi fdierzerà col medclìino . Una , che 
Ha di natura vivace, ed ardente avrà 
avvcrlionc ad un’altra, che ha di tem- 
peramento alTai dolce. Una , che non 
abbondi in parole , avrà avverlìone ad 
un'altra, che lìa loquace. Una, che lìa 
delira e J'pedita ne’ fiioì altari, avrà av- 
verlione ad un’ altra , che lìa tarda e 
lenta nel fuo operare , e cosi andate di- 
cendo . Ora egli c vero, che mai non ab- 
(ic) £>cyt Jipa rum. u. 


bìamo ragione di avere qualche .vvver- 
lìuiie , e multo men dì nutrirla; tutta- 
via fe l’ avverlìone c puramente natura- 
le , e non fomentata , non è peccato , 
c l’ unico rimedio lì è non penlàrci , 
nop tante conto , e divettìrfene lenza 
far mollra dì cofa alcuna, e cosi ingan- 
nare il nollro fpirito , il quale con mo- 
tivi di amor proprio , odi proprio giudi- 
zio , vorrebbe pcrluadcrti , eh’ egli ha 
ragione di avere una tale avverlìone . 
Anzi li dee combattere , e abbattere : 
quando Fi vede , che la natura palFa più 
avanti , cine , non li dee fecondare , 
uando c’ inclina a sfuggire 1’ incontro 
i tal perfona antìgenìale, e di trattarla; 
ma dobbiamo fottoporla alla ragione , la 
quale vuole, che l’amiamo per amore di 
Dio , c che non ne sfuggiamo rincontro , 
ma che almeno ci tratteniamo con elFa 
con uno fpirito dì pace , di tranquillità 
quando vi ci troviamo. Ma il male lì è, 
che noi vogliamo troppo conofeete , fe 
abbiamo ragione , o no di aver avver- 
lìone a qualche perfona. Non bifogna 
mai fermarii a invclligar quello, perchè 
il proprio giudizio , c l’ amor proprio a 
poco a poco ci farebbe credere tali ra- 
gioni glulle e ragionevoli, e allora vi 
interverrebbe il peccato contro la carità , 
la quale vuole , che per amore di Dio 
vogliamo bene a tutti i prolFimi , qua- 
lunque lìano, a difpetto d’ ogni nutlra 
ritrosia, e ripugnanza. Badate però bene 
a quello punto, perchè è un punto di 
molta importanza , potendoli declinare 
ìnleniìbihiicntc dali’avvcrlion naturale all’ 
odio formale . £ tutta quella c dottrina 
fanilFima di S. Francefeo di iiales(ii), 
il quale foggiunge, che dobbianul avere 
un cuore buono , dolce , ed amorofo ver- 
fo del nollro prolFinio , e particolarmente 
quando egli ci c grave, e difpiacevole , 
perchè allora non abbiamo niente in 
lui da amare, fe non per tifpetto del 
(li) Tratiri. j6. num, i. a. j. 
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Salvatore, il quale rende 1 ’ amore in- i 
dubitatjincnte tanto piti degno, ed. cc- I 
ci-llentj, quanto è più puro e netto 1 
dalle cofe caduche (la) ■ 

lu ordine poi alle amicizie, che fono 
un mutuo , e fcambievole amore tra 
due , o piu perfoiie , allora fono vere , 
torna a dire S. Francefeo di Sales, quan- 
do fono fondate fuJla carità, perche allora 
vengono daDio, tendono aDio, e il loto le- 
game ciddio. Ma quando fono fondate fulla 
comunicazione di piaceri fenlibili , fono 
meramente materiali, e indegne del no- 
me di amicizia crilliana , perchè hanno 
di mira tutt' altro , che Dio ; come pu- 
re quelle , che fon fondate l'opra virtù 
frivole e vane , le quali dipendono anche 
da'fenfì. Piaceri fenlibili iochiamoquelli, 
che fono congiunti immediatamente , e 
principalmente a’ fenli efleriori , come la 
grazia del converfarc, 1' afl'jbilirà del 
tratto , il vedere una bellezza , 1' udire 
una voce dolce e foave, la conformi- 
tà deir umore , del genio, de'fentimenti, 
e altre cofe si fatte • Virtù frivole e va- 
ne fono certe abilità, certe qualità elfe- 
riori , che gli fpiriti deboli fogliono chia- 
mare virtù, e non le fono. E quelle fono 
le amicizie di chi H appiglia foltanto all’ 
c'Ilerno, amicizie prodotte dalla bellezza 
del volto , dagli fguardi , da' gelli , dal 
portamento , dalle bullbnetie , dall’ abi- 
lità , verbigrazia , di cantare, di fuonare, 
di difeorrere , di lavorare . Così i ciar- 
latani (limano più fra di loro quelli , 
che meglio ci riefeono a fare i buffoni. 
Or liccome tutto quello riguarda i fenli, 
così le amicizie , che ne provengono , 

C chiamanor amicizie fenlibili , frivole , e 
vane . E quando lia quello tutto il fon- 
damento di tali amicizie, certamente li 
oppongono al precetto della fraterna ca- 

(ii) Dille Lettele ffirit, par. i. Uh. 4. 
lettera 73. 
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rità , la quale efige un motivo tutto fo- 
vrannaturale , ed cfclude ogni riguardo 
terreno, ed umano. Infinquì San Fran- 
cefeo di Sales (zj). 

Dallo llclfo nnneamenfo di fopranna- 
turale motivo polTouo nafcerc nelle. Ilef- 
fe Comunità Religiofe de’ piccioli ran- 
cori , delle piccicle malevolenze, de’'li- 
voretti . Egli è dilti^ile , che nelle Co- 
munità Religiofe , dove fono adunato 
petfouc di diverfo temperamento , di di- 
vetfo umore, di diverfo genio, di di- 
vetfa nazione , non vi ci li trovi chi o in- 
avvertentemente , o forfè ancora a bella 
polla tratti con voi con maniere , e pa- 
role difobbliganti , diavi qualche difgu- 
(lo , qualche occalione di offendervi. Ma 
bifogna , che la vodra carità lia così ar- . 
dente , che confumi tutti quelli piccioli 
motivi di difgulli , e di olfefe . Pigliate 
l’avvertimento di S. Francefeo di oales, 
e doletevi il men che potete de’ torti , 
che vi li fauno , perchè quella è cofa 
certa , che per 1’ ordinario chi lì lamenta 
pecca , elfendochè l’ amor proprio ci fa 
parer fempre le ingiurie più grandi allài, 
che non lieno. Ma foprattutto non fate 
le vollre doglianze cou petfone facili a 
fJegnarli , e a peiifar male . Che fe è 
' fpediente di dolervi con alcuno o per 
rimediare all’ otfcla , o per ctilmare il 
vollro fpirito , ciò lia fatto con animo 
molto tranquillo , c con pcrfonc , che 
daddovcro amino Iddio , perchè altri- 
menti in vece d’alleggerire il vollro 
cuore , effe vi provocarebbono a maggior 
turbazione , e in vece di cavarvi la fpi- 
na , che vi punge , la caccierebbono più 
addentro nel vollro piede (14). Del ri- 
manente , dico io coir Evangelio , fe a- 
mate foltanto chi vi ama , s chi vi bc- 
nelica , non modrate certamente d’ cf- 

(ij) Introd.alla vitadiv. par. 3. cap. 17. 
e 19. 

(14) Introd. aHa vitadiv. par.^. eap. 
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ÙTC Dc Ccilliaae , nc Religiofj , e qual 
ni>:rcud<: ne riporterete voi mai ? Imper- 
ciocché quello anche i Gentili fan farlo 
(i j) . Ma vi dace a divedere Crilliane, 
c Religiofc, dicea il gran Tertulliano 

(i6) , quando amate chi vi odia , e chi 
vi pcrfeguita. I torci, e le ingiuUìzie, 
che vi vengono fatte, non fono ragioni, 
che vi difpenlìno dall’ obbligazione di 
amare il voltro prollimo , perche ciò non 
otlance il comandamento , che Iddio ve 
ne fa , fulTiHe femprc nella fua forza , e 
il motivo di amarlo, che è per amore 
di Dio , è femprc lo ftelTo. Ma potete 
dire di amarlo, fe confervate Icmprc nel 
cuore una certa amarezza , e avverlione 
contro di lui ; fe non lo mirate mai di 
Jbuon occhio , fe avete piacere di parlare 
de’ di lui difetti, e di fentirne a parlare; 
le vi rallegrate quando gli avvenga al- 
cun difpiacere; e fe riflettendo iemptc 
al difgulfo, che vi ha recato, cercatele 
occafioni , e ì mezzi di vendicatvene de- 
Aramente , e gli abbracciate di buona 
voglia , quando vi fi prcfcncano } 

Deh Alte adunque Audio particolare 
di amare fmceramente ognun, che vi 
otfende , che vi dilegia , e lacera per 
qualche modo la volita fama , die vi 
punge con motti acerbi e difguAoli, che 
attravetlii i voAri dilégui, che vi fai più 
cattivi uAìzj , che può. Non vi ha cola, 
che fia piu grata a Dio , e che vi faccia 
acquiAare maggiori grazie , e avanzare 
maggiormente nelle vie della perfezione, 
quanto l'amare chi vìoffefe. Cancellate 
adunque dall’animo voAro tutti i difpia- 
ceri , che vi lieno flati recati , o fe ne 
confervate la memoria , ciò (la unica- 
mente per pagare co’ benefizi le ingiu- 
rie, e i difgulli , che avete ricevuto. 
Ella è una fpczic di fcaudalQ, è un p ce- 
fi 5) Mauh. 5. 4<;. 

(i6) Lih. ad Scapai, cap. 1. 

. k‘- 7 Ì 44 , 


caco molto conliderabile contro la cariti 
in una Comunità- Religiofa il moflrate 
certo allontanamento, e alienazione da 
qualche perfona ; l' adattare di non ti- 
trovaili mai feco; il fuggire danna parte 
quando fi vede, ch’ella viene daH’altra; 
il non parlarle in debite circoflanze ; il 
traitatia con freddezza, e' indilfetenza ; 
il non muoverli punto , quando ha bifo- 
gno del noflro ajuto.; il vivere intìenie 
lenza veruna focietà, come fe folle una 
perfona flraniera , ed anche con contraf- 
fegni fenfibili di avvetfione . Sarebbe que- 
llo un amare il voflro prolFimo per amo- 
re di quel Dio , il quale vuole , die ri- 
mettiate di buon cuore tutte le oflfufe 
e ne facciate a lui un pieno , e volon- 
tario fagrifizio fenza il menomo rifenti- 
inento , e che amiate cordialmente chi 
fi rende voflro nemico , gli facciate del 
bene, e preghiate coflantemente per lui 

(17) ì Coir accennala condotta potrete 
ctedere , che l'amore del prolTimo pofla 
fulTiflere nel voflro cuore ? Anzi in prova 
del voflro amore fa di meflicri , torno 
a ufare le parole di San Francefeo dfSa'* 
Ics, nominare in certe occaiioni quelle 
perfone , dalle quali avrete ricevuto al- 
cun difguflo, o alle quali avrete qualche 
avverlione ; e quando avrete foro a par- 
lare , avrete a farlo con dimoflrozioni di 
grande ilima , e rifpetto. £ quello, fog- 
giunge egli , egli c pur un punto di tale 
importanza per la perfezion dell’ anima 
noilra, che. io lo fcriverci volentieri col 
mio fangue . E in che vogliamo noi di- 
moflrare l’amor noflro a quel Dio, che 
tanto ha patito per noi , fe noi faccia- 
mo tra le avverfaoni , tra le ripugnanze, 
tra le contraddizioni , che ci avvengono 
dal noflro proliuiio (zSj i 

(l8) Delle lettere fpìrit, par. i. Iti. z. 
lettera 59. 
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Olfraccii) riflettete bene, che fe non datevi di non defiderarc, c di non ren- 
amate tutti li volili proliimi, e tjuegli dote male per inale(jj). Non dite mai : 

ancora, che vi molellano , ncn>ni<»no io vo' renderle la pariglia, e come cllar 


iddio anta voi , e che vi tratterà , come 
ve ne alFicura il Vangelo , nella flelTa 
inifura , che voi trattate gli altri (19) • 
E fe Iddio non vi ama, in quale flato 
potete mai cflere , Tu non in iflato di 
morte » Qiii non diltgit numct in morte , 
la deci/ioue è dell' Appoflolo S. Gioanni 
(jo). Ah un punto è quello dilicatilTimo, 
ai quale talora non li lia quell’ atteozio* 
ne, che li dovrebbe} e voglia Iddio, 
che nc’fagri Chioflri non avvenga giam- 
mai , che per ingannevoli pretefli , ed 
illulìoni li confervino degli antichi difgu- 
fli , delle anticlic malevolenze , delle an- 
tiche amarezze , degli antichi rifentimen- 
ti, e con un cuore pieno di livore , e 
veleno li vada intrepidamente a' Sagra- 
nienti, che farebbe il più formidabile 
bccio , e la perdizione d' un' anima re- 
ligiofa, che lenz’ avvederfene li rende- 
rebbe in tal forma mollruolàmcnte fa- 
ciilega . 

Per la qual cofa, fe mai nella vollra 
Comunità alcuna vi abbia, che fiali alie- 
nata dall'altra (il che nonpoflb, cnon 
debbo fupporre) , che una abbia conce- 
pito difguflo , rancore, fdegno , e ama- 
rezza dell’ altra , deh ognuna non lia fu 
di ciò indilFerentc , nè trafeurì di appli- 
care il rimedio a una piaga pericolofa 
cotanto . Non tramonti il fole fopra la 
vollra collera , dirovvi colle parole dello 
Spirito Santo , hnifea in voi ptiaccliè co- 
minci la notte (ji)- Sopportatevi vicen- 
devolmente, c perdonatevi di buon cuo- 
re le offefe, qualora abbiate di che la- 
gnarvi degli altrui portamenti (jz) . Guar- 


irà latto con me , co ì vo’ io fare con 
lei (j4). Lungi da voi ogni amarezza, 
ogni indignazione, ogni clamore : l'una 
non laici d’ elfcre benigna coll' altra , 
qualunque liane Hata l’oflefa: perdona- 
tevi per crifliana mifericordia, fìccome 
per fua mifericordia infinita Iddio per- 
donò anche a voi ( j 5) . Sia fempre con 
voi la carità di fratellanza (}(>), e con 
quella amatevi teneramente fenza badare 
a’ ricevuti difgufli (jy). Che fe taluna 
per fua imprudenza , e per fuo mal ani- 
mo diede all' alrra occallone di difgu- 
llarfi , e dì oflenderfi , vuole rigorofa 
giuflizia , che la prevenga , e ne ripari 
r ingiuria con una convenevole foddis- 
fazione , e il modo di foddisfarc , e di 
riconciliarfi altra non è , falvochc il chie- 
derli confidentemente, ed umiliflimamcn- 
te U perdono; imperciocché la fola umil- 
tà per avvifo del Santo Abate Bernard» 
(j8) è benefpcflb valevole a pacificare gli 
animi , a riparare ogni rottura , a rein- 
tegrare la carità'. Soia humilttas ejl lafx 
charùatis rtparatio. Se poi taluna per 
mere idee , e per fofpezioni liafi offefa 
da per feUcfla , e it alieni da voi- fenz» 
fondamento , e ragione , perché vive in- 
gannata , e'ifuo inganno le mette in 
gran rifehio la propria cofeienza, vuole 
la carità, che debba eflerc prevenuta, 0 
gliene chiediate la benevolenza , e la 
pace. Non fi- può fare cofa più grata a 
Dio, quanto il fatfi violenza in fomi- 
glianti occafioni. Chi ha la virtù di pre- 
venire in tal fatto il fuo fratello , quegU 
é, che ne riporta da Dio la più abbon- 


(ij) Matth, 7, I. 

(;o) I. Joan. 3. 14. 

(3O Ephef. 4. i 6 . 

(3i) Colojf. 3. 13. 

Rom. IX. 17., & 1 . Pttri 3. j). 


(34) Prov. 14. 19. 

(35) Ephef. 4. 31. 3x. 

(36) Hehr. 13. I. 

(37) Rom. IX. 20. 

(38) Scrm. X. de Notai. Dom. 
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dante mtrceJc . EJ c perciò , che in tutte 
le difFerenze , che abbiamo col noftro 
prolfimo , affrettar ci dobbiamo di pre- 
veftirlo , per actjuiftarci una corona di 
gloria, artinchc differendo non ci pre- 
venga egli (leffo , e non ce la tolga egli 
il primo : Ut nemo accepìat coronam tuam 
(3 9) . Badate bene , fe voi fdegnate di 
umiliarvi alla Sorella, o non ardite di 
prefentarvi a chiederle la prima la ricon- 
ciliazione , o la pace , ella avra Ibrfc di 
mortificazione, e di virtù più di voi, e 
fe prima di voi ella s’ umilia , c vi cliie- 
de la pace , ella è vittoriofa , e voi per- 
dete il merito, e la corona. Vi ha chi 
reputa una fpezie di viltà 1’ eflere il pri- 
mo a prefentarli al fuo proffimo, c chie- 
derne la riconciliazione, e la pace. Ma 
ciò, che fi reputa viltà, c agli occhi di 
Dio un'azione eroica tutta propria di 
leligiofa perfona, e fi merita nullameno 
che una ricca corona di gloria immor- 
xale. In poco: a implorare il perdono, 
a chieder la pace , quegli debb’ effer il 
primo, che piu ama Dio, e ’l fuo prof- 
fimo per amore di Dio . 

Io qui non procedo più avanti, con- 
tento di avervi additato il perchè amar 
fi debba il noftro proQimo con tutta lin- 
cerità . Il come poi debba eflere amato 
fara il copiolo foggetto del feguente Rr- 
gionaincnto . Dall eccellenza de motivi, 
che abbiamo di amarlo, confrontata col 
volito amore , argomentar voi potrete, fe 
fia in voi la vera carità, c fe ne adem- 
piate loftanzialmeute , c fedelmente il 

(39) JfOC. j. II. 


divino precetto. Volito fia adunque di 
efamiuare fpallìonatamente le cofeienze 
voftre filile naturali inclinazioni , c fiigli 
umani , e terreni motivi , che v' abbiano 
fpinte a rivolgere al prollimo i voftri 
affetti . E quando mai puri e fovranna- 
turali non fieno Itati i motivi , ben vi 
avvedrete delle avverlìoni , degli anti- 
geii) , e forfè ancora delle amarezze , 
delle malevolenze , che inforte faranno 
in varj iucontri ne’ voftri cuori, c delle 
tuneftifllinc confegu.-nze , che ne faran- 
no avvenute a pregiudizio terribile delle 
anime voftre. Non vi ha cliiiiic più im- 
portante per voi , quanto 1' efame fui 
mancamenti di carità, che c il luftro più 
nobile , c ’l v.antaggio piu grande d’ ogni 
Rcligiofa Comunità . La carità è una vir- 
tù affai dilicata, contro cui troppo facil- 
mente fi pecca. Ogni men che pura in- 
tenzione nell’ amore del prollimo , ogni 
picciolo difprezzo, che ne facciamo, 
ogni minima avvcrfione , che ne abbia- 
mo , ogni parola leggiera , che vaglia a 
difguftarlo , offende la carità . Fatevi a- 
dunque un gran conto dì ogni colpa , 
che fu di ciò lìconofiìate nel fondo dei 
voftro cuore 3 e fia quello uno de* pre- 
giatillinii fnitti, che riportiate, di ftabi- 
lirvi vieppiù fempre nella perfetta c fanta 
carila , la quale regnando intra di voi , 
di per fe lob è capace dì guidarvi alla 
più eminente perfezione, c convertite 
la folitudìne volita in un anticipato gio- 
condillimo Paradifo . Iddio tur bene- 
detto . 
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SERMONE XXIV. 

li. della carità. 


I " e Comunità Religiofe vengono ta- 
lora accufate da' focolari . che i 
— ^ loro individui fono infra di loro 
indifferenti , e che non fi amano con vi- 
cendevole carità ; anzi non manca chi 
vuole adattare a noi ciò, che S. Giovati 
Grifollomo dicea di certi falli Criltiani, 
-Spacciando , che ci cliiaoaiamo fratelli , 
che ci chiamiamo forelle , ma che vivia- 
mo da nimici , e ufiamo fra noi delle 
odiofifliine continue offilità. Che ciò 
polTa avvenire a fomma fventura di alcu- 
na Religiofa Famiglia, niuno vi ha, die 
,'l contenda. Ma che ciò fi verifichi di 
ogni Religiofa Comunità , c un' aperta 
bugia , è un' ingiuriofa impollura , è un’ 
intollerabile malignità. Ed io potrei re- 
carne in teffimonio l’efimia carità, che 
regna’ collantemente infra -dì voi, Re- 
ligiolillime Madri , che ferve infinita- 
mente alla fpirituale vollra edificazio- 
■e-, e infinitamente contribuifce alia 
fpirituale vollra tranquillità . Checclic 
ne (ia però, affinchè non abbiamo 
a fofferire giammai sì fatte ignominio- 
flffime accufc , bilogna imprima , che ci 
amiamo con tenero , lineerò , e fratelle- 
-vole affetto per amor di quel Dio , eh' 
c noflro comune Creatore, Redentore, 
Santificatore, c Glorificatore. Quindi dob- 
biamo pigliar parte a tutti i beni de' 
notiti prolEmi , e va tutti i loro mali , 
come fe appartenelTero a noi niedclimi. 
Nè mai dobbiamo imitare coloro, i quali i 
non amano , fe non fe Itelli , e poco , 
o nulla badano a’ danni, o a’ vantaggi 
dì altrui . Noi , che afpiriaino alia per- 

(i) Tratten. 4. n. 9. 

PietgrifoL Cappuc. Sermoni. 


fczione, dobbiamo farci una legge in- 
violabile di non mai lafciar paltare ve» 
I runa occalione fenza fare al nollro prof* 
I fimo tutto il piacere , tutto il fervizio , 
e '1 ben maggior , che fi può , e preve- 
nirne anzi , e cercarne con tutta premu- 
ra gl* incontri . Per dimollrare, che amia- 
mo il prolfimo, dicea San Francefeo di 
Sales (t), è necelTario procacciargli tutto 
quel ben , che polliamo per l' anima non 
men , che per Ù corpo , pregando per 
luì, e fervendolo cordialmente, quando 
' l' occalione ci fi prefenta ; elTendochc 
r amicizia , che fi termina in belle pa- 
role, non è gran colà, e non c già un 
amarci , come ci amò Nollro Signore 
Gesù Grillo, il quale non fi contentò 
di alficurar^i , che ci amava , ma volle 
pafiare piu avanti facendo tutto quello , 
che ha fatto in prova del fuo amore . 
.Con che voi già vi avvedete , che io 
difeendo alla maniera , con cui amar dob- 
biamo il nollro proliimo in adempimen- 
to del gran precetto della fraterna carità. 
Il che , come già vi accennai , làrà U 
foggetto del prefente Ragionamento. 

In tal propofito adunque non accade, 
che fi ufiuo fpeculazioni , e fi facciano 
di grandi ricerche; poiché la maniera di 
amare il prolfimo ella è preferitta da Dio 
medefimo , che ce l' impone : Amerai il 
prolfimo come te fiefib (z), non già fe- 
condo una totale uguaglianza, ma afo- 
miglianza foltanto , pigliando ognuno 
efempio da fe medefimo , e dall' amor . 
che portali, per amare in tal forma an- 
che il fuo prolfimo, ficcome iapììiluo-; 

(1) Metth, il. 39. I 
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ehi infegaa l'Angelico Dottor S. Torama- 
lo {i) . Contuttociò per maggiore intelli- 
genza del precetto , di cui trattiamo ,, 
convien dillinguerlo in negativo , e in ' 
affermativo . Come negativo obbliga fem- I 
pre , in ogni tempo , in ogni luogo , e 
per rapporto ad ogni perfona, qualun- 1 
4]ue (iau ; che viene a dire , proìbifee 
tutti gli atti oppofli all' amore di bene- 
volenza , alla carità verfo il prollìmo , 
talché non mai Ila lecito volergli, o de- 
lìderargli , o procurargli alcun male fpi- 
rituale , o temporale , nè coinpiacerTene, 
almeno come male del prollìmo , efen- 
za caufa e autorità . Quello lo aggiungo, 
perchè con gìulla caulà , e autorità legit- 
tima lì può recare ad alcuno qualche mal 
temporale , e compiacerfene per qualche 
buon fine , come un giudo cadigo dato 
-dal legittimo Superiore per motivo di 
correzione, o dal legittimo Giudice per 
motivo di giudizia, e pei bene comune. 
In quanto poi il precetto è affermativo, 
non obbliga Tempre, e per Tempre, ma 
.obbliga a fare degli atti interni , e To- 
vrannaturali di amor del prolfimo TpelTo 
in vita, ed edemi ancora a Tuo tempo, 
e a Tuo luogo fecondo le eligenze, con- 
fidenti io a)uti fpirituali , o corporali , 
giacche amore è volere, e far del bene 
altrui, quando può farli. Di due Torti 
adunque debb’ elTere l' amor nodro verTo 
del prolSraa, interno l' uno, ed adettivo, 
ederoo l’ altro, ed effettivo- Clieliane- 
ceflario l' interno, conda da due propo- 
fizioni condannate dal Sommo Pontefice 
Innocenzo XL, l’una delle quali dicea, 
che non baino tenuti ad amare il proT- 
fìmo con alcun atto interno, e formale 
(4): l’altra, che al precetto della frater- 
aa carità poTfiain ibddisfare con foli atti 

- (f) 2. 2. ijutefl. 44. art. 7.^ & quaJL li. 

iiri. 4. 

{4) Propofit. IO. 

Ij) Prcpijìl. li. 


edemi (5). Che fia neceflario Tederno, 
rilevali dall’ Apodolo San Giovanni , il 
quale vuole , che amiamo il proICmo , 
non colie parole Toltanto , e colla lin- 
gua , ma colle opere in verità (6) , 
Sicché con un amore interno dobbia- 
mo in primo luogo amare il nodro proT- 
limo come noi defili. £ in che maniera? 
Amandolo teneramente , cordialmente , 
linceramente , e defiderandogii quel be- 
ne, che defideriam per noi dedi. Quand' 
è , dice Sant' Agodino (7) , che amiamo 
làlutevolmcnte noi dedi? Quando delì- 
deriamo di amare, e amiamo DioTopra 
ogni coTa, più di noi dedi. Or eccola 
mifura -, dobbiam volere al nodro prodi- 
mo quedo bene deflb , che vogliamo per 
noi , cioè defiderare , che con noi ami 
Dio, e perfettamente lo ami, e che ab- 
bia ancora tutto quel ben temporale, 
che lappiamo defiderare per noi, e che 
colla grazia di Dio può condurre all’ e- 
teraaialute. Quedo è l’ amore, che debb’ 
edere univerlale per riguardo a tutti in 
ogni tempo , c m ogni luogo , perchè 
tutti in ogni tempo , e in ogni luogo 
Tono nodri prodimi . Per la qual colà 
egli è qui da avvertire , die guardar vi 
dovete non Tolamente dal v«ler del male 
a chi capitò farvi del male , ma ancora 
da certi antigeo) , e da certe antipatìe 
provegnenti da alcuna qualità corporale, 
o da alcun morale difetto, che lì vegga 
nel vodro prodimo. Ciò farebbe ripu- 
gnante di troppo, e pregiudiziale alla 
carità , perchè , come egli è mai Tempre 
vodro prodimo, qualunque egli fiali. Tem- 
pre amar lo dovete per quello , eh' egli 
c. E che autorità abbiara noi di efdi»- 
derlo dal nodro amore , mentre nè an- 
che per quedo lo^ efclude Iddio dal Tuo? 

(6) I. Joan. 3. 18. 

(7) Lib. 1. de Doél. Chrifl. cap. 29. ^ 

Ut. j. de morit. Bcele. cap. j.6. 
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Non dìcot che debbafi «mare nel prof- 
fimo anclie il peccato, ed il vizio. Di- 
co con San Tonunafo (8) , che Ce nel 
proflìnio dobbiamo odiare la colpa, fem- 
pre dobbiamo amare nel prolBmo 1' u- 
mana natura . E’ colà facile di amar ta- 
luno , quand* è amorevole , avvenente , 
piacevole, condifcendentc , morigerato, 
divoto. Ma qui è dove per avvifo di 
San Franccfco di Sales fi è il malltccio 
della fraterna carità , e una gran parte 
delia noftra perfezione, nell' amarlo, cioè, 
e fopportarlo nelle fielTe fue imperfe- 
zioni, e difetti, morali, o naturali, che 
fieno (9). Qui è dove confile l’amare 
il proGfimo come fé fielTo, quando egli 
è naturalmente dilàggradevole, fallidiolo, 
ruflico, incivile, difgullofo, impaziente, 
e difettofo , nel làperlo tollerare con 
amorofà crifiiana condifcendcnza nelle fue 
difobbliganti maniere, o ne’fuoi vizj di 
corpo , o di fpirito ; ficcome abbiamo a 
caro d'elTere tollerati anche noi forfè 
più imperfetti e viziofi. In tali difpofi- 
zioni pare veramente, ch’ei non ci ab- 
bia merito alcuno d’ elTere amato ; ma 
fe non 1 ’ ha , lo ha Gerù Grillo per ve- 
rità , che così comanda di amarlo , lo 
ha ancora il prezzo , con cui è fiato re- 
dento , che è il làngue del medefimo 
Salvatore . 

hla perchè l’ amore , quando egli è 
vero , è operativo , e potendo , fa quel 
bene, che efiicaccmente egli vuole; pe- 
rò chi davvero ama il fuo prolfimo, dà 
a vedere -di amarlo con un amore efier- 
no , aiutandolo in ciò , che può a mifura 
de’fuoi bifogni. E quella è la maniera 
di amare il -prolfimo ellemamente come 
noi fielfi , trattarlo in ogni cofa come 
vogliamo edere trattati anche noi in li- 
mili circofianzc , e ptuccurargli tutti i 
beni, che noi polfianio, e che vorrem- 

(8) 11. quajl. 15. art. 6 . 

(p) DtlU Letu fpirit. par. 1. l. 4. /«- 
ttra jS. 


mo fatti a noi fielfi. Quelli beni, altri 
fono fpirituali , e li chiamano opere della 
mifeiicordia fpirituali; altri fon corporali, 
e lì chiamano opere della uiifericotdia 
corporali . Le fpirituali riguardano imme- 
diatamente l’anima del nofiio prolfimo; 
le corporali immediatamente ne riguar- 
dano il corpo, ma ultimamente mirano 
anch’ effe il bene dell’ anima , inquanto- 
chè fi dà foccoifo al di lui corpo, aifior 
cliè per le corporali necclfita non s’ in., 
duca il prolfimo a peccare contro l’ ani- 
ma , c contro Dio . Sette fono le fpiri- 
tuali , e fette le corporali , delle quali 
non fo qua ora parola , per eflcte a voi 
norilfiine. Avverto foltanio con Sant’A- 
gofiino (10), che elfendo ogni nofiro 
prolfimo compofio di anima, e di cor- 
po , come lìam noi , dobbiaiu voler bene 
alla fua anima , come alla nofira , e ciò 
li fa colle opere della mifericordia fpiri- 
tuali , e voler bene al fuo corpo, come al 
nofiro , e ciò fi fa colle opere della mìfe- 
rìcordia corporali . E trattandoli di quefta 
opere di carità, non credete, che l’omuief- 
fione non pofià mai giugnere a colpa gra- 
ve . Vi giunge : oh quante volte vi giun- 
ge , fecondochè più o meno richieggo- 
no le circofianzc, e le necelfità del proA 
fimo! Ed oh volelTe Iddio, che da noi 
ancora fe ne facelTc un po’ più di fiimo- 
lo , e di cofeienza ! Quante colpe fi evi- 
terebboDO , quante fi conofeerebbono , 
alle quali fi palTa fopra lenza fame al- 
cun conto! Quanto più di carità ci fa- 
rebbe nelle tlelTe Rcligiofe Comunità ) 
Opere adunque vi ci vogliono a dat pro- 
va della oufita fraterna carità. Finché lia- 
mo fu quefta mifera terra , dice Sant'A- 
gofiino , non ne pofiìamo far di meno t 
liccome il fuoco fi Ipegne tofiochc fe 
gli toglie la legna , che lo nutrifee, cosi 
Ipenta in noi rimane la carità, qualora 

(10) LU>. 1. tU morii. Etcì, cap, *7. 
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in noi manchino lo opere a prò del no- 
llro prolliino , che la Ibftentino, che la 
confcivino in Aio vigore. Pigliain lare- 
gola dall' Appoliolo Sin Giovanni . Vo- 
gliam comprendere , ei dice , come , c 
quanto ci abbia amato il nollro buon 
Dio t Egli c giunto a porre 1 ' anima pro- 
pria , a dare la propria vita per noi . 
Vogliamo quindi fapcre , come, e quan- 
to amar dobbiamo il noftro proAimo? 
A tale efempio noi ancora non dobbiam 
dubitare dì lacriAcare a prò del proliimo 
la propria vita , quando ne accada il bi- 
fogno (il). Dunque dirò io con S. lia- 
Alìo , fé rifparmìar non dobbiamo la vita 
propria , Ove trattìA di giovare altrui , 
come potrein preA:indcre da tante altre 
cofe, che fogliono occorrere , e che non 
chieggono nc fpargìmento dei (àngue , 
oc perdita della vita (ti)ì 

Ecco adunque, a che ne obbliga il 
precetto negativo, e alTermativo delia 
fraterna carità , e gli atti interni , ed ef- 
terni, con cui A dee adempiere. Erutto 
ciì) comprendeA fotto le due regole ge- 
nerali regìiirate nelle divine Scritture, e 
faue note dal lume llcITo della ragion 
naturale , che con altro nome chiamanA 
leggi della naturo. L’ una riguarda il pre- 
cetto negativo, ed è queAa: tutto ciò, 
che ragionevolmente non avete a caro, 
che Aa fatto a voi, non'fatelo voi mai 
agli altri j 1’ altra riguarda il precetto af- 
fermativo, ed c queAa : tutto c:ò, che 
ragionevolmente avete a caro , che gli 
altri facciano a voi, fatelo voi agli altri 
(i )). Su dì quelle gtan regole tutta A fonda 
la carità ; ed è dal non riflettere a que- 
fte , dal non curarle, che contro la ca- 
rità iì enormemente A manca . Se qucAe 
fole due obbligazioni, che a tutti impe- 
li i) !• Jo. }. iC. 

{il) Quitji. i6i. ex (•reviori . 

{ij) Toh. 4. 16., 6" Matth. I. r., 

£• Imc. 6. }1. 


ne la fteffa natura , Tempre A aveflerd 
innanzi agli occhi , avverrebbe egli mai, 
che A faceflero de' peccati contro del 
proHimo? Io veggo bene, che non po- 
trò qui abbracciare , produrre , e metter 
in chiaro tutti affatto gli fquarci , che 
dalla dimenticanza di queAe leggi alla 
carità ne provengono. Dirò nondimeno 
in brieve ciò , che ne fomminiAra la 
pratica . 

E imprima i giudiz) temerari , e i fof- 
petti , che A fanno del noAro prolTimo, 
fon 1' ordinaria cagione di tutti i peccati, 
che A commettono contro la carità. Que- 
Aì ce lo fanno difprezzare, ce ne fanno 
avere dell' avverAone , ci eccìtan alla col- 
lera, ci aniinan alla vendetta, ci porta- 
no alla maldicenza , ci fan rompere la 
pace con cAblui , e cì rendono Tuoi ne- 
mici . Siamo affai inclinati a queAo vi- 
zio , e vi cadiamo talora eziandio fenza 
tampoco avvedercene . Avvien talora , 
che Tentiamo in noi un cuore sì aTpro, 
sì agro , sì amaro , che , come ebbe a 
dira un Profeta, convertiamo il giudizio 
in aAenzio , non giudicando del ptolli- 
mo. Te non Te con rigore ed amarezza. 
(14). Ovveramente perchè Tentiamo in 
noi delle male inclinazioni , perche noi 
ancora abbiamo i noAri vizj , facili Aamo 
a giudicare , eziandio per mere apparen- 
ze , che Aano malamente inclinati anclie 
gli altri, e Aano infetti di que* viz) Aedi, 
che infettan il noAro cuore. E di vero 
tutte le coTe , per valermi del naturale 
paragone , di cui A vale San Francefeo 
di Sales (r 5) , tutte le c»Te appaiono 
gialle agli itterici , cioè a quelli , che 
patìTcono d' itterìzia , che dìceA morbo 
regio , olAa Tpargimento di Aele , perchè 
fbno efli tutti gialli . E veramente que- , 

(14) J/7KIS 5. 7. & 6. IJ. 

(ij) Introd. alla vita d trota pari. J. 
cap. li. 
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Ho peccato del giudizio temerario c una 

f ;iallezza fpirituale , che fa parere tutte 
e cofe cattive agli occhi di coloro, che 
ne fouo infetti . Ad ogni leggiera appa- 
renza , ad ogni nollra immaginazione 
6amo facili a portare i nolfri giudizj fuU 
la condotta , e fui difetti altrui , ancor- 
ché non ci abbiamo nè autorità legitti- 
ma , perchè l' autorità , che abbiamo di 
giudicare non lì edcnde fe non fopra 
noi , e fopra i nolfti difetti , intorno a' 
quali troveremo abballanza di che efer- 
citare il nollro zelo , ma non fu del 
prollimo, e fui difetti di lui per quanto 
fieno chiari, e raanifelli; nc lume fulK- 
ciente , perche non vi ha fe non Iddio, 
che penetri, e fcrutini il cuore, e i pen- 
fieri deir uomo ( i <>) , e lia ponderatore 
degli fpiriti (17) i nc la voluta probità, 
perchè bene fpeflb liamo più rei di que- 
gli Uefli, che condanniamo. Or tutto 
ciò avverrebbe, fe rifletteUimo , che noi 
non abbiamo a caro, che altri giudichi 
male di noi ì Nella noflra condotta, nelle 
debolezze noftre non amiamo d' elTere 
CarìtatevolmeiKe fcufatit £ perchè dun- 
que vogliamo giudicare gli altri , perchè 
non vogliamo fcufargli ? A chi li facelTe 
cenfore de' nollri andamenti, non direm- 
mo con San Tommafo (18), die non 
dee fidarli de’ proprj lumi , che fpcITo 
pigliano de' grandi abbagli > ^ 

fofpendere il proprio giudizio, che il piu 
delle volte precipita, e che in tal huto 
deelì interpretare nella parte migliore 
ciò, eh' è dubbiofo? E col Santo Abate 
Bernardo (19), che halli a fculàre l'in- 
tenzione, o almeno l'umana fragilità, 
fe non vi ha luogo a feufare l' azione i 

- (j6) I. Parai. 1%. <7. & Pfal. 7. IO., 
& Sapien. 4. 4. 

■(17) Prov. 16. a. 

(i8) 1. 1. ^uajl. 60, art. 4. 

^(19) Serm. 40. in pmtic. 
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E noi cogli altri non avremo a valerci 
di quella regolai 

L' invidia , il difpiacerc de’ beni , de' 
vantaggi, de’ talenti , delle cariche, degli 
onori, de’ piaceri, de’ mariti altrui, vi- 
zio, che a giullo penfare è tutt’ affatto 
incfcuCihile , non è egli un gran pecca- 
to contro la carità? La carità per ora- 
colo di Paolo ApoHolo non è invidiofa 
(io) , ama anzi , e dcfiJera il bene altrui, 
e fe ne compiace nè più , nè meno co- 
me fe foife Àio proprio . UlTcrvate , di- 
cea Sant’ Agollino (11), l'amor di do- 
nata verfo Davidde. La fàgra Scrittura 
ne attuila, che era giunta si avanti infra 
que’ due gran perfonaggi la dilezione , 
che (lionata non ci vsdea più in là del 
ÀIO caro Davidde, e che coll’ anima dell’ 
amato Davidde era, diciam così , con- 
glutinata, e impallata l’anima amante di 
G ionata , il quale lo amava cornei’ ani-, 
ma propria (ii). E di si caldo amore 
r effetto qual fu ? Quale ?. Guardate . Era 
Gionaia Àgliuolo del Re SauUo , cui À 
afpettava di fuccedere alla corona , ed 
alio feettto del padre, E nondimeno an- 
uachè invidiare alcun poco il ben di 
Davidde , li eleffe piuttollo di ubbidirlo, 
e fervirlo in qualità di fuddito, che do- 
minare ÀI di lui in qualità di regnante. 

Voi, voi, gli dilTe col cuor fulle labbra, 
regnerete fopra Ifdraello , ed io farò pa- 
go affai , e foddisfatto d’ cfferc dopo di 
voi il fecondo. Tu regnahis fuper ìfrael^ 

& ego ero Ubi fecundus (zj). Jmpercioc-. ( 

chè il buon Gionata piaceaÀ affai del bea 
di Davidde, come fe foffe flato fuo prò- 
prio. Di qui apprendiamo, che feamia- I 

mo davvero il noflio ptoOùno, dobbia^ ' 


(zo) I. Cor. I). 4. 

(zz) I. Reg. iS. 1. 
(zj) 1. Reg. i). 17, 
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no conAdenrlo come un altro noi ftelE; 
dunque dobbiamo conllderarc come no- 
Aro il di luì bene, e compiacerfene. £ 
che direHìmo di chi avelTe, o mollralTe 
del difpiacetc de' noUri beni , de’ nodri 
'-vantaggi , e di quanto pub contribuire 
alla Doltra contentezza, tdla nodra feli- 
cità ì Che concetto ne formeteinmo ì 
Ecco adunque la niifura per noi. 

E fe amalEmo il prolFimo come noi 
med^lìmi, vi làtebbe tra noi il gran male 
della mormorazione, o vogliain dire, 
della maldicenza , male maggiore adai , 
die non vogliamo immagi narcit Si olTer- 
va qualche difetto nel nodro proOiino, 
o n là alcuna cofa , die può macchiarne 
la fama : quante volte non li propala , 
c per una malvagia inclinazione , per un 
certo qual genio crudele fe ne ta il ri- 
dicolo, o fcriofo foggetto de’nodri dif- 
corfi, e fi fa palTare alla notizia di dii 
noi Ùl} Ma fc folEiuo noi i colpevoli 
di quei difetto , avremmo piacere , eh’ 
altri ne difcorrelTc ì Non vorreimno, che 
fod'e tenuto nd fondo del cuore , e die 
mai non veniffe all’altrui cognizione? 
La maldicenza c un modruofo difetto, 
che li dee tener lontana da’ (agri Chiodri; 
* (è taluna commette alcun mancamen- 
to, non lì dee divulgare pdMonideto, 
se farlo làpere anche alle altre, e molto 
meco aggravarlo più di quello, ch’egli. 
k, fui ritteffo, die cosi vorremmo, che 
iofle fatto anche a nodro riguardo; lui 
qual riflclTo cauti eder dobbiamo, c ri- 
tenuti nel parlate di altrui, nc mai la- 
iciacci ufeir di bocca parola alcuna, la 
quale poda anche leggiermente oftendo- 
rc la riputazione del prodìmo. La mal- 
dicenza ( io non podb qua ora meglio 
idruirvi , Sacre Vergini, che coll’ eccel- 
lente dottrina di San Francefeo di Sales 
(14)) la maldicenza c una fpecie di ern- 
ia 4) lntrodu[. alta vita div. pari. 3. 
cap. ij. 


dele omicidio; pDfciacbc noi abbiamo 
tre vite, la fpirituale, che coniìde nella 
grazia di Dio , la corporale, die da neli’^ 
anima , e la civile , che coniìde nella 
riputazion , nella fama . 11 peccato d to- 
glie la prima, la morte la feconda, « 
la maldicenza ci leva la terza . Ma il 
maldicente con un colpo folo della fua. 
lingua cagiona ordinariamente tre morti ; 
leva la vita civile a colui, di cui dice 
male ; uccide 1’ anima propria , e quella, 
inlìenie di colui , che di buon grado lo> 
afcolta con un omicidio fpirituale . Im- 
perciocdic , come dicca il Santo Abate 
Bernardo, colui, che dice male, e colui, 
die afcolta il maldicente, tutti e due 
hanno il demonio fopra di fe , l’ uno 
nella lingua , l' altro nell' orecchio . Par-t 
landò il Profeta de’ maldicenti , hanno , 
dicea , colloro hanno adìlate le loro lin- 
gue come il ferpente (15), Si vuole, che 
il ferpente abbia la lingua biforcata eoa' 
due punte . E tale lì c appunto la lìn- 
gua de’ maldicenti, die di un fol colpo 
punge , ed avvelena 1’ orecchio dell’ af- 
coltante , e la riputazion di chi piglia a 
mordere, e a lacerare. Per la qual cofa 
dobbìam pigliar quella malEina , che i 
mancamenti del prollìmo o bifugna com- 
patirli con carità , o tacerli con crìllìana 
làviczza, e che del noftro ptolTimo o 
abbìfogna feinpre parlarne bene, o non 
parlarne giammai . Imperciocché qualùn- 
que lìdio i mancamenti nollri , noi n.e 
liamo sì gelofì , che ancorché lìeno noti, 
ci auguriamo, che fe ne perda perlìa 
la memoria, non che abbiano a feorre- 
re per le altrui lingue. Che fe gli altri 
li fanno lecito dì dir male del nollro 
proflimo in faccia nodra, colpa farebbe 
il fccondargU , il non pigliarne feriofa- 
mente le partì , il non ìfculàrlo quanto 
li può; perchè, fe noi foflìmo nd cafo 

(X5) Pful. 139. 4. 
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(lelTo, Te, noi prerentl, fi lacerafie la 
nofira fama , fapremmo bene ritrovare 
il modo di fcufarci , di fìncerarci , di 
produrre lo nofire difefe ; e perche adun- 
que non ne avremo a trovare alcuno 
per ifeufare , per finccrare, per difendere 
il prollimo) 

Che dite poi dello parole fatiriche , 
pungenti , mordaci , o deriforie , indo- 

{ 'ne cotanto di chi profefia la carità, c 
a inanfuetudine di GesùCrifio? V’han- 
no talora nelle Rcligiofe Comunità de' 
begli fpirlti , che dir fi poffono fpiriti 
forti , de’ begli umori sì pronti , sì vi- 
vaci , si ardenti , che ad ogni tratto feor- 
tefe , ad ogni fcherzo un po’ po’ equi- 
voco , ad ogni apparenza di poca filma, 
che fe ne faccia , fi turbano , s’ inquie- 
tano, fi adirano, e rimbeccano chicchef- 
fia con motti frizzanti , acerbi , e pun- 
genti , come vipere fiuzzicatc , che , fe 
adopran la lingua , l' adoprano fol per 
ferire. Altri ancora vi hanno, che, an- 
corché parlino a fangue freddo, in cento 
incontri non pare, che fappian parlare 
'fenza toccare , e mordere qualclieduno. 
Hanno un certo motteggiare berniefeo, 
certi modi di dite , che fcaltramente met- 
tono in favola il parlare, il trattare, 
i’ agire , la naturai condizione , il poco 
gaibo , r inciviltà , la bruttezza , la fem- 
plicità or dell’ uno, or dell’altro. E 
quantunque ciò fia a fine di avvivare l;i 
converfazione , onde non riefea languida, 
c fiucchevole , reca nondimeno degli in- 
terni difgufii , aliena gli animi , gh di- 
Xuttifee , e fe non ifquarcia la vefie della 
carità , a poco a poco la va fcucendo . Sul 
punto mairimamentc delle derifioni, e 
degli fcherni , una delle più trìfie con- 
dizioni , che per avvifo dei prelodato 
San Francefeo di Sales pofTa mai avere 
uno fpirito, fi è l’ efiere beffatore. Iddio 

(z6) Introdki, alla vita divota pari. )• 
caft. 17. j 
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odia efiremamente ònello vizio, e già 
altre volte lo punì uranamentc . Nìuna 
cofa è tanto contraria alla carità, e mol- 
to più alla devozione, quanto la poca 
fiima , e il difprczzo del profiimo (16). 
Lieve cofa a noi fembra talora una pa- 
rola, che leggermente palla, ma lalcia 
fitto l’ aculeo , e gravemente ferifee . Si 
penfà di dire una facezia , di acquifiac 
fama di bello fpirito . Ma chi è punto , 
chi è motteggiato, chi è derifa tinge di 
rofforc il volto , e più fi fcuotc a uu 
motto fpiritofo , che a un detto villano. 
Or perchè veggafi quanto fieno cofioro 
vuoti di carità , riflettete foltanto , che 
eglino fiefli fono sì rifentiti , e fdegnofi 
a' detti , e a' motti altrui, che contener 
non fi fanno dal rifcntiinento , e dallo 
fdegno in fomiglianti rincontri . Segno 
evidente , che non amano il profilino 
come fe fiefii , poiché dicono arditamen- 
te agli altri ciò , che non pofibno fof- 
ferire , che fia detto a fe fiefii . 

Di "più fe fi amafle il profiimo corno 
fe fieflb , non fi vedrebbono de’ mali 
efempj , e certe fpezie di fcandali , che 
troppo hanno atemerfine’SacriChioftri, 
perchè fono l’ ordinaria cagione del male, 
e della fpirituale rovina del profiimo, e 
recano alla regolar difciplina terribili 
pregiudizi , Dicea il Profeta , che gli fu- 
rono polii da taluni lungo la (bada degli 
intoppi , e degli inciampi per farlo ca- 
dere ; e quelli intoppi , e quelli inciam- 
pi li chiamò fcandalo : Juxta iter fcand»’ 
lum pofuerunt mihi (ay) . E cosi avviene 
nella via fpirituale . Qualunque volta fi 
dice , o fi fa ^ o fi lafcia di fare cola 
alcuna , onde altri ne pigli , o ne pofia 
pigliare occafione di male, quella si fatta 
cofa è detta fcandalo. Ed oh in quante 
maniere anche fra t>oi fi può recate lo 
fcandalo ! Una parola equivoca, una feom- 

{li) Pfal. ì} 9 . 6 , 
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podtzzi , un’ abituai negligenza nel con- 
correre al coro , all’ orazione , a qualfìfìa 
regolare olTervanza, un’ opinione rilaflàta, 
die lì vada fpacciando , una troppa fre- 
quenza al parlatorio, una vita indolente 
ed oziofa , una certa lontananza da’ Sa- 
gramenti , un ufo di certe cofe , che 
non convengono alla povertà relìgiofa , 
una licenza , una liberta , che uno lì 
prenda contro i diritti de’ Superiori , una 
tolleranza , e dillinmlazione di certi abu- 
li , di certi d'ifordini \ tante altre lidatte 
cole , che confeguenze terribili aver non 
polTono a gran pregiudizio delle anime 
de’ nollri profliinì , e pm ancora io co- 
loro, che per età, per fenno, per gra- 
do elTer dovrebbono piu puntuali , più 
«fatti , più efeinplari ? Ora ognun di noi 
trinerebbe , che altri recafle in tal guifa 
il menomo danno all' anima nollra, che 
ci privalTe del menomo grado di virtù, 
« di merito , che impedilTe il lavoro 
della noUra fantilicazione , efalutel Deh 
perchè dunque recheremo incautamente 
agii altri ciò, che non vorremmo recato 
a noi llein ? 

Dite così della correzione fraterna im- 
pollaci con efpreffo precetto da Gesù 
Grillo Se per maliz'a, o incon- 

iiderazione nodra cadeliimo rnifcra- 
inente in qualche colpa, a penfar giu- 
llo , non vorrem noi, che altri in debi- 
ta forma ci ammoniire cariiatevolincnto 
de’ nollri sbagli > non addormentarci 
.uè’ noitri errori; Or bene lappiate, che 
c colpa nollra , qualora il prolliino non 
fi rilVeglia da’ fuoi sùagl) , da’ Tuoi errori, 
perclic o per un vile timore , o per al- 
cun umano riguardo gli rifparmiamo nelle 
opportune circodanze la caritatevole fa- 
lutat orrczione. B così dite di que’ tanti 
mancai ucnti , che lì commettono quando 
fi vede adlitto , o infermo il nollro prof- 

fa 8) Matth. i8. if. 

^lyj Tratten. 4. num, rz. 


fìmo . Queir indilTerenza , che ne prò: 
viamo , quel follievo , che non femprs 
ci curiam di recargli, quella pronta e 
cordiale allilleaza, che talora non gli 
prediamo , farebbe a noi piacere, fe fof- 
lìmo noi gli afflitti , gli infermi ? 

Quella infomma , Riveritidìine Madri, 
quella c la regola, che dobbiamo tene- 
re quando lì tratta di amare il proQimo. 
Bìfogna amarlo per amore di Dio, e con 
quell' amore , con cui amiamo noi dedi, 
che viene a dire , volere, e fare al prof- 
fimo ciò, che vorremmo per boi-, non 
volere , non fare al prolFuno ciò , che 
non vorremmo per noi. Sehben che di- 
co , che amar dobbiamo il nodro prolli- 
mo come noi delli; Evvi un grado più 
eminente e p u degno , cui per debito 
della nodra vocazione dobbiain dudiare 
a tutta polTa di Ialite . Per amor di Dìo 
dobbiamo amarlo più ancor di noi lleOl. 
Volete vedcilo. Anime Religìofc; Io vi 
recherò innanzi a tal uopo le auree pa- 
role dell’ ìntcndentiOimo San Ptancefeo 
di Salcs (29}- Il gloriofo San Bernardo 
ne atteda, die’ egli, che la mifuta di 
amar Dio li c di amarlo f.cza mìfura, 
poicltc il nodro amore per Dìo aver nop 
debbe verun contine, anzi egli c d’uo- 
po, che Itenda tutti ì fuoi rami, quan- 
to niai poda (30). Or CIÒ, che dicelì 
dell' amore di Dio , de. li intendere pa- 
rimente dell’amore del prolTimo, pur- 
ché r amore di Dio Tempre fovradì , e 
fi ritenga il primo luogo. Del redo dob- 
biamo a.nare le nodre forelle con tutta 
r ampiezza dei nollro cuore, e non dob- 
biamo ede-r paghi di amarle come noi 
dedi, liccoine ciiieggono i divini coman- 
damenti , ma fpiiiger dobbiamo più in 
la il nollro amore , amandole piu dì noi 
dedi, per odervate la regola della per- 
fezione evangelica, che tìcliiede quedo 

da 

(30) Tom, 4. lik. dt diUg. Dto cap. 6 , 
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77 . iella carità. 


da noi. E cià perchè? Perchè così ap- 
punto richiede il precetto > e l’ efempio 
di Gesù Crillo. Sono veramente mara- 
vigliofe le parole, con cui il dolcillimo 
Salvatore c' impone di bocca propria il 
fraterno vicendevole amore : io vi do un 
nuovo comandamento , che vi amiate 
r un l'altro , come io ho amato anche 
voi (31). Dite: non è (guelfo un obbli- 
garci ad amare il noilro prollìmo più di 
noi (lelE ? Fuor d' ogni dubbio ; perchè 
ficcome Gesù Grillo fempre pi preferì a 
fé medefimo per puro amore , cosi egli 
vuole , che abbiamo un amore si grande 
1 ' uno per 1' altro , che preferiamo fein- 
pre il prolDmo nollro a noi llellì . E Hc- 
come egli fece tutto affatto ciò , eh’ ei 
potea per noi , così vuole egli ancora , 
e la regola della perfezione il richiede, 
che facciamo fenza riguardo veruno quan- 
to mai poiBamo gli uni pegli altri, flc- 
chc fia la nollra carità sì cordiale , si fer- 
ma , sì forte, che non riculìamo giam- 
mai di tollerare quallìvoglia cofa pel no- 
ftro prolTimo. Camminiamo adunque nella 
via della dilezione come figliuoli carilG- 
mi di Dio, dirò coll’ Apollolo San Paolo 
(jz). Ma camminiamo come camminò 
il nollro Salvatore Gesù Grillo, il quale 
diede la fua vita , e Ti olfetfe vittima , 
c oflia in odore di foavità al Gelelte 
Padre per noi : parole , onde polliamo 
agevolmente ricavare la cognizione del 
grado , cui dee giugnerc l’ amore , che 
dobbiam portarci l’un l’altro, e in quale 
perfezione debba flabilirfi , che è di dare 
anima per anima, vita per vita, con 
tutto quello, chefiamo, con tutto quello, 
che abbiamo. Ma riflettete oltracciò, che 
Gesù Grillo non folameute adoperolTi in 
tutto il corfo della fua vita perla nollra 
redenzione e falute, ina volle ancora, 

' (ji) Joai. t}. J4. 

(jz) 5. I. z. 


che gli altri difponeirerodìfeapcrfezioo' 
nare l'opera della noflra redenzione e falu- 
te, permettendo d’cITerc maltrattato e con- 
I ficcato in fulla croce da que’ medefimi , 
pei quali moriva : permettendo , dico , 
che taceffero di fe tutto ciò, che vole- 
vano, nè altro in ciò riguardando, cho 
la volontà del fuo Padre Gelelle, ch’egli 
morilTe per la falute degli uomini. Oh 
il vago efempio degno d’ effere imitato 
da noi 1 Oh il nobilillimo fine , che pro- 
por ci dobbiamo nel nollro amore ! V* 
hanno taluni, che dicono d’ amare gran- 
demente il loto profliino, pronti a ren- 
dergli qualunque fervigio . Quello fla 
bene; ma pur non balta. Dite, che l’a- 
mate fiffattamente , che a fuo prò tutte 
fpendcrelle di buona voglia le vollre fa- 
colta . Quello è affai ; ma non balla an- 
cora : aUicuratemi , che lo amate per 
modo, che per elfolui darelle perfim la 
volita vita . £ quello farebbe certamento 
un contralTegno grandiUimo del voflro 
amore; e nondimeno liallì a fare un p.alTo 
più in la , perche vi ha peranco un gra* 
do più eminente, ficcome ne infogna 
San Paolo , il quale fcrivendo a’ Gotiuti , 
fiate voi i miei imitatori , dicca , come 
fon io imitatore dì Gesù Grillo () )) ì 
Quali volendo dire , io fono apparec- 
chiato a dare la vita per voi, come 
egli ha fatto per tutti noi , e a impie- 
garmi affolutamente per la volita falute 
lenza alcuna riferva, onde veggiate quan- 
to teneramente vi ami, e fono ìnliemo 
difpollo a lafciarini trattate come gli al- 
tri vorranno per volito amore , Gon dio 
c’ infogna, che il lafciarci impiegare da 
altri p.l prolTimo, egli è affai piu, cho 
il dar per elfo la propria vita ; che è 
quello appunto , che il Santo Apollolo 
apprefe dal Redentore. Ed ecco, torno ora 

(jj) I. Cor. 4- 16. & li. 1. 

(34) Tom. }. de fcrm. famigl.ferm. II« 


Piergrifol. Gappuc. Sermoni. C c 
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e dire con San Francefco di Sales (j4), 
ecco il fovtano grado di perfezione nell’ 
amore del prolEuio, cui (iamo chiamati 
noi Religiofi , e Keliglofe , che lìani 
confacrati al fervizio di Dio , e al eguale 
alpirar dobbiamo con tutte le nollre 
forze , non folameute adoperandoci per 
ogni modo a benefizio del nollro prof- 
fimo, ma lafciandoci impiegare per elTo 
dalla faiita ubbidienza in tutto ciò , che 
le piacerà fenza la menoma rchllenza. 
Imperciocché ciò , che facciamo a prò 
del proflimo di nollra propria elezione, 
e per illinto della nollra propria volon- 
tà , fuole recare di molta foddisfazione 
al nollro amor proprio ; dovechè fe ci 
adoperiamo pel prolFimo in cofe impo- 
Aeci dall' ubbidienza , che non fieno di 
nollro guUo , e a cui non acconfenti- 
remmo da noi medcfimi , allora certa- 
mente tocchiamo l’ ultimo grado di quell’ 
amore . Con quelle regole s) diritte , sì 
fante, sì neceUarie, fenza di cui un’om- 
bra foia di carità ci rimane , una fola 
apparenza, egli può avvenire, ch’iofom- 
minillri a voi ampia materia per efami- 
nare le cofeienze vollre. Buon per voi, 

0;) I. Ptiri 4 - 8. 


I fe, ravvifando un qualche legglerb di- 
fettò , darete opera di fchiantarlo da voi 
per illabilire ne’ voliti cuori la perfetta 
fraterna carità. Fate fovente rideflione 
a quelle gran parole di Pietro Apollo- 
Io: prima di tutto abbiate una continua 
e vicendevole carità (jj), e a quelle 
di Gesù Grillo medelìmo: amare il prof- 
fimo come fe Beffo c qual cofa di più 
grande di tutti gli olocauBi , di tutti li 
iagritizj (36). Penfate, che veramente 
la maggiore voflra obbligazione dopo 
l’amore di Dio fi è l’amore del prof- 
fimo, e che queBo amore vuole effere 
ad ogni altra cofa antepoBo . Inoltre 
tutte le pratiche, e tutte le offervanze 
eBeriori del volito Bato non poffono 
Bare a petto della carità , ed ella è mol- 
to più grata a Dio , che non fìano il vo- 
Bro ritiro , U voBro filenzio , le voBre 
auBerìtà, le voBre orazioni. Quand’an- 
che faceBe cento e mille volte di più , 
che non fate , difpiacereBe a Dio , fe 
mai mancalle di carità verfo il proflimo. 
La carità adunque fia fempre, e fempre 
regni nc’voBri cuori. Iddio fia bene- 
detto. 

{i6) Marc. ii- j). 
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SERMONE XXV. 

Della perfetta unione delle Còmunità Religiofe: 


I Nfiigna il Santo Abate Bernardo, che 
inhnchc abbiamo nel noltro cuore 
la pace, nulla di tutto ciò, clic c 
al di fuori, può recarci verun nocumen- 
to i e che all' oppolito tutto ciò, che 
vi ha di piu amabile, di più vantaggiofo 
nel mondo, non è valevole a recarci una 
piena , e interna confulazione , cjualora 
il nollro cuore (la iiujuieto , e agitato 
da differenti paliioni (i). Lo (lelfo pof- 
lìanio dir noi di una Comunit.i Refigio- 
fa. Intìuche vi regna 1' unione, la l'anta 
pace , ella fullille felicemente , e fa de’ 
grandi progredì nella pietà; e ad ella 
adattar li potrebbono le parole di Pao- 
lo Appollolo : la pace di Dio , che for- 
pallà ogni penliere , cullodifca i vollri 
cuori , i voliti ('piriti , c le vollte intel- 
ligenze in Gesù Grido (i). Ma fé mai 
vi si introduce la difunion, la difeordia, 
Dio buono ! che brutto vivere pegl’ in- 
dividui così divill , e difeordi ! Che tur- 
bolenze , che fcompiglj , che mali, che 
rovine non ne provengono ! Siccome la 
pace , e unione, perfetta di ogni Reli- 
giofa Comunità fa pregullare ua fag- 
gio di dcliziolillìmo Paradifo , così la 
difunion, la dilcordia, io non ci fo dub- 
bio ninno a credere , che vi lì faccia 
fofferire un principio di tornicntornlimo 
inferno. Addio pace, addio canta, ad- 
dio orazione , addio facramenti , addio 
grazie, addio tipofo, addio tranijuillita . 
Quelli, che fono della proteliion Kcli- 
giolà i piu validi , i piu dolci contorti, 
riparar non potrebbono le amarezze, le 
delolazioni , gli fconvolgimenti, e le ro- 

(i) Scrm. zj. in Cantic. 


vine , che fuole recare la difunione . E ^ 
di vero per poco che confultar ne vo- 
gliamo la fola fperienza , deve c che 
veggiamo borite il buon ordine, la quie- 
te univcrfale , la difetezione co’fani, la 
carità cogl' infermi, la pìacL-volezza cogl’ 
erranti, la vicendevole folFerenza, la vo- 
luta fubordinazione , la preda ubbidien- 
za , il vigore , e ’l ptogreCfo della re- 
golar difciplina, falvochc nelle Religìo- 
le Congregazioni, dove vi ha la per- 
fetta fratellevole unione degl* animi, cha 
le rende degno oggetto di aiiHnitazione. 
d' invidia, di ediheazio^ al guardo de(^ 
fo del mondo ì Ma ycr 1 ’ oppofito , fa 
mai fottentra ne’ ^acrt Chioftti 1 ’ emula-, 
zione , la gara , la fcilTura, la dlviug;;^ 
de cuori , oh Dio ! die brutto (larvi f 
Che brutto vìvere ! Che giorni penod ! 
Che tri, te notti! Che (lere ambaice! “ 
Che cioiJcle martirio ! Sempre in fofpet- 
ti , fempre in partiti, fempre in litigi : 
con qual confulione, con quale fcapito, 
e decadenza del buon codume , e della 
regolare olfervanza , lafcio in voi il pen- 
larlo . In una Comunità si ben formata, 
sì vittuolà , quale li è la vollra , Reli- 
giolilliiue Madri, fo ben io, che bella 
unione , che làuta pace vi alberghi. Con 
tutiociò ('offerite , che colli foìita mia 
Ichiettczza li proptj mezzi vi ponga in- 
nanzi più validi, ed cHìcaci di codan- 
temente fcrbarla nelle vodre domedicliQ 
mura a vodra leiilibile confolazione , a 
volito eterno vantaggio; e diam prin- 
cipio . 

Per avvifo del Dottor Sant’ Ambro- 

(z) Philipp. 4. 7. 

C c a 
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gio (j) coloro, che hanno ben domate, 
e inortiiìcate le loro pallioui , che non 
hanno rivolti i loro affetti, e le loro fpe- 
ranze alle cofo di quella terra, ne altro 
cercano , che di fervire , e di piacere a 
Dio folo, quegli fono, che d’ordinario 
fi godono la più gran pace : niuna cufa 
vi ha, che gl' inquieti, niuna, che gli 
agiti , niuna che gli fcunvolga . Se tutti 
adunque gl’ individui , che compongono 
le Religiufe Comunità, vuote avallerò il 
loro cuore d’ ogni forta di rivoltole , 
o mal domate patlioni, nè altro amaf- 
fero , che Iddio , e la divina Tua legge, 
punto non farebbono agitati dalle do^ 
nielliche divilìoni, e vi regnerebbe una 
dolciffiina pace, unaperfettillima unione. 
Ma come bene fpeflo feguono le loro 
malnate inclinazioni , a che ifupirc , fe 
vegganiì talora in rivolta le ÌCeligiofe 
Comunità piene di dilTcnlionì , e dilcor- 
die t D’ onde procedono, chiedea l’ Apo- 
ftolo Jacopo (4) , le liti , le guerre, che 
vi hanno talora fra voi , falvochc dalle 
concupifeenze , che iiiilitan ne’ voflri 
niembri ì 11 volere , che tutto vada a 
polla nollra ; il voler fopportarc nulla , 
tifpondere a tutto , cedere in niente ; il 
non voler fofferire, che , ci fi dica, che 
ci fi faccia nulla affatto di controgenio, 
come egli c indizio d’ un animo ini* 
mortificato, e rivoltofo , così è ncceffa- 
ria cagione e d’interiori feon volgimen- 
ti , c di dilTenfioni efleriori. Ecco adun- 
que il primo mezzo efiicaciiriino di man- 
tenere infra di voi una inviolabile unio- 
ne. Mortificate ad ogni incontro, ad 
ogni occafionc , che ve ne abbia , i vo- 
llri giudizi , i voftri voleri, le vollre in- 
clinazioni , le volfrc bizzarrie, la voflra 
lìngua; ed eccovi unite, eccovi io Tan- 
ta pace. Quell’ unione, predicava alle 

(j) Lit. 1. de Jacoi. cap, 6. 

(4) Jacoi. 4. I. 

If) Maith. 6. ru 


fue Monache San Francefeo di Sales (5), 
c uno de’ principali frutti delia Religio.ie, 
e fi fa per mezzo della carità: unione, 
tale , che di piu cuori fe ne fa un cuor 
folo , e di molti membri un folo corpo- 
Sono talmente tutti fatti uno in Religio- 
ne, che tutti i Religiofì d’ un Ordine 
par, che non fieno, che un Religiofo 
folo. Ma la carità, che dee flringerci 
in si gioconda -fratellevole unione, per 
oracolo di Paolo Appollolo, ella c pa- 
ziente , e benigna , non c invidiofa, non 
fa , e non piglia le cofe attraverfo, non 
fi gonfia per alterigia, e per fallo, non 
è ambiziofa , non cerca le cofe fue (6). 
Dunque fe dee regnare fra noi la Tanta 
unione in canta, forza c, che ponghia- 
mo in efercizio tutte le crilliane virtù , 
e . ponghiainb in freno le fregolate paf- 
fioni , che più direttamente alle virtù 
crilliane fi oppongono: imperciocché, a 
ben mirare, ciò, che fa guerra all’ unio- 
ne degli animi, ciò, che la lacera, c 
la dilfrugge , è appunto 1’ impazienza , 
r ira , l’ invidia , la fuperbia , l' ambizio- 
ne , 1’ immortificazion , 1’ amor proprio. 

Traile altre paflloni però, che lì han- 
no a collantemente mortificare , una fi 
fi c la fuperbia , che è 1’ ordinaria ca- 
gione degli fconcerti, e dei rompimenti 
di carità. Dove regna la fuperbia non 
può regnare la carità , e la pace, ma vi 
fon Tempre alteicazioni j e contel'u : f/t- 
ter fuperbos fimptr jurgia funi ; parola del- 
lo Spirito Santo (7), il quale aggiunge, 
che dove vi ha la fuperbia vi ha ancora 
la contumelia : fuerit fuperbia, ibierit 

& contumelia (8) : il che vuol dire, che in- 
fra i fuperbi Tempre vi hanno delle pa- 
role ingiuriofe , pungenti , malediche , 
contumeliofe , che fon le più atte a fquat- 
ciare 1 ’ unione, la pace, la carità. l)<dU 

(6) I. Cor. 15. 4, j. 

(7) ?rov. ij. IO. 

(8) Prov. II. z. 


Sermone vlgejìmoqulnto'. 
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Della perfetta unione delle Comunità Religiofe, ioj 


fuperbìa procedono le queftioni, le dif- 
pute, le contenzioni’, fufcitate dal mal- 
vagio talento di foftenere con certo qual 
caloretto il proprio parere , la propria 
ièntenza a fronte del parere , e della 
fentenza di altrui: dalle quali però c'in- 
tima r Apposolo di ben guardarci , fic- 
come quelle, che ad altro non vaglio- 
Do , che a produrre il trillo effetto della 
fovverllone di chi le afcolta, di chi le 
fa (<)) . Ragion veduta, per cui lo fteffo 
Appoftoio pronunzia inconveniente af- 
fatto a chiunque ferve a Dig il contra- 
ffare con rifcaldate parole, poiché debb’ 
effere umile con tutti, docile, manfueto, 
pacifico (io), e il Tanto Dottore Bona- 
ventura rimprovera , e detefta il contra- 
ffare , e contendere infra di noi a guifa 
di fuperbe, e rizzate donnicciuole di baf- 
fo affare, ficcome cofa indegna troppo 
della nortra profeflione , del noftro ca- 
rattere (il). Dunque ? Dunque fiamo umi- 
li , fiamo docili , lìamo pazienti , e farà 
tolto il maggiore , e forfè 1’ unico ofta- 
colo alla domeftica unione. Nell’ arca 
di Noè (lavano infieme , e fenza farli al- 
cun, male i cani, e le lepri,! lupi , e le 
pecore, i lioni, e li bovi , e tutti infie- 
nie gli animali , benché folfero di una 
natura infra di loro antipatica , perchè 
ognuno per iftinto fpcziale fi contenea, 
e tutti aveano una medcfima manfuetu- 
dine . E non farebbe mofftuofiflima co- 
fa, fe nel recinto di un Moniftero , che 
c figura deir arca di Noè , non fapef- 
fcr* dimorare perfone della fteffa profef- 
fione , deir abito fteffo , della fteffa na- 
tura fenza morderfi , fenza ferirli, fenza 
accendere fazioni , e divifioni per una 
troppo buona opinione di fe, per una 
pertinacia di volontà, per un puntiglio, 
per un impegno? Ah diciomlo con San' 


Girolamo, farebbe quello un crudele mar- 
tirio, un anticipato dolorolìliuno infer- 
no . Imperciocché , dice egli , ficcome 
la cordiale fratcllevole unione è la pro- 
pria forma de’ Rcligiofi , de’ Monaci ; 
cosi la difunion detellabile trasforma li 
Monafter) in un inferno arrabbiato, e gli 
abitatori di elli in altrettanti difperati 
demon] : Sine hac ccenobia funi tartara , 
habitatores funt deemones (ii). E con ra- 
gione; poiclic qual inferno più crudo 
può immaginarli lopra la terra , fe do- 
vendofene Ilare infieme col corpo nello 
anguftie degli ftclli recinti , c in ogni 
di ufare 1’ uno inficine coll’ altro , dif- 
ferenti fieno infra di elIì , e ripugnanti 
di giudizio, di volontà, di opinion, di 
parere ? Ma fe vi ha poi si bella unione» 
si Tanta pace , foggiunge il Santo Dotto- 
re , il fagro Chiollro è un Paradifo , e 
quei , che ci vivono, fono Angelici Spi- 
riti . Cum hac vero funt Paradìfus in ter- 
ris , & in eis degentes funt Angeli : per la 
ragione di San Balilio , che que’ che vi- 
vono in Religione con quella pace, con 
quella unione , limili fono agli Angioli 
Santi, fra i quali non regnano le con- 
troverfie ,’ e li contraili, cominciando ora 
a godere quella beatillima pace , che li 
godono gli Angioli in fempiterno (13)* 
La pace, dice Sant* Agoftino (14), è fon- 
data Tuli’ umiltà, e 1 ’ umiltà è quella» 
che mantiene 1’ unione , e la concordia 
nelle Comunuà . Quanto più fono umili 
le perfone religiole , e vili agl‘ occhi lo- 
ro , tanto più fono. unite infra di loro 
con invincibile carità . Perfuafe , che li 
mcritan qualunque male di pena a ca- 
gione de^ loro peccati , non s* impazien- 
tano per quanto fiano ingiuriate , o mal 
trattate dal prollimo : le fredde, e difob- 
bliganti maniere d' agire, i tratti inci- 


(9) I. Timoth. t. 4. 

(10) Ibidem V. 24. 

i) Specula difcipl. par, 5. utp> i 


(12) In Reg. Monach. 

(13) In Confit. Monafl, eap. 19, 

(14) JLib* S. de Trinitt eap, 
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vili , e difguftofi punto non raffreddano 
la loro canti , e tutto ciò , che lì dice, 
o fi fa a loro fvantaggio , non fa in elle 
loro la menoma cattiva iniprelfione, pet- 
che non hanno alcuna Itiina di le inede- 
linie , e fono fermamente peiluale , die 
tutto il mondo ha diritto di levarli cen- 
tra di effe, e dilpregiarle. Dunijue c 1 ‘ 
or^^oglio , l impazienza, 1 amor proprio, 
che nulla volendo fofferire per parte del 
prolUiiio , rompe l’unione, che dovreb- 
be regnare nelleComunita, perche le noi, 
che le componiamo, tollimo più^ irrotti^ 
a noi fteffi, e meno feulibili a* uollri' 
diritti, a nollri giudiz) , alle nodre giu- 
lle , o ingiulle ragioni, non dareiiinio 
luogo alle dil'pute , alle querele, che 
le conturbano , che le dividono : e paf- 
lìain oltre . 

L’anzi lodato Sant’ Agoftino afferma 
(ij), che la cariti, il cordiale, vicen- 
devole amore univa si perfettamciite gli 
antichi Religioli , e prima di crii la mol- 
titudine ftefla de’ fedeli de pruni lecoli, 
che , come ne attefta la Divina Scrittu- 
ra (rt») , non ci aveano, che un cuore 
foIo,e un’ anima fola. Soggiunge poi 

(17), che per lo contrario coloro, che 
non fono animati da quella divina virtù, 
non poffono vivere in pace co loto tra- 
telli; che 1 più leggieri interellì, le co- 
fe lleffe di minore importanza gli uni 
accendono contro gli altri, e che quan- 
tunque i loto corpi livUO uniti di abita- 
zione in un incJeiiiiio luogo, i loro fpi- 
titi fon non di meno divili per lungo trat- 
to , e feparall. Il ciò eh’ c piu, cosidi- 
vrfi animi degli individui, tutta meffa 
foff ^iia, e in ifcompiglio mia tegolate 
Conrienazione, non folanieiitc decadeta 
dal ii.nto primiero fiio fpirito, e feadra 
dall' antico ^fuo luilto , ma vedralli len- 

(n) Lit. 5- cantra FauJÌ. Marùch.cap. 9. 
(ir.) All. 4- Ji- 

(!-} In /■/-*'«• 'Ji. 


ejìmoquinto. . , > 

to lento andare In tovlna; poiché non 
può lungamente durarla ogni Comunità v 
dove per lunghe feiffure non lurbili 1' 
unita dello fpirito nel vincolo della pace- 
Nf la colà può andare altrimenti , Rc- 
ligiolilli.iie Afcoltattici. Imperciocché gli 
Iteiii deinonj , che fono pure fpiriti. di 
divilìone, c lemiiiatori di zizzanie per at-, 
telhzion del Vangelo non c da credere, 
che lieuo infra le llelfi divili, che Ilare, 
non potrebbe, e lulìilere il tenebrofo, 
loro tartareo regno, giacclié ogni regno 
in le fteffo divilo lena’ iuvalioiie di ne- 
mici llraiiieri cade necellariamemc defo- 
lato, e dillrutto per le fole mortali do- 
liielliche ollilita (iS). Vogliamo adun- 
que , che vi abbia una grande unione 
nelle Rcligiofe Comunità , e che in iffa- 
bile unione abbiano a perpetuarli per T. 
onore di Dio , per 1 ’ editicazion della 
Chiefa.' Ili fogna , che vi Ila una perfet- 
tillima carità. Quella divina virtù vi cltin- 
gueta ogni turbolenza, e diffcnlìonc, che 
puffi iulorgere ad agitarle . liiipercioc- 
clic ella iufpirctà de’ fentimcnti di pace, 
c di concordia a tutti coloro , che la 
compongono. Ella gli renderà dolci, cd 
affabili cu’ loro prulllmi , e pazienti a 
fopportarne i cattivi umori, le maniere 
improprie, i tratti fdegnuli . Ella farà, 
che mai non fieno iuafpriti gli uni con- 
tro gli altri , c che fi diineDiichin per-, 
tino di fe med.fimi per coufecrarfi in- 
teraineute al fetvizio, e al vantaggio de’ 
prolILnì , che c appunto il già mento- 
vato carattere , che ne fa l’ Appoiloào 
Paolo: la carità c paziente, e benigna, 
non fi gontia , non li fdegiia , non li ir- 
rita, tutto tollera, e fodie tutto (19). 
Dunque il lineerò e cordiale amore del 
prolliino , tale , e quale lo abbiamo al- 
travolta fpiegato , ò il mezzo piu valido 

(18) Luca II. 17. iS. 

(19) 1. Connih. 1 j. 4. 
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tt mantenere infra di noi la preziolìllì- gacc politia fi adopra di cattivarti gli 
ma unione . animi altrui , onde venire a capo de’ fnoi 

Ho detto (incero, e cordiale amore meditati uilegni . Oltracciò fo fu intro- 
del prolli iio, a JifTerenzi di un amore dotta in alcuno de’ facri Chioftri la mal- 
finto, apparente, e politico, il <|Uile nata politica, allo fteflo intendimento, al 
ficcoine eoui ale a'ia piu nera inalevo- fine Hello s' inglilottono nell j occorren- 
lenza , così è cagione de’ più enormi ti congiunture i ditgulli , fi fodrono le 
feoncerti . Quando 1 ’ umana politica c oftete, fi foffocan i rifeniitnenti , fi diP- 
la regola del nollro agire , tutto feti va fiinulan violentemente i rancori : conio 
in raggiri, in affettazioni, e dellrezze. il predetto AtTalonne Teppe ditjiinulare 
Allorché AlTalonnc ordiva inganni con- con intrepida dilinvoltura , e fotfetire le 
tro il Re Davidde fuo padre per ufupar- ingiurie del fratello Anione , poiché nel 
ne la corona, c lo fecttro, quanto non tempo ftello , che non avrebbelì potuto 
Teppe egli umiliarli in faccia al popolo, fofpettare di veruna freddezza , o inimi- 
a cattivarli 1’ iiniveifale benevolenza , la cizia , covava un odio intellino, che an- 
venerazione, le laudi, gli onori, gli ap- dò fioalinente a feoppiare nella morte 
plaufi! Che non dilfe il politico, che del malveduto fratello (ii). La politica 
non fece ? Quante aftuzie non usò, quan- col noHrd prollìino , non è carità , Sa- 
li artifizj, quanti andirivieni! Sorto egli ere Vergini, è pellilenza , c veleno. E 
di buon mattino poncafi a federe alla cosi addiviene , che in vatj incontri po- 
porta dei 'Palazzo Reale. Ora gli uni vi liticamente fi dilllinula , politicatnante fi 
giungevano , ed ora gli altri per elTerc tace : ma trattanto fi covano fegrete av- 
introdotti all’ udienza . Ed egli a tutti verlìoni , fi dà luogo~alle mormorazioni, 
colla maggior grazia chiedea quale fof- fi forman partiti, fi macchìnan riflenti- 
fe la quefiione , che verteva infra di lo- menti, li fcrivono lettere , fi danno rac- 
ro , quale la caufa , quale il negozio , cori! , fi ftudia come aggravare , come 
che avelTero a trattare col Re, edafcol- opprimere un emolo; e di giorno, c 
tandone umanillìmamcnte le ragioni, oh di notte, c negli eferciz) più fanti fi fan- 
quanto bene difeorrete ! dicca a tutti tallica falle proprie ragioni. Tulle proprie 
colle più dolci, e melate parole del mon- pretenfioni , e Tulle arti , e fui mezzi dì 
do: oh quanto c giufta la voftra caufa! ipuntare 1’ impegno, di foppiantare 1’ 

Ah fe a me foffe dato il diritto di giu- avverfarioj e in fine va a feoppiare la 
dicarvi, làprci ben io farvi giullizia, e macchina a difonore, o a danno or di 
farvi buone le vollre ragioni. Che fe quello, or di quello, ed o in un trat- 
laluno prefo da tanta benignità, fiavan- tato, o in una votazione, inun’clczio- 
zava a fargli inchino , e riverenza , non ne , in un capitolo fi veggono de’ rovi- 
fi arrofiìva egli di prevenirlo, folTeben noli colpi impenfati, che fon talora la 
anche dell’ infima plebe , di andargli all’ defolazione, e la rovina delle Comuni- 
incontro, di (Iringcrnc la mano, e amo- tà, fenza fapere tampoco chi ne fia l’au- 
revolmente abbracciarlo (io) , E quelli , tore , perche fon fecreti maneggi , e tag- 
jcd altrettali fono i maneggi , quelli i giri dell’ alluzia, della politica. Vi ri- 
raggiri d’ ognuno, che, fingendo or lovviene la celebre (lama di Nabucco, 
cogli uni, or cogli altri amorevole con- formata di più, e fvaria ti metalli } Cad- ' 
/difccndenza, e /Itetta amicìzia , per fa- de la gran macclùna colpita da i» lai-. 

j(io) i. Reg. jj, 1. & fij. (ij) X. Reg. ij. 14. £> fej. 
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folino-, e al cadere voi vel fapete, che 
e oro, e argento, e bronzo, e ferro 
lutto fe n andò in frantume, e in mi- 
nutilErna polvere. Chi la colpi, chi la 
diftruflTe, dii la infranfe ? Ma ! Si vide la 
pietra , che ftaccollì dal monte j ma non 
il vide la mauo, che la vibrò: Aifcijfus 
gfl lapis de monte fine manibus\ e dalla 
iiiano nafeofa fe ne fece 1’ intero disfa- 
cimento (iz). Ecco, dico io, r arte , 
c la malizia di coloro , che fi lafciano 
guidare dalla politica. Gettan la pietra, 
jg jjjij^ondon la mano . Penlano , dico- 
no, maneggiano, ordifeono, nc.mai fi 
<a chi brigò ; e le fegrctiifiine brighe fo- 
no il fomento di nuovi impegnati partiti, 
generan di nuove vicendevoli alienazioni 
degli animi, e mettono in piu crudele 
difunione le Religiofe Comunità. Pru- 
denza criftiana ci vuole , che c un pro- 
dotto della carità, e cefleranno tutti i 
fiffatti difordini, e manterrallì un invi- 
diabile unione. 

Bandita la politica da’ fagri Chioftrì, 
deefi avere un diremo orrore a ogni 
forra di congiura, e di fazione, da cui 
derivano le divifioni , che turbano la pa- 
ce delle Comunità, e cjue’ feifmi fean- 
dalofi, che atti fono a lacerarle al di 
dentro, e difonorarlc al di fuori. Nelle 
Rernoofe Comunità egli può avvenire, 
che,°prefo uno dallo fpirito di prcten- 
fione, d’ ambizione, di fupeibia , arti- 
fziofamente s’ ingegni di procacciailì 
delle protezioni , de fufvragj , dello ade- 
jenze , e di fate unione, c lega con 
^ue’ t.ili , cho abbiano il modo, c ’l 
juozzo di contribuire al favorevole liu- 
feimemo delle fue briglie , g de’ fuoi 
impegni ^ onde no venga promofio a 
gradi" ambiti , e difpor polla degli animi 
altrui nelle capitoiari funzioni , o il hue 
coufeguifea dell’ altrui ellim.'.zìone , e 
concetto , rinnovauJofi in tal forma per 

* f 

(zi) i. 33. & 


via di fiffatti partiti Io fconclo orribtiflt 
deteftato ^da Paolo Apoftolo, quando 
ei fentiva , eh’ altri dicea, io fon di Pao- 
lo , io fon di Apollo , io fon di Cefa 
(23). Pregiudizio terribile, e il più per- 
niciofo alla fànta unione delle Religio- 
fe Comunità . Ne’ fagri Chiollri non vi 
debbono effere nc pretenfionl , nc pre- 
tendenti , e ognun, che vive da Religlo- 
fo dabbene, non ha bifogno di aderenze, 
nc dì protezioni , nc di partiti : i reli- 
giofi fuoi portamenti ne fan conofeere 
troppo bene, e riconofccre il merito, 
Niuno dee aferiverfi a verun [facro In- 
ftituto per procacciarli filma, gradi, ono- 
ri, e dignità, nc per contendere, nè 
per brigare, nc per accender fazioni, ma 
per placare la Divina Giuflizia fu de’ com- 
mefu peccati coll’ opportuna , e falurar 
penitenza y per fantincarfi , e operare la 
propria eterna falute. Del rimanente noa 
fi può entrare in quelli partiti, in que- 
lle fazioni , delle quali 1’ ambizione , T 
odio, r orgoglio, la pallione fono 1* 
ordinario principio, fenza farli partigiano 
del demonio , e fenza aggravarli di mol- 
te colpe confiderabiJi . Per 1 ’ una parte 
vi ha inevitabilmente lo fcandalo , e per 
1’ altra una forgente inefaulla di tanti al- 
tri peccati , che ne vengono di confc- 
guenza. Imperciocché coloro, che fono 
impegnati in quelle fazioni, confervano 
le più volte nel cuore dell’ amarezza,, 
deli’ avverfione , dell’ odio infra di loroj 
fi laceran continuamente eziandio colle 
maldicenze , come loro vien bene , e 
non penfano ad altro , che a farli de* 
diljietti , delle frodi, de’ fottonuni . Co- 
me mai la carità crilliana , e lo Spirito 
Santo, che è fpirito di amore, e di 
unione, potrà aver luogo in cuori sì ma- 
lamente dìfpolli ì So , che nelle elezioni, 
e ne’ varj interelli delle Comunità egli 
c difiìcilc alTài , e moralmente impom- 

bile* 

(z3) I. Corìnt, j. iz. 
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bile, cbe tutti, e Tempre lìauo dello ftef- 
To parere. Ma iuogai occorrenza ognu- 
no dee dire il Tuo parere con modcltia, 
con fcinplicità , e conforme a Dio , la 
di cui gloria debb' elTcre 1- unico og- 
getto , nc inai dee sforzarfi di trarre gii 
altri alla Tua opinione, nò collegarlì con 
efìbloro per farla accettare . GT iuteref- 
lì lì debbono ultimare lenza ardore, len- 
za contralto, perche T ardore , il con- 
tralto accende , irrita, offende , e reca 
delle enormi TcilTure . 

11 bene ancora, e T unione delle Co- 
inunità vuole, che non lì attizzino le 
dilcordie , e non Ti eccitin le turbolenze 
co' fufurri , cogli indifereti rapporti. Non 
apptlUrit fufurro , dice lo girilo Santo 
(14]: non diamo mai occalione, che dir 
lì polTa , che noi facciamo 1’ uflìzio di 
Tiilurrone. Il fufurrone, che con altro ap- 
propriato vocabolo chiamali commetti- 
niale , fuolc fare 1' infame, e odiato Tuo 
udìzìo con parole , che pajono femplici, 
o che iuterclliiio il bene , o 1' onora- 
tezza di altrui , e nondimeno ne punge, 
ce trafigge nel piu intimo il cuore , c 
va a farvi delle pedìme iuiprellìoni, che 
Je più volte fono cagioni di m.ilevolen- 
ze , e li vori . K ^rba j'ufurronis quafi Jim- 
plicia , & ipfa perveniunt ad inuma vtn- 
tns (z;). Siccome dee ognuno guardarli 
dal non dir male di alcuno, dicea> il 
Santo Dottore Bonaventura {16) , così 
dee ugualmente guardarli di riferire ad 
alCuncr gli altrui mancamenti , che T in- 
terelTano; poiché si fatte riferte ad altro 
con vagliouo , che a metter male fra 1’ 
uno , e r altro , e a feminar tra fratelli 
avverlioni , dilcordie, e mettere in ifeom- 
piglio un' intera Comunità : cola , che 
per oracolo delle Divine Scritture c l'om- 


mamente odiata, e detellatada Dio (17), 
il quale anzi ful.nina la Tua maledizione 
fu di ognun, che fulurra , appunto per- 
che perturba , e fquarcia la pace de* 
coabitanti (18). Per la qual colà non 
apriamo mai bocca per riferire alle per- 
fone intcrelTate i difcorli cattivi, clic li 
fecero contro di loro , o i mali ufiizj , 
che ricevettero . Quello farebbe , a det- 
ta del Savio (19), un aggravarci 1' ani- 
ma di molte iniquità , c un farci rei ap- 
po Dio di tutti i peccati , a' quali delie 
occalione il rapporto. Non li rapporti 
mai cofa alcuna nò contro de' Superiori, 
nc contro altri , de' quali non Tappiamo 
approvar la condotta, perchò quella è 
uru pelle contaggiolà de'Chiollrii ed è 
un grave peccato , quando la materia 
lia grave , ovvero cagioni dcfulaziouì 
turbolenze , e difunioni conliderabili . A. 
che ferve il fufurrare , il rapportare fuo- 
ri delle debite circollanze , lalvochò ad 
offendere Dio, ed il proliimo, e fod- 
disfare la propria paOione? Se il prof- 
limo ci fece mai qualche torto, fe man- 
ca fu gli occhi noltri a' Tuoi doveri, 
avvillamlo fraternamente, olfcrviamo la 
giulle regole della correzione fraterna , 
o faccianilo avvertire da perfona confi- 
dente, ed amica, o da chi prelicde, da 
chi dirige i ma non andiamo a turbare 
la pace, c 1' unione della Comunità , 
empiendo la cafa de' nollri fufurri, che 
ci rendono per ogni modo odìolilTimi . 

Ecco adunque , StimatiOiine Madri, ciò, 
che dee fare chiunque abbracciò la pro- 
fellion religiofa per vivere infanta pace, 
e iudiviiibile unione. Dee vincere, e 
abbattere le rivoltofe palTioni, e infra le 
altre reprimere la malnata fuperbia: dee 
Turbare la vera crilliana carità, fenzapo- 


(14) Eccli. y 1&. 

(45) Prov. i6. Il, 

(i6) De informai. Novit, pari. cap. ly. 
■ Piergtifol. Cappuc. Sermoni , 


(17) Prov. 6. 19. 
(z8 Ecdi. z8. 15. 
{ly) EccU, II. 31. 
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litica , fcnza fazioni , fenza fufurri. Cer- 
to non vi ha Crilliano , che non fia te- 
nuto di adoperare tutti li mezzi di ler- 
barc, mairiiiiamente in famiglia, lapre- 
ziofa caritatevole unione, che vi promul- 
go. Noi però vi lìamo viemaggiormente 
tenuti , perche uniti con vincolo di fra- 
tellanza liamo chiamati ad una inedelì- 
nia vocazione , e abbiamo comune e 
velie, e menfa, e tetto: noi, che da 
una fteffa Madre , che c la nollra Re- 
ligione, fuggiamo il latte dello fpirito: 
noi , che in faccia al facro altare ab- 
biamo promeffo di olTervare, non che 
i precetti di Gesù Grillo, anche i confi- 
gl) , ed effete una viva copia di que’ 
primi fedeli, che nella nafcentc Chiefa 
fiorirono , e che erano sì affratellati , e 
* legati, e ftretti inlìeme, che ne erano 
dolcemente commoffi i Gentili medefimi 
nello feorgere uno fpettacolo sì raro , sì 
vago , sì deliziofo . Tale debb’ effere 1 ’ 
unione nollra, giacche altro non fono gli 
Ordini Religioli, falvochc una rinnova- 
zione di quella prima Comunità di Cri- 
ftiani. Come allora dobbiamo effere di 
un cuore folo , e di un’ anima fola, fen- 
tirc lo lleffo, come dice San Paolo (30), 
unanimi nel medefimo fpirito, lontani da 
ogni doppiezza , da ogni lìinulazione 
(31), e portare gli uni i pefi degli ai- 
altri (3i)j e vicendevolmente ajutarlì, 
a un di preffo come fono fra di loro 
follecite nel corpo umano le membra 
(3 3),'non ifdegnando le più nobili di ac- 
correre ovunque le chiami il bilbgno del- 
le più ignobili. 

Ma ciò , che più dee ftringerci in fan- 
ta fratellevole unione, fi è il ricevere che 
facciamo sì di frequente l’ Eucaritlia fan- 
tilTima, il pane degli Angioli, il Sacra- 

{30) TAi/jp. X. X. 

(31) Rom. Il, p, 

(}x) Calata 6. X. 


mento d’ amore , di pace , dì carità'.' C 
non fappiaino, che il Divin Sacramento 
c un pegno dell' amore di Gesù Grillo 
per tutti gli uomini , e il nodo della più 
llretta iinion de’ fedeli ? Ma fe voglia- 
mo riflettere con San Francefeo di Sa- 
les (34), ben lo veggiamo piu chiaro, 
che il fole in meriggio. Poiché, dice 
egli , poiclic Gesù Grillo ebbe dato nell’ 
ultima cena un tcllimonio incomparabile 
del fuo amore verfo gli uomini colla illi- 
tuzione dell’ Eucarillico Sagramento , le- 
vati al cielo gli occhi, ah Padre, diffe , 
io vi fiipplico , Eterno Padre , che tutti 
quelli , che mi avete dato , fieno uniti 
iniieme , come voi liete unito con me, 
ed io con voi , e così fieno efli uno an- 
cora in noi. Ut 0 ipji in nobif unum Jìnt 
(33}. Il che ha voluto fare, ed ha vo- 
luto dire il Noflro Signore per infegnar- 
ci , che ficcomc fiamo tutti amati di un 
medcllmo amore , col quale fi unifee a 
noi in quello SantilEmo Sagramento, co- 
si vuole, che ci amiamo tutti di uno 
lleffo' amore , che afpira all’ unione, ma 
unione maggiore , e più perfetta , che 
mai lì polla immaginare . Imperciocché, 
legue a dire il Santo Vefeovo, noi fiamo 
tutti nutriti di un inedelìmo Pane Eucarilli- 
co, il cibo del quale con tutta proprietà 
chiamali Comunione , perchè ne rappre- 
fenta la comune unione , che aver dob- 
biamo 1’ uno vicendevolmente coll’ altro. 
Che fe ella è cosi, ah guai -a noi, fe 
coll’ animolìta , colla freddezza del cuore, 
colla divilione dell’ animo ci apprclfia- 
rao a quella fagratiffima menfa! Un pun- 
to è quello dei più terribili , che mai 
vi abbiano -, perchè fe non abbiamo una 
perfetta carità , e unione col nollro prof- 
ilino , indegni lìamo di mangiare la carne 

(33) I. Corinih. ix. X5. 

(34) ìom. 3. de ferin. famig. firm, 1 1. 

(35) Jean. 17. XI. 
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deir Agnello feoza macchia , la quale lì 
convertirebbe anzi per noi in mortale 
veleno a nollra eterna perdizione, co- 
me in veleno lì converti alla perdizione 
di Giuda , cui dopo il divino boccone , 
dopo r orrendo lacrilegio entrò in cor- 
po il demonio (j(>) , e vi rimale infìa- 
chc difperatamente mori , perchè ebbe 1’ 
ardire di mangiare la carne del Signore 
con in cuore il tradimento, coll* animo 
divifo dal Divino Maellro , e da' con- 
gregati Dil'ccpoli • A efempio sì fpaven- 
tofo , con che fronte apriremo la bocca 
a ricevere il Pan della vita con uiu qual- 
die alienazione, o divilìone dal nollro 
proin.no , lenza timore , che 1’ indigna- 
zione di Dio . . • • Ma io non procedo 
più avanti al cofpetto voUro, Virtuolìf- 
iìine Religiofe , cui il Diviniilìiuo Sagra- 
luento c il dolce dimoio, e il. piu caro 
nutrimento delia carità , della pace . Di- 
Cf 3 il vero , che ragionando in tal for- 
ma, ho inlìnquà parlato con voi, come 
le a voi pon avelli parlato , ben conlà- 
pevole éclla fomma dilicatezza , con cui 
procedete nell’ ufo de' Sagramenti , e 
del frutto preziofo di carità, di pace, di 
unì me, che incellàntemeute ne riporta- 
te , e per cui lietamente potete cantare 
col Re Profeta: oh quanto buona , e 
uanto gioconda cofa ella c l' abitare in- 
eine in una sì dolce , fratellevole unio- 
ne (Ì7)! 

Quella carità , quella pace, quell’ unio- 
ne medelima a voi ancora la propongo, 

(ì6) Joan. t}- 17 . 


Riverite Donzelle, che avete la forte di 
ammirarla in quella ReligiolilEina Co- 
munità . Giacche dunque qua lieto adu- 
nate in quelli fagri Chiodri , che Chio- 
llri fono di canta, e fate in edi un ri- 
fpettabile Corpo , la carità di Gesù Cti- 
Ito Ita quella ancora, che vi tenga uni- 
te nel di lui dolcilfimo fpirito. Abbiate 
feinpre un grande orrore a ogni meno- 
ma cofi , che offender polTa la carità , 
ciré c di ogni Crilliauo il piu degno , il 
piu preziofo carattere. Amatevi, foffe- 
ritevi , edilicatevi 1' una 1' altra nel ti- 
more dì Dio , e nell' amore del prolll- 
mo. Avvezzatevi a non mai dire, a non 
mai fare alle altre ciò , che detto, o fat- 
to non vorrede a voi delTc . Siate umili, 
fiate pazienti, date dolci nelle parole, 
nel portamento , nel tratto . Se alcun 
motto fpiacente , fe alcun tratto difob- 
bligante vi punge, vi offende, difCrnu- 
late , tacete , perdonate per amore di 
quel Dio , che ve lo ordina , e cho 
ad ogni volito peniimenm perdona a voi 
tutte le voflre colpe . Se dare ad altre 
occafione dì difgullarfi, non tramonti il 
fole priachc vi fiate riconciliate. Che 
bel vivere fara per voi, diportandovi in 
quella forma i Che confolazione per que- 
lle voflre favìllìme Educatrici, e Maellre, 
infiachc piaccia a Dio , che abbiate a di- 
morare nella fua cafa 1 Che bei femi , 
che bei frutti di carità non vi rimarran- 
no eziandio in tutto il corfo di vodo 
vita! Iddio da benedetto. , 

(37) Pfil- I3»« i* 
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SERMONE XXVI. 

I. della Confedìone Sagramentale. 


'T^'T On vi ha cofa più altamente rac- 
I còinandata da’ Santi , più in- 
^ giunta ne’ Regolari Statuti, piu 
infinuata da’ Direttori Spirituali, quauto 
r ufo frequente della fagramental Con- 
felBone. Nè io credo, die fi porta al- 
trimenti penfare . Imperciocché quello ò 
il bagno mifteriofo, in cui andiamo a 
lavarci , e a puritìcarci da’ noftri peccati: 
e Iddio Signore lafciò nella Chiefa que- 
llo Venerabile Sagramento, alHnchc in 
erto , e per erto ci purghiamo da tutte 
le noilre colpe , da tutte le nollre foz- 
zure , ogni volta che ce ne troviamo 
miferamente imbrattate. E quindi c, che 
nelle più ben formate, e più colte Re- 
ligiofe Congregazioni fuole ertere anco- 
ra piu frequente 1’ ufo dei confcrtarli f 

E erchc quantunque in erte fieno più rare, 

I buona merce di Dio , le colpe mor- 
tali , per la reniirtion delle quali egli è 
principalmente inllituito il Sagramento , 
ciò non di meno nella frequente Con- 
fertione delle fteffe colpe veniali, in cui 
bene ipeffo s’ inciampa ', vi trovano il 
più valido cflicacirtimo mezzo di correre 
velocemente alla perfezion , che profef- 
làno , mercè la nettezza , che ne viene 
della cofeienza , e i vigorofi conforti , 
e le il numerevoli grazie, che ne ripor- 
tano . Che fc nelle fierte Rcligiofe Co- 
munità raro addiviene , che vi abbia la 
perfezione, che vi dovrebbe rifplendere, 
e vive peranche vi fi mantengono le paf- 
fioni degli individui , e frequenti anche 
troppo vanno germogliando le colpe, 
qual ne farà la cagione? Ah Sacre Ver- 
gini! Io non mi tono qua ora recato a 
intendimento d’ inquietare punto punto 


la tranquillità delle anime voftre , ma dì 
dite unicamente ciò , che può effere di 
volita falutare illruzione . Dico adunque, 
che la cagione del nollro ritardo nella 
virtù, delle nollre imperfezioni , de’ no- 
flri continuati mancamenti le più volte 
afetiver fi debbe alle male, o troppo de- 
bili difpolìzioni , che fi premettono al 
Sagramento . Li difetti foli , che fi éom- 
mettono per rapporto al dolore, dal 
quale in ogni Confertione non può pre> 
Icinderfi, faranno prova della mia arter- 
zione . E voi volete vederlo ? Diamo luo- 
go al Dottrinale : e poiché v’ avrò po- 
llo fott’ occhi ciò , che fia il dolore , 
che nella Confertione richiedefi , quale 
erter debba , e quanto egli fia necerta- 
rio , avrete forfè di che con§hiuderc , 
che, fe liamo di molto addietA nelle 
vie della virtù, fe di contìnuo ci veg- 
giamo avviluppati ne’ vìzj , attribuir io 
dobbiamo alla nollra indolenza in azio- ' 
ne sì fanta , si feriofk , si rilevante 
c non al Divino Sagramento , che c 
pure il rimedio di tutti i mali dell’ ani- 
ma . 

Il dolore adunque , che ricercali per 
la Confertione , cos’ è ? Egli c ( e chi è 
infra di voi , che noi fappia ? } un pen- 
timento, un rammarico, un difgullo , un 
dìfpiaccrc, un’ artlizione d’ aver ortefo 
Iddìo; una detellazione, un’ abbomina- 
zionc , una riprovazione del male, che fi 
fece peccando : male, che la volontà vor- 
rebbe non aver fatto, e disfarlo, fe potef- 
fe, e dillruggerlo. Quando voi vi pentite 
per modo del mal, che faceflc peccan- 
do , lìcchò flavi amaro nel cuore ciò , 
che prima vi placca , e dilettava nel 
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fcnfo ; e ci& , che una volta vi dilettava I procelTo di tempo lunghìlllmo i loroni- 
nel corpo fravi pofeia di aflflizion nel- l 'poti , andarono a ricercarlo dove, e fe- 
lo fpirito , buoni fono al cofperto di .condochò aveano apprefo da' loro padri, 
Dio li voftri gemiti , eJ è in voi vera e e lo trovarono convertito in ac^ua craf- 
valida la penitenza, dicca egregiamen- fa, la quale cltratta dal pozzo, e fparlà 
te il S. Padre Agoftino (i). Quello in fopra i fagritìzj fecondo 1 ' ordine di Nee- 
poco è il dolore, dì cui pigliamo apar- mia, todochc 1' ebbero toccata ì raggi 
' lare'. Enne però di due fpecie : 1 ‘ uno del fole, li converti in un gran fuoco' 
perfetto , c diceli dolore di contrizione da farne dupire quanti eranne gli fpet- 

perfetta : l'altro imperfetto, e diceli do- latori. Ora nel mezzo alle tribolazioni,’ 

ìore di attrizione, olia contrizione un- e al difpiacere di un vivo pentimento, 

perfetta. Il primo c un cordiale, e gran- mette bene fpcITo Iddio nel fondo del 

de difpiacere d' aver offefo Dio per la noftro cuore il facro fuoco delfuoamo-' 
bontà di Dio in fe fteflb : un dolore , re , LI quale poi li converte nel!' acqua ' 
cioè , con cui 11 detclla il peccato fopra di molte lagrime ; e quelle con uh fe- 
ogn' altro male , puramente perchè è otV condo cangiamento li trasformano in un 
fefa di Dio fonimamcnte buono , che fo- maggior fuoco d' amore (j). E chiaro ' 
. vra ogn' altra cofa 11 merita , e' debb’ ne abbiamo pure 1' efempio nella cele- 
cITere amato . Un tal dolore adunque bre amante e penitente , penitente e 
Viene immediatamente dalla carità in Dìo, amante Maddalena. Ama ella primìera- 
c ci fa deteftare fovranamente il pecca- niente il fuo Salvatore : quell' amore 
to per r ingiuria fatta 'alla bontà di Dio, convertcli in pianto, e quello pianto 
amato fovra tutte le cofe, e per lui mede- in eccellcntiUimo amore. Onde il Sai- 
lìmo. Adunque quella c una dolce opera- valore ebbe a dire: le fono rimedi di 
zion dell' amore, il <]Uale per una gra- molti peccati, perchè ella ha amato^ di 
zìa llraordìnaria ajOtante eccitato nel cuo- molto- (4). 

re di chi peccò ,' lo fcuote , lo mette in 11 fecondo poi è un grande e cordia- 
agitazione, e in rivolta , e tutto lo Urugge le difpiacere d' aver olfefo il' Signore , 
in lagrime di pentimento , perchè ìnve- 0 perchè offendendo Dio abbiamet per- 
ce di amarlo, tradì lo fcìaurato, e offe- duto il Paradifo', e meritato 1 ' inferno , 
fe il fommo amabilillimo Bene . Sentìa- o perchè abbiamo conimedb il peccato, 
mo S. Francefeo dì Salcs. La naturi, _ cofa turpe e vergognofa, ma conofeiu- 
ch' io fappìa, non converte giammai il ta col lume fovrannaturale della fede: 
fuoco in acqua, benchc talora 1' acqua motivi, che ci portano a detellare il 
convertali in fuoco. Iddio tirttavia una , peccato, e a fermamente -determinate di 
volta lo volle far per miracolo, lìccome riera mai più commetterlo ' per l'avvcni- 
è fcritto nel libro de’ Maccabei (a) . re . Dicefi dolore imperfetto e imperfec- 
Quando ì figliuoli d' Ifdraello furono ta contrizione , non già qualìchè le man- 
condotti fchiavi in Babilonia di Pcriia a' chi veruna' delle qualità necelTarie , per- 
tempì del Re Sedecia-, ì Sacerdoti fep- diè lìa vero dolore , c contrizione vera, 
pellirono il fuoco facro in una valle en- ma perchè non ha 1’ eccellente perfe- 
tto dì un pozzo afeiutto. Ritornati in jzione, che fecondo la dotuina di San 

* (1) Serm. 5. de Nuciy.- Dom., & in or- *^(j) Tniu. delt tmof di Dio lil- U 

dinf 7. tom. IO. I. cap. IO. 

(a) a. Mackat. 1. & feqtj. ^ ^ (4) J* 47- . , 
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Xonwnafo , ,coimm!ca la carità agli àtri 
delle altre virtù , che lì fanno per mo- 
tivo di efla (j). Torniamo a leutirè S. 
Fxancefeo di Sales Tutti Quelli mo- 
tivi ci fono infegnati dalla Fede , e Re- 
ligione Cridiana , e perciò la penitenza, 
che ne fuccede , benchc (ìa imperfetta , 
c non di luerto grandemente lodevole,^ 
purché uè la Divina Scrittura, nè la 
Chiefa ci cccitercbbono con tali motivi, 
fe non folle, buona la^ penitenza, che ne 
procede . E lì vede manifellamente, che 
c. molto ragionevole il pentiifi dyl pec- 
cata per colali conlìderazioni i anzi fa- 
dliOìmo conlìderandogli auentamecte . 
Ma non di meno quella è una peniten- 
za imperfetta, perche non vi è pcraudie 
entrata la perfezione del Divino Amore. 
All ! e non vedete , che principalmente 
lì eccitan tutti quelli pentimenti per iu- 
terelTe dell’anima nultra, delia lùa feli- 
cità , della Tua bellezza interiore , dei Tuo 
onore , della fua dignità , e in una pa- 
rola per l’ amot di noi delli ì Amore 
nondimeno giudo, legittimo e ben re- 
lato . Ecco adunque la differenza , che 
vi ha tra la perfetta e l' imperfetta con- 
trizione. Quella c nobilitata e perfezio- 
nata dalla carità : quella non ha tal no- 
biltà e perfezione , perche non ha dell’ 
amore di Dio,, fe non qualche movi- 
mento, giacche la contrizione imperfet- 
ta. allora dee dirli perfezionata, quando 
alla contrizione l’ecceUenza della carità 
vi fi aggiunge,., ,, 

Chiedéto ora yoi, quale diquedidue' 
atti fi richiegga per la facramental Cou- 
feflione.’ Rilpondo. Chiedefi o l’uno, 
o l’altro. Ei non è però ch’abbiano 
amendue la deda^virtù. La conttizitjne 
perfetta .unita al .folo defiderio e volon- 
1 - 

(j) Z. 1. qiiizji. r. 44. art. I. 

.^6) .Trat(ato ' fltU' amor -di fi'^o Jib. i. 
cap. 19. . . 

Srf 14,. cap. 4 ^ ~ , ^ ^ 


tà di confelTarfi , dì per fe fola giudific»-. ^ 
e rimette in grazia ai Dio, per l’amo- 
re pafetto di Dio , che contiene : fic- 
come rilevali dal Sagrofimto Trideniino 
Concilio, il quale inlegna e decide, che, 
quantunque avvenga talora, che la con- 
I trizione per la carità lia peifetta, e 1 ’ uo- , 

Imo a Dio ricoucilii prima ancora chu^ « 
I attualmente riceva il Sagramento ; cote-! 
da riconciliazione però fenza il defiderio 
del Sagramento, che vi fi cout enc, at- 
tribuir non fi debbe a coca! contrizione 
(7). L’attriziou per 1 ’ oppolito non ha, 
e non può avere tanta virtù ed elHcacia. 

La contrizione imperfetta, che noi chia- 
miamo attiizioue, dico nuovamente le 
parole d.l Tridentino (S), che fia con- 
cepita o per la bruttezza e turpitudine 
del peccato, o pel timore delle pene 
infernali , folochc efcluda la volontà di, 
peccare con ifperanza del perdono, non 
folamente non rende 1’ uomo ipocrita e 
maggiormente peccatore, ma è da dirfi 
un dono di Dio , e un iinpulfo dello 
Spirito Santo non peranche abiunte nel 
' cuor dell’ uomo , ma come movente, da 
cui aiutato il penitente , fi prepara la via 
alla giullizia . £ quantunque fenza il Sa- 
gramento di penitenza dì per fe delfa 
alla giuditìcazione Condur non poflà il 
peccatore , nel Sagramento però a con- 
fluire la divina grazia mirabilmente il 
dilpone . Così i Nini viti, come ne at- 
teliano le divine Scritture (9), atterrili 
e fcolfi dalla veemente e minacciofa pre- 
dicazione di Giona ,, fecero penitenza 
delle loro fcelleratezze , e ne confegui- 
tono da Dio la fofpirata mifericordia . 

Ma riflettete, che, dicendo il fanto Con - 
cilio , che r attrizione , difpone a ricevere 
nel Sagramento la grazia , non decide ^ 

i (8) Uid. ■ ■ 

1 (9} Jon. 1. I. ^ j. 5., ó* hlatth. 11. 

41-, Sf Lue . 11. 49. • , 
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*■ c!»e dìrponga ftiHìcioiitemente all’ aflblu- 
zìono ijucll’ attrizione , che non contie- 
ne alcun amore di Dio. Ond’^è, che 
' 'per la comune de’ facri Teologi vi fi ri- 
chiede alcun cominciamcnto d' amore , 
fenza di che non fia per elTere cancel- 
lata la colpa. E il fapientiOìiho Clero 
Gallicano in una generale AfTcmblea di- 
chiarò , che niuno dee efler ficuro del 
perdono de’ Tuoi peccati , fia nel Batte- 
limo , fia nel Sagramento della Peniten- 
za, fe oltre gli Atti di Fede, e di Spe- 
ranza, non cominci ad amar Dio come 
fonte di tutta la giuflizia (io) . Non 
‘concordano peranche pienamente i Dot- 
tori fu di ciò , che abbiali a intendere 
per l’amore di Dio, come fonte di tutta 
Ja giuflizia , che il Tridentino richiede 
'per difpofizione al Battefimo (i i), e che 
'il Clero Gallicano crede necefTario nella 
fagramental Confelfione . Variano fu di 
ciò le opinioni. Gli uni fi credono, che 
fia un amor di fpcranza -, gli altri un a- 
'more di carità . Ma , per quanto io fap- 
pia , nc gli imi , nè gli altri convengo- 
'no fui definire ciò , che intender fi deb- 
ba per cotal principio d’ amore , fia che 
dicali amor di fperanza , fia che vogliali 
amore di carità . Checché ne fia però , 
il vero fi c , die la divifata attrizione 
dee contenere un principio di vero amo- 
re di Dio, per cui abbia a dirli fiifti- 
cicnte difpohzione al Sagramento di Pe- 
nitenza , giacche , a detta di ognuno , 
in elTo c necelTario Un amore di Dio al- 
meno iniziale. Ecco il perchè. Quando 
uno odia e detella il pcccatd per moti- 
vi c ragion di timore , «gli può , come 
ognun vede , odiarlo e dctellarlo come 
onefa di Dio . E quell’ odio , quella de- 
teflazione cos’è, fe non fe un comin- 
ciamento d'amore per Dio? Impercioc- 
ché % ei non avelie alcun fentimento d’ 

(10) Ann. ryco. 

(11) Sejfion. 6. cap. 6. 


amore per Dio, volete dire, ch’egli 
odierebbe c detcllerebbe il peccato per 
riguardo all’ olFefa di Dio , o non piut- 
rollo per riguardo a’ mali , che a fellello 
in peccando recò? Or quello connneia- 
mento d’ amore può riguardar Dio o co- 
me buono per rapporto a noi , o come 
buono in fe medelimo ; giacché amen- ' 
due quelli amori poflono avere nell’ ani- 
ma nollra il loro principio c la lor per- 
fezione. Sicché a diritto peniate, per 
fulficicntc difpofizione al Sagramento può 
ballare l'atto folo di attiizione fovran- 
naturale, che fia un atto di cordiale do- 
lore e detellazione lineerà de’ peccati 
commeOi come offefa di Dio , eccitato 
non già per folo timore delle peneme- 
'ritate ) o per la fola fperanza de’ beni 
eterni promdii da Dio a chi l’ ubbidifee, 
o per la foia deformità, che va con- 
giunta al peccato , ma ancora e princi- 
palmente da qualolie dilezione e amor 
verfo Dio j e che preferifea Dio a tutte 
le cole . La qual fumeienza evidentemen- 
te rilevali dall’ autorità irrefragabile del 
Catechifmo Romano (iz), di cui tempo 
farebbe di riferire il t^imonio. Ad ogni 
modo fra le varie opinioni e fentenze , 
fu di cùi non vi ha peranche veruna pre- 
cifa decifion della Chiefa, buona e pni- 
dentilCma cola farà , qualora accollar ci 
dobbiamo al Sagramento di Penitenza , 
di eccitarci a dolore e detellazion delle 
colpe , non folamente per motivi di ti- 
more, o di fperanza, ma infieme ancora 
per motivi di amore e di carità, onde 
abbiamo le migliori pollibili difpofizioni, 
e nulla abbiamo ad arrifehiare in un af- 
fare , onde dipende 1' eterna faivczza. 

Ciò detto per la quiete delle anime, 
non facciam più dillinzione veruna fra 
dolore e dolore , ma cerchiamo che qua- 
lità aver debba quel dolore , con cui va 

(il) Par.i. cap. y dt P etnhen. Sacram, 
nunu 


ì 
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uno a confcffarfi. E feguendo la comune 
dottrina de’ fieri Teologi , vuoili impri- 
ma fapere , che debb’ effere un dolore 
formale, che viene a dire, una vera, 
incera , e formale detellazion del pec- 
cato: un vero, lineerò, formale difpia- 
xere d’ averlo coimneffo. Se cercherete 
Iddio Signor volito , il troverete , dice 
la divina Scrittura , fe pure il cercherete 
con tutto il vollro cuore , e con tutta 
la tribolazione dell’ anima voUra (ij)- 
Non balla adunque un dolor virtuale , 
quale farebbe un atto di perfetto amore 
di Dio, perchè, quantunque abbia que- 
llo la virtù di giultificate di per fe ftelTo, 
ei non c però la difpolizione, die ricer- 
cali a quello Sagramenfo, il quale di- 
celi appunto Sagrameuto di penitenza , 
perchè ciò, che vi li contribuifee dal 
peccatore, debb’ effere un atto della vir- 
tù della Penitenza , tra i quali atti il pri- ' 
mo certamente li è il dok'te , il vero 
difpiaccte de’ peccati commelli. Dee quin- 
di effere un dolor interiore . concepito 
nella mente per la conliJerazioue della 
gravezza del peccato , che come vera 
offefa e ingiuria di Dio è il fomino de’ 
mali, e prodotto nel cuore, cioè, dalla 
volontà, che detelli e abbomini il pec- 
cato , onde ne forga nell’ anima il dif- 
piacere inlieme c la detellazion dello 
Iteffo; e per tal modo li formi, liccome 
vuole Iddio Signore, nel penitente un 
cuor nuovo, e uno fpirito nuovo (14). 
Di piu Jcbb’ effere un dolore fovraniia- 
turale, prodotto, cioè, per fovrannatu- 
rale motivo, non umano, non terreno, 
noi) intereffaiite folamente noi llelli, lic- 
tome abbiamo accennato più avanti. Debb’ 
efùve in foni ma , giulla la frafe di Paolo 
Appoftolo , una triftezza fecondo Dio , 
che è quella , che opera in una (labile 

( 1 j') Deuter. 4. 1 9.' 

(14) E^tch. 18. ji. 

(jj) z. Cor. 7. IO. 


falute la penitenza , a differenza deHt 
trillczza del fceolo , cui è proprio di 
operare folamente la morte (15}. Sarà 
dunque d’ uopo d’ implorarlo caldamea- 
te , e chiederlo a Dio coll’ orazione la 
piu umile , la piu fervente , trattandoli 
di un atto, che , liccome fovrannaturale, 
eccede onuiuamente la nollra attività , 
nc può eccitarli fenza un a)uio partico- 
lare di Dio . Oltracciò debb’ effere uni- 
verfale, che lì cllenda a tutti affatto li 
peccati mortali (quanto a’ veniali mi rap- 
porto per ora a ciò , che avrò a dirne 
qui appreffo ) , certi , o dubbj che lleno, 
a quegli ancora , che venuti non fono 
alla mente dopo una diligente ricerca , 
o clic incolpabilmente li ignorano. La 
regola ràboiaiiio dalle divine Scritture. 
Convertitevi a me con tutto il vollro 
cuore (16), dice Iddio. Convertitevi, 
c fate penitenza di tutte le vollre ini- 
quità, e le vollre iniquità non vi faran- 
no di eterna rovina (17). Chiedeli an- 
cora un dolore fommo appreziativamen- 
tc, o vogliaui ediiiiativo , ed è un do- 
lore di preferenza, che prcferifcc Dio 
a qualunque altro bene , e l’ offefa di 
Dio a qualunque altro male . Siccome , 
dalla coinmelìa colpa mortale ne venne 
la perdita di Dio , bene ialìnìto , che 
fopra tutte le cofe deci! amare , così dee 
deplorarli cotella perdita fopra qualun- 
que creata cofi con uu dolore fupetìo- 
re a qualunque altro dolore . Chiunque 
all’ amore di me antepone l’amore del 
padre e della madre , non è degno di 
ine , dice Gesù Crillo nell’ Evangelio 

(iS). Adunque^ il dolor fommo, con cui 
hain a detclrare in ColifcHione il pec- 
cato , non li dee luifiirarc dalle lagrime, 
da’ gemiti, da’folpiri, dalle atllizioni 
fcniibili del peniiciite . Monendi fum Fi- 

dtles, 

(16) J'‘el 1. iz. 

(17) £i(cìu 18. jo. 

(tS; Mutth. IO. 57. 
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deles , nuovo inregaamento del Catechif* (la), e contenga eziandio una rifoluta 
ino Romano , ne ariiireniur eum dolorem volontà di sfuggire le occafioni del pec- 
corporis finfu percipi (13). Perché egli è cato , di ufare li mezzi o fuggenti, o 
un dolore tutto fpirituale, eldell* anima, conoiliuti neccffarj per non peccare mai 


che formalmente è ripollo in un cordia- 
le e intimo difpiacere e detellazion del 
peccato, e in una certa propcufìonc e 
inclinazione dell’ animo , il quale fuprat- 
tutto dilettali del foinmo Rene, ed ama 
meglio di rinunziare a tutte le create 
caduche cole , anzicchc violare alcun 
precetto di Dio • Del rimanente le la- 
gtimc fono, o polTon ciTere di dolor 
vero fegni e riprove o tinte , o equivo- 
che . Imperciocché , giulla il rilleflb dell’ 
erudito Pietro Bleffenfe (io) , la peni- 
tenza di Caino , il pianto di Efaù , la 
confellione di Giuda ad altro nonvalfe, 
che a condannargli : e di vero , fegue 
egli a dire, la compalJione non c poi 
Tempre Tanta , accadendo bene TpelTo , 
che al racconto di coTe profane ezian- 
dio e favoloTe preTo lia uno da tenera 
compaflione , e prorompa anche in la- 
grime , ma Tenza frutto. Infatti noi non 
leggiamo , che piangeTTe il Pubblicano 
nel Tempio, che lagrimaffe infoila cro- 
ce il Ladrone; e nondimeno valida efa- 
lutare operarono la penitenza. Antioco 
per 1’ oppofito con tutte le profuTe Tue 
lagrime pregava Iddio Signore , da cui 
non era per confeguire iniTcricordia (11). 
Agl* indicari caratteri del dolore Te ne 
polTono aggiugnere facilmente due altri, 
cioè , che Ita elHcace inlìeme ed alToluto. 
EfKcace, che deluda l’affetto a qualun-- 
que colpa mortale , e contenga una fer- 
ma volon|p di emendarli , che diedi pro- 
ponimento, il quale fecondo il Triden- 
tino è alla contrizione affatto effcnziale 

(ip) Part. i. cap. de Pceniten.Sacram. 
num. 14. 

(xo) De Confef pag. 5x4. 

(xi) X. Machiib. 9. i}, 

Piergrifol. Cappuc. Serrooni. 


più . Allcluto , cioè , Tenza condizioni , 
lenza limitazioni , lenza riferve , licchc 
in ninna ciicolìauza mai più li abbia- a 
peccare . 

Eccovi in poco Tpiegatc le qualità del 
vero dolore, con cui dee ognuno dif- 
porli alla Tagramcntal Confdlione. Scen- 
diamo ora a difaminarne l’ indifpenfabile 
necellità. luTegna il Tridentino, che le 
parti collitutive del Sagramento della Pe- 
nitenza fon tre , Contrizione, Confdfio- 
ne. Soddisfazione (xj): benché noi per 
chiarezza maggiore cinque Togliamo uTual- 
niente allegnarne, ETame, Dolore, Pro- 
ponimento, Confellione, Soddisfazione . 
L'cTame il riputiam necclTario pel dolo- 
re e per la vcrbal confellione . La con- 
trizione abbraccia il dolore , e ’l pro- 
poTito , perché é definita dallo ftelTo Con- 
cilio un dolete dell’ anima , c una dete- 
llazion del peccato con propofito di non 
mai più peccare per l’ avvenire (X4). Or 
quella patte , che inchiude il dolore, e ’l 
propoTito , é certamente la prima e prin- 
cipale di tutte : perché egli può avveni- 
te , che col dolore e col propolito uno 
confeguifea il petdon de’ peccati , Tenza- 
ché faccia Tu di elfi l’ elame , Tenzachè 
fi contclfi, Tenzachè Itagli ingiunta ve- 
runa Toddisfazione ; ma non può mai av- 
venire, che coll’elàme, col confelVarfi, 
coll' efeguire l’ingiunta penitenza riceva 
il petdon de’ peccati Tenza dolore, e Tenza 
proponimento. Eccone le ragioni. 

Siccome alle colpe commeffe dal pec- 
catore è Tempre preceduto un atto o di 

(xx) Sejf. 14. eap. 4. 

(xf) Itid. cap. 3. 

(X4) Ibid. cap. 4. 
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compiacenza , o di afTenfo , o di defi- 
dcrio i così alle colpe , che dee coiifef- 
fare, t'orza Cj ch'ei prcinecta un atto 
interiore, che coll’amarezza punifca la 
compiacenza , colla detellazioiie riprovi 
r aflenfo , col dolore diltrugga il. dell- 
derio- Giulio c bene, che, come una 
voj'lia illecita gli diede diletto nella por- 
zione inferiore , l’ ingiuria recata alla Di- 
vina Xlaellà col peccato lo riempia di 
trillezza, d’afllizion, di rammarico nella 
potzion fupcriore. Le malattie del corpo, 
dice il Pontetìce S. Gregorio (15), li 
lifanano per via di contrari rimedi -, e 
er contrari movimenti ed affetti deb- 
ono rifanarfi le infermità dell’ anima an- 
cora . Ma il prelodato Catechifmo Ro- 
mano dichiara abballanza la neccUità della 
contrizione nel Sagramento di Penitenza, 
cioè e del dolore de’commelli peccati, 
e del propofito di non mai piu offen- 
dere 1 ’ amabiliflìnio Iddio con quella fola 
chiara cd evidente ragion naturale: che 
chiunque abbia oltraggiato un caro fuo 
amico, s’ egli vuole cpneffo riconciliarli, 
dee imprima mollrargli il fuo rammari- 
co d’ elferfegli rcnduto ingiuftamente 
sleale , mplello , ingiuriofo , c quindi in- 
nanzi ufare una fomma cautela , e pro- 
cedere con tali riguardo , che per ve- 
runa maniera non abbia a violar nuo- 
vamente le leggi dell’ amicizia (16). Per 
le tiuali cofe io qui non procedo più 
avanti a potvì innanzi ciò , che a voi 
tutte c notillimo , che il pentimento , 
la deteftazion del peccato, la volontà 
rifoluta di non piu commetterlo , fon 
tutte cofe affatto cflenziali a riportare 
per via del Sagramento la remilTione de’ 
peccati gravi, che li conlclfano: poiché 
anche fra noi non fuolc riportaifi da al- 
cuno il perdon di un’ offefa , fe non fe 

(zi) Homil. }z. in Eran^et. 

{16) Par. 1. cap. j. ntun, ji. 


ne niollra rammarico i fe non vi ha effi- 
cace protella di non piu offenderlo. 

Ho detto de' peccati gravi, perchè 
quelli fono come la materia neceffaria 
del bagtamento, dovcndofi tutti i pec- 
cati mortali ricercati e conofeiuti per 
divino precetto nccelTatiamente confef- 
fare , ancorché fieno interni ed occultif- 
limi . Ma e della confeflion de' veniali , 
i quali t;e fono foltaiitolafutricìentema- 
I tcria , che ne diremo ì Certo ne* primi 
fecoli della Chiefa raro era , che de' 
peccati leggieri ne faceffero i Fedeli la 
Confeflionc fagramcutale, perche ne pro- 
curavano r efpiazione per var) eferciz| 
della crilliana pietà, e fpezìalmcnie per 
l’atto religiofo e compuntivo , con cui 
folcano batterli il petto in recitando 1 ’ O- 
razione Domenicale. Ufo ritenuto per- 
anche a’ tempi di S. Agollino (17) , il 
quale folea chiamare quotidiano lava- 
cro il percuoterli che faceano il petto 
i Fedeli in facendo a Dio la petizione: 
Signore , rimettete a noi li nojtri debiti , 
Jìccome noi li rimettiamo a nojiri debi- 
tori . E il fagtofanto Tridentino Con- 
cilio dichiara , che li peccati veniali, per 
cui non liamo efcluli dalla grazia di Dio, 
ed in cui piu di Ircquentu cadiamo, be- 
ne e vantaggiolamente polliam dcpotli 
nella fagraiiienial Coufellione , ma che 
non vi ha la menoma colpa , fe li tac- 
ciamo , potendo ellcrc per molte altre 
maniere cancellati (z8). Egli è adunque 
libero ad ognuno il confeflatli , o il nda 
coiifcllatli delle colpe Vigliali . Ma non 
li dee quindi inferire, che, qualora uno 
voglia poi confelTarfcne , difpjnfato elfer 
debba dal pentirfene , e dal proporne 
r emendazione , fuppollo almeno, eh’ 
altro lum abbia da confeffarli, die di 
fole colpe veniali. No, bacie Vergini: 

(17) Lib. 50. Homiliar. bom. ip. 

(z8) Sef. 14. cap. 
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e il dire , e l’ ufare 1' oppofito ftrebbe" 
per verità un error madornale , farebbe 
un abufo factilego del Sagramento . Egli 
è princìpio ricevutilltino di S.Tominafo, 
che nel Sagramento di Penitenza non 
folamcnte fempre vi debb’ elTere qiialcofa 
per parte delSagro Minìllro, adire. Taf- 
foluzione , e l' ingiunzione della voluta 
foddiì^fazìone , ma quakofa ancora per 
parte di chi lo riceve , che ugualmente 
appartiene all' effenza del Sagramento , 
(jualc li c la contrizione, eia verbal con- 
fellione (19) • Dunque appar chiaro, che 
dee dirli informe e invalida la confef- 
iione , che li fa de’ peccati eziandio ve- 
niali lenza r attuale e lineerà contrizione 
del cuore . Aggiugnete la decìlioue del 
Tridentino: che niun penitente dee lif- 
f.ittamente lulingarli fulla fua fede , che , 
quantunque ei non abbia veruna contri- 
zione delle fue colpe , prefuma nondi- 
meno d‘ elTere per la fola fua fede ve- 
ramente c innanzi a Dio alfoluto (jo) . 
Sui quali fondamentali principi io la dif- 
corro così . Perche li verilichi , che il 
penitente 11 abufa facrilegamente dei Sa- 
grainento , balia foltanio , ch’eì non vi 
ponga alcuna parte dichiarata elknziale, 
perche in tal fuppollo rendo nullo vo- 
lontariamente , vano e voto della fua 
lignificazione il Sagramento : il che è da 
dirli fenza dubbio nìuno gravemente in- 
giuriofo al Divino Iniiitutore . Diamo 
adunque , che non vi abbiano altre col- 
pe, fuorché dì quelle, che, fe fon vere 
colpe , fon nondimeno riputate leggiere. 
Se intende jl colpevole di coufeflarfene, 
c farne l'oggetto e materia del Sagra- 
meato , dee porvi necellariamente dal 
canto fuo tutte le parti tflenziali, frale 
tjuali una II è la confetfiou dolorofa qua- 
liricata , cioè dal dolore e proporiimento 
o di tutti i veniali peccati, che confef- 

(19) In fupplem. quajì. 8. ar. 1. ad l. 

(jo) SeJJ. 14. cap. 6 . 


là , o di alcuni , 0 almeno di un foto , 
a intendimento , e con rifoluta volontà 
di emendarli o di tutti, o di alcuni , o 
di un folo , onde li verìlìchi , che vi 
pone cotal patte collitutiva. Or chi nel 
fare il Sagramento non vi pone alcuna 
delle parti ell'cnziali , rende , com* io di- 
cea , vano volontariamente e voto della 
fua ligni.'icazione il Sagramento , e per 
conkguentc facrilegamccts il riceve con 
grave ingiuria del Divino Iniiitutore . 
Dunque chiunque confclla fenza la pre- 
fata contrizione li peccati veniali, come 
non vi pone una patte si cITenziale , vo- 
to rende della fua lignificazione il Sa- 
gramento , e ne fa facrilego abufo, non 
già per trillo effetto de’ peccati , che 
non fon gravi , ma per grave difetto 
della debita elTenzialc difpolizione . Però 
abbiate fempre , fetivea S francefeo di 
Sales, un vero difpiacere de’ peccati, che 
confeffate , per piccioli cdie fieno , con 
una ferma rifoluzionc di cmendarvene 
per l’ avvenire . Molti fi confeflano per 
ufanza dc’peccati veniali, fenza punto 
penfarc a correggerli, rimanendone ca- 
richi tutta la vita , e per tal modo per- 
dono molti beni e profitti fpirìtuali . Se 
dunque voi vi confelfate d’aver mentito 
anche fenza danno di alcuno, d’aver 
detto alcuna ‘parola fcompolla , d’ .aver 
dato luogo a qualche picciolo fdegnò', 
e cofe limili , pentitevene , ed abbiate 
fermo propolito di cmendarvene; perchè 
quello e un abufo il confelfatli di qual-'' 
livoglia peccato, fia mortale, lia veniale, 
fenza volontà di purgarfene ; poiché a 
quell’effetto è Hata inlliiuita la Confsf- 
lione . Infirl^ua San Francefeo di Sales 
(iO* 

Quanto a noi. Savie e Rcligiolillìme 
MaJri , dirò imprima ciò , che ne fcrifle 
un moderno e celebre Afeetico. 1 Re^ 

. (z4)* Introd. alla vita div-par. t. cap. 19. 
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ligiod per una fpezie di felicifllma ne- I 
ccllita recata dalla fantita della lor prò- I 
fellionc , d’ ordinario non lunao manca- | 
menti notabili da confdTare ^ d' onde ne 
avviene, che bene IpclTo non ne fono 
debitamente compunti , e i'cn vanno a 
confelTaili fenza la vera lincerità del do- 
lore . Ma quello non c che un marcio 
clfetto della loro cecità, perche non vi 
Ila peccato , per quanto ci fenibri leg- 
giero , che non contenga una deformi- 
tà e malizia , la quale ha qualcofa dell’ 
infinito per rapporto a Dio fommo e in- 
finito bene , che offende ; e f’e noi il ve- 
dellimo quale egli c in fé flelTo, non 
ce ne f'apremmo dar pace, ne faremmo 
inconfoiabili , e colmo il cuore di com- 
punzione , non potremmo afeiugare le 
lagrime 1 Santi , a' quali Iddio facea 
conofcerc la malizia , e l’ enormità del 
peccato, c ardentemente amavano 1’ ama- 
bilitliiiio Iddio, piangevano amarifliina- 
mente i loro piu piccioli falli , e ne la- 
ccano frequente , ed eziandio quotidiana 
dulorolìdìma confeflione . E non farem- 
mo noi ancora lo llcllb , fe avelUmo il 
loro lume e il loro amore per Dio! 
Dunque fe non fappiam piangere le no- 
llrc venialità , le noflre colpe leggiere , 
e fe forfè ancora le coufelliamo con una 
fpezie di abituale intrepida indifferen^, 
chi non vorrà aferiverne la tea cagione 
ad una fatale cecità della noflra mente, 
ad una inefeufabilc freddezza del noflro 
cuore ? 

Di qui io non vo’ già dedurne franca 
c fpaventefa confeguenza , che aoi , i 
quah , foliti a frequentare fpefTamente la 
(agramental Confeflione, a4|Ogni tratto 
confefu-mo di molte colpe veniali, ab- 
biamo molto di che temere delle fre- 
quenti confeirioni noflre: vo* dire, che 
per mancamento di cotal lume , di cotal 
amore , al confeflare le noflre venialità 
non ne fiamo compunti, e andiamo a 



confeffarcene fenza il voluto fincerìfllmo 
pentimento : onde ne avvenga di fare 
invalide e informi le confclTioni con 
enorme abufo del Sagramento. Ciò per 
verità pare a prima giunta, chefiavreb- 
be malliniamente a temere , ove mai do- 
po le tante confefTioni già fatte , abi- 
tuali in noi fi fofl'ero rendute le nollre 
culpe , e facendo un intreccio di colpe 
veniali e di confellioni , di confellioni 
e dì colpe veniali , carichi di tanti Sa- 
gramenti ricevuti in capo a’ meli, inca- 
po agli anni , fempre ci trovailmro colle 
ilelTe volontarie ìndivozioni , colla lleffa 
languidezza dì fpirito , colla flelTa curio- 
lìta , colla (Ic^fa loquacìu , colla fielfa 
vanità, colla lleffa libertà, colle fleffe 
picciolo aniniolita e diflenlioni, e forfè 
ancora colla Itellà vivacità delle pafTionì, 
che lì portaron dal fecolo . in tal fup- 
potlo altri direbbe, effere quello un le- “ 
gno preffochc non equivoco , che non 
vi- ha nelle noflre confellioni che un’ 
ombra fola di pentimento, e una fola 
velleità ne’ nollri propoliti . Ma c da ti- ^ 
fletterli , clic in trattandoli di penitenti, 
che , vìvendo col timor fanto dì Dio , 
non fi confeifano che dì colpe veniali , 
non fi lianno a riguardare le loro rica- 
dute nelle lleffe venialità, come prove 
fìcure , che nelle loro confeOionì non 
flavi Hata la fuflieìente contrizione : ìm- 
perciocelvè la vera contrizione, c la car 
rità può confillere , come ognun fa , 
colla colpa veniale . Lungi però da me , 
eli’ io voglia fupporre , che vi abbia fra 
noi chi fia si mal illruito, e indolente 
per modo, che per difetto di vero do- 
lore , e riloluto proponimento vada ai 
piedi del Confeflore con fole colpe leg- 
giere , e reo ne torni di colpa gravìm- 
ma . Il vero c bensì , che andiani bene 
fpeffo alla ConfefTione con un pentimen- 
to, con un propofito fuiiicìente bensì, 
come vo’ credete, alla validità del Sa- 


Digitized by Googic 



1. iella Confezione Sagramentale, 


'gTamento , ma in verità non ci abbiamo 
poi un amore di Dìo sì ardente e pre- 
dominante, che ci faccia detellare con 
pienezza dì cuore le nollre colpe , che 
renda per ogni modo eifacaci li nollri 
propolìti , che perfettamente ddlacchi il 
nollro cuore dall' affetto alle colpe Ifef- 
fe, che confelTiamo. Cagion ferale, per 
cui , com' io dìcea da bel principio, non 
niai diamo uno ftabile palio nella perfe- 
zione , e nelle vie di Dio , in vece di 
andare innanzi, indietro vituperevolmente 
torniamo . 

E ciò benefpeffo addiviene per un gran- 
de inganno , che vi ha talora nelle IteiTe 
perfonc fpirituali, le quali neU'invelli- 
gare i loro peccati non mai la tìnifeono, 
e con foverchia fcrupolofa anfietà non 
hanno mai terminato di elkminarne tutti 
efattiflimamente i motivi , e tutte le più 
minute circoHanze , ancorché fpdTo lì 
accollino al Sagrameoto: e dopo una 
lunga fatica in quello cfame , fen vanno 
al fagro tribunale fenza quali eccitarli 
ad alcun atto di contrizione, o le ne 
fanno cjualcuno, egli è almeno mólto 
rupc'tficiale . Ma debbon riflettere, che | 
in tal forma trafeurano ciò, che fopra I 
tutto deeli prendere in mira, che cap- | 


punto la contrizione , mentre confuma- 
no del tempo aliai più che non richieg- 
gali in ciò , che c meno importante . La 
contrizione c molto piu eHenzìale , o 
molto piu dilHcìle ancora , che non lia 
la coufelhone. Più efleuziale , perchè 
colla contrizione li può fnpplire al di'» 
fetto delia coulellione , quando non vi 
abbia mala fede , o notabil ncgli^..uza. 
Ma non li può fupplire al difetto della 
contrizione con quallivoglìa altro mezzo. 
Più dìlHcile poi , perchè c molto piu ma- 
lagevole il rompere gli attacchi , che 
abbiamo alle creature, e a noi mcdeli- 
mi , che il palelàrgli nella confelTione . 
Però fa di melfìeri 1' applicarli in manie- 
ra più lingolare per eccitare coi voluti 
riflellì , e coir implorato 'divino lume e 
foccorlb nel proprio cuore lì fentimentì 
della contrizion più (incera . Del reflo 
a evitare ogni pericolo di nullità, o rii 
facrilegio nelle confelTionì di foli peccati 
veniali, buona cofa è l' aggiugnervi, co- 
me materia fuflìciente , alcun peccato 
certo delia vita paflfata altra volta già 
confelTato , per eccitarli più facilmento 
alla necelTarìa contrizione , e render va- 
lido e fruttuofo il Sagtameato . Iddio 
(ia benedetto . • 
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SERMONE XXVII. 

II. della Confezione Sagramcntale. 


N oftro Signore, diceva allafuaFi- 
lotea S. Franccfco di Saics, ha 
lafcìato nella lua Chicfa il Sa- 
graiucnto della Penitenza e Conlellione, 
adiudic vi ci lavaUlino di tutte le oollre 
ini(]uita , ogni volta che ce ne trovaiTi- 
ino imbrattati c lordi. Non permettete 
adunque giammai , che il volito cuore 
fi rimanga lungo tempo infetto di verun 
peccato , poiché ci avete un rimedio 
tanto facile, e tanto alla mano (i). Or 
quella mallima impottantìOìma, che tutto 
dì li ricorda al comuu de' Fedeli di fre- 
quentare il più che polTono la Confer- 
itone Sagramentale , liccome mezzo il più 
proprio , il piu edìcace a sbrigarli de' 
loro vizj, a confeguire e confervare la 
divina amicizia , molto più a noi appar- 
• tiene. Sacre Spofe di Gesù Grillo, che 
dal nodro llato c condizione vi ci liamo 
^ più particolarmente invitati. Noi, che 
abbiam giurato amore e fedeltà al nodro 
Spofo Ceklle , abbiam bifogno di lavarci 
più fpedb nel di lui Sagra tiiiimo Sangue, 
e di purgarci alFiduayiente eziandio da 
quelle inacwliierclle , che per debolezza 
dell’ umanità lì contraggono, e che me- 
'no degni ci rendono degli fgiiardi pu- 
ridimi del nodro Amante Divino. Dob- 
biamo akendere col Profeta tino alla 
fommità del monte fanro (z), ligura della 
perfezion religiofa. Dunque abbiam bi- | 
fogno e di grazie più abbondanti, c dì j 
piu robude forze per un cammino sìar-^ 
duo e faticofo . E ijuelle grazie , e que- j 
de forzo d’ onde meglio riportar li po- I 

(i) IntroJui. alla vita diyota pari. i. 

Cùp. I 


tranne , falvochc dall' ufo frequente del 
Sagramento pei meriti di Gesù Grillo ì 
Gonfedacevi adunque , torna bene di ri- 
pigliare l’ illruzione di S. Francefeo di 
Sales, conleflatevi umilmente c divota- 
mente ogni otto giorni, e , fe li può,, 
ogni volta che avrete a comunicarvi , 
aucorchc non fentiate nella volita co- 
l'cìenza alcun tìmotfo dì peccato mor- 
tale^ perche per mezzo della GonfelTio- 
ne non folameutc riceverete 1' adbluzio- 
ne da' peccati veniali , che avrete a cou- 
fedare , ma ancora una gran forza per, 
evitargli all'avvenire, un gran lume per, 
difcernerli bene , ed una grazia abbon- 
dante per ìfcanccllare tutto il danno, 
che vi avranno recato (j) . Or quantun- 
que , generalmente parlando, uguali ef- 
ler debbano le regole e pei fecolari, e 
per noi nella fagramental Gonfedìone , 
perche noi tuttavia dobbiamo avervi in 
mira qualcofa di più fubliine , odervar 
vi dobbiamo altresì eette regole , che 
per avventura chiede non farebbono ai 
fecolari , e più cautamente guardarci da 
certi inganni , che odar potrebbono , c 
dillruggere il nodro nobilillimo line . E 
fu quelle regole , fu quelli inganni giudo 
c bene , che raggirifi ora il mio Ragio- 
namento ■ £ dalle regole incominciando 

Ognun fa , che , ove trattili di colpe 
mortali , la Gonfedionc debb’ edere in- 
tera ,‘ dì un’ integrità o materiale , o for- 
male , liecome' hilégnauo tutti i Teolo- 
gi; che viene a dire, haulì aconfedare 
tutti affatto que’ gravi peccati , che fi fo« 

(i) z. ij. 3Z. 

(3) Dove Jt'pra. 
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II. della Confezione Sagramentale', lij 

no commeflì , oppur fi dubita di aver I vi ha in noi una fpezie di obbligaziono 
coininclTo , fenzachc uno folo no riinan- I di farne intera la cout'eflione . li qudla 
ga da contefiare , o quegli almeno, che ' appuntò c la prima regola, eh’ io vi 


dopo una (cria e diligente ricerca fi to- 
no prefentati alla memoria , fieno certi , 
o fieno dubbj , fieno cfterni , o fieno 
interni cd occultillimi. £ ciò per illitu- 
zione del Sagrameuto , e per deciliona 
del Tridentino, il qual pronunzia a note 
chiare , che tutta la Chiela Tempre cre- 
dette idituita da Gesù Ctillo r intera con- 
fellion de’ peccati , e necefiaria inlìeme a 
chiunque cadde deplorabilmente incolpa 
mortale dopo il Battelimo (4) . Or quan- 
tunque per ifpezialilUma grazia di Dio, 
e per frutto preziofo della vocazion rc- 
ligiofa raro accada, che ne’ (acri Chio- 
ftri li abbiano a confelTar colpe gravi ; 
ei non è però , che dalle ftefle confef- 
fioni , che fogliam fare di fole colpe ve- 
niali , efcluder dobbiamo tutt’ adatto 1’ 
integrità , ancorché delle colpe veniali 
non vi abbia obbligo alcuno di confef- 
farfene. Già vel difs’ io in altro Sermo- 
ne , che le colpe veniali fi poflono can- 
cellar per var) mezzi fenza 1’ ufo della 
f.igrainental Confellione . £ fé ne vo- 
lete alcuni altri oltre a quello , che 
già vi accennai, dirò, che fecondo la 
prefente pratica della Chiefa fi cancel- 
lano ancora per 1’ afperfionc dell’ acqua 
lullrale , pel divoto ricevimento della 
Santidìma Eucarillia (j), pel digiuno, 
er le limofine (6) , e per la pallorale 
enedizione dd V efeovo (7) . Si taccio- 
no adunque in Confellione ? Di per fe- 
fteflo non c peccato , giacche pofliamo 
riportarne il perdono per altre vie. Le 
confediamo di' nollra elezione? Dico, 
che , ad efclùlione de’ vanì fcrupoli , 

(4) *4- “ip. 5. • . 

(5) Cap. Omnis utriufque ti.,& Can. 
De quotidianis 10. de paniteni. dtfl. 

& Can. Aquam de confecrat, diJL 3. 


propongo , e che non chiedeli nelle 
conteliioni de’ fecoTari. 

Certo alcune colpe, alcune impei fe- 
zioni , nelle quali fette volte , cioè, mol- 
te volte cade il giullo ancora ^8) , che 
fi direbbono inevitabili all’ umana fra- 
gilità , e che non dipendono interamen- 
te dalla nollra volontà , dal noftroaifai- 
ttio , quelle, dico io , fi poflono nella 
fagramental Confeflione fenza pregiudi- 
zio veruno e dilliinulare e tacere, per- 
chè quando tutte vi fi aveflTero a paìefa- 
re cotellc Icggicrezze, non fi avicbbe 
mai più finita la confedione . Sarebbe 
quindi fcrupolo riprenfibile il tenerci ob- 
bligati di confeflarc , per cagion d’ efem- 
pio, ogni btevillima divagazione di men- 
te, ogni raro penliere di cofe inutili, 
ogni azione alcuna volta non ordinata a 
buon fine , ogni mortificazione inavve- 
dutamente non fatta , ogni non femprc 
regolata incliiTazion naturale ; e così di- 
cali del rimanente . L’ integrità , che 
nelle nollre confcllioni richiedefi, c in- 
torno a imellc colpe , che piu davvici- 
no interefifano noi inedefimi ; cui abbia- 
mo attaccamento maggiore , c maggior 
ripugnanza a disfarcene ; che più fi ren- 
dono in noi abituali ; c in cui non fen- 
za avvertenza , non fenza malizia più di 
frequente inciampiamo. Quelle quelle fon 
quelle , che, per quanto ci fi prefentino 
in afpetto di leggierczze , fon nondime- 
no capaci di fare de’ gran gualli nelle 
anime nollre , come le volpette deferit- 
te dallo Spirito Santo atte erano a de- 
molire li vigne (p). £ quelle in con- 

(6) Can. Medicina j 6 . , & Can. Quam- 
obrem 63 . de pani enl. dijl. 1 . 

(7) Can. Diclutn 96. i. quali, f, 

(8) Prov. 14. 16. 

(9) Cantie. i. ij. 


Digitized by Google 


ai4 Sermone vtgeflmofeiiimo 


fcflloae non fi debbono difiìiniilare, non 
fi debbono tacere , perche il dilllinular- 
le , il tacerle o per un tacito roffore , 
o per una marcia indolenza , farebbe un 
> trafeurare il mezzo 4 >iù proprio e di con- 
feguirne' il perdono , e di proccurarne 
r emendazione : mezzo , di cui dobbia- 
mo valerci per 1* obbligo , che abbiamo 
dì tendere a perfezione . E il pregiudi- 
zio ne farebbe chiarilfimo , perche , per- 
dendone ogni fiimolo, c foflFoCandole in 
confelTione , cieca ne diverrebbe viappiù 
fempre la noftra mente, languido il cuo- 
fe, fredda la volontà; e invece di pur- 
garci da’ peccati veniali , ci andremmo 
difponendo infenfibilinente a’ mortali : 
avverandoli 1’ oracolo delle Divine Scrit- 
ture , che chiunque ha in non cale , c 
difpregia le cofe piccìole , va lento len- 
to a cadere, e a rovinar nelle grandi (io). 

Ah fe fempre e foUecitamente ci 
valelEmo di quella regola , di quan- 
te colpe ci troveremmo sbrigati , che 
fono petanche 1' incantefiino del no- 
firo cuore , e il più c#ro nutrimen- 
to de’ nollri affetti ! Di quante cri- 
ftiane , e religiofe virtù faremmo ora- 
mai felicemente al pofiefib , delle quali, 
malgrado la frequenza de' Sagrainenti , 
non ci abbiamo forfè nè ^nche il prin- 
cipio . Ma io temo , ( e forte pure fen- 
za fondamento il timore ! ) temo , che 
in confcrtàndoci facciam noi benefpertb 
come fece Sanilo dopo la fegnalata vit- 
toria riportata dall’ efercito Amalecita; 
e voglia Iddio , che non ne liamo per 
fomigliante maniera ancor riprovati . 
State, fe cosi a vjoi piace, Hate bene 
ad udire. Riceve Sanilo ordine da Dio 
d’ ingaggiare battaglia coll’ efercito Ama- 
lecita: e foggiogato che lia, gli Intima 
di farne univerfale fangninofo macello , 
c di tutti mettere a motte, comiucian- 

fio) £fc/i. ip. I. 

(n) 1 . ij. & feqq. 


do dal Re fino all’ ultimo de’ foldat! , 
fino all’ infimo della plebe. Vuole inol- 
tre , e gli ordina , che fenza riguardo 
niuno, fenza veruna eccezione tutti af- 
fatto ne dirtrugga gli armenti, e le greg- 
gio, ficchc fopra la faccia della terra 
nulla vi abbia a rimanere di quella tri- 
lla 'c riprovata generazione . Ecco in 
poco r ordine fovrano di Dio. Veg- 
gìamne ora 1’ cfecuzion dì Sanilo . Riu- 
Icita felicemente la fjnguinolà battaglia, 
fa quinci un’ efatta rartegna de’ nemici 
prigionieri , c quindi un cumulo immen- 
fo de’ depredati animali. Infra i prigio- 
nieri mette da banda il Re Agas , e vi 
perdona , e non 1’ uccide. Infra gli ani- 
mali fceglie il più bello , il più pingue 
degli armenti, c delle greggio, e lo ri- 
ferba, e noi dillruggc : Pepircii Saul, & po- 
pulus Agas , & eptimis grtgtbus ovium , 

& armentorum , & univdrjìs , qua 

pulchra erant . E tutto ciò , che vi ha 
poi di più vile , di più fprcglevole nell’ 
efercito, nel volgo, e ne’ bclliami, tuN 
to fa mettere ineforabilmente a ferro, e 
a fangue , e tutto vuole, che fia uccifo, 
demolito , dillrutto : QuUquid vero vile 
fuit, & reprobum, hoc demoliti funi (ri). 

Ecco a un di prertb , s’ io mal non 
mi appongo, il cafo nollto, Stimatiflime 
Madri . Qualunque volta rìfolviamo di 
confertarci , vuole Iddio , che abbiamo 
rifolutamente ad attaccare e combattere 
il folto e rivoltofo popolo delle nortre 
pallioni , de’ noftti vizj , delle mal- 
vagie Dollte inclinazioni , con quanto 
mai appartenga al corpo del peccato, e 
rovefciarlo , e diftruggetlo , ed ellirpat- 
lo (il). Ma quando ci ponghiamo a 
farne fra noi e noi la ricerca , c quan- 
do fiamo all’ atto di confeflarccne, qua- 
li , dite , fe il Ciel vi fai vi , quali rico- 
nofeiamo per colpe , quali ponghiam da 

banda 

{il) Rom. 6. C. ^ 


Digitized by t 


77. della Conferii 

{•inda pjr farne materia del Sagrameoto, 
quali pigliam dì mira col pctitìiucnto , 
uali fono r oggetto delle nollre dete- 
aaìoni , qu di ìnfouima intendiamo di 
uccidere, quali vogliamo rifparmiati ed 
illefi ! Ah e chi noi fa , che d’ ordina- 
rio ci appigliamo al più minuto , al più 
vile, o vogliala dire, a ciò, che meno 
fpiace alla Divina Maeda, che meno con- 
ta ne’ nollri fpìrìiuali interelli, e palTiam 
fopta intrepidamente al pia rilevante, al 
piu nialliccio , che innanzi a Dio le piu 
volti ci rende viemaggiormento colpe- 
•voli! Con una fpecie ili allettata fcru- 
pololìta fogliamo fate un gran cumulo 
dì minutezze, d’ impertezioui , di de- 
bolezze, un gran recito al Conteffore 
di alcune dillrazioncclle , di alcuna ulH- 
ciofi menzogna, di alcuna involontaria 
cfagerazione ; di alcune negligenze nel. 
divino fervizio , negli ulHz) ùi canta ; 
di alcuna momentanea e accidentale im- 
pazienza j di alcuna leggienllima ozio- 
fità . Ma facciali! forfè lo lletio di quel- 
le cofe, che troppo piacciono, che trop- 
po fon care al noftro genio, che trop- 
po fecondano 1’ amor proprio, che trop- 
po fon favorevoli al fenfo , che troppo 
intereflano le noftre palìioui , che trop- 
po colla di violenza , di inortiii-azione, 
dì* combattimento ipirituale a emendar- 
cene , a cllirparle per la riforma del 
nollro cuore , del nollro fpitiio, pel mi- 
glioramento della nollra condotta ì Si- 
gnore n« , A quelle benignamente ci 
perdoniamo , ci palliain fopra pei una 
tal quale noncuranza e difpregìo , anzi 
con una certa maliziofa avvertenza fer- 
riamo gli occhi per non conofcerle, per- 
che in verità non amìam tempre di ve- 
nderle dìllrutte . In così dire dico io for- 
fè di più del vero ? Ovveramente non 
dico io ciò, che e vedere e provare pof- 
fiamo noi in noi (leili? Certe abituali 
dillipazionì di fpìrito , che ci dillraggo- 

PiergtifoL Cappuc. Serjaopi. 


itf Sagramentale . a z j 

no continuamente da Dio , da noi , a 
da' nollri doveri ; certo genio e prurito 
di parlar fempre, di''fempre ridere io 
ogni tempo , in ogni occai'ione fenza 
moderazione , e riferva , per cui (ì fdruc- 
ciola in ozìofe facezie , in ridicole feur- 
rìliia, in violazioni del religiofo iilenzio; 
certe private e particolari amicìzie , che 
dan nell’ occhio, e che fono talora il 
fomento di dicerie, d’ invidie , di ge- 
losie , di fofpetti, di partiti, di fazioni, 
di divìlìoni ; certa fmoderata adeziune 
a’ parenti , che foverchiamente ci occu- 
pa nello fetivere lettere , e nel ricevete, 
e ci porta a foverchiamente rallegrarci 
o ratirillarci delle profpere loro o av- 
verfe fortune , che fono poi eziandio la 
frequente e dillrattiva occupazione del- 
la nollra mente nelle meditazioni , nel 
faltneggiarc , ed in piu altri religìuli efer- 
cizj ; certa voglia, e premura incrcdìbilo 
di fecondar 1' amor proprio , di appa- 
gare li feniì , dì allontanare da noi ogni 
menomo • incomodo , ogni leggiera pe- 
nalità , tino a menare una vita agiata , 
dilicata e molle , a par de' più morbidi 
fecolari, nella fequela di Gesù Grillo 
CrociHlTo ; certa non fo quale ritrosia o 
alienazione per la vita clauilrale , cha 
meglio direbbefi accidia , per cui or fat- 
to vani pretelli artilicìofamentc ci difpen- 
fìaino dalle atlìnenze, dalle mortìlicazio- 
ni , dalle regolari offervanze , dalle pub- 
bliche , o dalle private preghiere , dalla 
falmodia , e dal coro , nelle ore malli- 
mamente piu importune, e più incomo- 
de, notturne, cioè, p mattutine, che 
dar fi vogliono a’ più dolci e faporolì fón- 
ni: ed ori appetiamo il perigliofo confor» 
zio de* fecolari , i comodi , ì piaceri , I 
palleggi, le voluttà, i divertimenti del 
mondo ; certa lliina di noi medelìmi , che 
ci rende talora pettinaci nella nollra vo- 
lontà, nella nollra opinione, ne’ nollri 
giudiz), tino a ripugnare alla volontà, 

F f 
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opinione , ai gliidizj di chi ci pceficde , 
di chi ci dilige; ctf/te Jibertà, che ci 
pigliamo di opsiarc a polla nollra, e 
contravvenire alla niente tfprefla o de’ 
nollri llatuti , ovvero de’ Superiori ; cer- 
to impegno d’ indipendenza , per cui 
con legreta fuperbia i’Jegniaino di pi- 
gliare gli opportuni pareri , i neceffarj 
coulenli, le debite perni ilhoni ; certa 
/bllecitudine d’ clVere provveduti, e tor- 
niti oltre al bil'ogno , e lino al troppo 
negl’ indumenti , nella camera , nella 
nienfa , e menarne romore, le talora al- 
cuna cofa ci manchi, di quelle eziandio, 
di cui non di rado fanno virtuofamente 
far di meno non pochi facoltoli del fe- 
colo ; certo libero Jifpotifmo o del da- 
naro (parlo fempre in materia leggiera) 
o delle cofe, che uliamo, fino a ven- 
dere , comprare , .donare, cominuure 
■fotto il pretello di tacite , e ptelunte 
permillìoni ; certi alFetti fotaftieti , che 
tratto tratto Ibrgono in cuore , ovvero 
certe ribellioni di fenfo , che per qual- 
che modo fomcntanfi , e di cui non li 
vuole avere fcrupolo alcuno fulfuppollo 
mancamento di perfetta avvertenza, e 
confeiilb ; infine certa dominante palCo- 
ne , che in noi dove più , dove meno 
comunemente prevale , che ci volge 
ovunque ella vuole, ed c 1’ ordiiuria 
cagione delle iiolhe più frequenti cadu- 
te: tutte quelle, e tante altre cofe, che 
ora conligliatamente io non raiiimeuto , 
fono forfè fempre l'oggetto de’noilri pen- 
timenti, e la materia delle confcflioni no- 
flte ì Ne avreai g/i forfè piu di una vol- 
ta fatto r oggetto di pentimento , e la 
materia di confellìonc: vo’ crederlo. Ma 
poiché o troppo piacciono , o troppo 
vi è impegnata la pallone e l’ amor pro- 
prio , o non lì vuole durar fatica a cinen- 
darfene , o lì ha rolfore di comparire 
fempre e fempre innanzi al Confeflbre 
colle llcffe debeleaze , cogli lUffi difet- 
ti, cogli ilcllilfimi vizj , perciò ci faccia- 


ejimofeitlrno, 

ino fovente on nuovo llftema: ci perfua^’ 
diamo , che non ci è male , oppur del 
male, che ci può elTere, ne accagionia- 
mo più che altro 1' umana fragilità : ci 
lulinghiamo quindi, che non vi ha ob- 
bligo alcuno di confeffarcene , e per tal 
modo tiriamo innanzi con intrepida in- 
diderenza folfocando ogni rimorfu , e ta- 
cendo volontariamente, opcr infuflicien- 
za di fchietto e femplice efame nelle 
confeOioni quelle colpe ftelTe, che piu 
ci aggravano, c che più oliano in noi 
alla lantità del nollro llato ; non fenza 
evidente pericolo di tradire la nollra vo^ 
cazione per le innumerabili grazie , di 
cui ci priviamo, pei viz) che fomen- 
tiamo in noi inedeliinì, perle virtù, che 
non li acquiUano , e per 1’ abufo , che 
facilmente facciamo delSagrainento. Sa- 
cre Vergini, Vergini Sacre, veggo bene , 
eh' io dico qua ora delle cofe, che for- 
fè cì daranno di che penfare . Ma che 
volete ì Giulio è bone che faccianlì per 
noi li fenoli rillclli , ove trattali de’ no- 
llri fpiricuali intcrcin , e della perfezione 
nollra, cui dobbtauu^ afpirare. Giulio è 
bene , che in tal fatto apriamo gli oc- 
chi , alHiichc ingannando noi llelh, in- 
degni non ci rendiamo de’ frutti prezio- 
li della fagramental ConfeOìone. Sia dun- 
que incera la confeUione nella forma 
Itclfa , che vi hoacccimaco. Guardiamei 
di non occultarvi veruna di quelle col- 
pe , che comecché fieno di per fctlelTe 
leggiere e veniali , a guifa non^i meno 
di picciole tìgnuolc , che vanno qua , e 
la rodendo i panni lani , atte fono in 
procelTo almeno di tempo a fare dei 
guaiti enormi nelle nollc' anime. £ fap- 
piate , ellere quella la regola ftelTa , die 
ne preferive S. Francofeo di Sales , il 
quale vuole , che abbiamo un grande e 
particolare riguardo ad una quantità di 
peccati , che ci vivono e regnano bene- 
fpelTo iufenlìbilmeute nella nollra cofeien- 
za, aiHachc abbiam premura di coofcfr 
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^ircefie, e poflilam purgarcene nel Sa- 
gramento (13). 

Volgiainci ora a ua’ altra regola , che 
per noi non è di minore importanza. 
Eccola. La confeffione noftra delle llef- 
fe colpe veniali vuol eflere dWUnta e 
chiara. Nelle confeifioni de’ fecolari po- 
co lì bada a certe generalità, e viluppi, 
che foglion fare di coijje veniali , dopo 
clTerli confe.liti di colpe gravi . Ma nfl- 
le coné'eui.mi no'i'e, che foglion cffcre 
di fole colpe leggiere , ^uette generali- 
tà, quelli viluppi non illan bene, perchè 
non ci fcuoprouo per quei , che liamo, 
nè danno luogo a* ftluiari rimedj , che 
proprj fono del nollro fine. Che povera 
confelEone farebbe mai di chi fi accu- 
falfe in tal forma: Ho avuto dei cattivi, pen- 
jieri : ho detto delle parole contro la ca- 
rità : ho avuto delle awerjìoni al rnio prof- 
fimo : fono fato negligènte nellt regolari 
ojfervan^e: ho patito delle dif ragioni nel 
falmeggiare , nell' orai^ione . . . . H non ve- 
dete , che confufione farebbe quella, non 
confcllione ? Come potrebbe chiarirfeoe 
il Confeflbre ? Se non fe gli dice di più, 
che ne faprà egli della fpecie , del nu- 
mero, della maggiore, o minore gra- 
vezza , delle circoftanze , delle conle- 
guenze ? che ne faprà? Via, fpiegatevi, 
direbbe egli : di quale fpezie furono li 
penfieri ? vi acconfentifte ? uLilc nota- 
bile negligenza a cacciarli? Duraron mol- 
to , duraron poco ? quante volte vi ci 
fermafte con qualche femiavvertenza? 
Le parole contro la carità furono bron- 
tolazioni ? furono maldicenze ? furono in- 
giurie'? furon difprczzi ? furon ùtire ? fu- 
ron pungenti ? Quante ne dicclle ? contro 
quante pSrfone? le avverfioni che furono ? 
furon rancori , malevolenze , difguili a 
intertonervi col vollro proliimo, a veder- 
lo , a parlargli , a fervirlo , a compia- 

(3) Int rodili, alla yita div. part. i. 
cap, I p, j 


cerio? e ciò quante volte faravvl avve- 
nuto ? Le negligenze faprdle dire in qua- 
li olTervanze vi fieno occorfe? inancalle 
in ciò di ubbidienza? mancalle di fer- 
vore ? ne avvenne forfè alcun mal efem- 
pio-? furòn rare? furon frequenti? furon 
abituali ? e le dillrazioni le ammetielle 
liberamente ? delle loro alcuna caufa per 
r anteriore dillipazione di fpirito ? vi rac- 
comandalte a Dio accorgendovene ? ufa- 
lle notabile negligenza a raccogliervi co* 
mezzi pioprj , ed opportuni ? quanto tem- 
po durarono ? quante volte facelle maia- 
le vollre meditazioni? quante volte’ te- 
mete di non aver foddisfatto all’ obbli- 
o dell’ UHìzio Divino, e del DivinSagri- 
zio? Cosi avrebbe egli a dire permet- 
terli in chiaro delle cofcied’ze , per for- 
marne un retto giudizio , per applicarvi 
li convenienti riuied) . Notiamo adunqu©- 
negli cfami le colpe nollre , notiamna 
la fpecie , il numero , le circollanze i 
confwlfiamle tali , e quali le abbiamo no- 
tate, e faremo più chiara e più sbriga- 
ta la confeilione , e rifparmieremo ai 
ConfclTore il diiturbo d’ interrogare fu 
di ogni capo, ove fieno dillinte c chia- 
re le nollre accufe. 

Non vi contentate ( vi do un’ altra* 
regola colla pratica dottrina del gran Sa- 
lelio ) non vi contentate di dire li vo- 
llri peccati veniali quanto al fitto, ma 
a maggior chiarezza della cotifellìone ac- 
cufatevi ancor del motivo , che vi ha 
indotta a commetterli. Perefempio non 
vi contentate di dire , che avete mentito 
fenza iuter-ffare perfona alcuna*, ma di- 
•te ancora, fe ciò fia fiato per vanaglo- 
ria, al fine di lodarvi, o feufarvi, o per 
vail i allegrezza , o per vantevole ollen- 
tazione . Ove abbiate peccato di oziofi- 
ta , fpiegatevi , fe ciò fia fiato per uno 
fpirito di innazione, e di accidia; fe per 
foddiifare al vollro genio , alla volita 
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inclinazione ; fe per umano rifpctto , o 
pel piacere della converfozioue , o per 
una certa avverlionc al lavoro, o con 
detrimento di alcuna regolare olTervanzai 
le allora allora avelie della volita ozio- 
lità un tal quale interiore ribrezzo^ una 
certa inlpiraziope di bene e meglio oc- 
cupare il volito tempo: e coiì tate de- 
gli altri . Dite ancora , fé vi Hate ter- 
niata lungo tempo nel vollro male, per- 
che la lunghezza del tempo d' ordina- 
<io acctefee di molto il peccato, elTen- 
4ovi gran divario tra una vanità, che di 
palTaggio lidi fermata nel vollro cuore 
per lo Ipazio di un quarto d' ora , e 
quella , che vi ci tu termara una, due , 
O tre ore , uno , due o tre giorni . Bi- 
fogiia dunquS dire il l'atto , il motivo , 
e la durata de' notiti peccaci^ perche feb- 
bene comunemente uno non Ila tenuto 
a tanto nella dichiarazione de' peccati 
veniali , e che parimenti non Ila tenuto 
a confeiratlì , quegli però , che voglio- 
so purgar bene le animo loro per me- 

f lio attendere alla Tanta divozione, deb- 
ono elTere diligenti in far ben conq^ 
iccre al Medico Spirnuaie il loro male, 
per picciolo che (iati , del quale voglio- 
Do elTcr guariti (14). 

Non mancate oitraccià di dire aperta- 
inente ciò , che richieddì 4 far capire 
la (^alità della voflra colpa : come Ta- 
xebbe r ocqdìone , che avete di andar 
in collera , o di Topportare qualche vi- 
zio , qualche difetto di alcuno. Ponghia- 
mo il cafo. Una perfona, chevidlfpia- 
ce , vi dirà certa parola leggiera , od 
equivoca peri ilcherzare , pei ridere: 
voi ve la pigliate in mala parte, e an- 
date in collera, riputandovi punta ed 
offefa . Che Te >.m' altra , la quale vi è 
cara, c vi piace, ve ne avelie detta una 
più luoitifìcativa , e p;ù alpra, l'avrelle 

( 14 ) Dove fopra. 

(jj) Dove fopta. 


prefa in miglior parte, e non ne a vrefte faP 
to il menomo rifentiinento . Or confef- 
fanduvi , dite adunque così : mi fono 
allargata in dire, parole di fdegno con 
qualche interiore alterazione contro di 
una perfona , perche preli a in.ale ciò , 
che ella mi dilTe , non tanto per la qua- 
lità delle parole , quanto e molto più . 
perche non mi piace, perchè non è di 
mio genio . E fe lia d’ uopo ancora d’ 
individuare le parole per ben dichiararvi, 
e meglio aprire^il vollro cuore, io pen- 
fo , ebe fatebbe bcnillimo il dirle ; per- 
che accufandovi cosi nudamente, non fo- 
lamente fcuoprite li peccati , die avete 
coinmclTo, ma inlieinc ancora le male 
inclinazioni , i collumi , gli abiti , ed al- 
tre sì fatte radici del peccato, onde il 
l^dre Spirituale cava una piu chiara , o 
incera cognizione del cuore, che egli 
maneggia , c de' riincdj , che gli fono 
«più propri . Ed c quella un' altra regola, 
eh’ io vi propongo per la voluta chia- 
rezza della Sagramental Confellione , e 
che dovete licucamentc abbracciare, iic- 
comc colta ugualmente da' venerati in- 
fegnamenci di S. Francefeo diSales(i5). 

In hne io reputo fommamente necef- 
fario , che al Sagramento di Peniteiua 
vi ci accolliamo con tutta affatto la lln- 
ceiità , e fchiettezza , onde Ila propria 
la confeffione, e non vada mai ad ac- 
cufarc alcun altro. Io confelTerò contro 
me flelTo la mia -Ingiuflizia , dicea il 
Profeta (16). E a quel Icbbrofo com- 
memorato in S. Matteo, dille Gesù Cri-* 
Ilo : Va, prefentati al Sacerdote ( 1 7} . Ncq 
dilTe, lìccome riflette il Dottor S. Am- 
brogio , va , prefenta i tuoi, le cofe tue, 
ma prefenu te flelTo : .iflinchc intendia- 
mo , che non dobbiamo in confelTions 
altri accufate , che noi , e non il mal 
umore, non la rullicicà, non i qiqpca- 

(16) Pful. fi. f. 

I {17) Miitth. S. 
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mentì del profllmo: Vade , ojìendc te , 
non mos , non tua : non ut atium deferas 
(iS). Che gran miferia dì tanti , che, 
fc non niormoran in confellionc , pare, 
che non fappiano confeffarfi , e ciò, eh’ 
^ peggio , fe non Ci iafeiano loro dire le 
concepite momiorazìonì , hanno in idea 
c lì credono di non cfleifi ben confcf- 
fati ! Error palmare, e folcnnilliino ingan- 
no! Quedo per verità egli c nn voler 
occultate il peccato , Iculàrlo , negarlo , 
Don conf JTarlo . Quella non è la lince- 
;ità e la fchiettezza voluta in ogni pe- 
BÌtente , e tanto commendata alle fue 
Religìofe dal prelodato fantilfimo Vefeo- 
vo di Ginevra. Uditelo uu* altra volta. 
Accade , die', egli , accade foventi volte, 
che molti confedano i loro peccati , a 
li negano. Che vuol dir ouclto , fe non 
che molti vanno a cocfelTórfi de’ loro 
difetti, ma in maniera, che fe ne feu- 
fano nell' accufarfenc , dicendo parole , 
che modrano d’ aver avuto ragione di 
commettere ì fadi , de’ quali s’ ìncolpa- 
oo } E per tal modo non folamente non 
•ccufano fe dellì , feufandolì , ma accu- 
lano ancora gli altri . lo fono entrata in 
collera, dirà taluna, mi fono alquanto 
rifentita con qualche calore , con qual- 
die fdegno; ma ciò mi avvenne per un 
certo igarbo, per un certo tratto ufato- 
Hii d' inciviltà , di rudichezza, per cer- 
te paroline frizzanti Eh non ve- 

dete , che confeflando in tal guifalivo- 
llrì diletti, voi li negate? Dite adunque 
felli plicemente , che per volita malizia, 
per la volita impazienza, pel vodro mal 
umore , per la volita cattiva natura, por 
impulfo dcHe vodre pallioni, delle vo- 
ftee mal mortitìcate inclinazioni avete com- 
mcllì i vodri falli . Altri diranno d' aver 
mormorato_^dcl ptoflimo, ma di cole chia- 
fc,note, e manifede, affetuiando perciò 

* ^rS) Jn hunc loc. 


di non effere foli a raccóntarli ; e cosi 
negano d' clfer colpevoli de’ manca- 
menti commedi, nell' atto deflb, che 
li confeflàno. Ma nonibifogna far cosi 
certamente ; ma conviene iLhiettainento 
e fiuceramentc aecufarfi fer.za incolpato 
altrui de’_nollri difetti, coiifcflàiido in- 
genuamente d' edere noi noi veramen- 
te colpevoli , fenza pigliarli penderò de’ 
difetti di altrui. Io limo un infelice pec- 
catore , io fono un’ infelice peccatrice , 
dobbiamo dire , né voglio edere tenuto 
per altra da quel , eh’ io fono : a imi- 
tazione dell' umilillìmo Picciirfore S. Gio- 
vanni Battìda , il quale confcfsò , e Yioa 
negò, eh’ ui non era 1 ' afpettato Mcf- 
da (19), eh’ ei non era sì grande, co- 
me altri il credea , lenza punto curarli 
di ciò, che altri avrebbe detto, o peu- 
fato di lui (zo) . 

Eccovi adunque in poco le gìudc re- 
gole , eh’ io vi propongo per una fan- 
I ta , c fruttuufa coufelTione . Debb’ edera 
intera: debb' eder chiara: debb' edere 
fchìetta, e dnccra . Cotede regole, eh* 
io ho adattate ìndnquà per ifpezial mo- 
do alle confeOloni nollre , ferbata la vo- 
luta proporzione , odervare li debbono 
eziandio da voi , riverite e dìvotc Fan- 
ciulle , clic qui polle dece a gettare fo- 
lìdi fondamenti di religione , ancorché , 
decorno a me giova credere , non ci ab- 
biate dì colpe gravi da confedaro ; folo- 
chc vi prema , come dee premervi , di 
purgarvi dalle vodre colpe leggiere , e 
far progredo nella cridìane virtù; e a 
quedo line ciìaodio dì fare un buon 
abito nella vodra giovinezza a confef- 
farvi interamente , c con tutta la podìbil 
chiarczaa , con tutta umiltà , dncerità, e 
fchiettezza . Io non dubito punto , che 
tutte date abbondevolmente idruìte , c 
illuminate nelle cofe di DÌ9 j 9 ÌM tutto 

(19) Jo. I. IO. 

(io) Jo, 
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ciò , che s’ appartiene a ben formato 
Critliano . Solferite nondimeno , che a 
buona cautela vi aminonilca di fomma- 
xiiente guardarvi da un tal coltuiiie mal- 
proprio aifatto, e llucchevole, palTato in 
ufo prclTo non pochij e non poche de' 
focolari , che, coinecchc del rimanente 
fieno fuliicienteinente iihuiii nelle cufe 
del CrillianelìitKj , vati tuttavia , diciam 
così , a gettare a cataiafeio , ed in con- 
fufo le colpe loro , fieno gravi , fieno 
leggiere, a' piedi del Conùffore, cui 
perciò non danno tampoco un' idea fuf 
fìciente e de' loro peccati, e dello dato 
della loco cofeienza. Coniiuciate ora da 


giovinette a fare intero , chiaro , e fìn^ 
cero il volfro efame , ponendovi in nien- 
te la qualità , il numero , le circoflanze 
di volfre colpe , e faranno intere, chiare> 
finccre, valide, c fruttuofe le confeflioni> 
che farete. Rimarrebbe ora a dire, co- 
me pure mi ho propollo , de' grandi in-, 
ganui , de' grandi aimaglj , che prendet 
li pofTono nella Sagram,^tal ^onfclTionCt 
Ma poiché mi fi aprii. ebe un nuovo va- 
Itilfiino campo a dilcotrere, a maggior 
couiodo , e a più vantaggiata chiarezza 
ne farò di buon grado il foggetto del 
fegueuie Sermone . li lìa benedetto Iddio* 
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I L dovere per ri^orofà obbligaaione 
iiidDifcllare ad un uomo le proprie 
fragilità, le proprie colpe, feiiibrò 
pure a uioitiilimi una legge dura aliai, 
e intollerabile ; e non fu certamente 1’ 
ultima delle cagioni , per cui li dilhc- 
carono con dichiarate, e niollruofe ere- 
sìe dal feno della noftr, augulliUuiia Ma- 
dre Santa Chiefa, la quale col latte pu- 
xilii no de' Sagramentl usò mai fempre 
di alinice^ie i (ìioi beiioati ligliuoli.Ma 
S. Toininaù» da Villanova- da fuo pari 
ve flJìcgiK» una. convincente affai, e rou- 
dainentHlo tagioiie , tolta dalle Divine 
S<.ri(tuce , per cui nella prefente provvi- 
denza cliiunque. pecca c tenuto a rive- 
lare ad un uoiiiu quello llelfo peccato , 
che fu cgniuicbo contro di Dio ■ luHn- 

(t) Corte, ir. Domili. }. Quadrag. 

}o. J. il. i7- 


che, dice egli (i), infinchè Iddio no'll- 
difccfe dal Cielo a fatfi Uomo, non er<v- 
vi obbligo alcuno di conf.lfare agli uo- 
mini li propij peccati. Ma dappoiché il 
Figliuolo^! Dio fecfclì Uomo, il Ce- 
letle Padre non piu giudicando alcun 
uomo, tutto il giudizio ne diede ali' In- 
carnato I-igliuoio, perchè e Figliuolo dell’ 
Uomo (a), coltituiio dal Padre Giudice 
de' vivi, e de' motti i^). Allora adun- 
que fu coufcgi.ato 1’ uom peccatore al 
foro , e al tribunale dell' Uomo Dio . 
Ma perche Grillo afccfe glorie lillimo al 
Cielo, nè dappertutto egli c corporal- 
mente vilìbile , licchc 1’ uomo pofla a 
lui medc'limo reuder ragione de' fiioi . 
peccati ; perciò prima di afeendere al 
Cielo, volle commettere le fue veci a* 

f 
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Sacerdoti , fuddelegaDdo^U ad afcultare, 
e giudicare i peccati , allorché inftituen- 
^do il Sagramento di riconciliazione, dille 
agli Appoftoli : li peccati , ^che voi ri- 
nicttetcte, faran riuiedì , e quelli, che 
voi riterrete , faran ritenuti (4) . Ma la- 
feiata da banda e quella e ogn' altra ra- 
gione valevole a confutare i iinlcrcdcnti, 
noi , che troppo felici ci riputiamo di 
avere un bagno si falutare, $4 làuto, do- 
ve purgarci 1’ anima nel làngue adora- 
bile del Salvatore , fe le regole dobbia- 
mo efattamente oflervare , che coiiauco- 
no a un fine sì ’.antaggiofo , nelle con- 
fclConi nollre guardar ci dobbiamo eaian- 
dio <ipn fomma cautela di non lafciarcì 
preoccupare da certi inganni e pregiu- 
dizi • che odino in noi al frutto prezio- 
fo' del Sagramento , oppur c' inducano 
a farne un detedabile abufo . Le regole 
già le abbiamo fuccintamentc fpiegate : 
volgiainci ora a difeuoprirne gl' inganni. 

Prima di ogn' altra colà mi occorre 
di rammentare 1' ufo di chi , elTendoli 
fatto un certo favorevole, e invariabile 
piano di vivere , cui facilmente sì adat- 
ta il fenfo , il genio , 1' amor pro- 
prio , la naturale inclinazione , e fu di 
un tal piano punto non idemiendo l' efa- 
me , fi fa poi fcrupolo di molte minu- 
tezze , fi pone in mente molte di quel- 
le colpe, eh’ altri direbbe inevitabili, e 
che forfè in buona cofeienra diHìmulare 
c tacer fi potrebbono ^ e va quindi ogni 
volta dal ConfclTore con una deflà leg- 
genda ; c diceria a recitar tempre fem- 
pre la defla dudiata formula di efpref- 
iloni , di peccatuzzl, di leggiurilllmi man- 
camenti . Errore, dico io, onore. Egli 
è quello per verità un volerli efporre ai 
manifedo pericolo di raddoppiare nelle 
confclTiooi lifacrilcgj. Imperciocché qual 
dolore, qual pentimento, qual contri- 
zione vo^iam noi credere, che fi al> 

0 ) Je. IO. 2j. 


bia di que' peccati , di que' difetti, che 
dopo il volgere di molti meli, o forfè 
ancora dì molti anni , che fi confelTano, 
feguono fempre ad edere poco piu, po- 
co meno ne’ termini dclh la Itodà Itef- 
lillima materia del Sagramento t Anzi 
doppio errore. E’ il primo intorno ali' 
elàme , perche non fi penlacun diligen- 
za , c minutamente a tutto ciò, che può 
edere odelà di Dio , e imbarazzar la co- 
feienza. Il fecondo e più enorme fi ò 
intorno al dolore, il quale adblutamcnte 
riciiiedcfi , a pena di commettere facri- 
legio , di alcuni almeno degli flelli pec- 
cati veniali , che 'fi confeflano , ficcomo 
vi ho già altra volta accennato. £ come . 
con una deda predbchò invariabile ma- 
teriale recitazione delle dede colpe ve- 
niali , non è da fupporlì per venia 
modo, che uno ne abbia il necedàrio 
dolore , chi di voi non vede , quanta 
chiaro fia il perìcolo di cadere in facri- 
legio, confedandolì in quella forma; So, 
chi per avvifo di S. Agoflino, infinchc 
vivcli fu quella terra , ninno può edervi 
fenza difetti (j). Ma di que’ difetti, ne’ 
quali vi entra coll’ umana fragilità ezian- 
dio qualche malizia , fi dee almeno di- 
minuirne il numero con qualche emen- 
dazione , e cangiarne in qualche manie- 
ra il racconto , perche non abbia a con- 
trarli il mal abito dì confedàtli fenz’ al- 
tro efame con quella fola ufata, cantile- 
na , eh’ ora mai fi fa a memoria dall’ 
ingannato penitente non meno , che dal 
Confedbr riduccato. 

In feguito al che viene 1 ' inganno di 
più perfone rclìgiofe , che non fi con- 
felTano come fi dee , perchè poco ba- 
dano, ovvero hanno un non fo quale 
ribrezzo a farli conofeere dal loro Padre 
Spirituale : e quella c una mera, e pre- 
tefa fuperbia, per cui non faranno giam- 
mai alcun progredb nelle virtù, perchè 

(;) ZàA t/e Fide & Symi. num. iu 
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il Direttore Don può dirigere a buon 
iiiic di percezione quelle perfone , che 
Don n aprono candidamente. Altre pare, 
che non fappiano cofa dire in cònfellio- 
ne , e vi li rpedìfeono in due batter d’ 
occhi , in poche parole ; e quello evi- 
dentemente deriva dulia poca cognizio- 
ne , che hanno degli obbliglii di Cri- 
iliano , e di Religiofo , e dal non an- 
' dare al fondo delle loro palJìoni , del 
doro cuore, della loro cofeienza. Altre 
dono cosi proliffe , così verbofe, che llan- 
Cano talora la pazienza del ConfelTorc ; 
nu poi non li acculano de' loro peccati, 
che in termini generali , feuza dire quali 
mai alcun fatto particolare: e quello na- 
dco dalla poca vigilanza , che hanno fo- 
pra feileffe, e dal non fare il convene- 
vole clainc ; onde la loro confclUonc d’ 
ordinario altro non c , che un puro ufo, 
perche dicono fempre la medelima cofa, 
come abbiam già qua fopra avvertito . 
Altre dicono bensì i fatti particolari, ma 
toccano leggiermente certe circollanze , 
che chiederebbono maggiore dichiara- 
zione : e quello viene benefpelTo da un 
certo timore, ed erubefeenza, che li ha 
nel palefarc tutta e interamente come 
Aa la propria interiore malizia. Lungi 
aduncjue da noi si fatti inganni. Facciam • 
conolcere chiaramente al Confeffore lo 
Ihto della iiollra cofeienza , fenza diffi- 
inulare, o iiufclierar cos' alcuna, affinchè 
egli pofla darci gli avvilì neceffarj , e 
impv>rci fulutare, e convenevole peniten- 
za. Diamo alle notile confellionì una 
gioita ellenlione , fenza però cITere trop- 
po dilfull . Diciamo in particolare tutti 
i fatti , o fieno di molta , o di poca con- 
fegueuzi , coufelTandoci -della grandezza 
V del numero delle noAic colpe .. 

Nc fate folamente certe accufe fuper- 
flue, dieea S. Fraucefeo di boles (d), 

^6) Intra,!, alla vita divota fari, l. 

Ctlp. I p. 


che molti fogliono fard per mera cona 
fuctudine t non ho amato Dio tanto, cont* 
io dovea : non ho amato il proliimo, cotn*> 

10 dovea: non ho pregato con tanta dU* 
vozione , coni’ io dovea : non ho rice- 
vuto li Sagr.imenti con quella prepara- 
zione e riverenza, che fi dovea ....No, 
cotali acculo non le fate , che fon fu- 
perdue, perche in tal forma non dita 
cofa particolare , che poffa far cono-t 
fccte al ConfcITore lo Itato della voftra 
cofeienza ; giacche tutti i Santi del Pa- 
radifo , c tutti gli uomini della terra, fa 
fi confeflaflero , potrebbono dire le cola 
delle . Riguardate adunque , l'opra qual 
foggetto particolare avete a fare {p vo« 
Ara accula , e quando l' avrete feoperto, 
accufatevi del maucamento , che avete 
commefTo fempliceineute , e nudamente. 
Per efeinpio : voi vi accufate di non aver 
amato il ptolfimo , come dovete. Riflet- 
tete. Quello può eflere , perchè non 1* 
avete compatito no’ fnoi difetti, perchè 
non 1’ avete confolato nelle fuc afllizio- 
nì , perche non 1’ avete alfillito , e aiu- 
tato nelle fue infermità , ne’ fuoi bìi'o- 
gni . Accufatevi adunque, di quelle par- 
ticolarità , e dite : ho cominulTo qucAt 
mancamenti di carità per certa quale av- 
verfione, o per negligenza, o per du- 
rezza di cuore , o per difpregiu, fecon- 
dochc conofeerete 1’ occafione de’ vo- 
lili talli. Parimente non vi accufitc di 
non aver falmeggiato , o pregato Dio 
con tal divozione , come dovevate ; ma 
fe avete avuto delle dillrazioiii volonta- 
rie , o fe avete negligentato di pigliare 

11 tempo , il luogo , il fito , li mezzi , 
che fi ricercano per la dovuta divozione, 
accufatevi di tutto feinplicenicnte , fe- 
condochè troverete avervi mancato, fenz* 
allegare quella generalità tutta fuperflua 
nella Sagtameatol Confeliione . Per la 
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^al cofa io bramerei , che le Sorelle 
di quefta Cafa ( dirò a voi. Sacre Ver- 
gini , ciò , che alle fue Monache della 
Vifitazione il già mentovato S. Francefeo 
di Sales ) (7) lì pigliaflfero gran cura di 
particolarizzare i loro peccati in confel- 
lìone . E vo', dire , che quelle, che non 
avranno^ notata cos’ alcuna , che degna 
Ila di afloluzione, dicano .qualche pec- 
cato particoLire . L’ accufarli d’ aver avu- 
to molti movimenti di collera, e di ma- 
linconia , e cofe limili , non c a propo- 
lito ; poiché la collera e la malinconia 
lòno palTionl , ed i loro movimenti di 
per Iclleiri non fono peccati , mentre 
non c in nollra balla e in nollro potere 
r impedirli. Bifogna, che la collera lia 
fregolata , o che ci porti ad atti frego- 
lati per elTer colpa . E’ neceflario adun- 
que particularizzare alcuna cofa, che lia 
. peccato . 

Niente minore fi c T abbaglio, o a 
dir piu vero, r ignoranza di coloro , che 
fanno fempre o tutta o in parte la con- 
fcllione con tali condizioni , che lafcia- 
no grandemente fofpefo il ConfelTorc . 
M' accufo , diranno , fi mai nelle conjef- 
Jìmi pajfate non ci aveffi avuto il necefi 
fario dolore : fi mai aveffi fatte con 'qual- 
che indegnità le mie comunioni ; fi 'mai 
ave fi avuto delle volo 'Otarie dijlra^ioni nel- 
la recitazione dell' Officio Di vino ; fi mai 
non aveffi afcoltata la finta Meffa colla 
voluta attenzione : fi nuli aveffi acconfin- 
tito a qualche malvagio penjiere : fi mai 
aveffi dato qualche mal efirnoio al mio prof- 
fimo : fi mai aveffi conimelo qualche man- 
camento notabile contfo i ojfervanra de' 
voti: fi mai i fi mai ... Mi dicano in 
grazia: la verità del fatto qual c? Ma! 
Da querto modo di dire chi può com- 
. prenderlo^ chi può fapcrlo ? Vada uno 
dal Giudico ,. e dica : Signore, accufo Pie- 

(7) Trattenim. 1;. num, 14. 
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tro al voftro tribunale *, fe mai avelie 
commeflo quel furto : accufo Paolo , fe 
mai egli avelie uccifo quel tale : accufo 
Tizio, fe mai egli avelie difonorato col- 
le più nere calunnie Sempronio. Dite: 
fu tali accufe il Giudice potrebbe egli 
procedere e fciitenziare ? E con quello 
Se mai , fe mal che avrà a penfare , e 
a conchiudere il ConfelTore? O eh’ egli 
c certo il peccato , o eh’ egli è dubbio. 
S* egli c certo, non balla il dire, da /«/i/. 

S’ egli è dubbio , dee dirli, fono in dub- 
bio d’ aver commello il tal peccato. Che 
fe non vi ha nc certezza , ne dubbio , 
a che dire, M’ accufo y fi mai y fi mali 
Ma taluni , ini fi dira , taluni li cbnfef- 
fano in quella forma, per metterli al li- 
euro di quello, che potrebb’ ellere. Be- 
ne . Mettanli adunque ai licuro , e di- 
cano ancora cosi : m’ accufo, fc mai non 
Avelli fatt’ altro , che commettere facri- 
leg) nel ricevere li Sagramenti; fe non 
avelli mai detta una verità in vita mia \ 
fe non avelli mai amato il mio profil- 
ino ; fe noli avelli mai afcoltati i Supe- 
riori , nè mai gli avelli ubbiditi ; fe non 
avelli mai adempiti li doveri della Reli- 
gione ; fe non avelli mai dato,^fe non , 
gravifiimi fcandali al Moniflero ; con al- 
fTcttali flravaganze : e così non finiran- 
no mai di llordire il Confeflbre. 

L* inganno però a mio giudizio più 
pregiudiziale ad un’ anima religiofa fi*c 
il fupprimere, e tacere in confellione cer- 
te colpe, fui riflefib, che fon leggiero, 
qualichè non convenga' ad ogni tratto 
ricorrere al Coufefibre , e lluccarla per 
ogni cofuccia, che accada . Inganno fot- 
tilillimo del demonio, Riveritillline Ma- 
dri . E di vero chi auende a perfeziona 
dee foifc aljjettare a confiflarli, quando 
ne abbia la necellità, quando Ila grave 
la colpa.' No davvero > ma dee prpccu- 
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rar ciò, ch’c meglio, e di maggior per- I 
Feziouc . Però (ratundo il Tanto Dottore I 
Bonaventura della Sagramental Contef- I 
fune , da a noi in tal propolito quella 
diritta e ialutare irruzione, che non la- 
Tcianio di couteflara di certe cofelle niaf- 
fimainente un po’ vetgognofe , che pof- 
fono occorrete , con dire : quello non c 
peccato , o almeno non c mortale , e 
dei peccati veniali ninno c tenuto a con- 
feflarf. ne, perche per quella illulione ne 
avvennero a non pochi de’ mali gravif- 
limi , e per non pochi tu quello il prin- 
cipio della lor perdizione (8;. Anzi quan- 
tunque III tal fatto Liandito li v.'glia da 
noi ogni fovcrchio timore, ogni fcrupo- 
lofi anfieta; avverte nondimeuo il l’on- . 
terice S. Oregorio , eh’ egli c proprio 
delle anime huone il temere di col- 
pa eziandio dove non c’ c, e delle ani- 
me non buone il non temere di col* 
pa , dove vi ha oecalìon di temerne . 
Bonatuni mentìum ejì , ihi etuim atiquan- 
do cidpam c’nofcire, uhi culpa non ejt (9). 
£ :>. l'ranceìco di Sales fcrivendo ad una 
Dama , che afpirava alla perfezione del- 
le virtù crilliane : Quanto alla Confellio- 
ne , di<^ale , vi conlìglio a farne ufo af- 
fai frequente , e particolarmente, qualo- 
ra VI accada di commettere qualche iim 
peifezione, per cui vi fentìate molto iu- 
tetnanicnte turbata, come avviene bene 
fpetìb , quando uno comincia a darli ai-, 
la vita fpirituale (10). Dunque che do- 
vralìi dire di noi , che abbiamo intta- 
prci'a la via della perfeziou rcligiofa; Sa- 
ra a, noi lecito di tacere in confezione 
le colpe nollre, perche le riputi..mo leg- 
giere ? Getto delle violazioni delle no- 
itrc leggi , de’ iiollii iLaiuti , pur leggie- 
re che fenabrino a noi , abbiamo a farne 
un gran conto , e dee premerci di farnÈ 
ad ogni occatìonc la materia del Sagra- 

^8) In fpteul. difcipl. 

EpiJL ad /lujuJÌ. refponf. io. 


mento, per le ragioni, che ne reca ’il 
medefuno illuminatiiTiino Maeflro di fpi- 
rito (li). E quanto alle trafgreirioni del- 
la Regola, dìcea alle Tue Monache, che 
non ù fanno pei pura difubbidienza, nè 
per difprtgio , fe li commettono per traf- 
curaggme, per fragilità, per tentazione, 
per negligenza, la Monaca fe ne potrà, 
badate bene , e fe uu dovrà confdTare 
come di peccato veniale , ovvero come 
di cofa , in cui polTa effere il peccato 
veniale. £ benché non vi abbia peccato 
per ragion della Regola, ve 'ne può pe- 
rò elTere per cagione della negligenza , 
della trafeuratezza , della precipitazione, 
ed altri limili errori : perche di rado av- 
viene, che vedendo un bene proporzio- 
nato al nollro ptolitto , ovvero elfendo 
invitati , e chiamati a farlo , 1’ abbando- 
niamo volontariamente fenza colpa , giac- 
che tale abbandonamento non procede 
da altro , che da negligenza , da aderto 
depravato^ o da mancamento di fervore . 
Che fe avremo a render ragione perhno 
delle parole , che fono meramente ozio- 
fe , quantor maggiormentè avremo a ren- 
dete conto a Dio d’ aver renduto ozio- 
fo , ed inutile 1 ’ invito , che la Regola 
ci fa a ollervarla ì 

Oltracciò non c egli facile, che li pi- 
gli abbaglio nel giudicare delle proprie 
colpe; Non può egli avvenire, che li 
tenga per leggierezza ciò , che lia in 
venta colpa grave ; Dunque perche ta- 
cerla in confellìone ì Dunque perche fup- 
piiincrla? V’ han non di rado fulla co- 
icienza di molte cofs , eh’ altri terrebbe 
per leggierezze, e fon nondimeno , a 
ben mirare, colpe aliai gravi. Altre an- 
cora fono dubbiofe per modo, che non 
c sì facile il decidere fu due piedi , fu 
arrivino o no a colpa mortai# , c fu di 
cui il Confcflbfe mede-limo a ptimagiun- 

{ic)Dtllc Leti. Spir. par. i. It.K ).!ctt.l }• 

(it) Tratur., i. h. jj, 
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ta non ardirebbe decidere , per dotto come , mi fpieghetò con una naturale 
eh’ ei fia. Or quelle feuza dubbio niu- comparazione, liccome le ova degli uc- 
no fi debbono confeflare , ficcome in- celli , fe danno un dato tempo coperte 
ftgnano tutti i Maellri di l'aera dottrina, c calde fiotto le ale delia madre , *a po- 
a pena di rendere nulla , c fiacrilega la co a poco fi van facendo pulcinetti , e 
confielltone . Sarà dunque occulta lipu- vengono a ricevere vita , e a produrre 
gnanza , che fia cercare ogni ragione a altri uccelli ; cosi li cattivi penììeri , le 
diminuirne la malizia , e a perfiuadere , tentazioni , le male inclinazioni , li varj 
che vi fi può paflar fiopra fienza ficrupolo movimenti delle pallioni, quando danno 
alcuno . E appunto di tal ripugnanza fi naficodi nel cuore , e non fi ficuoprono 
vale -il demonio a far credere , che la a chi può rimediarvi , vengono ordina- 
tale c la tal cofia non c peccato, o che riam.nte alla luce, e producono dei pefi- 
almeno non c mortale, e che perciò non fimi ciletti . ■>. 

vi ha obbligo alcuno di cont'eflarla . Ma Né qui (inificono gli firatagemnii, e 
deh quanti mai ne ingannò per quella le iliufioni del demonio : ha delle ani- 

via il demonio! Quanti per tale ingan- me religiofie, che fono facili a laficiarll 
lio laficiarono di contelTare colpe di per aggirare da certe pallioncelle , per cui 
fiellelTe mortali , fui pretello di leggie- in capo alle giornate commettono, dirò 
rezza , con abufo lacrilcgo del Sagra- cosi , fienza tampoco avvederfene , di 
mento ! Cotefta fola ripugnanza e dirti- | molte venialità , e imperfezioni ; ovvera- 
colta, che uno ha ad aprire al Confef- j mente fono agitate da molte perplellìoni, 
fiore certi fuoi falli , c chiaro indizio, ■ da molti dubh), da molti ficrupoli , per 
che vi ha in crii qu dche cola di più , j ,cui talora s’ inducono a fare il male, o 
che non crede , e dee farlo diHidare di a ommettere il bene , guidate appunto 
fe meJefi.no , e obbligarlo a palefiare con dalia coficienza ora diibbiofia , ed ora er- 
ingenuità, e fichiettezza quello fteflb, ronca. L' obbligo di emendarti, d’ illu- 
che gli par poco , per non efporli al minarli , di alhcurarli c troppo chiaro, 
pericolo di tacere a fuo gran danno ciò, E il mezzo qu,d c? 11 piu eHicaco egli 
che innanzi a Dio puòcftere fiofitanzialc. • c certamente 1’ aprite con Ingenuità, o 
Quello, torno io a dire cof celebre Aba- I fichiettezza ai Direttore tutto quale fi è 
te Galliano (li), è uno de’ più certi fe- ! io llato del proprio cuore, econfeltm- 
gni , che mai vi abbiano, di diabolica dogli le proprie cadute, e debolezze, 
tentazione, e di falfio giudizio fui fiuto ijmplorarne e attenderne il lume, il con* 
di qualche colpa , 1’ aver ripugnanza a ligiio , il rimedio . Ma no , dicono per 
imnifellatla al proprio Direttore. E fi- f„tale luggcllion del demunio , quello 
naimente fupp()^o ancora , che di pre- non dee dirli , qu-ell^ fi può riljunniare, 
l'ente la cofa lia picciola , e chi noi fia, perche non d.bbo iflucarne l.i fiolt'eren- 
che può tiitravia, anzi fuole crel'cere , za*, perche mi renderei importuna, pet- 
fe fi tiene occultata, e coll’ andare del clic non vo’ recargli fiovcrchiameiite mo- 
tempo diventar cofia grave? Dimquecou- , leitia e fialliJio . Troppa coinpallione per 
viene manifellaria quando c piccioia, at- venta, o a meglio dite , fioleuniiiimo 
finché VI fi riincdii per tempo; poiché 
allora il rimedio c affai facile , dovcché 
appreffo faole effere molto dillicilc.S'ic- 

(li) Lil'. 4. de inyit. remine, cap. 4. 
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ingar.no! E non é quello utfazio proprio 
del Ditettore, e una delle cole piu prin- 
cipali,, che gli appartengono? None egli 
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un gran torto, che fé gli fa a giudicare, j S. Francefc'o di Sales, che il primo, q 
eh’ egli abbia a intallidirli , e a ricever 1 principal punto della femplicità crilliana 
inolcltia nel fare una cola tanto propria ' condite nella franchezza di accufare li 
del hio niinilterio? Anzi egli gulta gran- proprj peccati, quando ve ne Rabbia H 
demente nello itarlene occupato in cola bilogno puramente c nudamente lenza 
tanto Iblfanziale , da cui dipende ini^ran temere 1 ’ orecchio del Copfeflbre , il 


parte il bene e il proHtto fpirituale delle 
a]iime alla l'uà alHdate , e che coniidano 
nella fua direzione. H avralli a fcapitare 
negl’ interelli dell’ anima per una falla 
apprculìone d’ incomodarlo , di mole- 
ftailo , d’ infaftidirlo? 

Ma v’ ha di più , v’ ha di peggio . 
Anche ne’ fagri Chiollri egli può av- 
venire,, che li trabocchi in ceni peccati, 
non vo’ già dire enormillìmi , ma che 
involgano una colpa un po’ più in là che 
veniale , o che nell’ ordine ItclTo de’ ve- 
niali contengano certa fpeziale deformi- 
tà, che reca pofeia un non lo quale ri- 
brezzo a confelTarli . Condifeendenza al 
fenfo , libertà men che ouefte di fguardi, 
golofità , indecenze, motti pugnenti , 
icherzi equivoci , difprezzi de’ Superiori, 
auimofità , impegni , fazioni , fubornazio- 
ni capitolari , poca femplicità , finzioni , 
doppiezza , ed altre cofe si fatte cuo- 
prono bencfpeflb di rollore la faccia del 
penitente , il quale trova la maggiore 
dirtìcolrà del mondo a manifeftarla al 
Confclfore, fui timore, che ne rimarrà 
* fvergognato , che perderà il buon cre- 
dito, che forfè avea preflb di lui, e che 
• quindi innanzi non lo guarderà più di 
buon occhio, c non avrà più a fìdarfene, 
c così «andate dicendo .* Coir ciò il de- 
monio fuole ingd^are le anime roligiofe, 
cui avvenga di cadere in qualche colà 
più ignorniniofa , facendo, cheo non lì 
dichiarino in confeflìone, o non lì dichia- 
tino interamente come lì dee. V in- 
ganno c' palpabile. 

. ' £ imprima eil^ ò verità infegnata da 

(13) Delle Leu. Spirìt. par. z. Uh. 4. 

Uu. 


quale non illa lì , che per afcoltare pec«- 
cati, e non virtù, e peccati di ogni ma'- 
mera. Dee dunque ognuno fcaricarlì ar- 
ditamente c coraggiolàmente quanto a 
quello , con una grande umiltà , e dif- 
prezzo di fe medelìmo , fenz’ aver ti- 
móre di fcuoprire le lue miferie a quel- 
lo, per mezzo del quale Iddio lo vuol 
rilànare (13). E difeorrendo delle fue 
.Monache , bramerei , dicea il loro gran 
Padre, che s’ aveffero una gran cura d’ 
elTcre veridiche e femplici nelle loro 
confelTioni , bene e chiaramenre dicen- 
do i loro difetti fenza finzione , fenz’ 
artifizio, avvertendo, che parlano a Dio, 
a cui niente può efler celato (14)- Nc 
con ciò vi ha punto punto di ,cbe te- 
mere della riputazion, dell’ onore. Im- 
perciocché quando uno fcuopre tutta 1’ 
anima fua , e apre tutto il fuo cuore al 
Direttore , e gli dichiara tutte le fue 
tentazioni , tutte le male inclinazioni , 
tutte le colpe , non folamente non’ nc 
perde , ma he acquifta anzi , e ne ac- 
crelce di molto il concetto e la (lima j 
per la ragione , che lo tiene per umile, 
mortificato , fchieito e fincero , mollran^ 
do , che al di dentro altro non ha, che 
quel , che mollra al di fuori . E poi co- 
me fcapiterà prelTo de^ CqnfefTore per 
ifciioprirgli i fuoi mancamenti, e difetti ? 
Il cadere non c egli proprio degli uo- 
mini? Non fiamo tutti di creta, che fa- 
cilmente fi rompe ? Il CoiìfelTore da quel 
che fa c conofee da fe medefimo , co- 
nofee la debolezza, e fragilità di chi fi 
confelfa , perché tutti fiamo d’ una m»- 


>(14) Tratunim. ipì n. 14. 
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'dcfìma pafla , e però non Ci maraviglia 
punto delle tentazioni , delle impcrte- 
zioni , de’ difetti , de' mancamenti , de' 
peccati altrui . 

Il mezzo poi piò efficace per efiere 
amato , ben voluto , e ftimato dal Con- 
fellbre , e guadagnarfene la volontà, egli 
è certamente di nianifeftargli , c Icuo- 
prirgli tuKo il fuo cuore con ingenuità 
e fchicttezza, lenza celargli cos' alcuna, 
che alla cofeienza appartenga . £ che 1 
E' forfè ella cofa nuova, che quanto piu 
fono importanti i fegreti , tanto piu af- 
fezionala (i renda la perfona , alla cui 
fedeltà fi commettono? Infatti una'delle 
più forti cagioni di amare c 1’ efferc 
amato , come ognun fa . Or quando il 
Direttore fi avvede , che uno gli fcuo- 
pre tutto affatto il fuo interno, conofee, 
che colui veramente io ama, e che lo 
tiene per Padre , che fa le veci di Dio , 
perchè gli confida tutta l’ anima fua, tut- 
to il fuo onore , e mette ogni cofa nel- 
le mani di lui. E quello certamente gli 
tuba il cuore , e 1' obbliga ad amarlo an- 
che più, e a pigliarne piu follecita, ed 
amorevole cura . Giovanni Gerfone fug- 
gerendo alle perfone di poca età , che, 
quando fi confelfanofmon tacciano cos’ 
alcuna per vergogna , dicea : vi penfc- 
rcte forfè, ch'io vi amerò meno, eme- 
no vi llimerò per aver faputi li voftri 
peccati , e le vollrc fragilità ? V' ingan- 

(15) De parwlis traendis ad Chripum 
par. t. 


nate, perchè piuttoflo vi amerò allora 
come figliuoli diletnflìmi , e come chi 
ha ('coperto , e confidato a me quello 
(lefTo , che al fuo proprio padre non 
avrebbe baflato 1 animi) di confilare. 
Sa Iddio r affezione, e la tenerezza mia 
invetfo colui , che mi fcuopre le fue mi- 
ferie , le quali quanto fono piu balfe e 
vergognofe , tanto piu m’ inienerifeono 
le vifeere, e il cuore verfo di lui , In- 
finquà il divotiflimo Geifone (15). 

Qui ponghiain fine al noftro fpiritua- 
le trattenimento. E nel finirlo prego tut- 
te per la falutc delle anime VQflre a da- 
re uno fguardo fincero fullc confellicnì 
vollrc pallate ,. per provvedere , fe mai 
accada , agli errori , che vi fieno flati 
commelTi. Torna bene 1 ' efaminare, fa 
fieno (late accompagnate da (incero do- 
lore , da rifoluto propofito , da emen- 
dazione collante . Dovete inoltre inve- 
ftigare, fe vi abbiate ferbate le giulle te- 
gole dell' integrità, e della chiarezza. 
In fine riflettete , fe mai vi abbiate avu- 
to alcuno di quegl' inganni , che abbia- 
mo infinquà divilati . £ di qui potreto 
agevolmente raccorte, con qual valore, 
o inutilità abbiate ricevuto il Sagramento. 
Non v’ inquietate per vani fcrupoli, ma 
ponete mente a quello folo , che può 
recarvi giuda ragione o di giuda fpe- 
ranza , o di faJut»re timore. Iddio fia 
benedetto . 
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. I. della Santiflìma Comunione. 


I L noftro Snlvator Gesù Crifto infU- 
tui r AugullilEmo Sacramento ùcH' 
EucarilLa , che contiene realmente 
la Aia Carne , e il Aio Sangue , afhndiè 
chi lo mangia viva in eterno. E ijuindi 
è , che chi fpeffo lo piglia con divoaio- 
(ie , adìcura talmente la laniià, e la vita 
dell’ anima Aia , che c quali imponibile, 
che Aa avvelenato da alcuna Aorte di mal- 
vagio affetta, dicea S. FranceAco di Sa- 
les (i). Ed c quella appunto la Felicità 
maflimamente delle anime religioAe, vir- 
•uoAe , e Ferventi , che più Apeli'o ciban- 
doli di quello Pane di eterna vita , ri- 
cevono il più vigoroAo contorto a cor- 
rere velocemente nelle vie di Dio , cJ 
hanno -la più lieura caparra della loro 
eterna falvczza . Ma Ae debbo dire con 
ìAcliietrezza la verità, la Aalute delle ani- 
me religioAe vili c negligenti non è mai 
in tanto ril'chio , come quando A accó- 
ftauo eoa Arequenza al Divino Sacrarùen- 
to de’ nollti ait.'ji Aenza divozione , e 
come per una Apecie di materiale collu- 
me. L;! mancanza di divozione, la tepi- 
dezza, la negligenza, eia poca cura, che 
hanno nel diAporfi a riport.u:e il voluto 
frutto da quello gwn Millaro , gridano 
Aovento vendetta a Dio contro di effi , 
e l’ obbiigan a Lfciarle in preda a’ de- 
liJerj JilbtJinati del loro cuore, non 
lenza pericolo di eterna mprte coll’ uAo 
tic<pientc di si Aahitar medicina. Vogli.a- 
mo adunque aiiantencrci in iltato di gra- 
zia , c obbligare il Signore a cotuinuar- 
C i le lue aniictlcotdie ì Sia il nollto pri- 

al tu vita divota pari, i. 

Cé.-p. io. 


mo, e principale Audio di accoAarci dor 
gnaincnte a’ AacroAanti MiAetj. Apparec- 
chiamei alla SantilAina Comunioué colla 
piu eùtta , c diligente Aollccitudine, ani- 
mata dalla lede piu viva, dall’ amore 
piu ardente . L’ azione la piu l'anta, die 
porta Aarlì da noi, vuole in noi, le "più 
Aante dilpoAzioni . E 1 ’ apparecchio , « 
le diApolizioni in clic avranno a riporli ? 
Ecco , rtiniatilAmo Madri, il Aoggetto del 
preAcnte mio ragionamento. 

Per la Aola Comunione di ogni otto 
di, a giudizio di S. FranceAco di Sales, 
bil'ogna non avere nò peccato mortale , 
nò affetto al peccato veniale , ed avere 
iiiAcme un gran delìderio di comuni- 
carA (i ) . Dunque die non chiederalA in 
noi, che abbiamo la Aorte di comuni- 
carci più Apeffo? Appar chiaro, che dob- 
biamo avere e una Angolare mondezza 
del cuore , e una brama atdcntillima di 
quello Pane Cdelle . E quando dico An- 
golare mondezza del cuore, non erede- 
ite , eh’ io voglia con AitiAaico Aoprac- 
ciglio cAdudere dalla Aacra MenAa tutti 
coloro, che non Aono affatto mondi da 
ogni macchia di colpa leggiera, che non 
ba'nno un amore di Dio purìflìmo, e pri- 
vo affatto d’ ogni affezione terrena. Una 
sì rigida teologia, condannata già dalla 
Chiela (}) , Actvirebbe Aoltanto a Aeorare 
le anime buone , c abbandonarle in Aeno 
alla piiAllanimità e al timore , non po- 
tendoli inai elle ragionevolmente-perlua- 
dcrc d’ dsere in uno rtato di vita sì 
pura , c sì l'anta . Vo’ dir» bensì ,* dio 

(2) Dove /opra. 

(}) Frop. 2j. dama, ab .dUxatuì. HIU 
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prima di comunicarci facciamo un giu- I 
<to difcoiniiiicnto del Corpo , e del San- I 
gue del Salvatore i e conlìderando la * 
grandezza di quel Dìo , che abbiamo a ^ 
ricevere , purghiamo 1’ anima nollra da ; 
quelle iiiipeitezioni e difetti , che ci ten- ' 
dono ( alii troppo ! ) (piacenti agli occhi , 
fuoi. Imperciocché quello c pam; , d’ An- 
gioli (4), e dobbiamo accoltarvici con 
angelica purità. 

Egli -è vetillimo, die pei peccati ve- 
niali« pei mancamenti , che non arriva- 
no a colpa grave , non perdiamo affatto 
il frutto di quello Divinillimo Sacramen- 
to , c non lafciamo di riceverne 1' au- 
mento di grazia, come affermano i fa- 
cri Teologi. Perdiamo non di meno quel 
più copiofo é abbondante frutto di gra- 
zie, e quegli altri maravigliolillìmi effet- 
ti , ^|ie fuole operare nelle anime più 
n\oude , e più divotc : pcrclic febbene 
i peccati veniali non tolgano la carità , 
mortificano però il fervore di clfa, edi- 
minuifeouo la divozione , die è la più 
propria difpolìzione , che per quello Di- 
vìniflimo Sacrameoto ricercali. Anzi non 
vi crediate , effere irriverenza tanto leg- 
giera r accodarci alla Coinunione colla 
colcienza rea di peccati veniali , quando 
niairiinamente fieno di quelli, che li com- 
inetiouu con deliberazione di volcq^tà , 
e non per una certa hacchezza , che c 
quali, uù’ infermità fopravvegnente ali’ 
anima dalla cótrotta natura ; e più an- 
cora quando fieno in noi abituali , e più 
fi oppongano ai doveri del npllro flato, 
e della perfcz.one, cui dobbiamo* ai'pi- 
rare'. duella preparazione adunque , al 
parere del preiodato S. Francel'co di Sa- 
les , confine in votare il noflro cuore di 
ogni cofa , alHnchè nollro Signore lo 
riempia di fe inedelimo . Ceitamentc, 


l'egue egli a dire , la cagione , per cui 
non riceviamo la fantificazione dal Di- 
vin Sacramento ( polche una fola Co- 
munione ben fatta c c.ipace, c futheiente 
per farci fanti e perfetti ) , non c , le 
non perchè non lafciamo regnare in noi 
il Signor noflro, come d:fidera la fua 
bontà . Viene a noi il Diletto delle ani- 
me noflre, e trova i nollii cuori pieni 
di defiderj , di affetti , c di picciole vo- 
lontà , di' ei non vorrebbe . No , non 
è quello ciò , eh' egli cerca ; anzi la 
vorrebbe trovar vote , per lendvrfene pa- 
drone, e governatore. E per mollrarc 
quanto lo defideri, dice alla fua Aman- 
te ne' facri Cantici (j) , che fel ponga 
come un lìgillo fópra il fuo cuore , af- 
finchè colli alcuna non vi polla entrare , 
fe non per fua perni ilTione { 6 ) . Halli 
adunque a- riflettere con un piillinio Afee- 
tico (7) al gran divario, che vi ha fra 
colpe e colpe. Di quelle lleffe, che det- 
te fono veniali , ènne.’di due fpccic.^I- 
tre fono , che lì commettono lenza con- 
fiderazionc e avverienza , beudie per una 
tal quale trafeuraggiue , e negligenza . 
Altre, die fi commettono deliberata- 
mente c a bello fludìo. Nelle prime fo- 
gliono. cadete le perfone llefle , che più 
temono Dio, e quelle fono, nelle quali^ 
per oracolo delle Divine Scritture , il 
giufle lleffo fetta volte, a dire, più e più 
volte vi cade (8) . ^ucl^e perù non re- 
cano obice alcuno ai benenci vantaggio- 
fìOimi effetti del Sacramehto. Quelle poi, 
che fono dell' altra fpecie , c che lo* 
glìono fcienteinente', e ddiberaiamente 
commetterfi dalle' anime tepide, e nel 
Divino Amore riuiefl’c, e languide , ojj 
Dio ! di quanti beni ci' privano , che 
larga abbondanza ne provercbbono dalla 
Comunione Santiflima ! Certe pìcciole » 


( 4 ) Pfi!- 

()) Ciniie. S. 6 , 


(6) Nil Direitor. Spirit. delle RtUgiofi 
cap. 4j. 

(7) Ludov. Blof. in Sptcul. Spir. cap. <T< 
(8y Proy. 4i. 16. 
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ini deliberate , e volontarie inofTcrvanze 
delle noUre Regole , delle buone intro- 
dotte collumanze , .ommelTe perunarpe- 
zie d* aecidiofa dilapplicazione; certi ido- 
letti protiini , che pur troppo nel fegee- 
to del cuore fi adoran da noi; certi attacchi 
alle creature , che quafi panie c invefea- 
no r ale i perche non ci uniamo al foin- 
ino Bene ; certi foverchi riguardi e te- 
nerezze , che abbiamo a noi ilelS, che 
ci allontanano dall* amor della Croce ; 
certe liberta, che ci pigliamo, e che 
ci rendono meno efemplari , e meno 
cfatti- nella regolar difciplina ; certe av- 
verlìnni fegrete , e fegteti livore tti con- 
jro del nollro proffinio ; certe paroline 
pungenti ; certi tratti difpettoli , e atti 
collerici , che febbene pare , che finifea- 
no nel dolo tomor della voce, feompon- 
gono però 1* interna tranquillità dello 
ipirito ; cotelle od altre fomìglianti col- 
p-^ e imperfezioni-, ancorché non ren- 
darlb la Comunione indegna , e facrile- 
ga , nondimeno aliai men fruttuofa la 
Tendono a chi la riceve , c meno ac- 
«etta a quel Dio , che in ella fi fa no- 
ftro'cibo. Egli ha a fchifo 1 * entrare in 
^n' anima , cui non convenga 1’ elogio 
dclla-'Spofa de' Cantici,: Voi liete tutta 
liella, «mica mia voi liete tutta bella, 
t tfoo c’ c macchia in voi (9). Voglia- 
mo adunqutf partecipare del frutto- co- 
piofo, che fqgbono godere -quei, che s' 
accollano alla Comunione come b dee? 
Andiamvì mondi noi) folamente- da’ pec- 
rati mortali, nu da' veniali ancora, maf- 
himineate deUberati. Gesù Crillo mc- 
deiinro -c’ infigoù qriella difpofizione , 
quando, prima di iromuàicarli lavò i pie- 
■ di »’ .-ipifeepoli fro) ; poiché allora ci 
diede a intendere, come ridette S. Bor- 
is) Canne. 4. 7. 

{ic) )o. i}. 5. - V 

(II) Puri. 1. lii’., 1. dtlU Letitrt -Spl- 
- fiiniih Urifra 44.’ 


nardo , la nettezza , e purità , colla qai-, 
le accollar ci dobbiamo al Santillimo Sa- 
cramento per r cfenzioiie eziandio dal- 
le colpe leggiere , che fono come la, 
polvere , che fuole attaccarli a’ nollri pie- 
di. In fine io credo, dirò con S. Fran- 
cefeo di Sales, che la Comuuionc lìail 
migliore , c piu adattato mezzo per 
giungere alla perfezione ; ma bifogna ri- 
ceverlo con delidcrio di fradicare alfat-, 
to dal cuore tutto ciò che dlfpiace a 
colui, che vogliamo introdurvi (ii)> £ 
di vero , fe prelliain fede a S. Dioni- 
lio Areopagita (iz), e all’ Angelico Dot- 
tor S. Tommafo (ij), tanta e 1 ’ eccel- 
lenza del! Eucaridico Sacramento , che 
elìge , e vuole un' -.-llrcina mondezza in 
colui , che dee parteciparne : Exigit ex- 
trtmam munditiam ; fon le parole di S. 
Dionilìo. Imperciocché fe il Re b^bu- 
codonofor volle, che tra gli Ebrei gajr-i 
zoni quegli fi elcggeffero che puri fof- 
fero , inondi e leggiadri , ne’ quali non 
vi av effe macchia veruna , perché degni' 
fodero d’ edere nutriti de’ cibi llclli del- 
la fua tavola (14); quale, dite, quale 
mondezza e purità non chiederadì in noi 
per edere ainroelE alia reale, e Divina 
Menfa del Salvatore ! 

Quanto poi alla brama della SaDtidtma 
Coqjunione , uih Divotiflime Vergini , 
quello Pane , dice S. Agodino , vuole la 
lame dell’ uomo intcriore. Siccoiiie pare, 
che allora il cibo corporale palli in iilf- 
gEor nutrimento, quando li mangia con 
fame , così quello Cibo Divino produce 
edettu migliori , quando 1’ anima lo ri- 
ceve con gran fame e anfietà disunirli 
al fuo Dio , e confeguire qualche -dono 
e grazia particolare, iddio fazia di beni 
incredibili 1 ’ anima adamuta , dice la Di- 

I vina 

(il) De Ecclef. Hierar. cap. 3. 

.Ò 5 5- P- ad i. 

(14) DmicI. r. 4. . 
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vina Scrittura : Ammani efurieniem fatta- j 
vit òoms (t;)> E per eccitare <]uelta fa- I 
ine e dcfiderio nelle anime noilre, glo- * 
va affai il conliderare da una banda la gran- 
de noflta necefTttà , e dall' altra gli ef- 
fetti inaravigUofi , che opera il Santillt- 
nio Sagraineiito . Sicome Gesù Crifto , 
quando era quaggiù in Carne mortale 
rifanava da tutte le infermità tutti quelli^ 
che a lui ricorrevano , nò mai li legge, 
dia uegafTe la fanità ad alcuno, che glie 
la chied.-tVe j così farà ancor di-ptefente 
nel Sagrainento Augulfillimo , fe ci an- 
dremo con queffa fame e delìderio, per- 
' che egli c il luedefimo, c non ha mu- 
tata ne natura , ne condizione , nò virtù, 
oc potenze. Ninno adunque, ci avverte 
S. Ciovangrifollomo (iti), ninno vi li ac- 
colli con naufea , niuuo con languidez- 
za di fpirito, ma andiamvi tutti accefi , 
tutti eccitati da ferventi amoroliinmi de- 
lider). Guardiamei di non portarci al 
Sacro Convito nò freddi , nò caldi , più 
atti a muovere naufea , che ad affezione 
il cuore di Dio . Anzi cominciate , giu- 
da il bel conliglio di S. Francefeo di ! 
Sales , cominciate la fera precedente a 
prepararvi alla Santa Comunione con 
molte afpirazioni , e lanciamenti del cuo- 
re . Che le la notte vi fvegliate , riem- 
pite fubito il voftro cuore , e la bocca 
di qualche parola odorifera , per mez- 
za della quale la vbftra anima lia tutta | 
. profumata per ricevere lo Spofo, il quale, 
vegliando, mentre voi dormite, fi pre- 
para a portarvi mille grazie e favori, fe 
dal volito canto vi liete difpolla a rice- 
verli . La mattina adunque levatevi con 
gran gioja , per la buon^ ventura , che 
voi fperaiti , ed effenJovi con£eflata, an- 

(15) PfaL lof. 9. 

( 1 6) lìorn. 6 . ad Pop. Amiocìi. 

(171 Introd. far. z. eap. 1 1 . 

(iH) Sapient. iz. i. ' 

PiergrifoJ. Cappuc. Sermoni. 


date con gran fiducia a pigliare quella 
Vivanda Celella (17). Piene fono le Di- 
vine Scritture di divotiOiinHiffetti, onde 
ognun può valerli a rifvegliar nel fio 
cuore lì piu vivi defiderj dì unirli al fom- 
mo Bene nella Santiliiina Comunione. 
Oh quanto egli c buono , o Signore , 

I quanto egli c foave in tutti , a tutti , c 
I pur tutti il vodro fpirito (18) i Come la 
I iiiibonda cerva delidera dì fpegnere gli 
> ardot della fete alle acque pure di cri- 
I llallino fonte, cosi l'anima miadelidera 
I di dilTettarli in Voi fonte di eterna vita, 
j Voi liete Iddio forte. Iddio vivo, altro non 
bramo, altro non fifpìro, che Voi. E 
quando l'ara quel fofpirato momento, che 
dato mi lia dì venire a Voi, di com- 
parire innanzi alla vullra faccia (ip)? Il 
mio cuore tutto ò in.‘Lìmniato per dcli- 
derio di ricevervi, di albergarvi, di unirli 
a .Voi . E che vi ha fu in Cielo, c che 
può avervi fopra la terra , eh' io abbia 
a deliderare, falvochò Voif Voi liete il 
Dio del mio cuore , e V'oi farete la m'ia 
porzione in eterno (zo). Mirate quell' 
anima vollra poverìliiina fpofa , c venite 
a-vìlitarla: ella ò tutta litibonda di Voi; 
venite a confolatla , • a ricolmarla de' 
voftrPdoni . Ah Signor mio, Gesù mio, 
venite, e non tar 4 atc: yeni^eni Domi- 
ne Jefu (zi). Venite a fare in quello 
cuore quella che proniettelle di fate nel- 
le vofie dìlettillime Spole , gioconda e 
fofpirata manfione (z z) . Quelli , ed al- 
trettali fono i voti , quelli 1 delìderj , cluz 
il Profeta chiama voti c delìder) de* po- 
verelli , che Iddio riguarda ed elàudìl'ai: 
quella 1* ottima preparazione, e la vo- 
ce penetrante de' loro cuori , cui egli 
porge benigniUìmo orecchio : Defiderum 

(jp) PfaL 41. z. j. 

(zo) Pful. 7z. ZI. Z5. zd. 

(zi) Àpoc. li. 17. zo. 

(Il) Jo. 14- ij. 

H h ' , 
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pauperum exauilvìt Domlnus'. pretpara- 
tionem cordis eorum audivit aurìs iua(ì.i), 
lu fcguita^ai che una delle migliori 
dìfporizìoDi alla Santiniiua Comuniuue c 
una profoudiiliina umiltà e riverenza, la 
quale li ecciterà nell’anima noftra, con- 
lidcrando da una banda quella Ibvrana 
maellà e grandezza di Dio , che vera- 
mente ila in quell’ Augullilliino Sagra- 
inento, ed è il medeliuio Signore, che 

• colla fila volontà creò, conferva, e go- 
. verna i cieli e la terra ; che con clTa 

fola può annicl'.ilare ogni cola, alla cui 
prefenza, giuda lu frale di S. Giobbe, 
le. colonne llcfle del Cielo, gli Angioli, 
c i più aiti Seralini rillringono l' ale , 
temono, e tremano con profondillinia 
riverenza (14): dall’ altra banda rivolgen- 

• do fubito gli occhi a noi llelli , riguar- 
dando la ballezza e miferia noltra. Quin- 
di alcuna \òlta tornerà bene accollarci 
alla Comunione col cuore del Puoblica- 

. no Evangelico , il quale non ardiva di 
avvicinarli all’ Altare, ne di levare al 
Cielo. gli occhi, ma da lungi percuo- 
/teftdoli il petto, deh Signore, colmo di 
confulìone dicea, liate propizio a me 
mifero: peccatore 415) • Talora egli ebe- 
.nq accollarvici co’ fentimenti e colle pa- 

• role del iigliuol Prodigo: Signore, ho 
..peccato -contro .il Cielo e in faccia a 

Voi , più non mi merito d’ eflere chia- 
mato vodro. figliuolo, ma ricevetemi al- 
■ meno nella voilra mal abbandonata cala 
in grado -.di mercenario (16) . Talofa 
colle parole di Santa Lifibetia: e donde 
a. me tant’ onore ,c tanta grazia, che 
•ven^ a me il niio Signore, il mio Dio 
(zy)? Buona cofa farà eziandio coulide- 
.rare -attentamente le parole, che la Chie- 
fa piglia dall’ Evangelio (z8): Signore, 

• » 

(13) P/.'ip. 17.. ■ 

(14) Jdi>. z6. liA 

(25) Lue . 18. 15.1 • . ' 

{ lù ) Luc ^ 15. 18. 19.1 
(17) Lue. 1. 43I • 


io non fon degno , «lie venghiate nel 
mio petto , ma per quello io vengo , 
ailiuchc degno ine ne facciate voi llcifo . 
Sono debile, fono infermo, ma per quo. 
Ilo io vengo , aflìnchc mi fortihchiate , 
mi rifaniate voi, perchè voi llellb dice- 
lle , che uopo non c di medico , e di 
medicina pei fani , ma bensì pegl’ iufer^ 
mi : che per quelli fpccialmeute venillq 

AmmelTo Mifibofetto , .ficcome narrali 
nel libro fecondo de’ Re , ammefib Mi- 
fibofetto figliuolo di Gionata alla tavola 
dal Re Davidde , confulb per l’ onor 
grande , che ricevea ; e chi fon io , ef- 
clamò, chi fon io , o Signore, che ab^ 
biate a mettere gli occhi fopra di me, 
che non fono, le non come un cane 
morto? Qius egofum frrvustuus, quoniam 
refpexijii Juper canem mortuuni JìmiUm mei 
(30)? Se tanto dicea Mifibofetto, per 
vederli invitato alla tavola di un Re , 
che non dobbiamo dir noi invitati , e 
aminelli alla menta di un Dio ? Ah gìac< 
che non polliamo avere le difpolizioni , 
ch’egli fi merita, deh fupplifca almeno 
in noi r umiltà . Diciamo fra noi , e Dio 
profondamente umiliandoci : o cofa ina- 
ravigliofa , che il fervo povero e vile 
.abbia a ricevere nella fua bocca e nei 
fuo petto il fuo Dio , il fuo Signore , 
Creatore del Cielo, e della Terra! Si- 
gnore , Signore , e chi è 1 ’ uomo , per- 
chè abbiate a ricordarvi di lui , o il fi- 
gliuolo dell’ uomo , perchè vogliate vili- 
tarlo (31), e onorarlo, c magnificarlo, 
e ingrandirlo cotanto? Mio' Dio, chi 
liete voi , e chi fon io ? Io .fono .fango 
vile , polvere e cenere ; fono un verme 
fchifblb .della terra } fono cicco, poverp, 
ignudo: cieco per le tenebre dell’igno- 

f 

(28) Meuh. 8. 8; . , 

(29) Mere. X, ij. j ; 

(30) 2. Keg. 9.. 8.^,.. 

(3 1) Ffai. 8. j. 
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ran2.t, povero per la perdita fatta tante J cferciti (jy); intantochè l' averlo veduto 
volte della voflra grazia, ignudo per lo una fol volta lliiia , quanto aUiicno ne 
(pogliameuto d* ogni abito di virtù. Que- I è capace uoin viatore, il riempì d* orro" 
ilo quello fon ioi £ voi, mio Dìo, chi re, e il fece palpitare di fpavento (}!$)< 
liete? Voi r immagine follanziale del Di- ’ E Geremia Profeta , contemplando le 
vin Padre, la tìgura delh fua follanza, \ grandezze di Dio, ah no, dicea, co 
che il tutto contenete colla voilra virtù. I che non vi ha alcuno fimile a voi. o 


che fedete alla delira dell’ Eterno Geni- 
tore, tanto fuperiore agli Angioli, quan- 
to più eccellente Nome fopra di elli a- 
vete ereditato (31). Quello voi liete. 
E nondimeno voi di me vi ricordate , 
e con intinica parzialità vi degnate di 
vilìtarmì . lo a voi fono chiamato , e a 
Ulto inlìnito vantaggio debbo gulbre il 
Frumento degli Eletti, il Vino, che ger- 
mina 'Vergini ( 33 )! Quis ego finn, quo- 
niam refpexijìt fuper canem mortuum Jirni- 
Um mii ? Cosi difeorrendo fra Dio e noi, 
nutrendo di l'anta umiltà il cuore e lo 
fpirìto , con fentìmenti quanto ripieni 
di un’ aita (lima di Dio , altrettanto di 
confulione c difp regio di noi, quel Dio, 
che , fe relille a’ fuperbi , da la lùa gra- 
zia agli umili (34), fpanderà coll’ una 
c l’altra mano, pioverà l'ulle 'anime no- 
llre immenli favori , e copiohllline be- 
nedizioni . 

. Per tal maniera umiliati, rimane, (ed 
ecco l'ultima prezìolìlTiina difpolizìone) 
che ci accolliamo al Divin Sagramento 
con ardentidiino amore , e con figliale 
fiducia. Terribili veramente fono i titoli 
a Dio attribuiti dalle divine Scritture . 
Ora chiamafi il Dio delle vendette (3 j); 
ora un Dio tuonante in fua Maellà (3 e) ; 
ora il Dominatore e il Signore degli 

-• (51) Htl». I. 3. 4. ■ . 

(33) Zachar. j». 17. ; 

(34) I. Pen. 5. 5. 

(3J) Pfal. 1..; 

\i 6 ) Pful. 18. 3. 

Ò7) ÌJm- 3 - *• - 

(38) Ifai. 6. j. . 

(39) Jerem. io. <>. 7. 


Signore . Voi liete grande , grande nel 
volito Nome , grande nella volita for- 
tezza . E chi non vi temerà , o Supremo 
Immortale Re delle genti (39)? Cosi 
volea allora Iddìo chiamarli e mollrarlì 
terribile per intimorire un popolo , che 
non ifcuoteali , fe non fe per le minac- 
ce e pei gallighi . Ma non così dappoi- 
ché per rilcuotere il nollro amore -e ci 
amò , c diede tutto fe IlelTo per noi (40), 
getiere eletto , e popolo di conquilla 
(4;) 3 non cosi. Egli ora s’intitola il 
Dìo delle confolaziuni (42), il Salvatore, 
il Padre del fecolo avvenire , il Principe 
della pace (43). Egli per tellimoniarci 
>1 fuo arJentillùno amore , dopò averci 
amati pel 4 ungo volgere di trentatre anni, 
in fine mallimumentc ci amò (44}, quan- 
do coir inilituìre il Sagramentu Augu- 
(lilTtnio li compiacque di ritrovare le fua 
delizie, rimanendo con noi (45). Egli 
il Signore degli Angioli nelb più umila 
e piacevo! maniera li fece uomot atHo.- 
che l’ uomo ( dolci parole di S. Agollino) 
nutrendoli delle di luì làgratìHìmo carni, 
lì nutriHe del Pane degli Angioli (463, 
in cui, come in fua propria fonte, gu- 
llafie ogni fpìrìtuale dolcezza (47). Egli 
infomma renderli non potea maggior- 
mente amorevole , che col farli un Dio 
' , '• - * 

(40) Ephef. j. z. 

(4t) I. Pet. a. 9. : . 

(41) z. Cor. 1. 3. ■■ 

(43) Ifa. 9. 6 . • • I . . .. 

(44) Joan. 13. I. - .... 

{45) Prov. 8. 31. - vi 

(46) Lé. de Agone Chriflix • 

(47) D. Thom.- Opaf:,‘ tji • ^ ' , 

H b i 
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oafcollo , conforme la frafe del Profeta 
Ifaia (48)^ nafeonJendo, cioè, tutto il 
terribile delia fua Madia fottoa' veuerati 
accidenti , atlìnchc fgomberato da noi il 
timore , nella più foave maniera facelTe 
il fuo Corpo e il fuo Sangue vero no- 
ftro cibo, e vera nollra bevanda (49). 
Di qui evidentemente rilevali la bontà , 
la miferlcordia , l’amore iniiuìto di 'un 
Dio , che quivi cotanto rifplende • In 
Ogni tempo Iddio c noflro Padre, e noi 
llamo figliuoli fuoi nell' ordine della na- 
tura , c nell' ordine della grazia. Nella 
Comunione però egli e il nollro Padre 
di una maniera tutta particolare , perchè 
ci pafee con paterno amore , c ci nu- 
trilce colle ftelTe fuc Carni , collo ftelTo 
Ilio Sangue . Qual pallore ewi mai , di- 
cea S. Giovan Grifollomo, che pafea le 
fue pecorelle col proprio fangue? Che 
dico pallore ) Molte madri vi fono, che 
dopo i dolori del parto danno ad allat- 
tare, e allevare i loro bambini alle bctlie. 
Ma Gesù Crillo non. lia con»ortato ul 
cola: egli ftelTo ci pafee col fuo proprio 
Sa igue , e per ogni modo interamente 
a noi li congiunge (jo). Che fe ella c 
do.sì , chi non amera colui , che tanto 
ci Villa.* Chi non confiderà in colui, che 
ci fa tanto bene? Quali affetti di tene- 
rezza non fi debbono eccitare in noi 
Udii nel ricevere sì buon Signore? Quali 
vampe' d’ amore nell’ accollarci al Sagra- 
liicntb , detto da S. Bernardo il Sagra- 
nien'to de’Sagrameoti , 1 ’ Amor degli a- 
niori , la Dolcezza d’ ogni dolcezza (5 1)? 
Qual torrente di piacere non dovrà feen- 
• dere a inebbriare le anime nollre (51)? 
Come per trafpotto d’ amore non cfpl- 

{48) IJj. 4j. i}, 

■ (49) Jo. 4J- 15. 

(jo) Boni.. 6. ad Pop. Antwch.,& Ham. 

3. ^ ‘8. in Matth. 

'(51) i'erm, in f.'an. Dom. 


■ejìmonono: 

teranno in Dio vivo il noflro cuore e ■ 
la nollra carne ancora (;3)! Ah cuor, 
umano, amore ricerca l’amore. Tu però 
non fei di carne, fei di macigno, e di 
un macigno più duro , fe non ardi d’ a- 
more , fe non rendi a un Dio sì amante 
e sì amabile amor per amore. 

Non sì rollo ebbe intefo Gìufeppc Ebreo, 
che a lui veniva il fuo genitore Giacobbe, 
che rapito fuor di fe da un trafporto amo- 
rofo , andogli all’ incontro, fe gli buttò al 
collo , lo llrinfe al feno, lo bagnò di di- 
rotte teneriirime lagrime : Ajcendit ohviam 
patri fuo, videnfque eum, irruit fupercol- 
lum cjus , & inter amplexus flevit (34). 
Cari amplefli, dolci lagrime, tenere di- 
mollrazioni di un figliuolo verfo il fuo 
dilettillimo padre ! Deh noi prendiamne 
r idea , allorché per far animo alle no- 
llre confidenze colla diniinuzion del fuo 
lume , viene a noi fotto le cortine de’ 
venerati accidenti il nollro amabilillimo 
Padre. Andiamgli all’incontro con atti 
di fervente dilezione, dicendogli eoa 
Agoilino Santo : Vi amo , o mio Dio , 
fopra ogni cofa, e di più amarvi fofpiro : 
immenfo liete , o mio Signore , epperò _ 
lenza mifura dovete effere amato 
Strìngiaiiilo al feno del nollro cuore , 
■protellando colla diletta Spofa de’ Can- 
tici , che , dacché flretto l’ avremo , non 
lia giammai , che il lafciamo partire da 
noi (56) , Sgorghino gli occhi nollri 
lagrime di tenerezza, che, più eloquenti 
delle parole, gli nunifellino rinterna_ 
fiamma , che arde io noi , che ci cuoce 
e ci divora. O poi tre c quattro volte 
felici , fe produrremo cotclri atti , poi- 
ché fopra ogni altro apparecchio ci dif- 
porranuo .a ricevere Gesù Ctìllo nei no- 

(ji) Pfalm. 9. 

(a) n'A. 8j. }. 

{54) Genef 46. 29. ,, 

(j{) Meda. cap. 35. 

(j6) Lamie, 3. 4. 
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flro petto , c a flabilirlo per Tempre nel 
noftro "cuore ! 

Mondezza del cuore , vìvo defidorio, 
protonda umiltà , amore fervente , ecco 
in poco le migliori e più religiofe dif- 
pouzìoni alla Santidima Comunione. Con 
elle andiamo conhdentemente alla Tacra 
Menfa , perTuafi che faremo , fe non de- 
gni , almen non indegni delle mifericor- 
die> degli amori, delle grazie di Gesù 

• Grillo. Nc mai damo di quelli , che fui 
timore di non mai elTere abballanza ap- 
parecchiati, c perfualì del pericolo, che 
vi ha nelTaccoftarfi con tepidezza e con 
negligenza all* Eucariftico Cibo, pigliano 
il partito di allenerfene . Errore . Quello 
è un rimedio, che non c rneno pcrico- 
Ibfo del male , e che nulla vale per ri- 
lànarlo. Che? Dirò io, come folea ri- 
prendere S. Cirillo Aleffandrlno (57)» 
faremo forfè, più divori , più ferventi , 
più apparecchiati , allenendoci dal Sagra- 
mento ? E con tale allontanamento adi- 
curiamo meglio la ;ap(lra falute? Anzi 
non accrefeiamo l’ indivozione , la tepi- 
dezza , e non' ci efponiamo a nuovi rif- 
cifj di perire , allontanandoci dalla fonte 
di tutte" le virtù, di tutte le grazie? Id- 
dio vuole, che vi ci accolliamo: il buon 
ordine della Religione lo richiede : T edi- 
ficazione della Comunità lo elìget il no- 
ftro interefle c* invita : e perchè dunque 
allontanarfeoe ? Lungi da noi glifcrupo- 
’li , e li foverchi tinrorii Superiamo la 
noftra tepidezza e la noftra viltà con 
isforzi gagliardi , non coll’ allontanarci 
da’Sagramenti. In tal maniera ricevere- 
mo le grazie , die ci libereranno da 
quefto ftato di languidezza e di negli- 
genza . In fine ( dirò con S. Francefeo 
di Sales , con cui ho cominciato , con 
cui finifeo ) due fpezie di perfone deb- 
bono fpeflo comunicarli: i perfetti , per- 

• (;7) kih. 4. in Jo. . 
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che clTendo ben difpofti , avrebbono gran 
torto di non accollarli alla fonte di per- • 
lezione; e gl’imperfetti per poter giun-' 
gore alla perfeziono . I forti , aflinchc 
non diventino debili; e t debili, affin- 
ché diventino forti: gl’ infermi per eflerc 
rifanati; i faui , perche non s’infermino 
(58). Così col prudente conlìglio di chi 
ci dirige non ftpremo allontanarci dall* 
Eucariftico Pane, perche Tempre avremo 
troppo giullc ragioni di frequentemente 
cibarcene . 

A voi ancora indirizzo il sì fatto lor 
devoliflimo conlìglio , ornatiffime Don- 
zelle , qua venute in quelli facrati Chio- 
ftri all’oggetto primario di bene e me- 
glio llabilirvi nello fpirito del Criftiane- 
Ixmo . Voi ancora avvezzatevi a cibarvi 
il più che polliate di quefto Divino e 
Toavillìmo Pane. Giovani quali liete, pa-^ 
feendovi ad ogni tratto del Cibo de* 
forti , forti diverrete e generofe a fupe- 
rare le difficoltà , che nelle ardue vie di 
Dio foglionp'auraverfarll, e che alle ani- 
me debili non confortate da quefto Pa- 
ne Celcfte fembrano’ talora ini'uperabili. 
Pigliate l’efempio di quefte Sacre Reln* 
giofillimc Vergini , che voi vedete sì fa- 
meliche delle Carni preziofe del loro 
Spofo Celefte, e avide cotantò di fpelTo 
accoftarfi alla menfa del Salvatore . Ma 
deh inntaten^ inlìeme la devozione , la 
riverenza , il fervore , con cui ornate à 
maraviglia bene fogliono ptefentarfi al 
loro Amante Divino . Infra le altre pre-' 
rogative , che proprie efler debbono di 
ognuno , cui piace , e diletta di fpeflb 
alimentarfi del Pane degli Angioli , ftu^, 
diatevi ad ogni volta di recarvi alla Tanta 
Menfa candide e fenza macchie por una 
provata purità e mondezza del cuoce , 
quale fta bene a chi dee nutrirli delle 
Carni purifTime dell’ A'gnello iinmacoia- 

•,(58) Introd. alia vUa‘ divota ^pam V 
cap^ ar. ’• 
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. Prima di apprefifarvi le labbra, voftro ' decifo , che a dué padroni non fi puS 
tia di bene e interamente lavarvi nel di * inlìemeinente Tervire, fenzachò o l’uno 
lui fagratifliino Sangue. Togliete quindi fi ami, è l' altro fi odii ; o all'uno fi 
da voi e dal vollro cuore ogni men che piaccia , e diCpiacciafi all’altro (5 <>). Siate 
^ ' adunque per cotal modo in apparecchiarvi 

diligcutilhine , c a vagamente adornate 
itene pure coraggiofe , e fptflamente all’ 
incontro del vollrò Celefte amabilillima 
fuole edere l’ inciampo e ’l tracollo della Spolb nella Santiflima Comunione ; e vi 
cieca gioventù < Se. bramate di piacere troverete il nutrimento^ il contorto, la 
al Salvatore del mondo, forza c, che fàntificazipne delle anime voftrc, il fon-, 
calpelViatc di buon’ ora le mallime , li dainento e la fperanza della vollra eterna 
leggi e li collumt del mondo. Egli c falveaza. Iddio lia benedetto.. 


rea attezione , cne onenaer ne polla an- 
che lievemente li putiliimifguardi. Guar- 
ckitevi fummainente dagli inganni del 
mondo , che co’ fuoi vezzi . e lufinghe 



- (J 9 ) ^c. 16, I}. 
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C hiome l’ufo della Comunione San- te parere di S. Terefa, che una Comu- 
tifiìma c uno de’ piupreziofi efci- nìqne fola abbia a- badare alla fantifica-. 
-V cizj ordinati alla nollra fantita e zionc di un’anima. Dio buono ! Qui mi 
perfezione j giudo c bene. Anime Re- viene immantinente da' piangere foprala 
ligiofi;, che, petfuafi già dalla fede degli terribile mia indolenza; poiché, fe una 
infiniti e inudùbdi pt^gi> ch’ella con- Comunione fola avea a badare perl’in- 
tji-ne pttl Qytpo, Sangue, Anima c Di- lera mia fatuità, d’ onde fia mai, cha 
ViniU di Crillo ^graiiientato, che dopo migliaja di Comunioni, che tor? 
in eda tiitto c interamente a noi fi dona, nate farebbono ad altri in accrefeimenta 
de’ matavigfio.fi elTtiWi ci avviliamo ezian- di carità e di grazia , a me IblauicntQ 
dio, che 'm ii'd bene e degnamente dif- per la mia vilidima accidia e dutedabll 
podi ,inimaiie.abilmgnte produce, e degli freddezza fieno dateinutili, e fenza frut- 
«ccéllectr frutti di (Ìmìità c perfezione, to? E voi delle vodre che ne dite. Sa- 
<li« dato, ci viene di riportarne ; onde ere Vergini , onorate Donzelle 3 Pare a 
yiappiu' liempre crefea nello anime nodre voi, die l’ufo frequente del Saccamen- 
nobilillìm.'i fame di 1 Quello Divino làlute- to abbia in eflovoi operato ciò , che fuo- 
voliiIìmq>,.Cibo. Per verità tali fono, e le opprare.in chi degnamente il ricevei 
41 coplofi li beni , tali e sì vigoroli i Sono oramai emendati i vizj antichi, che 
intoni, che ne provengoho inticeven- fi portaron dal fecolol Sono oramai ae- 
do l’ Autor della grazia,. che fu codan- quidate le virtù, clis alla vodra pctfe- 
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zione e allo (lato vodro danno bene , 
e richieggonfi ì Ma ! Io non fo ; fe pari 
al mio lìa per. elTerc il-vodro timore. 
Ad ogni modo pieni di umiltà e dj con- 
fulione confideriamo gli effetti e i van- 
taggi , che fuole produrre la Santiffima 
Comunione ; e quindi ben ci avvedremo 
onde ciò lìa, che le piu volte Ila per 
noi o troppo fferile, o infruttuofa. £ 
oiò farà detto, non già a intendimento 
di allontanarci Tcrupoioramentc dal Sa- 
gramento, ma di provvedere alle Comu- 
nioni noffre paffate , e per le avvenire 
migliorare le dii'poiìzioni del noffro cuore. 
£ ragioniamo . 

Il primo effetto della Santiflìma Euca- 
riffia , oltre il comune al rimanente de’ 
5 agramenti , la grazia facramentale, che 
coulerifcono , fi c la refezione fpirituale, 
che viene a dire , il nutrimento e il man- 
tenimento deli’ anima ,. con cui ella lì 
tifa, fi riftora, e piglia forza a refìftere 
agli appetiti, e ad abbracciar la virtù. 
J-a mia Carne c vero cibo, diceailSal- 
jVatore, il mio Sangue è vera bevanda 
(i). E di qui pronunziò il Concilio di 
Firenze , che tutti gli effetti , che fa il 
.nutrimento corporale ne’ corpi , li fa fpi- 
rìtualmente quello Cibo Divino nelle 
.anime. Or come il nutrimento materia- 
le follenta la vita del corpo, rinnovale 
.forze, e in certa età^ci fa crefeere , così 
quello Cibo Divino foftenta la vita fpi- 
. rituale , rita le forze dell’ anima , riftora 
la virtù indebolita, fortifica l’ uomo con- 
-tro le tentazicn del nemico, e lo fa 
-crefeere fino alla dovuta perfezione, per- 
-chc con cflb avvalorato cammina , come 
Elia, finche arrivi al Monte di Dio O- 
:xebbo (z). E ciò tanto c vero, che per 
.avvifo del .S. Dottore Bonaventura av- 
vien non di rado, elve un’anima debile 
« 

(1) Io . 6 . *56. . • 

- (-^) 3 * 19 * 8 .^ . , , . 

(j) Lib, de Perfe^. ad Sorcrem Judm, ' 


affai alla Comunione fi accolli , e nc 
torni sì invigorita e forte, come fe mai 
non avefle patito debolezza veruna (5) . 
Con ciò vuole intenderli , che il frutto 
della .facra Comunione c un animo virile 
per camminare innanzi nelle vie di Dio, 
una grande generolita c fortezza a mor- 
tificar le paflioni , a vincere noi mcdefì^ 
mi , a Ibggiogare i nolhi nemici . Si- 
gnore , pulfiaino dir col Profeta , voi 
avete apparecchiata al voftro cofpetto un^ 
menfa contro coloro, che ci tribolau c 
ci tendono inlìdie (4). Onde ebbe a dire 
S. Giovan Grifollomo , che da quella 
facra Menfa abbiamo a levarci', cornò 
tanti lioni , fuoco fpirando dalla bocca , 
con cui diventiamo terribili agii . fteflì 
demonj (5) , Poiché il Redentore ebbe 
comunicati i Dilcepoli , forgete , diffe 
doro, fo;;gcte,'c andiamo (6) ; come fe 
.detto avelie: or che vi fiere comunicati, 
-levatevi p andiamo a patire . Infatti que’ 
primi ferventi Crilliani, fe tanto frequen- 
tavano la Comunione, sì accalorati np 
Xorgevano , che non folamente forze a- 
•veano ad offervare la legge di Dio , ma 
a refillere ancora alla forza , e al furor 
de’ Tiranni , e a dare il fimgue e la vita 
^per l’ onor ^ef Vangelo j per la Fede 
di Gesù Grillo . .E in riprova ci quefto 
•bel vero ; che io vi cenno , inmimere- 
.voli potrei recarvene innanzi gli efeinpL 
che ne fommiuiftrano .li falli gloriofi ai 
Santa Chiefa. Ma infra i.moltifllmi de- 
gno di eterna laude e memoria farà m^t 
-ìempre quello dell’ invittilfiino' Levita S.' 
Lorenzo, di cui pieno di ftupore infiè- 
mc e di gaudio ebbe a fare onorevol. 
menzione il Santo Padre Agoftino. Conta 
a ognun di noi ella, è pure la flebile lló- 
ria , che ne rammenta la fpaventofa con- 
gerie de’ crudelillìmi tormenti , eli’ egli 

(4) PfaL zz. 5. . . ■ 

(5) Hom. 6i. ad pop, / 4 ntioch. 

{6} Matth. 16. 4<>. , &‘Jo. 
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ebbe a fofTcrirè voltato , e ravvoltato fu 
di candente craticola ^ Col si fatto non 
mai più udito martirio volea il barbaro 
Tiranno prolungargli alcun poco la vita, 
non perche egli avelTe a vivere lunga- 
mante , ma perche più tardi avelTe a mo- 
rire, per edere più lungamente, e più 
orrendamente martoriato. Or in quella 
si lunga morte , in quelli si acerbi e si 
fpietati fupplizj, come, e perchè mai, chie- 
dea il Santo Dottore , ci potè reggere 
con invincibil coraggio il valorofo Sol- 
dato di Gesù Crilto alla veemenza della 
fiamma, che vivo vivo lo arrolU, fino 
a cuocergli annerite le membra? Ecco 
il come, ecco il perchè. Priachè folTe 
pedo alla prova di si crudo e mortale 
tormento , ebbe la forte il fervente Cri- 
ftiano di partecipare all' Eucarillica Mcn 
là de’ Divini Sagrofanti Mitlerj. Relìcia- 
to adunque, c bene affai teficiato di quel 
P.ane Celelte, e abbevenito del Sangue 
prcziofo del Salvatore, impinguato, di- 
cratn cosi, di quel Divino alimento, ed 
ebbro di quel ulutevole calice, lotte fi 
réfe , robuilo , e prcffochc infenfibile al 
furore di si inumani fupplizj : Quia bene 
rnanducaviral , & bene biberat , tamquam 
élla efea faginaius , & ilo calice ebnus , 
tormenta' non J'enfit (7). 

Volete poi forza e vigore fingolarillì- 
mo. contro ogni maniera di tentazioni, 
ed in ifpczialita contro le tentazioni di 

S ' ielle cofe , che al dire di Paolo Appo- 
dlò (8) ,' infra di noi neppur fi debbo- 
no nominare? Eccolo dal Divino Sagra- 
mento , che, fecondo la frafe di Zacca- 
ria Profeta, c il Pane degli eletti, il Vi- 
no, che germina vergini (9), ccib per- 
che, oltre il conferir gran fortezza, fic- 
fo'mc 'abbiamo accennato, debilita le pai- 

t ■' f 

(7I Traci. i7. in Jo, 

. (sr Ejh. 5. j. 

ZSch. p. 17. 
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I fioni, gli abiti malvagi, le pervarfe In- 
clinazioni, dimmuifce il fuoco della con- 
cupifcenza , die è la radice di tutti li 
mali , e ci rende pronti e folleciti a efe- 
, guirc 1 Divini voleri . E l' Angelico Dot- 
i tor S. 'Tommafo foggiunge, che la ra- 
gion principale, per cui il Divino Sa- 
cramento ci ditende, e ci libera dalle 
imitazioni, e dalle cadute, fi è, perchè, 
enendo memoriale della Paffionedi Ge- 
sù Grillo, per mezzo della quale i de- 
monj turono vinti, e foggiogati , non si 
! tolto veggono m noi il Corpo e il San- 
j gue di Gesù Grillo, che fi mettono in 
tuga, e ci abbandonano, e gli Angioli 
j fanti ci accompagnano, ci proteggono e 
CI aiutano mirabil.mente (loj. Per le qua- 
li cofe io vi prego, dirò a voi , Sacre 
I Vergini, ciò, che al fuo popolo Aleffan- 
drino dieea il Vefeovo S. Cirillo , vi 
prego di abbracciare , e feguire ogi>i 
penliere e divina infpirazione di fpeffo 
nutrirvi alla Menfa del Salvatore . Sia 
voftro (ludio di inilituire , conforme 1’ 
appollol.ca ammonizione , fobria vita , 
giulla e pia (ni; e andate quindi ani- 
mofe, e ferventi a cibarvi dell' Eucari- 
ftico Pane , il quale , credetelo pure , ha 
la virtù non pure di bandire la morte 
dell' anima, ma di cacciare eziandio ogni 
maniera di fpirituali infermità. Impercioc- 
ché accolto eh ei fia nel nollro feno il 
Sacramentato Gesù, per Aia onnipotente 
virtù feda in noi inirabilincnte e acche- 
ta il rivoltofo popolo delle ribelli paf- 
fioni, c quella, /che 1’ Appollolo chia- 
ma legge malvagia de’ membri , ripu- 
gnante alla legge dello fpirito (i »), ellit»- 
gue le perturbazioni dell’ anima , frena 
la cdhcupilcenza infoiente , corrobora la 
pietà , tilana l’ infenua depravata natura, 

• che 

(10) }. Pan. quajl. tfp. art. 7. 

(11) Tu. 1. II. 

Rom. 7. ij. 
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che al male e al paggi6 deplorabilmen- 
te ne inclina • Finiti il 'gran Veicovo 
San Cirillo .1 . 

Sebbene a, dir VMO,il più eccellente 
fubliniillinio incompiQolìbilc effetto dell' 
EucarillicO Sacramento lì e la fpirituale 
prodìgi olitlinia trasformazione dell' uomo 
in Dio. La mia Carne c vero cibo ( tor- 
no a dire le parole dell' amubìlitiiino 
Salvatore ) il mio Sangue è vera bevan- 
da. Chi mangia la mia Carne, e bec 
il. mìo Sangue Ila in me, ed io in lui 
(14). Però lìccomc il cibo per virtù del 
,calor naturale li converte nella l'ullanza 
_di dii lo mangia, e falli con elio una 
cola medelìina ; così chi mangia quello ' 
. Pane degli Àngioli , fi coogiungc„lì uni- ' 
fee, e fi fa una cola medefi.na con . Ge- 
sù Ctifto: non già ghe fi convetta egli 
llelTo in colui, d>e della lua. carne fi 
pafee, ma lo converte;, bonsìyo lo trasfor-| 
ma in |fe llelfo. Checche ne lìa però, 
di cotella vera e reale trasfoi^iazione ,, 
^il fratto , vhe produce la Comunione lidie ^ 
attive bcn,dirpplluj fi c 1' unirci, mu-j 
starci , ,e tfu^oniiatci f^ritualmente in Ge-| 
|sà Cfiflo : il chn vuol dire, che ci. fa, 
limUi a lui nella vita, e ,nei collumi,; 
.umili, rendendoci come Grillo, pazienti* 
come Criltq , ubbidienti come Cfdlo , 

. calli e pronti come Crilto che c appunto 
fiòì elle, con altre parole ci, dice S. Pao-, 

, lo, che ci vefliamo di Gca(i Grillo (i|). 
Nella confeciazione li converte la lo- 
, danza del pane nella follanza del Cor- 
po, di Gesù Grillo, c gli accidenti ci 
''rimangono interi. Nella Comunione, tut- 
to all' oppolito rimane la follanza dell' 
uomo, e lì mutano gli accidenti ; per- 
che 1' uomo di fupeibo diventa umile , 
d' iracondo p^ientc, t^ì terreno fpiiitua- 

^ f ' 

(tj) Lib. 4. in Jo. cap, 17. 

(14) Jo. .;(t. ;7. - . 

(1;} Rom. 1}. 14. . . 
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le i e per tal modo in Gesù Grillo traf- 
formali. Sulle parole del Profeta Davidde, 
oh quanto c preclaro il mìo calice ine- 
briante (16} 1 adattandole al Santifllino 
Sacramento riflette S. Cipriano, che fic- 
comc 1' uhbiiachezza aliena 1' uomo da 
fe medefiino , e lo fa diventare come 
un altro; così il Santillìmu Sagramento 
aliena la perfona da fe medefima, e la 
fa diventare tu[t' altra , facendo , che fi 
dimentichi delle cofe del mondo, e nell’ 
avvenire tutto il fuo trattare lia delle co- 
de del Cielo (17). Al comunicarci adun- 
que avrebbe a f'eguìre in noi cocolla fegna- 
iatiflima mutazione , e che , come dice 
la Divina Scrittura, per infolìia opera- 
zione dello Spituq del Signore, foflimo 
caugrati in altri uomini. (i8), in uomini 
di perfezione ; laiche non piu viveflìmp 
a nol.c peti noi, me a Dio unicameuce 
, e per Dip . 

Ma a darvi, un' idea più chiara , più 
propria, ..più vantaggiqfa della millica 
divifata trasformazione, fentite l’incom- 
parabile Miiellro di .fpitito S. Francefep, 
di Sales, clie da fuo. pari la detcrive in 
una vaghìljima ,lettera fetìtta ad una fi^ 
fpirituale figliuola per iflruirla nella .^n- 
tifUma Comunìoine. .Vi fono. dun,..(ror(o 
di fame, 1' una cagiònata dalla Luòna dn 
gcflionc , J’ altra dallo fregolwtentp difl- 
ia virtù attrattiva dello flomaco- Umilia- 
tevi aitai , o flgliuola , e rifcaldate il vo- 
llrovllumaco, col fanto amore di Gesìi 
Grillo Crocififlo , perchè pofllate bcp.. 
digerire quello Cibo celelle .,Ma chi pcn- 
fùte voi faccia buona dìg«;llio,nc Ipìnfu^- 
le di Gesù Grillo ? Quegli , clje. fautia 
buona digeflionc corporals , lì fentoAj 
notabilmente rinvigorire il corpo per 'La 
dilltibuzione generale, che li fa del cibo 

(16) Pfal, ii. ' 

(17) Lib. 1. epijl. ; . ad CteiUùm. 

(i8; |. Re§. IO. 6. ' 
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in tutte le parti di elTo. Or per fouii- 
gliaiue maniera coloro , che tanno beo-' 
Da digeltionc fpiritualo , fentono y che 
Gesù Grillo, che c il loro Cibo- Ipiri- 
luale t lì l'pande e fi- comunica a tutte 
4e parti del corpo non inen , ohe dell' 
anima , ed hanno quindi Gesù Ctillo 
■nella mente , nel cuore , nel petto , ne- 
gli occhi , nelle mani , nella lingua , ne- 
gli orecchi , c ne’ piedi. Ma quello dol- 
cillimo Salvatore che 't’a egli in ognuna 
di quelle patti? Raddirizza , ' purihca , 
vivitica e mortifica tutto tutto. Ama noi 
cuore , intende nella mente , loitilita 
nel petto, vede negli occhi , parla nella 
'lingua c così niilc. altre parti ta tutto 
‘in tutti. Ed c alloKij che alla foggia di 
Paolo Appollolo' tip), hon più viviamo 
'in noi medtiìmi , ma Vive in noi Gesù 
'■Grido. E quando ‘l'ariv quello , min cara 
figliuola? Dio mio , quando faTa?-Siaino 
itcn umili-', 'e coniunidiiamoci franca-' 
ménte, e a poco a poco il.nollroi llo- 
maco interiore li afluefarà a quello Ci- 
•bo, e li difuorrà a digerirlò "cón mag- 
'gioré fàcililà ( 10 ) . Éd illruendo iti tal 
propi'lito la fua l'ilotea -, deh comutlica- 
tevi IpèS'o, dicea V * più fpelTo che mai 
polliute-, còl conliglio' del vollro- Padre 
■JjiirifBale, e credetemi , le lepri nella 
'cruda Ihgion dell’ invernò diventano 
bianclic tielle nollre montagne, pcrdic 
altro -noù veg).^no, altro non mangian, 
•chi» n«*e. E Voi a forra ’ di vedere, e 
-iBBngrire la lielleriia j la' bontà-, la pu- 
riut in quift.)-E>ivino Sagramento , tutta 
bell» dtvirmtte, tutta buona , e tutta 
'pura (ir}-'. <■ ' 

s • Efpt/itì aonie coll di palTaggio le ma- 
Tavlglitùc .o])eta*ìoni della Santitlìma Co- 
•ifiisttìone', chiediamo ora noi delle ca- 
gioni , per cui pare , die non ne fen- 

i. lA •• 

.(iqj Z/v/tV Leti'. Sftr.for- 1-. /rft 


tiamo i falutevoli effetti i DirtV In poco ci^, 
che ne-fentor Giù- pitò- avvenire , pef- 
chc talora non vi ci dilponiamo a rice- 
verla , come dovr&nvtnó , ma ' vi ci acco- 
diamo come per ulànfca, per cerimonia-, 
fcuzacliè vi preceda feria con/iderazione 
di ciò, che abbiamo a fare, fenza la 
chieda purità del noftro cuore, fenza 
que' varj atti cordiali , che hanno a pre- 
metterli . Se r umaho rifpetro talora vi 
ha parte , il mero codume della Comu- 
nità, una fegreta ambizione di compa- 
tire divoto , una certa voglia di gridare 
le celedi confolazionì , e non il ■ puro 
delìderio di amar Dio, di unirci a Dio, 
non ci maravigliamo, fe dopo inoltiHime 
CoiiiHiuoni fempre ci fentiàmo fenza for- 
ze , lenza virtù , colla lolita indilferenzà 
e tepidezza nelle vis dì Dio • -E fe ciò 
c, eramiiitamci , fe avvenga per -manca- 
mento di debita- difpotìzìuùe, e alla pri- 
ma. Comunione applichiamvi il 'rimediò. 
<E non vi farebbe in- noi la debita' difptì- 
lìzione, qualora nel fondo 'del nodro 
cuore vi avefte- alc«n affètto 'al i-rrótfdò, 
■alle creature i a noi delli , chè nien dé- 
gni' ci rendSfle degli fguortìi benefici dèi 
Salvatore. Vo‘ credere -jl'tòraò- a ifferè 
'le parole di S. FraiiCefco dr-Sales', elle 
il mezzo de' nodri cuori >fìa voto-, per- 
chè altrrmenti farebbe la nodra una grait- 
de infedeltà t vo’ credere,' eibè, chs noti 
folamente abbiam rifiutato , & defedato 
il peccato - mórtale , ma ogni fona ezian- 
dio di rea affezione . Ma ahimè 1 tutti i 
nalbondiglj, e i ripodiglj de’ nodrt cuo- 
ri fono pieni di mille cofe indegne di 
comparire alla- prefenza di quedo Sovra- 
no Re, e pare, che gli leghino le ma- 
ni per impedirlo di coiòpartirci, e f|ian- 
dere III eli noi i beni , e le grazie^ chte 
la Tua bontà era dilpolla di farci, fe ci 

(il) IntroJu^. alla vita divpta part, 
cap. II. - . > 
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avefTe trovati bene > c’ cUddovero appa- 
recchiati {il). 

Benelpetro il riurcire Aerili in noi lo 
Comunioni viene da una natura immor- 
tidcata , che alio create cole con fovei- 
diio amore dirocdinatamente lì attacca: 
die viene a dire una propria volontà , 
che regna in noi; un incredibile amor 
proprio, che ci predomina; una certa 
libertà , che diamo a' uotlri feniì ; una 
certa indolenza di badate al nollro in- 
terno. Di qui ne dilcende , che non 
amiamo Dio fopra ogni cofa; che non 
abbiamo a petto di piacere per ogni mo- 
do a Dio iblo; che feinpre lìaino in- 
tenti e Ibllcciti a bandire da noi ogni 
leggiero patimento^ e gclolilILni di pro- 
cacciarci ogni comodo , ogni agiatezza, 
ogni Ibddistazione ; die non invigiliamo 
fulla cutlodi.i del nollro cuore ; che ta- 
dlniente ulcianio da Dio, e da noi per 
una trequento dilHpazione di fpirlto ; die 
troppo ci piace I' umana focietà; che 
abbondiamo di troppo nel fuperAuo par- 
lare; che poco facciamo conto dei lu- 
mi, delie inrpiraztonì, degii interni mo- 
vimenti di Dio; che poco ci applichia- 
mo a’ confueti efercizj delia Tanta ora- 
ziane ; e die linalmente ci lafciamo llra- 
feinare dalle nolkre pallìoni, e ad ogni 
leggiera tentazione cediamo . Quelli, di- 
co io , fon bencfpeiro gli obici , quelli 
gli oAacoli> che li frappongono alle gra- 
/ zie , e alle fovrane operazioni di Gesù 
Sacramentato., i quali tolti faranno, quan- 
do da noi lì tolgano tutte le fregoLite 
affezioni a noi , e alle vilibìli cote , e Ila 
il nollro fpirico, e il nollro cuore in Dio 
occupato , e a Dio tenacemente , c fcr- 
votoùmentc affezionato . 
i Ma ciò, che fuole rendete piùfoven- 
te inelHcace la Comunione , fi c il ca- 
dere , dw taloni tacciamo in colpe ve- 
niali. Di quelle fe ne. hi due fpecie , 

{li) Tratun. i8. n. S. 


coroe già alerà volta abbiamo incidente.*- 
mente avvilàto: altre li commcctono per 
iuavvetteoza , febbene con qualdie tral'-^ 
cutatezza e negligenza; altre lì commet-- 
tono avvercemence, e a beilo Audio. Le 
prime , nelle quali cadono eziandio le. 
perfone timorate e dilìgenti , non reca- 
no danno alcuno, e non fi oppongono 
a’ frutti copìoA del Sacramento. Le al-, 
tre poi , che deliberatamente coniiiiet- 
tono le perfone tepidi, e riiiK-lfe nel 
feivizio dì Dio , iinpedilcono in gran 
parte gli effetti mirabili della Santilìiina 
Comunione, Siccome un padre amorofo 
lì mette in qualche contegno , e non 
mira per alcun tempo di buon occhio, 
il figliuolo, ebe ha commeAb alcun man- 
camento, a intendimento, eh' abbia que- 
Ao a valere di tacita liprenlìone, onda 
cauto fi renda per 1’ avvenire , c fi rav- 
vegga ; cosi fuole Iddio ulàre con noi 
nella Santa Comunione, nafcondercì i. 

^ fuoi lumi , diminuirci le grazie , petdié 
■ così il mal conofdatno de’ nollri volon-, 
tarj difetti , e dell’ abufo ,. che ondiaiu, 
facendo delle fue beneiicenze. ; 

QueAi fono gli ordinar) ìnipedimentitt’ 
per cui molte anime coll’ ufo eziandio 
frequente della Santa Comunione nuiU . 
affatto A avanzano nelle vie di Dio, ma'.; 
piuttollo ne tornano indietro. £ voidc- 
lideiate forfè fapere { dirò a voi , Reli- 
giolìilime Vergini, come alle lue Figlino- ^ 
le della ViAtazione dicoa S.rrancelco dì 
Sales ) deAdcrate forfè Tipere-, fe vi ap- 
proAttatc col ricevere i Santi Sactaiiientit' . 
Lo conofeerete dal vedere , le vi avan- ' 
z'iate nelle virtù, che fono loxoproprici ' ' 
come fc caverete dalla ConfeOione r amo- 
re della propria abbiezione, c 1' umiltà» 
cllendo quelle le proprie fue virtù; c, 
alla mifura dell’ umiltà A conofee fem- 
pre il noAro avanzamento. Per mezzo.,; 
della Santiiliuia Comunione fe voi dì-* 
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venterete molto dolci, e foavi, ne ca- 
verete il frutto , che c tuo proprio ; e 
cosi camminerete avanti . Ma fe al con- 
trario non diventate più umili , nc più 
dolci , meritate , che vi lì levi il pane , 
giacche non volete faticare. Saggio in- 
Icgnamento del gran Salelìo (a)}. 

Del rimanente avvertiam bene fui gran 
foggetto , di cui trattiamo . lo qui celar 
non vi debbo due penlieri ugualmente 
verilTimi t 1' uno di fommo nollro fpa- 
vciito , 1’ altro di ellrema nodra conlb-- 
lazione. Il primo lì c, che, dovendo il 
Sacramento operare nelle anime que' 
propri frutti , che intende , e vuole il 
Divino Inltitutore , facciamo a Gesù Cri- 
tlo un oltraggio, fe per nollra indolen- 
2a , per nolira marcia tepidezza vana- 
mente il riceviamo , voto rendendolo 
de' fuoi mirabili elFetti , Chepperò guar- 
dar ci dobbiamo dalla naufea limile a 
quella de’ moruioratori Ifdraeliti fopra 
la mannti , per cui furono pofeia efcluli 
dalla terra di promillione , e (lerminati 
da' velcnoli ferpenti (14). Figura per noi 
terribile , per cui liamo avvertiti della 
trilla fotte, che fi rifchìa per le Comu- 
nioni oziofe , infruttuofe , inutili , vai a 
■ dire di far palTaggio alle indegne, con- 
tro le quali fulmina 1 ' Appollolo Paolo 
(15) la formidabile fentenza, che chi 
mangia indegnamente di quello Pane , 
c bee indcgnaipcntc di quello Sangue, il 
' giudìzio d ucmgia, e '1 giudizio li bee. 

PenfanJo a quello pericolo S. Bafilio , 
-.,'1 intima, per le fitfatte llerili Comunioni 
•J ria fpavintolà condannazione ; Nonfolum, 
. "^uecifò le parole del gran Dottore , kor- 
TtnJam condcmnaiiorum habetis, tjui indi- 
tfccedir , fed etiam qui otiofe & iniai- 
/ttrr./drt (16). £ s’c così, che farebbe di 

.. (1)). rrùrtrn. 18. tu io. 

^14) fhrr:. li. 5.] 

(ij) i. Ccr. II. 


noi , fe col cibo di eterna vita avefll mo 
a eternamente perire ì 

11 fecondo pendere de, che non è 
poi fempre vero, che non riportid frut- 
to dal Sagrameino, perchè il frutto non 
lì conofee , perchè non lì vede . Dopo 
le Comunioni avremo tuttavìa delle im- 
perfezioni , dei mancamenti , e non di 
meno ci faremo fruttuofamente, comu- 
nicati; perchè quello è benefpeiro un trat- 
to della provvidenza di Dio, il quale in ' 
tal modo vuole purgarci , provarci, efer-- 
citarci , umiliarci, c cavarne altri beni fe- 
condo il dio beneplacito. Del rimanente 
egli c veriilimo l' avvìfamento di S. Fran- 
cefeo di Sales , che non conofeeremo 
giammai la noltra propria perfezione , 
perche accade a noi come a coloro, chj}> 
d pongono a navigare fui mare , i quali 
non fanno , fe fi avanzino , o fe torni- 
no addietro , benché lo conofea il pilo- 
to , che fa il clima , ove li naviga. Co- 
sì non podiaino giudicare del nollro 
avanzamento , perchè non dobbiamo aver 
r ardire di allìcurarci , quando facciamo 
una buona azione , che 1' abbiam fatta 
con perfezione; imperciocché 1' umiltà 
ce lo vieta (17). E oltracciò la Comu- 
nione Santidima opera talora tanto le- 
gretamente , che appena podìaino avve- 
dercene , perchè la grazia, come la na- 
tura d' ordinario opera a poco a pocot 
come una pianta crefee ìnfepdbilmente 
fenz' avvedercene, nc fappiam dite come 
ciò fiali fatto , quind’ è ctefeiuta . Ag- 
gìugnete , che il folo non cadere, e non 
tornar indietro nelle vie di. Dio dee coin- 
putatd per gran profitto . La medicina , 
che preferva dada infermità d dee meno 
lliinare di quella, che accrefee la dmità ? 
Il Sagrofanto Tridentino Concìlio ciiìama 

(16) Lib. I. dt Baptif. eap. 

(27) Traittn. 8. uum. ly . . 
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II. dell-a SantìJJlma Comunione I 

r Eucariftia Santìfliina un antidoto , un 
rim>.‘dio , una medicina , che ci libera 
dalle colpe quotidiane , e ordinarie , e 
ci preferva dalle mortali (i8) . E che ciò 
ila, il vergiamo pur noi, che quei, che 
ricevono (pedo quefto Cibo Divino, paf- 
fano gl’ interi anni , ed eziandio tutta la 
vita fenza cadere in colpe gravi. Or 
quantunque dopo le Comunioni non fen- 
tiame gran fervore , e divozione , ma 
piuttodo aridità, e tepidezza, non è que- 
llo un gran frutto del Sagramento il non 
edere confapevoli a noi medelimi di col- 
• pe mortali ì E siò da detto a confolazio- 
ne de’ troppo timidi , che fi rattrillano, 
perchè non veggono in fe tanto palpa- 
bilmente , come vorrebbono , il frutto 
del Sagramento • > 

In hne vogliamo un mezzo tutto pro- 
prio a rendere fruttuofe le Comunioni , 
a tranquillizzare le nodre eofeienze ì Non 
uc facciamo mai alcuna fenza offerire 
qualche cofa di draordinario a Gesù Sa- 
cramentato, che fia di nodro fpiritualc 
profitto . Oramai ognun conofee poco 
più poco meno ifuoi mancamenti, i funi 
difetti , le fue dominanti pallìoni , le na- 
turali fue inclinazioni ; e fa quali fieno 
Je cole , che gli impedirono il fuo pro- 
fitto, quali quelle, in cui fuole ordina- 
riamente inciampare. Or bene: nel ren- 
dimento di grazie in ogni Comunione 
.offetiamgli alcuna di quelli^ cofe, e con 
potremo dubitarne del frutto. Siamo for- 
te tanto amanti della dilicatezza, de' 
nodri comodi, ficchè troppo accarezzia- 
mo noi dclfi, e vogliamo, che nudaci 
manchi? Proponiamo a Gesù di morti- 
ficarci oggi in un$ cofa, un’ altra volta 
in un’ altra . Siamo facili a diffonderci 
in molte oziofe parole , vaghi di làpere, 
c fpacciare le novità, di lodare fover- 
chiameote noi defli ? Sia queda la no- 
flra rifoluzione di mortificarci, perfrut- 


(i8) Sejf. I j. de SS. Etich. Sacram. cap. i. 
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to di un’altra Comunione. Manchlamq^ 
di bontà, di dolcezza, di carila col no-* . 
dro prolfimo, ficchè per la nodra iminor- ' 
tificazione non lappiamo dar giido , e 
foddisfazionc a chi convive con noi , e 
talora fe gli facciamo adJod'o con qual- 
che frizzante e pugnente parola ? Pto- 
mettiamgli di vincerci, e di efleine emen- 
dati nella Comunione feguento. Dite co- 
sì di tutti que' vizj , che abbiam bifogno > 
di edirpare , di tutte le virtù , che ab- 
biain bifogno di acquidare . Pigliain di . 
mira ora quedo , ora quello, ora i' una, < 
ora r altra , facciamne tifoluto proponi- 
mento dall’ una all’ altra Comunione; 
e fe faremo fedeli e codanti in cotale 
efercizio sì pratico e facile , chi non vc- 
!de quali felicidìini progreffi faremo in 
btieve nelle vie della perfezione , ren- 
dendo per cotal modo efficaci e frutcuo-» 
fé le Comunioni ? 

Quanto a voi. Savie, e,Riveritc Fan- 
ciulle , che tra gli altri vodri ufati efer- 
cizj della cridiana pietà computate ezian- 
dio la dc«-oia frequenza de' Sacramenti . 
io vi prego , c per la falute delle anime 
voftre vi fupplico di non mai nccoftarvt 
mallìmamente all' Eucaridìa Santillìma 
con ima fpccie d’ indifferenza , o per 
gloria vana, o {>er umani rifpecti. Av- 
vezzatevi di buon’ ora a partecipare’dc* 
Sacri Miderf con tutta 1' applicazione 
della vodra mente, con tutta ladifpofi- 
zione del vpdro cuore. Guardatevi ,d' 
non mai apprelTarvi alla Santa Menfa-, 
come cosi alla cicca, c di non mangia- 
re le Carni del Salvatore , ^omé* altri 
mangierebbe il pan temporale. Gli ef- 
fetti del Sacramento faranno ugualmebic 
per voi benefici , falutari , vautaggiofif- 
lìmi, ove nulla vi abbia in voi, che ne 
impedifea le volute openzioni. Ite a ri- 
cevere *1' adorata Eucarillia animate da 
una gran fede , pcroliè al dijc di 


Digitized ! , Googlc 




aj-4 - • "Sermone- trenuJOno i: ' ^ 


nufg Angelico-, egli è quolta uo Mi- 
(bfO: dilla Fede, ^ cui fola c nionifillo 
(iy)j 0 in vali li fpirano li frutti dii 
Sicrapieuto , fi con viva fedi non li ri- 
ceva . Co$ì iuvclliti dalla fedi di quii 
gran Dio, citi avete a ricivcca, faprc- 
ti quindi profondautinte umiliarvi, e ap- 
petta dilla Divina ìadnita degnazione ri- 
conofeeej il: vollro nulla e la volita in- 
degnità, .Canto ancora facete a non re- 
carvi al, cofpert.u dillo Spofo Celclle con 
un cuori divifo c iimiiondo per terreni, 
djlbrdinatc c viziofe alfcaioni .. Guai a 
voi, fi mai vi accolliate alla Coniupio- 
zte Sautilllna con qualclte.^ idolo ginìoie 
cd occulto , cui piu che .^a Dio abbiate 
rivolti i voìlri, aflfettà Sarebbe quella un’ 
ingiuria troppo patente a quel Dio, che i 
Iddio gelofo volle clAÌamatlt nelle Divi- 
ne Scrittiue (jo)j e chi per la me noma' 
divilìone dii cuore lì difonora: ingiuria 
tutta propria a ptovocarne le indiguazio- 
ni ... Io fo , che i Filillei per una fola 
ingiuria recata all' Arca Santa di Dio, 
tantt» ebbeto , piaghe , c flagelli , cl»e fu- 
rono •ulcerati ne’ corpi ', faccheggiati nel- 
le campagne , oppcel& da Hetiluma ii)or- 
talicà'. E 1 ' ingiuria fu quella. CoUoca- 
' To:>o greJligioi^Dente 1 ' Arca nel Tem- 
pio dell':. mtamu Dagonc, loro venerato 

I. ijuirjl, 78. «t£. 3. & Opiif. j 9. 

r \<}o) lUod. 34 . 14 .. 

Mrg. 3- 1,, 
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idolo, e, tanto badi per accendere lo 
collere dj Dio contro quegli infedeli fa- 
crileghl (ji). Idoi liaìno, al dite di Pao- 
lo Appollolo , altrettanti vivi temp) di 
Dio (3 z) . Ma fe abbiamp sì poca fede, 
si poco rifpetto, ebe iu quello tempio 
vi collochianio_ ^Gesù Sagraniuntato , e, 
ua qualche idolo. Arca , e Dagone ; che. 
viene a dire, in un medelinio cuore Gè-, 
su e fuperhia, Gesù c vanit.\, Gesutiim-. 
modellia, Gesù e amo ri profaui , Gesà 
c odio , Gesù c peccato iiiortale, irrive- 
.renza così facrilega quali lifentiinenti ,, 
quali vendette non chiamerebbe dal Cica- 
lo? Lungi da voi, sì lagrimcvolc difav- 
ventura. Nel Sagramento vi l>a la fonte, 
'c la pieiuizza di tutti li beni , di tutti li , 
doni , di tutte le grazie . Mi deh fov 
vengavi., che a riportargli dal Supremo 
Donatore, che vi ita nafcollo, ptefentac 
vi dovete con un cuore sì bello, sì pu- 
ro , che indegno non Ila de’ fuoi purif- , 
iimi fguardi. Per la qual codi a trarre, 
fu di voi r aflluenza delle lue. beneficen- 
ze , priadic vi ci accolliate , . dite col 
R,e Profeta : Signore , create in me un, 
cuor mondo ,. e rinnovate un retto fpiri-, 
to nelle niic.vifcere (33). Sia benedetto 
Iddio . 


, (31) I. Cor. C. ic> 
(3 3] PfuU iO.ll. 
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N On accade , eh’ io qui vi ram- 
inoDtì la inaflìina ricevutiiUma , 
che r orazione mentale c il nu- 
'triincnto, il conforto e la vita di oga’ 
anima religiofa , il mezzo etHcacilIuiio 
'di giungere al grado più fublimc di per- 
fezione, 'cui afpiriamo : intantochc , ccf- 
’nic ne conila dalla llelTa giornaliera fpe- ' 
tienza, il noftro avanzamento nella vir- 
tù dall’ orazione mentale jSrincipalmcnte j 
■‘dipende;’ e fe indietro affai c! troviamo i 
’jseranclie nelle' vie di Dio , cagion fe- 
rale ne lià il non occuparci colla volu- 
ta fòllecitudine nel fiffatto lènto efcrci- 
"zio, o'il rendere per colpa nodra inu- 
*iile r orazione. Certo ( fcrivea S. Fran- 
Cefeo di Saks ad una'ljadcffa della Vij- , 
./itazione, che nel fuò Mouillero cìaveà' 
'inlfodotlo è renduto cdinune 1' eferci- 
‘zio'dell’ orazione menfalé ) certo i che 
'voi' e le vodreTigliuòle liete date inol- 
' lo fortunate' di aver infine ritrovata la 
.vena dell' acqua viva, che làle alla vl- 
'ta eterna 'fi) . Sia femprc lodata la Di- 
'vina boiitri, I.i quale, come forgente d’ 
'acqiui viva, lì 'diffonde nel vodro Mo- 
'nillet’o , 'perche ^er quegli^ che pratican ' 
'1' e'fercizio deir orazione. Grido Signori 
.nodro è ima fortte , cT onde lì attignel 
èper r orazi.cne uii' aajua di purità , di 
refrigerio , di fertilità , di dolcezza. Dio 
fa , di che ibrta fono que’ Monlderj , 
dove non li frequenta 1‘ orazione. Dio 
/a, qual’ ubbidienza, qual povertà qual 
cadità vi fi olTerva , e fe quelle ràdu- 
.nanze di Religiofe non raffertibrano plu't- 
toifo una compagnia di prigioniere, che 
;Un’ aflemblea di vere amanti di Gesù 


Grido. Ma noi, finifee il Santo Vefeovo’, 
non tanto abniam bifogno di conlìdetàre 
quello male , quantó di pefare 'con giu- 
da bilancia il gian benefizio , che lè 
anime ricevono dalla faina orazione (r)‘. 
Per verità bifogna bene , che li.i quelló 
qualcofa d’ iinpoitailtiirimo , "poiché' tut- 
ti i Fondatoti de’ facri Inllituti , fe nel 
rimanente fi divifeio nelle varie afle- 
gnazioni delle regolari óflervanze , nel 
punto poi dell* otazioùc nienlale tutti af- 
fatto fi unirono, à prefcrivcrùe iùvaria- 
bllmemc il quotidiano elèrcizio : ragion 
veduta^ per cui appar chiaro in quanto 
pregio ella foffe prefib que’ fanti illu- 
mìnatiilìm'i Padri , i quali in queda 'for- 
ma concordemente ne irtoftrrmo ancora' 
la preciia gravifllma' ncceilìtà. So , che 
prelfo gli|Afcctici ella c in mólta lode 
i’ 'orazióne alta e fubliine di ekvfttacóci- 
icmplazione, che con. Una fpezie dìi^ 
ticipaia beatitudine valfi a perdere ili 
DO a Dio. Noi però, che contener ci 
'dobbiamo entro a* giudi limiti deU’umil- ’ 
'tà, lù- afpirarc dobbiaino alle fiibìimi ele- 
vaziori^, fe per dopo 'fpeziale della . Di- 
vina grazia non' vi lìamo chiamatT, cojl- 
tcìitaf ci.dobbiànió dell’ ugiìalmente corn- 
mendata .orazione, che ordànaiia fi dicè, 
come la più ficura , la' più vantaggiolà , 
.ordinata alla fpogliazione'deir uomo vet- 
^Iiio per yedirci di Gesù 'Grido, Epef-, 
che quindi con divota affezibùc vi ci aV- 
'yezziamo', coniò mezzo' efiìcacifiimo z 
pigliar forza,, e .vigore «eli’ iiitraprda 
'via della' perfezìónè religiofa, dùi eia 
che lia tipoila, e quanto, per ogspn.o fi« 
facile; c diaih principio. ' 


fi) /e. 4- l3,. 


(i) DtlU L(it, Spìril. 'par, j. 'Uh,' 

Un, 6j, ^ 
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Cos’ è adunqiw I’, orazione mentale 
ordinaria, cos’ c> E' un' e/ercizio delle 
tre potenze dell’ anima, con cui ci oc- 
cupiamo in Dio , nelle cofe di Dio , c 
/le’ proprj fpirituali interefli.’ E ciò av- 
viene , quando in qualfiafì punto , cui 
diamo mano, andiamo cfercitando le tre 
jjoténze dell' anìnia nollra memoria, in- 
telletto , e volontà. Lt memoria, mct- 
icndoci’ innanzi agli occhi dell’ intellet- 
to il pulito ò miltero , fu ‘di cui voglia- 
mo Far orazione: l’ intelletto, difeorren- 
do , meditando , conliderando a bell' . 
agio quelle cofe , che più fono atte a 
muovere la volontà: la volontà finalmen- 
te, '“eccitandoci a quegli affetti, dclìdeti, I 
c rifoluzioui , che fono corti fpondenfi ' 
alle cofe , fu cui fi medita , e confaceri- 
li al proprio bifogno. Per la ragione', 
che la uortra volontà è una potetiza cie- 
ca , la quale non può volere cos' alcu- 
na , che non fia conofeiuta , e non può 
dare un pafl'ó, fenzachè 1’ intelletto le 
vada innanzi . 

Vuolfi* adunque fapcre, che 1 ’ orazio- 
ne' orUiharia, gmlla l' avvifo di Ugone di 
San Vittore (j), impotta necellariamente ‘ 
la meditazione. Imperciocéhc fenoncn- 
y ftlamp addeutro a cònfiderare e cono- 
’fcéFS r bterne verit.ì, gli attributi di Dio, ; 
le intfeliu nOiVre , le noftre debolezze.,' 
'Itt noTlti pericoli , o qualfivóglia punto', i 
ìhe^ci. ItaìTio propofto , ' come faprèino . 
'thiidéVé ciò , che più ci conviene, d eri-' 
lo chiederemo col dovuto calore ì 
' lei rffedìtazione , dice S. Bernardo .(4) , 
itfoftta ciò, che ci manca 1’ orazio- 
•'Jftrcd l'-impetra; la meditazione ci apre. 
Ti ftttda, l’orattiime vi ci conduce ; cól-' 
'iì iStt'tbtizione' ' coriofciamo i pericoli' ,“ 
•VKi; ti •’ftJVKrflanò',' 1 ‘ orazione ce ne ptc-i 
1 "Infouima la' meditazione difpoue, 

(if TraH. di laude orat. 

(4) Serm. i'. de S. Andrea, 

. (S) »• J* • . 

'■•■i - ■ 


e muove la- volontà ad ogni affetto, ad 
o»gni atto . Se noti confideriamo , quan- 
to è buono il Signore in fe fiefib, quan- 
to c buono e inifericordiofu con noi > 
quaiuo abbia, fatto , e patito per noi, ac- 
cenderullì il noftro cuore di amore ver- 
fo un Dio sì amabile?' So non confide- 
riamo 1' enormità delle noftre colpe, la 
moltitudine delle noftre luifetie, appren- 
deremo a iimiliar..i , a implorare il per- 
dono , a dlfpreginre noi ftclli ? E cosi 
dicali del rimanente . Ihfomma la me- 
ditazione ci fcuopre le eterne verità, che 
la Religione nc infogna , e ci pone in- 
nanzi i doveri recati dalla legge fama 
di Dio , e dai proprj doveri perclic 
quindi fpiuta ne lia la volontà a quegli 
atti interni, od cfteriori , che proprj i'd- 
no il meglio c corrifpondentr, e ne deb- 
bono venire come di confeguenza . Pe^ 
la qual colà lo Spirito Santo cliiama bea- 
to queir uomo, die di giorno e di not- 
te dalli a meditare filila' legge fanta di 
Dio , perchè farà come un albero pian- 
tato lungo la corrente di un' acqua , il 
quale col beneficio dell' umidire della 
terra‘, efente da ficcità , rende affai frut- 
to a tempo opportuno (j) . Beati fiinil- 
ihente fono detti coloro , che vanno 
(crutinando colla mente i teftimonj di 
Dio , a dire i fuoi Divini Comandamenti, 
perchè lo cercano di tutto cuore (6). 
Signore , dicea quindi il Profeta David- 
de, dàmmi mente, e intelletto a inve- 
ftigare la vollra legge , e con tutto II 
mio cuore fpero di cuftodirla (7) : per- 
che fe la voftra legge non foffe 1' ailì- 
dua mia me Jitazioiie , ah ! che nelle mie 
ftrettczio me n' atjdrei troppo facilmen- 
te a perire in eterno (8) . 

Ma affinché meditando fiaino , come 
ridiiedeli , ora difinganuati , . ora con- 

vinti, 

■ ( 6 ) Ppl. 118. z. 

(7) Pjlil. li 8. 34- 

(S) 1. i, quaji, art. u 
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vinti , ora tlfoluti io quello, che ci con- 
viene, fa di inellieri , che la meditazio- 
oe Ha non fuperHciale, non precìpitofa, 
non lenta e foonacchiofa , ma feria, po- 
ùta , viva , e atcentidtma , fìcchè iìeno 
inciinamente penetrate e conofciute le 
verità meditate. HafTì a meditare adagio 
adagio, per cagion d’ efempìo, la bre- 
vità della vita , la fragilità , e vanità del- 
le cofe del mondo , e come colla mor- 
te vicina ogni cofa avrà line , alHachè 
difpregiamo tutte le cofe di qua, e tut- 
to il noUro cuore ponghiamo in ciò, 
che dee eternamente durare. Hanh a 
confìderare con molta quiete le obbli- 
gazioni , che abbiamo contratte con Dio , 
le grazie innumerabili, che ci comparto, 
il conto rigorofo, che avremo a ren- 
derne , i tremendi pericoli, cui ci efponc 
la noiha infedeltà, alKnchc ci ravvedia- 
mo delle nodre ingratitudini , delle no- 
(Ire ommidìoni , e vi ponghiamo oppor- 
tunamente rimedio. ' Chiedelì adunque 
alcnn tempo per meditare , licchc difeor- 
rendo e ragionando fra noi, non ci con 
tentiamo di una mera fuperficiale confì- 
derazione , ma ci (Indiamo di andare al 
fondo della verità, inhnehe ne damo 
davvero capacitati, e convinti. 

Necedària adunque , come ognun ve- 
de, ella c da dirli la meditazione*. Ma 
per quanto li voglia dir necedarb , ci 
non c però, che tutta T orazione abbia 
a riporli in difcorli, e condderazionì dell* 
intelletto, che farebbe quello uno lludio 
piuttodo , che un’ orazione. I dilcotd, 
e le conliderazioni d debbono tenere per 
mezzi , con cui eccitare il nollro cuore 
agii affetti , e dedderj della virtù ; per- 
ciocché la bontà e fantità della vita cri- 
diana e religiolà non condile ne* buoni 
pender! , c nell* ini elligenza di cofe fan- 
te , ma nelle vere e lode virtù , e fpc- 

(9) 1. a. q. 5. ar. a. 

(10) In PfaL II 8. 

Piergrifol. Cappuc. Sermoni . 
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cialinente negli atti, e operazioni di ef- 
fe, nelle quali, come inlegna 1 ’ Ange- 
lico , c ripolU r ultima perfezione della 
virtù (9) . Sia adunque difereta la medi- 
tazione, e tanta, che da valevole a con- 
vincere r intelletto \ e quindi diad luo- 
go immantinente .agli affetti della vo- 
lontà, che qui è dove dobbiamo indde- 
re principalmente , mentre facciamo ora- 
zione : affetti, che prima d formino in- 
teriormente nel cuore , per ufeir pofeia 
al di fuori vediti di effetti ) giacche, co- 
me dicea il Dottor S. Ambrogio , il fi- 
ne della meditazione debb' edere l’ ope- 
razione (io). Vi rifovviene di que’ fanti, 
e mideriofi animali , che vide il Profeta 
Ezccchiello? Fra le altre qualità avevano 
ale, e folto di effe avevano mani di uo- 
mo: Et manus hominif fui pennis eoriim ' 
(li). £ quindi apprendiamo, che il vo- 
lare , e difcoriere coll' intelletto , ha da 
edere per operare. Vogliamo adunque., 
che la nodra orazione vada a riufeir frut- 
tuola? Diamo ‘opera di cavare dalla me- 
ditazione affetti e delìderj , verbi gratta , 
di umiltà , difpregiando noi dedì, e dc- 
fiderando di edere difpregiati j affetti dì 
fofferenza cri diana , bramando di patiip 
pene e travaglj per amore di Dio \ e 
dando di quelli , che di prefente patia- 
mo ; affetti della povertà di fpirito, do^ 
fiderando , che le cofe peggiori llenp^ ‘ 
per noi , e che ci manchi eziandio quól- 
cofa del necelfaiio ^ affetti di dolore , p • 
contrizion dei peccati , e proponimenti 
rifoluti di morire, anzi che peccafu per- . 
r avvenirci affetti di -gratitudine a’ bc- ■ 
nefizj ricevuti, di piena radegnazioneit--' 
la fovrana providenza di Dio, di ,dcf>*' ' 
derio d’ imitar Gesù Grido in tutte 
virtù , che in elfo rifplendono . Ed c . 
uedo , . ed altri fiffatti il frutto , ci)0 
eeli avere in mira, e che dobbiam sU - 

(il) Eiech. 1. 8. . 
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portare dall’ orazione mentale . Ne vo- 
lete un altro più chiaro e più pratico 
efempio ? Eccolo dal graa Maeltro di 
f pi rito S. Franedeo di ìiales. Noi piglia- 
mo un Miilero amedìtare, die' egli, qual 
è , virii gratta , il Salvator Crocitiflb : e 
dopo averlo rapprefentato alla iiiiinagi- 
ruizione, ne conlideriamo le virtù, e co- 
me l'amore, che ci portò, e l'ubbi- 
dienza, che refe al Padre Eterno, gli 
teccro l'offerire la morte in filila croce 
per noi: pufeia con(Idi.rlamo miuuuimen- 
te la fua gran dolcezza , 1' umiltà, la pa- 
zienza , culla quale fofferi tante ignomi- 
nie inlieme e tormenti , e lìnalincnte la 
l’ua grandilEma carità verfo quegli ffelFt , 
che il crocifìffero , pregando per elE il 
fno Eterno Padre nel maggior colmo de' 
fiioi dolori. Quindi per la conlìderazìo- 
re delle fiffatte llupendillime cofe ci fen- 
tiamo commuovete talmente gli affetti 
da un ardente deliderio d' imitarlo celle 
’fue virtù , che palliamo a pregare il Pa- 
dre Eterno , che ci renda conformi in 
effe al fuo Divin Figliuolo (n). 

Quella, a corto dire, c in foffanza 
r ordinaria orazione mentale, la quale 
in pratica , come ognun vede , non può 
fe non produrre copioliflimo frutta Evvi 
fra noi chi fe ne polla efentaret O aliai 
o poco intelligenti clte liamo , trovere- 
*fno noi diriicoirà veruna per elimerci da 
-un'orazione sì adattata alla capacità, ali' 
intendimento di ognuno? Le IlelTe per- 
fone focolari , che non vi fono avvez- 
'zate-, rton ci troveranno il modo tutto 
facile di praticarle? Eh dico, che è fa- 
^idtma a tutti . Avviene dell' orazione 
•ciò, che .beDefjjcfl'o dicell dell'amore di 
-Dio* V hanno taluni, predicava aliefue 
'Monache il prelodato Vefeovo di Ge- 
lava, i quali penfano, che, feavelTero 

i ; •! - • >j • , . ... 

•’ {ik)‘Tom. j. de Sermoni famlgl. ferm. 

47 - ' • ' . 

-{li) Deve fcjtra. ^ 


il dono della làpienza , iàrebbono più ci« 
paci di amare il loro Creatore . Nel che 
certamente s'ingannano, come può in- 
fegnarvi quello , che avvenne ad un Re-, 
ligiofo idiota e femplice di S. Ftancefeo, 
il quale recatof un giorno al Santo Doti 
tote Bonaventura, oh Padre, gii diffe» 
quanto voi liete felice pel volito gran 
lapere e dottrina, mentre potete amar 
Dio affai più che non poffìaino noialr 
tri ignoranti ; cui 1 ' umililfimo Padre rif> 
pofe, che la feienza non era neceffaria 
per amar Dio , e che una femplice don* 
nicciuola potea cosi bene amarlo corno 
effo, e come i più gran Dottori del 
mondo (ij). Cosi c da dirli dell' ora- 
zione mentale. Non vi li richiede gran- 
de Audio , grande letteratura . Balla un { 

animo femplice e fchietto , che brami di I 

cercar Dio e adorarlo in ifpirito e in 
verità : cite del redo Iddio fa e può con- 
ferire a chicchellia lo fpirito d' intelli- ‘ 

genza; (tccome lo conferì a que' tanti 
dell' un feffo , e dell' altro , che , corno 
rilevali dagli Annali Ecclelìallici , fenza 
Audio e fenza lettere , col folo divino I 

interiore magiAeiio falirono alla più emi- i 

ncote contemplazione. Anzi le animo j 

più femplici , e vote di quella feienza , 
che , al dir di S. Paolo , ad altro bene- | 

fpeffo non Vale , che a gonfiare in fu- 
perbìa (14), fon d'ordinario le più ca- 1 

paci della cclcAe intelligenza , e dei lu- ' 

mi di Dio. perchè a quelle più che ad | 

altri egli comunica i ffioi parlari : Cun j 

fi'nfl.ctbut fermocinoiio ejas (j ;) . E ne , 

abbiamo chiaro il tellimonio nel Re Da- 
vidde , il quale , perchè appunto nulla ' 

fapea di lettere umane , u credea più 
facile di penetrare fin dentro alle po- 
tenze di Dio , a' più reconditi Divini Mi- 
Aerj , ammaeArato fino dalla fua giovir 

^ ^ ... i 

(14) I. C.r. 8. I. 

(i;) Prov. 1 
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nezza sella Tcuola della Divinità : Quo- 
nian non cognovi lituraturam , introtbo 
in potentias Domini .... Deus docaijìi me 
0 juventute mea (té). Duncjue facile farà 
ancora ad ognun di noi il confeguire 
nell' orazione la fcienza de’ Santi , e a 
paro d’ ogni altro vi pofllamo avere l’ in- 
troduzione a riportarne li falutevoli frut- 
' ti, ancora quando sforniti folTiino di ogni 
umano fapere. 

E di vero la diiitcoltà potrebb’ elTere o 
intorno al difcorrere , i al meditare nell’ 
orazione , in cui molti fogliono quere- 
larli , che non ci fanno riulcire ; ovvero 
intorno ai movimenti e agli affetti della 
volontà, e del cuore, che altri dicono 
di non iàper ricavare dai punti della me- 
ditazione . E imprima in ordine al me- 
ditare , ogni diracoltà li dilegua fui ri- 
flellb, che balla, che andiamo palTando 
c ripalTando col penlìere quel punto , 
quella verità, quella malTuna , checilia- 
ino apparecchiata per meditare; poiché 
non lo vedere, come pofla eflere diffi- 
cile il ferroarvìci quanto a noi piace, 
inlinclic convìnto ne fia l' intelletto , e 
mofla la volontà. Aggiugnete , che la 
meditazione è la parte meno elTenzìale 
deir orazione , la quale confitte più negli 
affetti e dcfiderj della volontà , che nei 
dilcorli e fpeculazìonì dell’ intelletto. Anzi 
egli c da avvenire, che la meditazione 
dell’ intelletto non debb’elfer foverchia, 
perche quello fuole impedire ullài i-mo- 
vinienti , e i buoni, affetti della volontà. 
Ed è migliore e più felice forte quella 
di coloro, a’ quali ferra Iddio la vena 
della fpeculazione , e apre quella dell’ 
affezione, affinchè, quietato l’intelletto, 
la volontà fi ripoli in Dio folo , tutta 
unpiegandoli nell’ amore e godimento 
del fommo Bene . Se per buona mercè 
di Dio con una confiderazìone facile e 

(U) Ffii. 70. ij. 17. 


fempiice, ovvero col conliderare Ibltan- 
to, che Iddio li foce uomo, che nacque 
in una Italia, che mori fulla croce per 
noi , ci rielce d’ accenderci d’ amore per 
Dìo , e pel prolfimo , e dì doliderio di 
umiliarci , e mortificarci , e patire per a- 
mor fuo , e in quello fpendiamo tutta 
l’ ora , non è quella e più facile e più 
utile orazione, che fe cì ellondeflimo a 
molti difcorli , e a conliderazioni altee 
fublimì ì Sì davvero , perche ci occupia- 
mo nella parte miglioro e più follan- 
zìale dell’orazione, e in cib, che è il 
fine e il frutto di effa . Per la qual cofa 
Giovan Gerfone offervò{i7), che gl’in- 
dotti alcune, anzi le più volte fono più 
divoti , e meglio riefeono nell’ orazione , 
che i dotti ; a cagìon che meno fi oc- 
cupan , c meno ancor fi diflraggono in 
ifpcculatìve curiofità, ma con confidera- 
zionì facili e femplìci danno opera di 
muovere immantinente c affezionate, la 
volontà ; e quelle confiderazioni umili e 
famigliarì più gli muovono , c fanno in 
cfli maggior effetto, che non fanno in 
altri i foverchì difeorfi , le confiderazio- 
ni più alte c fublimì . • 

Quanto poi ai movimenti , e agli af- 
fetti dwlla volontà, egli è facile ugual- 
mente il ben tiufeirvi. Iinperciocchc per 
poca ch’ella fia la precedente inedira- 
zione , foloclic fia feriolà , come rìclùe- 
deli , ne dilcenderanno , come per un 
canale , naturalmente e infenfibilmcntb 
i proprj affetti. Al che contribuirà alfalA 
fimo un mezzo tutto facile, che io, vi 
propongo: ed è, che, ficcorae quando 
andiamo all’ orazione > abbiamo a portare 
i puuti previfli da meditare, cosi abbia- 
mo a portare eziandio previllo il frut- 
to da riportarne . E in che maniera f 
Ponete mente . Egli è verifllmo , die il 
fine , per cui andar dobbiamo all’ ora- 

(17) Par. j. de monte contempi. Alpha, 
•jy.cap. 1. 
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to della meditazione , fenza il quale 
^eflb .c non* folamcntc inutile, ma no- 
civa ; peccioochc le virtù meditate, e non 
praticate gonfiano qualche volta lo fpi- 
tito ed il coraggio , parendoci d’ cfTcre 
tali , quali abbiamo flabilito e deliberato 
di efl'ere ; il che lenza dubbio egli è ve- 
to , fe fieno vive e fode le noftre rifo- 
luzioni -, ma non fono tali , anzi fon vane 
c pericolcle , le non fon ridotte alla pra- 
tica. Bifbgna adunque a tutti i modi 
sforzarli di praticarle , e cercarne le oc- 
cafioni , e picciole , o grandi che fieno 

•Ma perche veggafi viemagguarmonte 
quanto r orazione mentale ha facile a 
tutti , e niuno fe ne pofla fcufaie , av- 
vertono i Maeftri di ipirito , che non 
dobbiam fare rotazione con artifizio, 
ma diportarci femplicemente , come Co- 
gliono diportarfi gli uomini ne' loro tem- 
porali negozi , i quali fi fermano a pen- 
fare ciò, che fanno, e feriamente riflet- 
tono , come vadano i loro ìnterefli , e 
come poflano riportarne più vantaggiali 
guadagni . ^oi coti iènz' artifizio veruno 
abbiamo a trattar con noi fieffi nell' ora- 
zione, e psnfare, e riflettete, e dire: 
Come va per me il negozio del mio 
profitto , della mia fantiheazione , della 
fidute deli' anima mia ì Da tanti anni di 
vita criftiana c religiofa, che i'rptto, che 
vantaggio ne Lo io infinquà riportato ì 
.Quante pallioni ho domate ? Quante vir- 
tù ho acqqiflate ì Quanta umiltà, quanta 
pazienza , quanta mortificazione ? Che 
progrefli ho fatto nel fervizio di Dio ì 
:Che conto potrò rendere a Dio di tanti 
comodi , di tante ifpirazioni , di tanti 
clempj , dì tante orazioni , di tanti Sa- 
gramentì, dì tanti mezzi, che ho pur 
avuto infinquà a lavorare la mìa fantità, 
Ja mia eterna falute: E fe ho trafiicato 

.(iS) Introdui. alla vita diycta Par. i. 
cap. 8. 


si male il talento , che Iddio mi diede, 
giuflo è bene , che in quello c quello 
modo vi provvegga per f avvenire, aflia- < 
che non paffi come per l' addietro fenza 
meriti, c fenza fiaitto inutilmente la vita.. 
Con uguale femplìcità polllani difcende- 
re a penfare in particolare , come vada- 
no le cofe intorno al nollro ofiScio , al ' 
nollro impiego, alla profelEonc noltrai 
come porremo efercìtarli conforme al 
divino volere ; come faremo a trattate 
irreprenfibilmente gli affari della Comu- 
nità ; con qual dokez^ e carità avremo . 
a diportarci cogli uguali, cogl' inferiori i 
. con qual amore e riverenza avremo e 
trattare co' Superiori ; come nei fallidj , 
nelle molellìe, che feco reca lo fiato 
proprio, l'ufiìzìo, i’incumbenza, lapro-^ 
feluone, il convivere; con quale elàt-, 
rezza dovremo attendere alla regolare 
offervanza: nel che troveremo, al lai di 
che pcnlàrc, di che piangere, di t che 
emendare . E potrem fare orazione piu 
facile inlieme e più fruttuolàt ' 

,Or le per una banda ella .c sì vantag- . 
giofa la fpìegata orazione mentale , ed 
c » facile a qualfivoglia pcrfona per l'al- 
tra, fiudiameì, Jfi.eligialkCine Vergini, 
di farla efattaniente . e fedélmente. Cuar- 
diamei di non trafcuratla nelle ore maf- 
llmamente, Jn cui ci ' viene tegolarnren- 
te preferìtta , perchè trafcuiumo un fom- 
mo nofiro negozio . Che fe avveniffe , 
darò a voi il preziofo ricordo di S. Fran- 
cefeo di Sales , che fe ne paflaffe tutta 
la mattina fenza quefio làgro efercizip 
dell' orazione mentale, oper lamoliipli- . 
cità dc'negozj, o per altra ragionevol 
cagipnc , ( il che dovete procurare quan- 
to lia pouibile , che non avvenga ) date 
opera di riparare quefio mancamento il 
dopo pranzo. E fe non la potete fare 
in’ tutto il giorno, bifogna almeno ripa- ! 
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KC quefta perdita o moltiplicando le 
orazioni giacuiaxorie , o colla lezione di 
qualche libro divoro, o con una qualche 
penitenza , che impedifca la continua- 
zione di quello difetto , e con c'i^ fare 
una ferma rifoluzionc di rimetterli il gior- 
no apprclTo all’ ordine incominciato 9). 
Ma voi ancora , làvilCaie Fanciulle , che 
qua liete aminelTe a vivere nella Cafa 
deir orazione , alFezionatevi a quello piif- 
fitno efercizio, fe pur bramate di bene 
e ctiUianamente intlituire la voUra vita. 
A tutti i Crilliani, dicea S. Francefeo 
di Sales , élla è .talmente utile e necef- 
faria l’orazione, che fenza di elTa non 
il può confeguirc alcun bene. 11 che pe- 
rò io non dico feguendo .l’ opinione di 
coloro, i quali hanno voluto dite, che 
la fola oraziane fta ballante per la noltra 
giullif.cazione ; ma feguendo la dottrina 
de’ Santi Padri , che per mezzo dell’ ora- 
zione noi liamo aminacHrati a far bene 
le nollre azioni , e meglio difpolli a ri- 
cever le grazie (10) . Qui adunque ap- 
prenderete la brevità de’ voliti anni , gl’ 
inciampi e i pericoli della cieca gioven- 
tù , la brevità de’ piaceri , la vanita delle 
pojnpe , il difpregio del mondo , il pre- 
gio delle crilliane virtù , l’ itnportanza 

(19) Introdui. alla vita divota Par. 1. 


di darvi di buon’ ora al lervizi o e all* 
amore di Dio , e l’unica necellìta, che 
ci avete in quella vita , che c di làlvare 
le anime vollre . All’ orazione mentale 
appigliatevi malltmamente per l’ elezione 
del vollro llato , d’ onde appunto dipen- 
de o il fjlvarvi, o il perdervi eterna- 
mente . Badate bene : può clTere , che 
altre di voi lienu chiamate allo Aato fe- 
colare . Ma fe vi ravvilàte di eleggere 
a volito arbitrio fenza previa e leriofa 
meditazione , fenz’ allidua e fervente 
orazione, troppo facilmente la sbaglie- 
rete , e sbagliando 1' clezion dello llato, 
vi private delle necedarie corrifpondenti 
grazie , e andrete via via di mal in peg - 
gio, iniinchè più non vi abbia per voi 
' Iperanza alcuna di falvazione'. Per la qual 
colà avvezzatevi all’ orazione mentale ; e 
dopo le debite crilliane conlìderazioni 
non celTate d’implorare il lume di Dio 
fu di un affare , che c il più importante 
per voi . Mi lulingo , che in affare sì ri- 
levante ognuna penferà daddovero a fe 
flelTa . Deh non ceffate dall’ orazione , 
a meglio conofeere la divina volontà, 
ad allicurare la làlvezza delle anime vo- 
' lire . Iddio Ila benedetto . 

(io) Tom. }. dt Sermoni famigl. ferau 
46- • ' 
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• ’ Del Silenzio. 


u mai Tempre principio ricevutifli- 
iiio preflb gii Afcctici , che il pro- 
fitto Tpirituale , l' acquilto delle 
più fublìini e perfette virtù dipende in 
gran patte dal raffrenare , è mortificare 
la lingua: e che per l'oppofito il non 
far progrefTo nella via delia virtù e della 
perfezione crifliana viene le più volte 
dal Tuperduamente parlare. Due verità 
jchiaramentc decife dall’ Apoflolo Jacopo. 
■Se alcuno noit pecca. in parole, quelli 
<c un uomo perfetto, die' egli (i): e 
Je alcuno li crede d’ elTere religiofo , e 
non raffrena la lingua , s' inganna , ed è 
vana la Tua religione (z) . Di qui il ce- 
lebre Monaco S, Dioniliò Cartuliano , 
Scrivendo Tulle citate parole dell’ Apo- 
ilolo Jacopo, PCX dare ad intendere ad 
.ognuno , che lia chiamato alla vita clau- 
ilrale , coti quanto rigore debba offer- 
•vare le leggi venerabili del iilenzio, af- 
ferma , che amo de' principali oggetti , 
ch’ebbero io mira tutti i Fondatoti della 
vita monadica , fu certamente il iilenzio, 
come Tpeziale prerogativa inTeparabile 
dalla monadica vita (j). Imperciocché, 
a comune fentenza de' Padri, il iilenzio 
.è Ja cudodia dell’innocenza, e della 
.giudizia {4), il padre della -divozione , 
e dell’orazione (5), il maedro della vita 
interiore , il freno delle paflioni , la re- 
gola de’codumi, il riparo contro leten- 

• *(i) Jacet. 5. 1. , 

(a) Jacoi. i. 16. 

.{}) In Epijf. B. Jàcob. cap. i. art. 

44) D. Pttr. Damiàn. Lii. 7. Epijl. 6. 
ad Agnct. hnper. ... 

D. Jo. Clim. Grad, ii. <y. BM. 


razioni , l’ amico della Tolitudine (<;), l’ ot- 
tima cudodia della coTcicnza (7), la per- 
fezione de’Tolitaii, la Teak del Cielo, 
la porta delk Talutc. 11 lilenzip è una 
de’ principali caratteri del buon Religio- 
To, della RclìgioTa dabbene. ElTere ta- 
citurno, ed edere buon ReligioTo, i 
quali la medefima coTa : perchè ogni ter 
hgioTa pecTona , che oderva il Iilenzio ^ ^ 

non cercando cos’ alcuna fra gli uomini, 
lì rende degna di trovarne predo Dio , 
cui li dudia di piacere coll’ odervanza 
delle Tue regole e de’ Tuoi cTercizj , • 
coll’ applicazione all’ orazione , alla let- 
tura , al raccoglimento dello Tpirito. Ma 
ella è altresì quad una colà deda noa -• 
odervare il Iilenzio, ed edere cattivo Re- 
lìgioTo, perchè parkndo adai cogli uo- 
mini, lì dil&pa il cuore, li perde a poco 
a poco il gudo delle coTe di Dio, li ab- 
bandonano tratto tratto gli eTerqizj e le 
pratiche della pietà, Cccnè altro’ non ab- 
bia più di Religiofo, che l’abito-, e più 
non lì merita il nome di ReligioTo: Qui 
tacere nefeit , Religiofus non ejl , dicea 
r Abate Triteraio (8) . Un’ Anima Reli- 
giok, folca dire S. Maria Maddalena 
de’ Pazzi, che nel Iilenzio non piglia il . 
Tuo gudo, egli è impedibile, che fi di- 
letti delle .coTe divine . Or perchè mìo 
intendimento lì .è di nìuno emettere di 
que’ mezzi, che Tono alla vodra kntìfi- 

Patr. Tom. 6. Par. 1 . 

(6) Thom. a Kemp. Serm. 8. ad No- 

viiios . 

(7) Jo. Trithem. fitper Prolog. Reg, S, 

Bened. Cap. i. Ttxut 8. 

(8^ Ubi Jupra, _ ^ : 
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cazione proporzionati , queftò ancora vo‘ 
proporvi,- che offerviate religiofamente 
il lilenzio, ficcorae quello, che alla vo- 
luta fantità vi conduce . Ecco in . poco 
la materia e il foggetto del prefente mio 
Ragionamento: e cominciamo. 

Signore, dicea a Dio il Reale Pro- 
feta ,^)onete voi una cuftodia alla mia 
bocca, e una porta di citcoftanza alle 
mie labbra (9). Con, ciò ci diede chiaro 
a vedere quanto pceziofo Ha e delìdeia- 
bile il filenzio , mentre cop sì tirane ef- 
preffioni da Dio la grazia implorava di 
cuftodirlo . Ma e che ? Avremo dunque 
ad effer mutoli , e non farà lecito di 
parlare ? No davvero : che la virtù del 
filenzio non iftà~'nel non parlare giam- 
mai . Come la virtù della temperanza 
non h già nel non mangiate, ma nd 
mangiare quando , e quanto ve ne ha il 
bifogno, e nel refto allenerfene^ cosila 
virtù del filenzio non iftà nel non par- 
lare, ma nel làper parlare quando tem- 
po è di parlare, e nel faper tacere quan- 
do tèmpo c di tacere; giacché al dite 
ddr Ecclefiafte., vi ha tempo di tacere, 
e vi ha tempo ancor di parlare (10). 
Onde come egli c errore il parlare quan- 
do non fi dee parlare , cosi egli c er- 
rore ij‘ tacere quando fi dee parlate . La 
virtù adunque del lilenzio , al diritto pen- 
are di S. Lorenzo Giuftiniani, non è 
già di lèmpre tacere, ma di tacere le 
oofc fole, che non è conveniente di 
dire (li)- Halli adunque a parlare, hafli 
É tacere , -fecondochc le varie circollan- 
xe il comportano ; ma la làviezza c la 
prudenza richiede t die 1 uno e 1 altro 
difactamente fi moderi , ficcome infegna 
il Vefeovo S. Valerio: imperciocché ta-' 
Iota la troppa taciturnità fi aferivea ftol-‘ 
■ teaz«,.ta^ia il moltiloquio giuftamente' 

{pXPfid. i^o, j. 

(lol EccU. j. 7- • • ' 

(n) Dt DifcifU Monajlt cap. ij« 


fi riferifee ad ITn inlàno furor di parlato 
(iz). Notate però, che il Profeta non 
chiedeva a Dio, che ponelle un muro 
alla fua bocca, che non fi avelTe mai 
ad aprire, ma una porta, che fi apice 
fi ferra al Tuo convenevole tempo: on- 
de s' intenda , che colla voluta difere- 
zione a Tuo tempo dobbiamo aprir la 
bocca e parlare, e a l'uo tempo ferrarla 
e tacere . ^ 

Or chi non dirà, che nella fcuolà 
della perfezione una delle più be^e le- 
zioni , che fi debbono apprendete , Ita 
appunto il dìfcietamente parlare ? E la 
fetenza del difcietaincnte parlare non fi 
^prende già col molto parlate, come 
U apprendono le altre coll' efeicizio di 
effe, ma, per avvifo di S. Bafilio, fi ap- 
prende col molto tacere, coll’ efercizio 
dei filenzio (ij). Per la ragione, che 
còme il ben parlare dipende da molte 
cifcollanze , c noi fiamo avvezzi a par- 
lare come ci detta il .caprìccio, e quanr 
do ci piace; il filenzio fa due cole per 
ben parlare : la prima , che col filenzio 
ci dimentichiamo del noli co mal parlare, 
che portammo dal fecole : la feconda , 
che ci da tempo aflài per imparare il 
buon modo di parlate, riguardando e 
imitando il giudizio,, la maturità, ladU 
ferezìone di quelle perfone , che veggìa- 
mo fpìccarc nella feieoza del ben par- 
lare . Ciò appartiene malliiuamente ai 
principianti, o a chi da principiante vo- 
gliali diportate: perché come il princi- 
piante in un’ arte fta oiTervando benbene 
il maellro per imitarlo ; così nell’ arte 
del ben parlare buona cofa è il coniide- 
rare quelli, che vi fono, o vi fiuono 
iofigni , per imparare da elfi. Tacciamo 
adunque, e tacendo oflciviamo, che bel 
modo foave abbia dì parlare quell’ aflea- 

nau 

(il) Hom. 5. de oris infolentia. 

(ij) In Heg. fujì. difputat. ij. 
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aàta’perfona , con che garbo fpedifca 
guanti mai abbiano a trattare con e(Ta , 
o come Tempre fia di un uguale umore, 
e fembiante , ne mai difgraziatamcnte riT> 
Tponda , per quanto lìa aggravata di oc- 
cupazioni : oflerviamo , come non titaì 
làppia dire cofa alcuna , che punga e 
dilguUi nè in tempo della ricreazione, 
nè fuori di elTa , né per ifcherzo ^ nc da 
lenno , nè in aflenza , nè in prefenza ; * 
oflerviamo , come non rifpofe a certa' i 
parola piccante , della quale pare avreb- 
be dovuto rifentirlì ; con che buona gra- 
zia dilFimulò , come Te non l’ aveflè (en- 
tità , e quanto bene Teppe guadagnare 
(b flefla e il Tuo proflìmo ; e di qui 
apprendiamo a diportarci instai modo in 
quelle e fomigliantì Occafioni •' • ' 

■ Alla lezione del ben parlare Aggiun- 
gete ora l'eTenzione da molte colpe, 
che ne reca il lìlenzio . I peccati di lin- 
gua (ono moltillLni , perchè al dir di un 
Apoflolo , la lingua e un'umverlìtà, un 
ièminario d’iniquità (14)4 Ognuno dee 
temerli a parò d' ogni altro peccato.' Ma 
molto più hanno a temerli le perTone , 
che ; dalla -l’or profcllìone fono chiamate 
aHa perfetta virtù ,’ giacché , come io di- 
cea da ,bel principio coll’ Apoflolo Ja- 
Copo> quegli dee dirli pepfettO’, che p>er 
peccati di lingua non cade (15}. Or co- 
me evitarli , come cTbntarcene , Talvochè 
col raffrenare la lingua', c con difereto 
fìlenzio farne difctctiflìmo nfo f Egli è 
aflai più facile il privarci dell’ufo dicer- 
ie cofe , che ufarne ' feoza peccato. A 
quello fine Gesù Ctillo ci configlia la 
rinunzia a’ vati oggetti di per fe flellì 1 
innocenti > come alle poflcllioni , alle 
ticdiezze terrene, affinebe liamo al ti- 
fi 4' Jacoi. I. 6. 

>{ij) Jacoi, 5. 2. 

(16) Lue. 14. jj, 

(17) Prov. IO. 19. . , 

t 

PiergeifoL Cappuc. Scrmosi. 


jparo dei terribili pregiudizi , che ne fono 
I per poco inTeparabili , ed entrar pollia- 
mo nel numero de' Tuoi Difcepoli (16). 
'E quello' c ancora lo fpirito della legge,-’ 

, che prefetive il (ilenzìo . Come, a detta 
' dello Spirito Santo , nel molto parlare 
non fuole mai mancare qualche colpa 
(17), la via più corta, fe pur lÌAvuol 
tenere il cammino della perfczlon teli-’ 

'■ giofa , fl c di ferrare la bocca , mortifi- 
carli in molte occalioni , e tacere . So 
ci avvezziamo a non adoperare la lingua' 
per dìfcorli anche innocenti , ne diven-- 
gliiamo padroni , e la fapremo contene- 
re da ogni difeorfo degno di riprendo-' 
ne , quando non polliaino a nien di par- 
lare. Niuno , a detta di S. Lorenzo Giu-' 
fliniani y niuno fa fructuufameote parlate,; 
s' ei non fa prudentemente tacere ; im-’ 
erciocchc la taciturnità è il principio del' 
en parlare (i8). Per lo parlate io no 
vidi di molti a cadere in peccato, di- 
cea il Dottor S. Ambrogio ; alcuno ap-' 
pena ne vidi a cadervi por lo tacere : 
tanto è vero , eh’ egli c aflai più difti-' 
Cile 'il fapcre opportunamente tacere, elio'' 
non Ila il faper adoperare come e quan- 
do lì conviene la lingua (19). £d io' 
non fapreì mai laudare ’i gran parlatori,' 
Agoftino, ikeome non ci 
fo dubbio alcuno di predicare beati co-' 
iloro, chciapprefero a conienore in te-' 
ligiolb iilenzio la liogua (iti) : por la ra-, 
gione di S. Bernardo, che il virtuofo' 
ìileozio efclude ogni maniera d'inutili,' 
difdicevoU e viziofe parole, e baalifeo 
la giattanza, la vanagloria, Pindifcrcl - 
I zione , la brontolazione , il kmento, In* 
detrazione (11). Oflervate adunque, feri- 
, vea ad una Religioià S. Ftancelw di Sa- 

,v. U > ^ J 

(18) De Difcipl. Mortajl. euf, n,' 1 

(19} Lib. 1. Òffie. eap. 1. 

(10) Serm. 6. ad Fratr. in Eremo. 

(11) Serm. de Jfadv. B. Mariet , ') 

L» 
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Ics, offitvafe il Tanto filatiib, parche i di Gesù- Crifto in S. Matteo J ubbaftanr 
veramente c biiona colà jl ntparmiare le ‘ I za ù conoTce . da' frutti Tuoi. Ma voi » 
nofttc parole per Dio,’,ei perlaifua,j;lpf',Jipro^eaie_ di vipere , dicea egli agli Ebrei.^^ 
ria; e con ciò faretp^cTeiue dai, peccati; Te (pile qualcolà di buono, buono fareo-v 
di lingua (za). Bel vedere cenamepte, ,be,,il voitco parlare. Parlate male’ Duu- 
una Religiofa Comunità, nella quale la que,fegno c, che liete cattivi ; e Teliate 
legge del lilenzio c in vigore, uc vi cattivi, come potrete dire alcuna colà 
hann^ que’ torpidi, quelle gare, quelle di buono? liiqaerciocchc da, lingua parla 
dìHenlioai, quelle inolTervanze quegli d' ciò, ^cheTpvraboonda nel cuore ? Tutt’ 
Tcandali, elio .Togliono produire i pec- uomo, pjie c buono, dal buono Tuoin- 
caii di liiigiu! La maldicenza non vi’ terno wTe buone produce. Tiut* uomo,. 
Tpargo il veleno; lo Tpiritu della crìtica, che L\petverTp, d^l perverTo Tuo ipter-, 
e i giudizi temerari non vf ToHiano il no alno non può, che perverfe coTe pro- 
fuoco della divilìone ; cade da fedeira T durre (14). .Di qui apprendiamo, chele 
in<id.ia, c la gelolìa, che non. può efa- . pallioni , che riliedono al dì dentro, cel- 
iare, c produrli al di fuori colie parole j; cano di produrli al di fuori i^C che la. 
npn vi hanno .luogo le, picqiule.. cabale ,' lingua..^ il primo llriiniento , di cui 1^ 
gT iiutiglii, i maueggi , poiché il lìlen-, fervono. Do fpirito, di fuperbia, per ca- 
zio fupprime lu frequenti comunicazioni, gìonc d> efempio , prpduce dei dìfcotll 
i partili, ì particolari ligamenti, le parti- fuperbi , lo Ipirlto del mondo, ne.pro- 
colari ainiciziet bandita, ne viene ogni^ duce dei mondani, lo fpirito dì ven- 
maniera di rifenlìmenti, e vendette, tra detta ne produce dei vendicativi. Oi 
le quali la piu corta , e la più pronta tale c la natura de} cuor dell' uomo , 
quella c, che 11 fa colla linguai lafuOT, tale, e ù intima T upione 4tdla bocca, 
ordirtazione , e T’ uooidienza vi. lì inin-i e del cppre, ohe copie la-.bocca prò- 
tiene inalterabile, perche il rìf|ietto ^ a' nunzia ciò, che delta il cpote, il cuore. 

Superiori non punto fccmaio bagli in- ancora lì aniina per le parole^ .che.pro- 

(iifereti difeorlì, e fufuiti fui loro difet- ferifee la bocca . Di q^ui è.cofa facile di. 

ti o reali o preteTi. t argomentare, quanto 1 difeorlì prodotti 

Procedo più avanti, ei^.co, chelage- dal cuore , 0 che ne invigorifeono I9 
lofd olTervauza del lilenzio c ad oguu- pallioni , polTano nuocere al di lui in- 
no mezzo ltiigola(ilÌMuo^. 4 i:r.perfeaione cerìore avanzamento. Un cnoje. vano.ama.^ 
per la vita .interiore , uientre non fola- di vantarli -ne’ fuoi- difeorlì , c quaptoi 
mente clìine felicemente -.da innumere- piu li avvezzerà alle parole di vanaglo-; 
voli colpe ederiotì, ma purga eziandio ria,, tanto più vi lì accrefeetà ancora; 
da vari difordinati affetti d nodto cuore., la vanità. Un cuore maligno parla di 
Ltt lingua , torna a dire S- Jacopo, mac- buon grado dei difetti del ptotSmo i e 

' chìa tutto il corpo delle azioni dell' uo- quanto più fallì a cenfurarlo , tanto più 

nio, perchè è come mlìaramata, dalfuo- vi fi iuhaimnano la, malignità e i teme- 
co, delle 'proprie pallioni lab).* Utoaquft rarj giudizi.; cqsì^d» un .cuor dilTt- 
qualc làra il mezzo d’ indebolire e fog- paro , che non fa finire di muovere la 
giogarq le palfioni , (ÌlvQd»c tàffrenare lingua a' leggieri , inutili, oziofi difeorlì; 
la lingua..’ Ogn albero ( dico.de parqle ' quanto più lì diffonde e li fpande, tanto 

(ni PdU.Ltlt- Spirit- jw, ti. (il) hcoh. 3. <J. 

ita. ji. Ut) ti* }f‘> ^ 
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• ' Dtl Silenzio . ’ ‘ 

plòr ne crefce la dìflipazlone, e' piglia •' guà’.’nò mai ccflat 31 Jifùorrcre fu di 
forza Is’curiofiti, la leggletezza, l’ ozio- | cofu frivolo, ridicolo , importinonti ? Chi 
fità. Dunque a contrario fenfo argomeii- f fi^cebbe ridire quante grazTc c’ involi 
tando , tutte quelle c tante altre lifFatco di quanti meriti , di quanti prcuij ci pri- 
palltbni dovranno a' pocb a poco 'indo-' vi nel nollro operare anche di por fe' 

--■‘■-i fteflb roligiofo , e Cinto la fcnrrilità della 

lingua ? ■ ' , 

Ma foprattutto, (é nel rtoftro flato vo- 


bolirfi a mifura che, tàconJo, celierà lo-* 
ro r impulfo delLi lingua , che le prò-* 
duca al di fuori -, e il cuore ne rimarrà 
felicemente purgato dalla fola foverità 
del filenzio . ' ■ ' 

Ma fe il filenzia purga sì bene il cuo' 
re dagli affetti fregolati delle' paffìoni , 
ne viene per confeguente , che nelle vie 
della perfezione troppo bene il difpone, 
e il rende abile alle cofe di Dio.' £ im- 
prima r efercizio della prefenza di Dio; 
cotanfo raccomandato , e necelTario a 
chiunque afpira all’ unione col foiiunó 
Bene, può egli mai mantenerli lènza fi- 
lenziol Ci ricorderemo di' Dio, 'e delle 
fue infinile perfezioni, quando fenza’rP- 
tegno ci 'diffondiamo in foverchie paro* 
le, che nulla hanno di ferie i.i , nulla di 
divozione t SlancieralE a Dio di quando 
in quando H nollro 'Cuore co^li atti in- 
teriori, e affittuoli delle crifliahe virtù, 
quando pigliamo il' mal abito di parlar 
lenza briglia ,' di uCir parole di prcclpf- 
tizione, di dir checclielTìa, di rilponde- 
re ad 'ogni motto, di ragionare con ogni 
perfona , che li rifeontri ? In quella for- 
ma, fe fiali acquillato qualche luiné, qu.al- 
che grazia , qualche buon penficre, qual» 
èhc ipirito'di Dioj non è egli "facile, 1 
che fe ne vada, e li fvapori, coitìé un va* 
fo pienó di liquor fpintofo fenza turad-l 
dolo ? Di più : fenza lilenzio come ope- 
rare collo fpirito interiore, che è il fon- . 
damcDto, e 1’ anima di tutta la vita fp!-l ] 
rituale e perfetta? Coma dirigere nelld 
varietà delle azioni pronta,’ e frequente 
la mente colla purità e'faiitità d’ intert* ; 
zionc , fe fenipte li voglia menare la lia- 

(t^)D.Diodocus Hi. JtperfeS.fpirit. apud 
Btilioth, Putr. tom. 


gliain elfere , come dobbiamo, pcffoiic 
di orazione, al lilenzio appigliarci dob- 
biamo, 'e con ogni cullodia gairdar dob* 
bioino il nollro Cuore, che non ifpargelt 
in vaile parole.' Oh che grande ed ce-I 
celiente cofa è mai il lilenzio, diccaun 
finto Padre dell’ Eremo , perchè c ma- 
dre feconda di tanti penfieri eminenti , 
e fapiuntillimi (i;)'! Infatti Dio vuole fo- 
litLidine per trattare con 1’ auima. La 
condurrò, dice egli ftalTo per Ofea Profe- 
ta, alla folitùdinc ì èd ivi parlerò alfuo 
cuore, e 1’ allatterò al mio feno (i6) , 
per lignificare r favori , e le gr.'izie, che 
Iddio fa all’ anima , che in culcreto ii- 
Icnzio tutta ‘ fola fe nc rimane e rac- 
colta . Quella folitudine però, voi ber» 
vedete , che vtiole^elTere interna , perchè 
Iddio ò fpirito , e non corpo , e ricer- 
ca folitudine' fpirìtualc, e non corporale. 
E che gioverebbe la folitudine del cor- 
po, come dicea il Pontefice, ò. Grego- 
rio, fe.,non vi lia la folitudine, c rac- 
còglìmènta del cuore (17) ? £ non vo' 
dire cfic abbaino ad dfer felvaggi , e 
a sfuggirò la ‘ convcriàzione de’ nollri 
proflimi. Dico tene ,. che , là vogliamo 
effer divoti , difpófli e preparati per in- 
trodurci all’ orazione, e in elTa ricevere 
1’ aflluenza de’ cclelli favori,, forza è* 
che in |SÌù e più occalìoni mortiiichia- 
fno la linguai 11 itiinzio, por avvifo di 
Àlbertò il. Grande, ha la pregiata virtù 
di raccòglieri un cuore vagò ,' diftratto, 
e dilllpato, di recare b fereoiù àd^uu* 

(l6> 0/fc z., 14. . ' '■ 

' (17) iaè. ‘3Ò; maral axp. ii. 

i. 1 z 
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agitata cofcicnza , e ditborre la mente I 
alle cofe Divine , e renderla abile a ri- I 
cevere i doni , c ‘ le grazie fovrabbon', I 
danti di Dio (a8) . E ne rende laragior 
ne 1 ’ intendentillìmo S. Giovanclimaco j 
perclic chiunque Ha adezionato , e ze> 
Jante‘del Tanto Tilenzio, come cpiùlon- I 
tano da' foverchì intertenimenti colle 
creature > e col mondo , più ancora a 
|)io s' avvicina , e a Dio afiìduamente ' 
ofliftendo nel fcgreto del cuore, in più 
larga copia nc riceve eziandio le bene,i 
Hdie lllullrazioni (a 9) , Ond’ è , che, ra- 
gionando a’ Tuoi Nlonaci il Tanto Abate 
Bernardo , a chiare note dicea , che il 
rompere il claullrale tilenzio è indizio 
cliiato di un animo tepido, negligente, 
fvogliato, e di un’ aperta diflolutezza 
di (pirito, ripugnante allo Tpirito di ora- 
zione , e adatto ineuo alle coTe di Dio 
(30) • Dunque, Te vogliamo avere buo- 
ni penfieri npll’ orazione, e ridire le vo- 
ci , c le inTpirazioni di Dio , dobbiamo 
glTervarc religiotiimente il tijenzio, perr 
che ficcome altri non odono per impe- 
dimento , die hanno all' organo dell’ 
lidito, altri per Toverchio roaiorc, che 
gli llordiTce e fraftorna ; .così anche il 
romore, e lo llrcpito delle parole vanp 
C giocoTe ci Ta Tordi, perche non udia- 
mo le vod , e le inipiradoni di Dio. 
Oh quanto poco fiamp degiii di com- 
patiionc, quando ci quereliamo , che 
non Tappiamo trovare introduzione nell' 
orazione , ,e che con perpetue diftra- 
lioni Teuza alcun buon Tentimento non 
fàppààmo tampoco Tu che penTare, c 
che chiedere a Dio ! La cagione è bene 
Ipeffo il non volere mortificare la lin- 
^a . Se d gtiardaflimo da’ ragionamen- 
fi Tupeifliii , dal gite attorno a percare 
chi faccia con cHonoi le Aiffioni, dall 

(1?) In Parai, aninut fi^r. j.ie yìrtfU. 
cap. 31. 

(19) Grad. 4. ajud Sitlieih, Patfw (om. 

pan. 1- • 


interrogare, e rifpondere Tenza occatio» 
ne , e lenza prò , dall’ udire e Tpacdaro 
novelle , c Te non fotitmo tanto loquaci , 
ptetio troveremmo introduzione, alla me- 
ditazione, ’e coooTceremmo i notiti bilbv 
gnì , Ma Te tiaino amici di parlare mol- 
to, c dilTonderci pei Tenti con abbon- 
dante loquela, non ci maravigliamo. Te 
nell' orazione Tempre patiamo caretiia di 
buoni penfieri , Te è Tacile ditirarti il no- 
(Irp Tpirito , Te non d abbiamo gulto ve- 
runo , Te Tiamo anzi pieni di noje , e di 
naiifee , Te ci pare, che non abbia a fi- 
nire giammai quell’ ora btieve, che al 
meditare pi viene quotidianamente pre- 
Tcritta , E Te non Tacciamo orazione , 
come non avremo le opere, e la per- 
fezione diietia ad ogni religiolà perTona, 
cosi indegni (àremo del nome perfino 
di Religioti. Dove non vi Ita la mode- 
razion della lingua , giulla 1’ alfioma del 
prclodato Alberto Magno , giammai nota 
vi farà la perfezion della vita (fi). 

Ecco aoimque, Stimatiflime Madri, Te 
per tutti i capi non Ila da dirti il tilen- 
zio pn mezzo etiicadlTuno per arrivate 
alia perTezion, che aTpiiiamo. Sia per- 
tanto una delle voftre più ecloTe pre- 
mure , una delle voftre più fincere rifo- 
luzipni di olTervare cautamente, e ge- 
loTamente la legge TantilEma del tilenzio. 
Del molto parlare avrete facilmente a 
pentirvene; del molto tacere non avre- 
te forfè a pentirvi giammai • Scappano 
fadlmeo.te le parole ; ma i pregiudizi ne 
Tono benefpcfio gravillimi . In otiequio 
alla legge venerabile del Tilenzio guar- 
datevi Sommamente dai pericoli del par- 
latorio,. A in.e c nota la rara cautela, c 
la Tavillìma difcrezionc, con cui ti usò 
Tempre, c ti uTa di procedere in tal fat- 
to da quello religiotilCmo Monitiero,, 

(30) De prieeep. & difp. 

fji) Uti fupra. 
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Del Silenzio'. iifj 

So , che non rolamente non vi han de- I falvezza chi vuole avergliene dell* attac> 
gli abulì . che dian nell* occhio de' fé- I co . La buona Religiofa, che vuole con~ 
colati , ma che vi fi porgono anzi otti- ‘ fervare lo fpitito della fua vocazione f 


mi efempi di religiofe virtù . Ad ogni 
modo dirò a cautela ciò , che ne Tento. 
E il mìo fentiòiento fi t, che guardar 
vi dobbiate afiaillìmo dall' affetto al pat- 
JUtorio , il quale non fapreffe immagina- 
re , quanto vi potrebb' effer nocivo. Oh 
Dio ! Che- occaliòn vi farebbe di rallen- 
tare il vofiro fervore; di ritirarvi dagli 
cfercizj deUa Comunità ; dì dilllparvi lo 
fpirìto ; di inaridirvi il cuore ; di feema- 
te in voi la ffima , e 1’ amore della vo- 
ftra vocazione ; di ifpìratvì lo fpirito del 
mondo, c farvi perdere infenlibilmente 
quello del voffro (lato; d’ imbrattarvi 1' 
anima di moltifiime colpe co' difeorfi 
mondani, colle maldicenze, coHc feur- 
rìlità , co’ racconti , colle curiofitàl E ciò, 
eh’ c peggio , chi '1 fa , fc per taluna 
non potrebb' effere occafione di coco- 
firenze c amicizie con perfone dì altro 
fc(To, e che da cotali geniali amicizie 
non ne proveaìffere delle affettuofe fa- 
migliarità , e compiacenze , che a reli- 
giofa perfona non illan bene, oche van- 
no un po' più in là della colpa venia- 
le; onde poi ne avveniffe il non con- 
feffarle o per rofforc, o per ignoranza 
affettata, ovvero confeffarle In confufo, 
e lenza volontà di disfatfcne,fino a rad- 
doppiare nc’ Sagramenti li (àcrilegj, che 
foller pofeia Ja cagione di fua eterna 
perdizione? Crediamo noi, che non vi 
fieno Religiofe condannate all’ inferno 
pel parlatorio ? Deh continuate pur voi 
a fetbare 1’ antica voffra lodevól capte- 
.la , per non efporvì a un rìfehip così 
.terribile . Per verità bifogna bene , che 
non abbia alcun penfieio della propria 

(5 a) Toir:. 5. Je" Strm. famigl.fer. 

(})) Strm. 1. pojl. 03 . Epiph. 

( 34 ) In Regula Monadior, cap. it. de 


mantenere la compunzione , e la purità 
del cuore , ed effete tutta del fuo ado- 
rabile Spofo , debb' averne un (incero 
dillaccamcnto , andarvi il men che può, 
fermarvifi difcretaniente con edificazione 
del prolQmo, e per amor del filcnzio 
partirne il più predo che mai fi poffa- 
In fine ritenate quella immancabile ve- 
rità infegnata alle fue Monache dal glo- ' 
riolillimo S. Francefeo di Sales, che il 
filenzio offeryato nella Religione, altro 
non fignifica , fe non che non doveto 
più aver lingua , falvochc per cantare coti 
Mose, e con Aronne il bel caotico del- 
la Divina Mifericordia , die vi ha libe- 
rate, come già gl' Ifdraeliti dalla tiran- 
nide di Faraone , dalla fchiavitù del de- 
monio, non permettendo, che Tediata r 
inghiottite fra le onde del mar roffo del- 
le iniquità (31). Credete al Tanto Abate 
Bernardo, che il filenaio è il fedele, e 
ficuro collose della Religione (33); e al 
Dottor 5 . Girolamo , che non fuà mai 
Tanta la Religione , dove vi abbiano de'i 
gran parlatori , di que’ chiaceberini , 
e chiacaheroni vaghi e linguacciuti, che 
malgrado tutte le leggi , adattar non (I 
fanno al regolare filenzio, aie vi ha com- 
penfo a indurgli in vetun luogo , e in 
verun tempo a tacere (34). Por 1 ’. 
oppofito ouervò il divotilliino Giovan- 
ni Gerfone , e J’ offervazione fu’ Tem- 
pre verilEma , che in qne’ chibdfi , 
dov’ è offervato più rigorofamente il 
filenzio , fiorilce con maggior lau- 
de, e in tutta Ja voluta perfezione il 
reJigiofo Indituto' (,3j). Ami adunque, 
terminerò colle parole di Ugone da S. 

iiS) In quitjl. quatuor. cum Juh rtjpon- 
Jìs . Quajl, I, foncluf. 3 . 
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Vittore , ami il Monaco, e io dirò a voi, 
Sacre Spofe di Gesù Grido , ami la Mo- 
naca il lilenzio delcliioftro, allÌQchc non 
abbia a trattare dei negoz) profani , e 
non s’ invaghifea degli inutili accedi , c 
delle oziofe confabulazioni de' fecolari 

Ciò, che abbiamo infinquù ragionato 
appartiene principalmente al regolare li- 
ieozio . Ma un altro ve n* ha , che di- 
celi lilenzio evangelico , ripodo ncil' op- 
portunamente tacere, c opportunamente 
parlare conforme ai doveri cridiani , e 
alla ragion naturale • £ quedo a voi an- 
cora appartiene , virtuofe Donzelle , che 
(]ua foggioruatc nella Cafa del regolare 
lilenzio . A voi ancora appartiene il mi- 
furar le parole , c non darvi sì di buon 
ora alla garrulità. E colpa làrebbe da 
non difprezzarij , fe , poco amanti 
della cudodia del cuore , ad ogni occa- 
fiòne volede foVerchiare altrui a parole; 
fe coll' inutilità de' difcorli le une le al- 
tre vi traode a lunghi e ozioli tratte- 
' nimenti; fe il vile collume pigliade di. 
levare ad ogni tratto in clamori, ed in 
ifehiamazzi la voce , nelle ore inadima- 
mentc, che per tutto il Monidero date 
fono al lilenzio. Per tedimonio di S. 
Anibrogio nelle Vergini madimamente il 
Silenzio egli c un atto inallimo di vc- 
cecondia (jy). E farebbe per verità dif- 
dicevolc troppo alla vodra età, al volito 
d.lTiy|Ì^la .coindìziouc volita , ove vi ren- 
dei^ mtoUerar>ili per le vodre garrulità 
e ciarlerie , con dlllutbo del dlenzìo , e 

(}6)- Lib. 1 . dr chsu^to ani. cap. i6. 

.. (j.y) £tb. 1 . Offie. cap. l8. 

Matth, li. jti. 


della quiete di quede Venerabili Reli- 
giofe, che ne fodero molcllatc . Del re- 
do perche tutti ci crediamo obbligati di 
odetvare il lilenzio, bada , che c’impri- 
miamo ciò, che ne infegna il Vangelo, 
elle nel di del Giudizio avremo a ren- 
dere couto di oziofa parola (j 8 ), cioè, 
che faremo gadigatì por tutto ciò , che 
detto avremo , c che non fu dettame 
della tede e della ragione . Iinpcrcioccliè 
Iddio , che punilce la perdita del tempo, 
e 1 inutilità delle nollre occupazioni , 
come lì rileva dalla parabola dell' albe- 
ro derile {39), e da quella del fervo pi- 
gro , che lafciò oziofo il ricevuto talen-; 
•o (40) > parimente le parole ozio- 

fé, clic proferiamo . Ah e perclic < dun- 
que vorremo foggiaccre a crudeli fup- 
plizj per un .piacere di si poco momen- 
to, quale 11 c quello, che viene dall* 

. inutile convetlàre} Per verità io non fo 
comprendere, come inai polliamo avero 
il coraggio di gettar k nieaz’ ore , le 
ore intere,. in violar il lilenzio, ancor- 
ché fovente co nc' rimorda la cofeienza , 
e fappiamo di fare contro la volontà di 
Dio , e non polliamo ignorare , che per 
tale violazione degnii ci rendiamo di fe- 
veri gallighi . fiifogna bene , che faccia- 
mo poco conto di Dio, fe ritroviamo 
diletto in ciò , che gli difpìace ; e dio 
damo affatto iufcnlìbili a* nodri interellì, 
fe cerchiamo Confolazion palleggierà in 
I ciò, clui'run. dì dee diventare un fup- 
plizio. Iddio, da •benedetto. 

. . 1 

■ (59) Matth. ir. 19. 

(40) Matth, 25. i8. . .! 
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A Nnunziatoie di lictifllme cofe a 
voi mi prjfcnto, Kivcritilhinc 
Madri. Nou 'cfcdiare, di' io mi 
fia qua recato per ingouibctare di ma- 
hncoDta li voàri fpiriti , di fcrupoli io 
vollre cofeienze , di foverchi umori li 
vollri cuori , Vengo mandata da JUio ad 
apportarvi 1’ allegrezza, la tranquillità, 
la Ipcranza . Quel Dio , che fempru nu- 
trìfee fu di VOI, come di fue dilettillime 
Spole , penfieri di pace , e non di af- 
flizione (i)} quel Dio, che qua di buon’ 
Ora vi traile a fervirlo nulla folitudine 
fenta, e che fra i fagri orrori della foli- 
tudine non cefla di accarezzarvi e con- 
fortarvi quali ben amate figliuole con 
ogni maniera di beneticenze , e di gra- 
zio, a intendimento che in voi it adem- 
pia il fine della volita vocazione, die p 
)a faniificazione delie anime vollre , il 
confeguimento dell’ eterna làlute, mercè 
Ja petlczion del fuo amore ; quello ama- 
.bilillimo Iddio , non mai pago di col- 
marvi di benefizi , a tanti altri llerrai- 
iiati favori , quello ora vi aggiunge di 
chiamarvi a ipeziale ritiramenio, c piar- 
.ce a luì dì valerli della mia infulficienza 
.negli fpirituali Efercizj, die intraprendia- 
mo , per illuminarvi ne' vollri dubbj , 
per ifcuotervi ne’ vollù errori, per infer- 
vorarvi nelle vollre tepidezze, per ecci- 
tarvi ne’ voliti 'fervori . Se, gli fpirituali 
Efercizj altto'^non aveflcro a recarvi, che 
lina grazia -fola di quelle , che neceflarìe 
•fono alla volita falute , o un grado folo 
di perfezione , di carità vetfo Dio , non 
Ve ne chìamerellc foprainmodo benefi- 
cate, e non crederdle troppo bene ado- 


I perata ogni volita com ceche faticofa ap- 
plicazioue ? Ma a termine della mia le- 
gazione IO vi denunzio, che non c ab- 
breviata la mano di Dio (i ) , il quale in 
quelli giorni e difpolto a diluviare fu di 
VOI le fue grazie ; e foloche vi porgiate 
la mano , guiderà a mano le anime vo- 
llre al colmo della làntìtà ,' cui dovete 
afpirarc . A tale annunzio parmi, che già 
li dilatino i voliti cuori , e già con ani- 
mo grato e riconofeente, tutte piene di 
fanta hducia , di piiffimi deliderj , liete , 
e volonterofe adoriate 1’ amabìlìliiiiia 
l^rovvidcnza per intraprendere a pien 
cuore 1’ opera, che vi fi preiènta a ve- 
drò fpirituale vantaggio. S' .ella è adun- 
que posi , io ancora troppo di buon gra- 
do vi aduprcrò la debiliUima opera mia, 
percJic giungano a loro voluto line i vo- 
liti religiofUlimi voti, E poicliè a voi 
ancora ,c piaciuto di trarmi qua con gra- 
zioliilima violenza a dirigervi in un de’ 
vollri più rilevanti interellì, in qlTcquio 
a veneratidiini voflti voleri fotto gli au- 
fpicj dell’ Augiilliiliraa Vergine pottù 
mano al gran lavoro . Per la qual col» 
a introdurvi ne’ fanti Efercizj , ve ne 
aprirò daffera la drada, ponendo innan- 
zi alle conliderazìunì vollre il folo bi- 
fogno, che ve ne ha, e die vi dee . 
fpingere a intraprenderli con tutta l’ ala- 
crità dei vodro ^irìto.. E feuza piò fac- - 
cianici da capo. 

Che grande inganno vi ha mai per 
taluni, che gli fpirituali Efercizj effer deb- 
bono ordinati , e diretti unicamente alla 
converfione de' più gran peccatori, i quali 
I avvilupatì in antichi viziofiilimi abiti, fra>- 

,1 W //‘f- A. ; 
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{{ornaci dalli malli. ni, c dalli corrutte- 
la dal fecola, a operare la loro eterna 
fallite entrar debbano in fa medelimi , 
e lungi dai tumulti del mondo , cono- 
feeré , e fviliippare , ó piàngere, e dete- 
ilare i loro gravilFimi inali , e operare 
la propria interiore , ed elleriore rifor- 
ina in un {acro , e feriofo rìciramento ! 
Ma per le anime religiofe, che, feque- 
llrace dai tumulti del mondo, fono im- 
pegnate par debito dalla lor profelTione 
nell’ al&iuo quotidiano efercizio delle 
crìlliane virtìi, qual bifogno, fogliono 
dire , vi può mai elTere di Uraordioarj 
fpirituali Efercizj ? Che bifogno ci può 
mai elTere ? Ve ne ha un bifogno evi- 
dente , c maggiore eziandio , che non 
il voglia fupporre . Prefeindo da quelle > 
anime, che non vo* credere comprefe 
in alcuna Religiofa Comunità , le quali o 
per fegrete invereconde palfioni , o per 
un animo abitualmente ritrofo , o rivol- 
tofo all' ubbidienza fanta ,'o per la pro- 
prietà ^ripugnante alla promclTa povertà , 
o per antiche malevolenze, o avvetlìo- 
ni , o pel difprezzQ delle làute profef- 
fate regole, o per 1’ ufo impegnato dì 
rilalTdte opinioni , o per una condotta 
uial edificante , c fcandalofa , o per al- 
tre liiF.itce interiori, od clleriori difor- 
bitauze, aveffero mai il coraggio di tra- 
dire la propria vocazione , c in colpa 
mortalo abuuahnente vivendo, inghioc- 
tilTcro' fenza dimoio ne’ Sagramenti li 
facrìlegi ; e di male in peggio proce- 
dendo correlTero peggio de’ più depravati 
(«colari perde vie dell’ eterna perdizio- 
ne • lo confelTo con ingenua femplicità, 
e Ichicltezza , dicea de’ Monaci il San- 
to Padre Agoftino , die, dacché mi die- 
di a fecvir Dio , ficcome diftìcìlmente 
ebbi a trovar dei migliori di quelli, che 
fecero de' grandi fpirituali progredì nel- 
la indbadica vita, così non ebbi mai a 

^j).roOT. a. 137. ai Ciaumt 


trovar dei peggiori di quelli, che caddero, 
e lì diedero .ai vìver libero ne' Moni- 
dori (f). E tale appunto fu ancora il pa- 
rere del celebre efpolitore Ugon Car- 
dinale, il quale per lunga cfperiema of- 
fervò, che ninno c peggiore di que' clau- 
drali, che da bel principio tralignano 
dal diritto fencìcre, ficcome ninno c mi- 
gliore di quegli altri, che nella loro 
vocazione fcdclineiite periillono: Quan- 
do Monachtts incipit cjfe malus , nullus pc- 
jor : quando bonus , nullus mtltor (4) . Ora 
per cotali anime fventurate qual mezzo 
làprede voi ravvifaru proprio , meglio , 
ed opportuno, falvochc gli fpirituali Hfcr- 
cizj, adinchò, confi Jerando agiacaincnto 
in più giorni il loro deplorabile dato , 
in {aiutar penitenza li ripoucITero fui ditìc- 
■to fentiere? Ma io ptcl'cindo, corno a 
dire , da anime apertamente si ree , c 
bìfognolilliine de’ fanti Efercizj . Didin- 
guo, bensì le perfone di ogni Religiofa 
Comunità in due dalli , poiché altre pof- 
'fono edere riincile , e tepide, altre vir- 
tuofe , e ferventi : e dico , che all’ una , 
e all’ altra dade fono di uguale necef- 
iìta gli Efercizj . 

£ imprima, fenzaché io mi allarghi 
in molte parole, voi vel fapete ciò, che 
voglia dire dfet tepido nel fervizio di 
Dio. Vuol dire cdfere come l’ acqua, cho 
non da né calda , né fredda^. Tale c di 
un’ anima tepida, che né buona diteb- 
bsd , né cattiva . Non vorrebbe commet- 
tere de' peccati mortali , ma ne com- 
mette con tutta facilità de’ veniali. Non 
curandoli più che tanto di fare quello , 
che è bone , d fa lecito tutto quello > 
che le fembra non eder male , adulati- 
dofi benefpedb , che non lìa peccato 
quello , che realmente lo c ; e come lo 
deferive 1' Abate Trìtemio, pago dì non 
iiivolgerd fra più grandi delìui, freddo 
nd fervizio , e nell' amore di Dio , fra 

me^ 

(4) Comm, in Àpoc, 1, tom. 7. 
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mezzo agli altri oziofamente convetfa. 
Dunque anima tepida è quella> che noa 
ha pili nè fervore, nè divozione, nò rac- 
coglimento, nè dejlderio di perfezìon re- 
ligu>la;iche fa le cofe di Dio come per 
uecelHtà , e pex ufànza , con negligenza, 
con diflrazione 'continua all* orazione , 
con languidezza continua nell* ufo de' 
Sagramenti ; che è inferma , e non go- 
nofee il .fuo 1 inale , ed è quali adatto in- 
curabile , poiché tutto ciò , che vi Ira di 
più fantp nella Religione , non c rimedio 
fùfliciente a guarirla . Anima tepida è 
quella, la cui ubbidienza, come olTer- 
16 S. Bernardo , è fenza devota fominef- 
fione , fenza circofpezione il parlare, fen- 
za cordiale intenziun la preghiera , fen- 
za edificazione la.fpirituale lettura 
A3 che', come avvisò un piillìmo Com- 
.Tnentatore deU* ApocaliUe, fi crede, eh’ 
abbia a ballare alla fua eterna falute 1* 
aver abbandonate tutte le terrene facol- 
.tà , e polTellìoni , e il guardarli l'otto 1’ 
abito della Religione da certi più enor- 
mi peccati: con che dormono tranquilli, 
e fea^vivono con ficurezza, rimanendoli 
tuttìvia in un’ alfidua deplorabile tepi- 
’dità (6). Anima tepida è quella, che è 
predominata da un’ accidia sì fatta, che 
a poco a poco la conduce a trafgrelllo- 
ni facrileghe de’ fanti voti della povcr- 
-tà , dell’ ubbidienza , e forfè ancora del- 
‘la medelima callità ; e ciò nulla ottante 
franca prefentafi a’, Sagramenti , depo- 
nendo ogni dubbio , e mettendo mor- 
-bidi guanciali fotto il fuo capo, come i 
falli profeti menzionati in Eznchiello: 
con quello divario , che quelli inettevan 
guanciali per addormentare altrui, que- 

. I 

(j) •Srr«. j. d« Afctnf. * 

(_6) Haymo in Apoc. j. fitptr illai x 
■ Quia (epiduz es &c. 

{7) Eieeh. ij. 18. 

(8^ In futi Proverbiis xi.Tepid. tom. x. 
Picrgcifol, Cappuc. Sermoni. 


Ha per addormentare fetteffa (7) . Il che 
vuoi dire , che 1’, anima tepida è ia uno. 
liuto pericolofo cotanto , che non è lon- 
tana che un palio dal cadere nella du- 
rezza del cuore , e dall’ abbandonamen- 
to di Dio: e per avvifo de' fanti Padri, 
del Venerabile Beda malCmamunte (S), 
e del celebre Abate Triteiuio , egli 
è più facile , che fi converta, e ravveg- 
gali un pclliino peccatore nel fecolp, o 
uno ftcHo pagano , che un’ anima tepi- 
da in Religione. Ho detto, che a poeq 
a poco la conduce a trafgcellluni gravif- 
limc : imperciocché vuol luperfi col lènto 
Dottore Bonaventura, che nelle anime 
tepide la grazia di Dio vi perde la fua 
virtù (10); e conS. Lorenzo Giulliniani, 
che la tepidezza fofibca la carità , cllin- 
gue la devozione , debilita le virtù , ag- 
grava , fnerva , e accieca la mence (11^. 
E a meglio chiarirvi fu di un punto sì 
rilevante inlieme , e interellàntc , fiavi 
.^in grado di udire 1’ egregia dottrina dei 
fapientiUìino S. Francelco di Sales. Eccola. 

Egli è oracolo del Salvatore, che ne- 
gli ultimi giorni al finire del fccolo avri\ 
a raffreddarli in molti la carità (1 z) ; cio<t, 
non tara più così attiva , e coraggiolà 
per cagione del timore, c de’ travagli-, 
che opprimeranno gli animi . Certo la 
concupifeenza, dice l' Appoftolo Jacopo, 
genera il peccato . Ma quello , febSea 
Ila peccato , non genera però fempre la 
morte dell’ anima, ma allora folamcnt£ 
quando ha un’ iniera malizia, e ch’egli 
è confumato, e coiiipitp , come legup 
a dire 1 ’ Appottolo (ij) , il quale con 
ciò chiaramente llabilifce la differenza, 
che vi Ila tra ’i peccato veniale, cd' Ù 

(p) Orai. $. in Conventu Abbai, habitt. 

_ (10) Serm. i. Dom. x.pofi Penuc. Lonu f, 

U . (n) DeCafio Connié, cap. ij.'pari. I. 

* (ix) Matih, 14. rx. , , 

(ij) Jacob. 1. 15.* , 
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peccato mortale . Il peccato veniale egli ] 
c veramente peccato , e per confeguen- 
te difpiacc alla carità, non come cofa’^ 
che le fìa contraria ; ma come cofa con-^ 
traria alle fue operazioni, al fuo progref- 
<0,6 alla'fua intenzione, la quale 
fendo , che rapportiamo tutte le - noftre 
operazioni a Dio ; c • violata ' dal pecca- 
to veniale , che porta le azioni , con cui 
lo commettiamo , non veramente contra 
Dio, ma fuori di Dio, e della volon- 
tà. Gli affetti al peccato mortale rendo- 
no totalmente la verità prigioniera dell’ 
ingiuftizia . Gli affetti al peccato veniale 
non abolifcono la carità, ma la tengono 
come uno fchiavo a mani, e pie legato, 
ne inipedifcono la libertà , e le azioni , 
e attaccandoli al godimento delle crea- 
ture , ci privano della dimeftichezza fpi- 
rituale fra Dio e noi, cui diamo ammellì 
per la carità, e ci fanno perdere i foc- 
corli , e le adìlleozc interiori, che fono 
come gli fpiriti vitali dell' anima ; dal 
'mancamento de’ quali viene una certa 
paralisìa fpirituale > che , fe non li rime- 
dia , ci conduce finalmente alla morte. 
-Infoiuma effetrdo la carità una qualità at- 
tiva , non può lungo tempo trattenerli 
denza operare, o perire, perchè come R.a- 
'chele diffe ni fuo marito : datemi figliuo- 
li , altrimenti io morrò (14); cosi la ca- 
rità chiede ni cuore, cui c congiunta, 
di fecondarla con opere buone , che al- 
trimenti perirà. Mille tentazioni ciaffal- 
‘gbno, perchè in noi effinguali la carità. 
'Ma gli fpiiiti vili, languidi, e dati ai 
piaceri efferiori , come non fonoavver- 
■iati a combattere, nè efercitati alle ar- 
- me* fpirituali , non confervano 'molto la 
carità ,.,ma li falciano ordinariamente 
Sorprendere dalla colpa morfale : il 
•che tanto più facilmente addiviene , 
* qiianto che 1’' anima per lo peccato 
! 

(^14) Ggnef. jo. ’i.- " • • ) 

(15} Trauax. deU' Amor di Dio cap. x. 


veniale ' è Idifpofta faciliffinumente- al 
mortale . £ finalmente iìccome di quel- 
li, che- hanno una compleilioa ’ debili^ 
fimi, fogliamo dire, che non hanno 
punto di vita, che non ‘ne hanno' cho 
un* oncia, giacché quello, che dee pre-» 
Ilo finire, pare, che non fia più in ef- 
fetto', così le -anime accidiofe , affezio- 
nate alle cofe tranfìtorie , poffono ben 
dire, che non hanno la carità , perchè, 
fe ne hanno , fono in illrada di perderla 
quanto prima (15). Capite ora,’ favie i 
e virtuofe Afcoltatrici, quali fieno letri- 
(le operazioni dei peccato veniale in ogni 
anima rattepidita, qualora malTimamente 
fiali renduto abituale, e per volontaria 
malizia commettali ? £ fin a quando adun- 
que, o anima tepida , efclama ora il fan- 
to Abate Bernardo, vorrai rellactene in 
uno tlato sì- deplorabile? Quando Ha, 
che ti fcuota la voce di Paolo 'Appollò- 
lo , o tu , che dormi , delUti dal > tuo 
Tonno , che non è più foono , c letargo 
(16)? A poco a poco ti va confumando 
una febbre etica, che ti conduce al ter- 
mine de’ tuoi giorni: 'e tu non penH a* 
rimédj o di un’ aria più falubre, o di 
una regola più cfatta per rifànare (17)'? 

Ma qual’ aria più falubre e più pura , 
qual regola più efatta evvi mai dello fpi- 
rituale ritlramemo, nei quale l’ anima riao* 
cende il rattepidito fervore, e rimette 
in nuove forze lo fpirito illanguidito? 
Dee dunque rientrare per più giorni in 
fefteffa , e internarvi!» più addentro col- 
la meditazion dei novillìmi, e delle eter- 
ne verità; o confrontando colle gravi 
■fue obbligazioni 1’ inutile fua, e fvo- 
gliata condotta , dire a feUeiTa ciò, che 
dicea il prelodato S. Bernardo per ifpi- 
rlto di umiltà*: Mifero- me J -lo'fono nè 
-Monaco, nè ^colare; fono una chimera 
coinpoffa di due moffrì; uno,chemuO- 

' (i6) 

(J7) ad Erau de menu Dei» 
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vè a tiro , 1' altro , cìis mstrs orrore 
(18). .Di qual mezzo più opportiwo « fe- 
coodo le leggi ordinarie, può fervirlì 
la grazia per dirle ciò, eh’ è fcrittone' 
Salmi (19): Io detterò nei tuo cuore vi- 
vi limordiinenti della tua rilattazione, e 
ponendo te rincontro a te ttetta , quale 
eri nell’ anno di probazione , c quale 
lèi di prcfeDCe , (pargerò a un tempo di 
coniulion la tua faccia, e di contrizione 
il tuo cuore. Ss quello mezzo non va- 
le a lèuoterla, a riformarla , qual altro 
mai può valere , fé inutili furono e le 
fxequemi infpirazioni , e T ufo ailìduo 
de’ Sagramenti , e le quotidiane medi- 
tazioni', e le induttrie de’ Direttori, e 
gli ottimi domettici cfempl } 

Ma io ravvifo. una più chiara necetti- 
tà degli fpirituali Efercizj in ogni anima 
xattepidica ne’ fieri Chìottri per le col- 
pe attai. gravi , in cui .realmente traboc- 
ca lenza tampoco avvederfene, o in cui 
lènza (limolo alcuno abitualmente fen vi- 
ve- Nè mi lalcia mentire il venerabile co- 
ro de’ più fpeiimeotati virtuolìinmi Padri , 
che, quanto rifplendettero per la làn- 
tità della vita monadica, altrettanto co- 
nobbero li pcttìaii effetti dell’ accidiofa. 
negligenza de’ Monaci rattepiditi. Pon- 
ghiamo adunque. quello principio di 5. 
Cìirolamo , .che ciò, che tra gli uomini 
(ècolari lì conu per poco o per nulla, 
ne’ f^ri Chiottri egli è da dirli delitto 
gravilumo (io). £ poi dite a me: di 
quanti gravi difotbitanze non farà con- 
vinta un’ anima religiolà, che, feaduta 
dal primiero fervore, liafi abbandonata ad 
unz malvagia indifferenza in ciò , che al 
culto di Dio appartiene , e alla regolare 
'ottervanzat Suole il tepido lulìngaifi di 

( 18 ) Epijl. 139 .' . 

(19) ^oL 49. ai. 

(ao) Tom. 1. tpip. xj. ai Eufiochium. 
(ai) De Profejf. Manali, art. jj. 

(ai) Eccli. 14. 14. 


aver fatto un gran che’, fequettrandofi fi.t 
le mura di un Manitteco. M.r avverte 
poi a ciò, che pronunziò S.DionifioCar- 
tullano , che nulla giova la corporale clau- 
fura , fe non (la ferrata la mente alle 
vane, vili, e laide immaginazioni, agli 
affètti viziod, all’ inquietudini delle paf- 
(ìoni , alla foverchia follecitudine delle 
' cofe mondano alle geniali cutiolità, alr 
le oziofe confabulazioni, e ai romori del 
fecolo (zi)? Chi noi fa, che, fe rigiur- 
da ogni qualunque fedele , molto più a’ 
Religioli appartiene il prctt'antiULno co- 
mandamento di Dio di non lalciar pai- 
fare veruna di quelle congiunture, che. 
ci (i prelèntano di bene operare (zz) , 
e di inttantemente efeguire il ben mag- 
gior, che (i può (zj)? Ma il tepido Re-- 
ligìofo per. una. .vigliacca indolenza, chu 
S. Lorenzo Giuttìniani chian'ia vitupere- 
vole non iiicn che ridicola, pago di aver 
col corpo e in faccia agli uomini rinun- 
ziato ai mondo , non Ita ribrezzo di trar- 
re ne’ (agri Chiottri un’, oziolìllima vita 
(Z4). L’ ipocrisia, kr gloria yana^. che,- 
a detta di S. Antonio da Padova, rende 
infelice , c maledetto ogni Chiottro , 
ove s’ alligna (zj), c il proprio, reo, 
e detcttabil carattere del tepido Religio- 
fo, il quale, (iccome avvisò II Ponteli-. 
ce S. Gregorio, vago, e premuroio di 
làlvare almen 1’ aptpareoza ,: folto a un. 
abito di (àntità cuopre, e nalconde dei 
malvagi cottuini di iècokr depravato- 
(z(j) . Siccome poi , alla verace ottèrva- 
zione del Santo Abate Bernardo , la foin- 
nta virtù del fervente Clauttrale « 1 * umil- 
tà, cosi la fupeibia è il fonino vizio del 
tepido , ed accidiofo (Z7; : dal quale pe- 
rò, fegue a dire S. Bernardo, per k fua 

(Z3) Eecle. 9. IO. _ 

(14) De DtfcipL Monafi. part.z.eap.i. 

(ij) Serm. Dom. z. Advenu 

(ztJ) Ub. 6. in repjir. indicL ij. eap, 1 93. 

(Z7) De inter. domo eap. 50. 
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aUerezxa , per le fiis contcnzioDi , pe' 
Tuoi contrari ; broncolaado , gorgo-> 
gliando, inormoraDdo , detraendo, fu- 
l'tirraBdo; tral'curato, negligente, difprez- 
zante, ollinato, incaponito, mille e in> 
finite colpe commettonlì (z8). t in que-' 
fla forma quanti vi hanno , efclama egli 
con grave, e dolorof'o epitonema, quan'> 
ti vi hanno f'ralle tcligiofe petfone col 
corpo apparentemente claulèrali , 'e reco>l 
hri realmente di fpirìco, pigri alla fpi- 
r'ituale lettura , tardi alla Tanta orazione, 
hi coro dormigliofi, alla menfa vigilantif' 
fimi (I9)! Havvi adunque tra noi , con- 
oliiudo ora- col fantuRmo Abate di Cliia- 
zavalle ,- chi fu iramerfo in si periiiziofa 
danncvoliirima fonnolenza i Deh li Icuota 
I in quelli giorni di fpirituale ritiramento, 

f'orga da st profondo letargo • PenR ora 
I a rifarcir la Tua anima , a raccogliere lo 

l'pirito, a cacciare la tepidezza, che c 
tutta propria a provocare il vomito fpa- 
x-cntolo di Dio (;o) , a Tpingerci nell' om- 
bra di iMorte , c nel- profondo d* ìnferr 
no ()!)■ Ramo tepidi, deh rifealdiam- 
ci in quelli falutart, ed acccttevoli giorni;- 
diamo afeolto alle voci di Dio, che vie- 
ne ora a parlarci , pcrcli^ il parlare di 
Rio c un parlate veeinentcmentc infuo- 
cato (ji), capace di accendete le na- 
llte freddezze , c di meglioiarci in làn- 
• to reiigiofo fervore (jj). 

Che dire poi deUe anime virtuo- 
Ic , e ferventi , che no’ fagri Chiodri 
adorano, -cercano Dio" in ifpirito , c 
vetitì (j4) , e fono un degno fpettacolo 
al mondo, agli Angioli i ed agli uomi- 
ni (}f)? CroSeiaflì anai , che quelle an- 

. ' • . M 

erMne vka 

(ip) Scrm. ij. de Coena Doro- 
0®) j4poc, j. 16. ■ ■ ; 

(;i) d<rm. 6- dt Afcenf. 

(51) Pfui. 118. 40. 

(jj) fSerm, de mulriplià milit. Veribi 


cora di tempo in tempo applicar non & 
debbano agli Ipitituali Elcrcizj ? Ah, fa- ' 
ere V ergini .per quanto - Ramo invedìtt 
delle eterne verità, e ornati della gra« 
zia di Dio, non Ramo uomini , impa- 
nati di carne c di fangue, debili , e fra- 
giiillìmi, che portiamo il teforo della 
grazia in corruttibili vali di creta 
Non portiamo Tempre , con noi leneini-t 
die e rivoltofe pallioni ? Chi-ci allìcura , 
Ri per Iklvarci perlevereremo Rno alla R- 
ne iij) , e fe meritevoli làremo per ef- 
fere dell' odio, o dell' amore finale di 
Dio ()8)? Chi là, fe mai non avremo 
a cedere a veruna tentazione del demo 
nio , che tanto più vìolentemeate ci af- 
falifce , quanto ci feotge nella nodra 
ptofelRone più riparati , e difeli » Vìvea 
S. Agollino con un buon numero di pe- 
nitenti, e Rmti Homitì, daedblui idrui- 
ti , ammaellrari , c muniti di làntilRma 
leggi. Avea egli il bel contento di ve- 
dere tutti i figliuoli Tuoi dilettidimi in- 
tenti foprammodo a compiere colla mag- 
gior dàttezza quanto mai poRà a reli- 
giolà perfona appartenere . Ma non per- 
ciò ci fapea concepire Rcurezza verunp " 
nò di fe , nè de' Tuoi bravil^inì allievi . 
Anzi prevedendo ciò , che avvenir ne 
potea, ah! tremebondo diceat perquan-, 
to fiotifea nella mia cala la regolar di- 
fcipliaa , io io fono un uomo, e uomi- 
ni fono coloro , con cui debbo trarre do-^ 
medicamente la vita. Nò io fonoditaa-i 
to ardire , che voglia credere , edere la 
mia cafa migliore o ddi' Arca di Noè, 
dove di otto perfone una fu riprovata { 
o della Cafa di Abramo, dove fu detto; 

t * * 

(j4) /o. 4. 44. . - 

(J5) t. Cor. 4. 9. 

(}6) 1. Cor. 4. 7* ■ 

(} 7 ) Matih. IO. 21. . I 

1}S) Ecdc. 9. I, • i 
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cacciàfa la iem-col Aio figliuolo (j 9); 
o dulia cafa d' Ifacco , dove dille Iddio 
de' du« gemelli 1 io ho amato Giacobbe, 
dd ho odiato Efau (4o);-0 del CoUegio- 
Appoftcdico. dove undici" Dilcepoli otti-' 
mi -e fedclilfimi ebbero' a tollerare un 
fellone , un Giuda jiurfido , traditore , 
ladrone -(41) , ovvero 'dd Paradifo ino- 
defimOj d'onde* caddero innumerevoli' 
Jucidillinie Aclle , e nel profondo degli 
abifli rovinò una terza parte degli ' An- 
gioli (41)'; No, miei Fratelli , nè io, nè- 
voi polliamo aflicurarci di pna forte mi- 
gliore intorno alle eterne cofe avvenire 
(4;) £ noi, Religioliflime Madri, che 
diremo di noi medefimi? Potrem noi ri- 
polàre trarx^uilli Adla noAra intraprefa 
virtuofa camerat Potrem fidarci intera- 
mente della noAra devozione , della no- 
ftra buotia- volOntì , de‘'noAd propoAti , 
dell’ efatta cuAodia delle noÀre leggi, 
e della noAra comecché irreprenlìbile re-' 
golarc oAèrvanza ; Ali fe non ci pon- 
gliìamo a conlìderare a bell'àgio la no-* 
Ara fiacchezza , i noAri pericoli , e i gin-' 
Òrz) di Dio, come ci conterremo neUa 
voluta urhilfi ? -Come concepiremo un fa- 
lutar timore ? Come imploreremo il divino 
neceffarto Toccorfo ? E come trattafi-di 
cofe (ì rilevanti e feriofe, voi ben ve- 
dete, che non dee baAare una coofide- 
nzìon paAaggiera , ma fa d' uopo un 
vario e furialo rifiefib di più c più gior- 
ni corrHpondente alla gravezza di si ri- 
levantu negozio . 

Oltracciò abbiam bel fare ; laa palTar 
tjueAa vira fenza colpe , fenza 'difetti , 
non è poAibile^ poiché, al dire dei Dot- 
tor, S. Leone, a camminare fra'l pol- 
verio di <]ueAo mondo , forza è , che 
gli Aefli religioli piedi s' imbrattino (44}. 

(59) Gertef. zi. io. 

{40) Ronu 9. t j. . . 

j'41) de. iz. d. 

^jz) ,4poc. II. 4 ., & ftqq. 


Il più grande feFvote col- tempo AuAb 
rallentali , e la più coAaote virtù ha bi- 
fogno" di ripigliare tratto tratto forze no- ' 
I velie > Dunque é nccclTario darli alcuna- 
volta a feriofa fpiricualfolitudine, Ca iianlì' 
a conofeere e purgare le colpe , t' halC 
a mantenere il fervore dello fpirito . 
la difiipazion dello fpirito la cagione or- 
dinaria , che A rallenta il fervore : dun-, 
que halli a rimediare a cotale rallenta-' 
mento col proluiigato taccoglriuento d£. 
'fpiriiuale ritiro . Noi,- dicea ò. Francefeo- 
di Salcs , tacilmente cadiamo da' buoni' 
I aActtii a- cagione deUa mala inclinazioa* 
'della carne, che aggrava l'anima, c U 
I tira al baffo , fu ella • non li folleva ìk- 
jalto a viva forza di "nfoluzioni v comftt 
'gli , uccelli cadono fubito a terra, fe non 
I inoltiplican gli slanci delle ale per maj»i 
tenerli a volo . Perciò voi avete bilogno- 
di fpelTo reiterare i voAri bubni propo- 
'ntmenti',' per paura di ricaderé 'nel pri- 
mo flato, o piuttoAo in uno Aatomol- 
jto peggiore. A 'uB'oriuoto,i per quanto 
)lia pertettameoto boArutto bifogna al- 
zargli due volte il giorno li cóoerappefi, 

• la mattina, e là fera: .e oltracciò una 
volta l' anno A disfà , e fi mette in pezzi 
per levargli 4 a ruggine, raddirizzare i 
pezzi guadi , c rinnovare quelli , che fo- 
no logori . Cosi chi ha -zina vera cura- 
dei fuo cuore , lo dee rinforzare in Dio 
la fera e (a mattata co' proprj quotidiani 
efercizj ; ed oJiradciò dee molte volte 
conlìderare lo -Aato fuo , -raddirizzarlo , 
accomodarlo ; c infine almeno una volta 
all’ anno dee minutamente riguardare tutti 
li pezzi , tutti gli affetti e pafiioni Aie , 
aAinc di rimediare a tutti 4 i difetti, che 
vi poffonol offcrc'. Infinquà S. Francefe^ 
di Salcs (45) . 

- 1 ' 

(4}) Tom. z. £pijl. jfj. etJC/eriwf. 

•. ( 44) 4. de Qimdragef. 

U5) IntroJu[. alla ri(a Par. },' 

cap. 1. 
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t 'Agg'mgaetf >I« eiTcre^ rlgorófo ; dovere ‘ 
d^lla <jolTra • profeflìone il tendere efti- 
cacemente alla perfezione. Sarete fanti « 
diice Iddìo « perchè iO' fono fanto (46) . 
Siate I voi perfetti , Hcconie è perfetto il 
vpftro Padre Cclcfte ( 47 ) . A quello fine 
fono indirizzate tutte le noftre offervan- 
ze, tuite le pratiche ed efcjrcizj di di- 
vozione e dì leligiofe virtù, che ci oc- 
enpan' dal mattino alla 'lera : ma quelle 
pycatiche ,-. quelli efercìz) inedelìmi come 
ù. fanno da noi Dite, ingenue 'e lìn- 
oere che liete con quale ipirito , con 
quale, raccoglimento ? fon quale fervorei, 
Oli anima tempre un vivo icntimento di 
divozione ; die è il modello delle ope- 
xazioni y 1 oppute • fono una pura • feorza 
d* azione ;.elleriore?' Li facciamo fempre 
Btol& da amore di X>io, che ci faccia 
operare >.o da umani rifpetti , da vili, 
fentionenti- terreni ? Proviamo in noi il, 
faiutare dolcillìmo elfetto dell’ amOr Tan- 
to di Dio., che , come infegnava alle: 
fue'Religiofe 'Figliuole il prelodato Santo 
VefcQKP' di' Ginevra; Ipinge ogni animai 
a, non mai far cos’ alcuna , fe non fé per 
la gloria di Dio, c del fuo fantilltnio 
amore ; d’ onde poi ne procede il . dif- 
- prezzo del mondo e di fe (leflb , l’ odio 
del mondo e di fe- ftelTo i la dimenti- 
canza, del mondo c difeUelTo; libando 
cU tutti i vizj , 1’ adunainento di tutte le 
virtù,' 11 defàderio di tutte le perfezioni, 
la compollezza neh gello , la modedia 
nel parlare, -l’ affabilità nelle converfa- 
zioni , la riverenza nel volto ; la Sempli- 
cità nei cuore , .la inanfuetudine nelle 
ingiurie,' T umiltà nelle lodi, T indiffe- 
renza nelle cofe propode , fe non fia 
più- peli’ una, che nclP altra l’amore di 
« 

(46; Leviu 1 1. 44. 4;. 

( 47 ) liiiitthrj.. 48 . ■ - 

. ( 48 ) Nel Direttore ff trit, delle Religiofe 

' . ' c/tp. . . 


‘Dio, la raffegnazipne nelle, avverfità, Ij» 
pazienza ne* travagl] , la pace in mezzo 
:ai tumulti, la tìcurezza ne’ pericoli , l’al> 
legrezza nelle) malattie, il fervore , nello 
orazioni, nella Crof e la contentezza (48) 
Dite: proviamo, ip .ngà >qu^i iàntidìml- 
effetti , che proprj fono dell’, amore di, 
Dfo , che abbia^ pt'?fOj delle anhne ii.pof-- 
feflb pacifico ì Ah , ' fe^ non vorremo fo-, 
verchiamente adularci,, giungi aflax ci tro- 
veremo pcranche da quefta;via , c,a fom- 
ma nodra conTufion/: confcfl'ereino, eh e 
ne’ nodri di perfeffcflì religioliffimi efsr-' 
cizj t^nte fono, le imperfezioni , che vi 
lì ftrifciaoo e .li deformano, che qucHp 

• dede nodre giudizie avranno aria d’.Jn- 
' giudizio agli, occhi di Dio , che dc^giu- 

• dicare pertin , le r opere giuilc .(45)* -.O? 
dii non vede, la necellicà^, che abbiamo 
di ritirarci per alcuni giorni a fcopace^ 
giuda (la frafe del Re Profeta (5oJ, ;ea 

• ripulire' il nodro (uirito, a farci un cuo-. 
re nuoyo, e uno Ipirito nopvo '.{5 1) , a 

. rifoririare e. correggere ci^, che in noi 
Icorgiamo , di torto , dì tralignante dalla 
via della perfezion rcligiofa, a.profegui- 
re con maggior fervore la nodra carrie- 
ra? Avea Iddio ordinato al Tuo popolo, 
. che< al primo giorno di ciafeun mefe ce- 
lebraffc la Feda delle Neomenie, per- 
chè allora Tuoi rinnovarli la Luna , ripa- 
rare il difetto della languida c finoita 
Tua luce, e concepire nuovi più rag-, 
gianci fplendori dalia vicinanza del Soie 
(5 1 ) . Figura , dice S. Pierdamiani , del 
bifogno, che abbiamp noi di rientrare 
di tempo in tempo in noi dellì, ,di darci 
più di propofìto al raccoglimento, all' 
orazione , agli atti delle virtù più pro- 
prie del noltro dato, per appreffarci più 

(49) 74 * 5 - ■ 

(50) Pfal. 76. 7. 

(51) JE^echieL 15?. 31. 

(;i) Num. IO. 10. & 28. 11. 
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in vicino ai Sol di giuAlzia, che è Dio, 

« trarre fu di noi i Tuoi raggi , i Tuoi 
lumi , onde correre in chiaro giorno e 
più velocemente al hne della nollra per- 
cezione (jj). , i- 

- Peifuafe adunque del bilbgno, chea- 
'vcr potete degli fpitituali Eferdzj , in 
«qualunque (iato (V trovino innanzi a Dio 
4 c anime volire , io rìfparmio di porvi 
innanzi e farvi prefente Tedreina confo- 
Jazione , che in nne avrete a riportarne , 
•pati e forfè fuperiore a quella , che giù ' 
ine riportade altre volte. Dirò folamente, ' 
che qnedi giorni dir, (ì poiTono colla , 
'frafe della lingua fanta giorni della pu- 
' ri Reazione , giorni della dedicazione del 
iTempio (J4), o come è detto un certo 
'giorno nel libro fecondo de' Maccabei, 
'giorni di fuoco (55): perchè giorni fono 
>di purgazione,' giorni di nuova confa-, 
‘crazìone di fe inedelimcK a Dio ,- giorni < 
'di fervore , giorni di fiamme , l' ardete , 
'dello quali (i dilata‘ e- fi fpande (opra 
'tutti gli altri giorni avvenire. E con 
'queda si favorevole prevenzione io vi fo 
atiinx) a intraprenderli con quelle di^o- 
fizioni, che proprie fono de’ vodri reli-] 
giofidìmi fpiritì. E le difpofizioni fono 
di entrarvi a franco cuore , con giovia- 
lità e allegrezza, fenza noja, fenza dif- 
gudo', che ne impedirebbe tutto ilvan- 
taggiofilTimo frutto; di entrarvi libere 
.'iflatto e sbrigate da ogn' altro affate nien 
rilevante c didrattivo , con fermo pro- 
pc(ìto di fpendere rutti i movimenti di, 
quede sì prezìofe giornate in meditazio- 
ni , in feriofi lidedi filile -druzìoni c fujla 
parola di Dio, in letture, in^efami, in 
atti interiori e ferventi , c non attendere 
ad altro , che a quell' uno , che è uni- 
camente a voi neceflfario, che è l' inter 
rede dell' anima : di entrarvi .a quedo 
iblo gìudidirao fine di ubbidire alla vo- 

(jj) Ut. 4. Epif. 16. ad Epif. 

Ó4) Levit. Il, 6. 

i' • • ■r 


lontà mifericordlofii di Dio, che v'iri* 
vita c vi chiama a riformare la vodra 
vita coir Bcquìdo . dello virtù, idi cui 
avete maggiormente bifogno, colla vitr 
tocia' delle paOioni , die piu fono io voi 
dominanti , coll' emendazione dii tutto 
ciò, che può elTcte in 'voi d'impedir 
mento alla perfezìon teligioiài 'di entrar- 
vi finalmente con una fanta tadegoazìo- 
ne , e indiiferenza a lafciarvi guidare da 
Dio nella maniera che più a lui piacerà, 
fenza cercare lumi e fpirituali conlblar 
zionì , 'difpode a voler padarc quedi giocr 
ni i ancorché fodero per edere a, voi 
giorni di aridità c di tenebre. 

Voi ancora , Oùoratidiuie Donzelle, 
che folto la direzione c. agli efeiapi efi 
quede favidìme R.eiigiof& quapodefietp 
ad apprendere non tanto le regole del 
civile ben vivere, quantdi e molto piti 
-la cridiaóa'idituzione, per lai vodra un- 
tificazione e fallite, fate pur conto, die 
il detto iofinquà a voi parimente .coiài 
voluta propofzìoae appartiene^ impei-' 
ciocché le obbligazioni del Batiefimo, e 
lo dato ctiftiauo da voi edgen». nn w- 
vere morigerato , dìvoto e fervente, che , 
le più yolm non fi. trova nglb ^népe- 
ricolofi deir incauta giovinezza; onde in 
piocelTo di tempo hanfi comunemente 
a piangere corali fconfigliati giorni, e 
torna bene di rinnovare la preghiera del ■ 
Re Davidde, quando dicea; Signore, 
non yi ricordate dei delitti , e delle igno- 
ranze delia mia gioventù (5(1) . 11 pcidiè 
mi Infingo, che voi ancora ‘di buon gra- 
do abbraccierete queda felicilTima conr • 
giuntura di provvedere co' làmi Eferdzj , 
a’ vodri fpirituali ìnterelfi . Quantunque 
jglì Efercìzj non fieno principalmente a 
,voi ordinati , dirò nondimeno tratto tratto 
qualcofa ancora per voi; e neliimanen- 
te quelle cridiane verità , che a tutti pof- ' 

(5;) l. Macchat. i. 18. 

\^ 6 ) P/al. Z4. 7. 
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fono appartenere, confido, che ve le 
faprete opportunamente adattare, quando 
non fia ai voi direttamente indirizzato il 
difeorfo^ Tre cofe potrete prefìggervi in 
giulio fine degli Efercizj . La prima farà 
di' a^icutace- -le voflrc cofeienze .col fare 
ni.proporzion del bifogno una Confeflion 
generale : perchè. fecondo l' infegnamen- 
-*0 di S. Tommafo da Villanova, quan- 
do uno è giunto a certa età di maggior 
fenno , cl cognizione , buona cofi fi c 
di- ripafTate ^i anni addietro- per via di 
'una.Confefnon generale, fé non peral- 
tro ,;per rtpararq almeno le giovanili m- j 
confiderazioni , con cui fi fogiiono fare 
asell'età 'più verde le Confcluoni ($7). 
Xa , feconda d’implorare lume da Dio 
^r. r elezione del voftro flato , da cui , 
'dipende onninamente la volita eterna fa- 
ilute , o la vollra eterna perdizione:' non 
cffcndovl tempo, più proprio degli Efet- 
’cizj per efplorare e conofeere quale fia 
fu di voi la divinai' volontà. La terza li- 
jialinénce d' imprimervi in quelli giorni 
fillattamentc Ile eterne verità , e invellir- 
.ìù dulia fpirilo criHiano , che fieno a voi 

• {i 7 ) C»iu»ru in Demàt. V 


il fondamento della vita Crlfiiatia, fk 
di cui abbiate a lavorare criflianamen- 
te tutto il tempo di vollra vita., Coa 
quelle fante intenzioni intraprendete pie- 
ne di confidenza gli fpiiituali Efercizjì 
e ne avverrà a voi pure quella Tanta 
confolazione , e quello fpirituale vantag- 
gio, che ne fuole avvenire a chi con 
lemplicità di cuore cerca e opera le coffe 
di Dio , e gl' interclli dell' anima . ì 
Così tutte appareccliiate c difpolle'^ 
all' alto, follevate le voflre menti, e in 
.ifpitito di umiltà, piene di confidenza 
volgetevi ora a quel Dio, da cui folp 
vengono le fante voglie , e i buoni con- 
figli : e dalla' Tua incomprenfibil bontà 
implorate quella grazia forte e vigotof{i, 
che illumini le vpllre menti , che accen- 
da lì vollri affetti , che dilponga gli ani- 
ini voAri^ ficclic capaci, vi rendiate' dì 
ricevere, le< file divine impreffionì. Pre- 
ghiera' 'non vi ha più adattata a tal uopo 
di quella, .che in fomìgliantì congiun- 
ture ne propone la Chiefa. DìciamJa a- 
dunque col più vivo fentìmecto de’ no- 
flri fpìiìti: f^eni Creator SpirittuC'c. 
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SERMONE XXXIV. 

Pel chiudlmento degli Eferclzj Spirituali 
alle Monache. 


S icché per buona mercè di Dio (ìaino 
giunti felicemente al termine de' 
nollri fpirituali Eferciz) . Oh quan- 
to veloci oltre 1' ufato le n' andarono per 
voi, per ine cotelli fantilTtmi giorni ! Per 
voi, che troppo di buon grado fpende- 
Ae tempo così preziofo a trattare i vo- 
ftri eterni interellì : per me , che mi re- 
puto Direttor felicillimo nella forte, che 
data mi venne di ailillere ad una sì ben 
formata religiolilllma Comunità . Davve- 
ro la preAa foUecitudine , la virtuofa ala- 
crità , la cordial compunzione , la fivia 
docilità , con cui diportate vi liete in 
quello fpirituale tiiiramento, lìccome fo- 
no tellimonj del voitro lodevohllìmo ze- 
lo, così fono il piacevole oggetto di 
mia l'enlibile confolazione . E conlideran- 
do i grandi lavori, che debbe aver ope- 
rato nelle anime vollre la grazia onni- 
potente di Dio , i lumi a voi compar- 
titi , i conforti ricevuti , le confolazioni 
gullate, il volito felicilKino cangiamen- 
to di bene in meglio , o di tepidezza 
in fervore, già con voi cordialmente me 
ne congratulo , e già ne ringrazio e ne 
benedico il fovrano mifericordiofo Do- 
Bator di ogni bene. La corrifpondeoza, 
che prellallc alla grazia, le grandiolè 
rifoluzioni , che in ogni dì rìnnovaAe al 
voftro Spofo CeleAc, mi fanno troppo 
giallamente fperare , che ne avverta il 
nuovo e piu fervente fervizio , che a 
volta a volta in femplicità de* votili cuori 

V 

(i) Joi. zy. £. 

\i) Pfal. 76. 11. 

Piergtifol. Cappucc. ScrmoaL 


a Dio proponeAe. Ma perchè non ab- 
biate ad abnatidonare giammai la giuAi- 
ticazione , che negli Efercizj comincialle 
a tenere (i), io vi cforto con tutto il 
mio fpirito a rimanervi collanti nel vo- 
lito propolìto . Oh quante volte diceAc 
ne' giorni addietro, come Davidde, vo’ 
ora incominciare , perche quella c una 
mutazione della delira eccelfa di Dio (i)! 
Ma deh non vi lìdate di voi medetìme, 
e per quanto vi riguriate d' eAere ben 
ferme e rifolute, guardate bene che non 
venghiate a cadere ()). Non credcAe 
però , eh' io Ila qua ora per lullngarvi *, 
qualìchè compiuti in fante rifoluzioni gli 
Efercizj , nulla piii vi rimanga di che fare 
per la voAra fantità, per la voAra eterna 
fai ve zza . Il più vi rimane, il più impor- 
tante, e forfè forfè il più ditheile anco- 
ra , che è il coAantemente e perfeveran- 
temente operare a tenore de' cooceputi 
proponimenti. Per la qual cofa avete a 
prevedere gli oflacolì, che vi lì faranno 
dinanzi a ferbare la fedeltà, che a Dio 
promettelle negli fpirituali Efercizj , aAìa- 
chc coAanteinsnte perfeverando riportiate' 
la corona di vita promelTa da Dio adii 
vince. U che farà tutto il' foggecto dell' 
ultimo mio Ragionamento. £ diam prin- 
cipio . . 

Siate fedele lino alla morte , e vi da- 
rò la corona di vita , diAe Iddio ad un' 
Anima nell' ApocahAe (4}. Il che vuol 
dire , che la perfeveranza è l' unico m- 

()) 1. Cor. io. 11. 

(4} Apoc. a. IO. 
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fillibil carattere de’ PreJeftiaari , perchè 
a parola .di Gasò Grillo chi petfevererà 
fino alla Hae , <]ueiti folo li laìverà (;): 
liccome niunOj die metta mano all'ara; 
tro e riguardi indietro, c atto al Regno 
di Dio (<I) . Nelle vie di Dio non li 
b.id.a al principio , ma al liric , dicea 
.S. Girolamo. Un Paolo cominciò male, 
e ouiiiiamente tini; buoni furono i priiv- 
dpi di Giuda, e iti fìuc pel tradimento 
damioiri (7) • U* perfeveranza, come 
ebbe a dice f>. Dionilio il Cartuliano , 
c di tinte le virtù il compimento e la 
gloria {i) • E come la cliiamò S Loren- 
za Giiillinìani , c il trionfo de’ combat- 
tenti , la palma delle virtù , il tcllimo- 
riio delLi perfezione crilliann, la fcala 
del Cielo, la porta del Paradifo (^)> 
Que' làuti Animali di Ezechiello , che 
traevano il mifteriofo carro, ed etano 
figura di ogn' anima, che tende al Cielo, 
non inai tornavano indietro , ma tutti e 
quattro andavano innanzi fenza fcrmarfl 

(10) . £d c coM che avete a far voi, 
come Iacea S. Paolo : in ogni di dimen- 
ticarvi di ciò, che è paffato, c in ogni 
di tigurandovi di cominciare, con palio 
fèmpre nuovo dopo gli fpirituaii Efercizf 
correre al pallio della fuperna vocazione, 
che vi è propollo da confc^uire (ir). 
In quella llrada però molti tono gl' in- 
toppi, che vi pollbno ritardare il cam- 
tniao, e allontanarvi dal voftro termine. 
Chiuaque dalli davvero alla divina fer- 
vitù , dee preparar la fua anima a più e. 
violente tenuzìoni , dice lo Spirito Santo 

(11) . Anzi quanto più fervidi furono i 
volili proponimenti ne’ palTati Eferciz) , 
tanto j»ù. gagliardi: oppolizioni iocon- 


■: (j) Matt\. ic. za. . 

Lue. tìi. ,1 1.1 ..!j , 

(7) Epijl. IO. ad Furlam. 
fS) De Profef. Manajl. • j 

(9) De Oted. cap. td. po/U a- . , 
fio) f.^ecli. 1. 9- 


trerete .a impedirne radeTTip-mecto. E 
quelle fono , die li hanno a prevedere, 
allineile contrapponendovi gii opportuni 
rimedi , a Dio fedeli , non abbiate a ce- 
dere alle i loro forprelà , 

E il primo oilaeolu preveder lo do- 
vete dalla guada natura , che pel fomite 
del peccato <al male c al peggio incef- 
fautemente c’ indilla- Per quella piu che 
per altro fumo facilmente frallornati da 
quo’ buoni fentiincnti e delidcrj , che a 
Dio e alle divine cofe folpingono il nov 
Uro cuore, perchè con faife iliufioni 0 
con lulinghiere apparenze , dirò così ^ 
fciiza tampoco avvedercene alle vifibili 
cofe volge c trac le nollre alfezioni, 
L' umana natura , dicea S. Giovan Gti- 
folloino , è di per fe llelTa negligente , 
li pafee troppo di buon grado delle u- 
inane delizie, e a violatele fante leggi 
le riialTazìoni avidamente ricerca (ij). 
E fc talora alle più gagliarde tentazioni 
coraggiofamente relille, va bencfpelTo ia 
altre inen gravi deplorabilmente a fuc- 
cumbere (i4),.Ond’è, die per quanta 
Lia rilbluta la volontà di far il bene , o 
di fuggir il male, fe non vi adoperia- 
mo di gran riguardi , prevale in noi una 
legge, che S. Paulo chiama legge de’ 
membri , ripugnante alla legge dello.fpÀ- 
rito, che naturahiicnte ci porta a fare 
' il male llclTo, che non. vogliamo 
; A fupcrar quell' odacolo iiain adarluor 
go all' elurcizio della fede colla medita- 
zione frequente delle eterne verità . Le 
' eterne verità hanno quella maravigliofa 
virtù , che folkvano 1’ anima dal natu- 
ralo lùo llato, quando vivamente fi ap- 
ptctidano,. Certo >1 terrore »’ intepidilc» 

J . • ■ * 

(ir) Philipp. ). 14. !.. . ■ : 

,.(j.i)! fedi, z. .J- I /. - r 

(15) Homil. IO. in Gene/i Tom. i. 

(14) Id. Hom. II. in'ALfuh. Tomt^s. 

(15) Rom. 7. i;. ij. 
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it niirura che o non fi fa , o fi fa te- | tazion non ci reggono , e lofio tcflo 
pidaiitente orazione. E intepidito ilfer- I niettonfi in foga (17}. Ecco il perdici 
vote, intepidita la fede, come potranno • Dopo 1' applicazione di dieci giorni di 
iifcir fuori , ed efegiiirfi i concepiti prò- fpiritiiale riiiramento fembra le più volte 
ponitnenti? Dunque mantenete viva la che liali fatto un gran che, che ne ab- 
fcvle col meditare frequentemente è pe- bia il temperamento notabilmente patito, 
tietrare e Imprimervi le di lei verità, e e che no (ia rimallo aggravalo il capo, 
inanterrallì vivo eziandio il vollro fet^ incoiiiodato lo llomaco , indebolite le 
vore , o tutti faranno efiicaci i voftri prò- forze. Tutta la perfona pare quindi, che 
politi. Ninno può rimanerli lungamente cliiegga follievo e rifioro, c le nerap- 
feniio c ildbile ne’ tuoi propoliti, come prefenta una precifii necdlita. Svegliatili 
folca- dite a’ fuoi Monaci il grande Abate allora le addormentate pallioni , e fatta 
Tritcmio, fa per qualche quotidiano fpi- lega coll* amor proprio, malgiado tutti 
tituale efercizio non fi adopra di riuno- i generofi proponimenti , tentano tutte 
vare il fcrvoic della mente (16). le vie di procacciarli il fuppoilo ncccf- 

II quale oftacolo della gualla natura fario follievo . Cosi a poco a poco fi 
fi renderebbe viappiu forte , le innanzi torna agli ufi di prima , e dillìpato lo 
gli fpirituali Efercizj avelie avuto de' mali fpirito , rattcpidito il fervore degli Efer- 
abiti , che troppo rinforzano la mala in- ciz) , or per un modo, or per l'altro, 
tlinazion naturale -, abiti , per cagione di fi ricade in brieve ne’ primi difetti , ne’ 
efempio, di vanità, di curiolìta , di ozio- primi abiti, e fi ripiglia Io fteffo tepido 
fila, d'impazienza , diavverfioni, di par- e indolente tenore di vita. Oh Dio.' 
kit molto , di fjverchia dilicatezza , di Efclainava il divotiflimo Tommafo da 
Superbia, di tepidezza, di accidia. Che Kempis: Quanta è mai l’ umana fragilità .' 
>i peniate ? Perclic nel tempo degli Efer- , Di un’ora propone uno di caiitaiiicnto 
tizj non lentille per avventura J’infoleu- guardarli dalle liifinghe del mondo , dai 
Za e la ribellione di quelle ed altre lif- tradimenti delle pallioni , dalle tcntazio.o' 
fatte pallioni, credete voi, che fieno dell’ inferno: e dell’altra camminasi in- 
raffrenate, domate, eftinte? Ah Dio mio! cauto, come fe fatto non ne aveflfe ve- 
mortificaie faranno , ma non morte, runa rifoluzione (18). Così avverrà, io 
Anzi ci vivon perauchc, c ci vivon per dicea, fe non vi andate al riparo. E in 
modo , che , fe non vi andate al riparo, che maniera ? Ponete mente 4I dititio 
produrranno di gran tentazioni , e in ragionate di S. Francefeo di Sales . La 
èrieve sboccheranno futiofamente , fino perl'everanza c il più defider.tbile dono, 
S ridurvi mfcnfibilmente allo fiato di pri- che fi pofia fperare in quella vita, e la 
ma , come Ibgliono sboccare le acque quale per decifione del fridentiiio Con- 
di un fiume, quando -fi rompe l’argine, I cilio , d'altronde non fi può aver, dia 
che impedivane il corfo. E fpeflb veg- da Dio, che folo può llabilire quello, 
giamo anche troppo avverato ciò, che che è debile, e rilevare quello, che cade, 
fu tidefio di Ugon Cardinale j che tutte E’ neceffario adunque continuamente do- 
le virtù , priacchc fi avventi la teiiiazio- mandarlo, impiegando li inez'zi > che 
ne , promettono una lunga e Uudevole Iddio ci ha infegnati , che fono l’ ora- 
Jwrfeveranz.1 ,- ma all' impeto della tea- rione, l'ufo de' Sagtamenti , ildiglunoa 

(16) Flirt, z. Je fpirit. Exercit. Monach. (18) De imitat. Chrìjli cap. 11. ‘ 

(17) Comtn. in Harci 54. Tom. .6.! 
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r udire e leggere la /anta parola (ip)- 
Dunque all' orazione t'erventc aggiungali 
la inortiticazion generofa , e ne avrete 
cAicacemente il rimedio . L' orazione vi 
ajuterà alla mortificazione , la mortifica- 
zione ajutera 1’ orazione ; e coll’ una , e 
coll’ altra conferverete il fervore a onta 
di ogni mal abituata pallione . Penlàtc , 
clic ci avete dentro di voi il regno di 
tutti i vizj , c clic dentro di voi ci avete 
ancora il Regno di Dio (zo) . Ma egli 
c decifo , che il Regno di Dio patifee 
violenza , nè fi rapiicc , fé colla morti- 
ficazione non fate violenza a voi IlelTe 
(11). Ingegnatevi adunque di fare in 
Ogni giorno più fagrifizj a Dio con atti 
di mortificazione , con tollerare i pati- 
menti di buona voglia , o con eccellenti 
azioni delle religiofe virtù. Di tai fagri- 
fizj però bifogna, die l'ollia (la preziofa, 
e che offeriate a Dio qualcofa , che codi 
caro , iiioriificando coraggiofamente ora 
i capricci , ora i genj , ora le bizzarrie, 
ora le inclinazioni, ora gli occhi, ora 
la lingua, ora la volontà, ora l'aiiior 
proprio, ora una palTione, ora l’altra 
nelle occafioni , che fono alquanto -ga- 
gliarde ; e tollerando con piacere le con- 
traddizioni , i dìfgudi, le infermità, le 
aflliziom , le avverfe vicende , o Te fatiche 
gravofe . E Iddio , che è infinitamente 
generofo , ticompenferà ampiamente i fa- 
' ijrihzj voftri , e vi concederà fegnalatif- 
limu grazie , onde ffabilirvi a maraviglia 
«ella virtù. 

ilo detto di tollerar con piacere traile 
' altre cole le infermità ; c di quede mi 
torna behe .difcorrerc , perchè fono bene 
fpc(To nelle perfone rcligiofc la cagione 
del rallentamento di fpiiito, e delle in- 
fedeltà nei propofìti, nialTunamcnte quan- 
do lunghe (i rendono , o abituali. Por- 
tano clTe queda .opinione, quando fono 

^i<)) Tratt. tìelV Amor di Dio Jdh. j. 
.cap. 




malate, che loro ogni cofa fia lecita pof 
ricuperare la fanità: il che non di rado 
c cagiono , che padano tutto il giorno 
in didrazioni , in ciancc oziofe , in ful- 
lazzevoli divertimenti ; che fi dringono 
in amicizia co’ feculari , de’ quali pofeia 
fi fervono per foddisfate le loro pìcciole 
inclinazioni ; che non fanno che poco 
o nulla di orazione i che trafgredifeono 
impunemente le loro regole, e ad altro 
non badano , che a procurare di avere 
dei follievi, e fpedo ancora con mag- 
giore anllctà de’medcfimi fecolari. Così 
per quanto fi. fieno infervorate ne’ lanti 
Efercizj , alla prima infermità , che for- 
prendale, cadono in una mortale lan- 
guidezza di fpirito per una fovcrchia ed 
edrema cura di fe medel'ime. Io auguro 
a tutte, e fallo Iddio con quale fince- 
rìtà di cuore a tutte e ad ognuna di voi 
auguro una lunga e feliciillina ptofperità. 
Ma deh qualora piaccia a Dio di pro- 
varvi colle infermità, penfate, che Iddio 
ve le manda per idaccarvi dal mondo , 
e da voi, c per obbligarvi ad affrettare 
il paflb, affinchè vi avanziate nelle vie 
del Cielo per timore della morte vicina; 
e non farebbe cofa drana il fcrvirvene 
per vieppiù attaccarvi al mondo ed 4 
voi , e per addormentarvi nel fenticro 
della vodra falvczza? Che? Starà bene, 
che perfone a Dio confacrate preferifea- 
DO la loto finità alla gloria di Diomc- 
defimo, e che per confcrvare la falutc 
del corpo trafeurino la lalute dell’ anima? 
Anime Religiofe , una vita brieve paf- 
fata con fervore nel fervizio di Dio vaia 
più affai di una lunga impiegata in im- 
perfezioni , in accarezzate, fe deffo , in 
tepidezza. Guardate adunque, che non 
abbiate a rilaffarvi giammai nelle vodre 
infermità . ma che fi affodi piuttodo la 
vodra virtù, e fi perfezioni nelle maUt* 

(10) Lue. 17. ZI. • 

(zjj Manh, zi. 


Digitized by Google ' 


Pel chludimento degli Efercìfj fpirUuali alle Monache, a'fy 


tjq del corpo. Cheppcrò date opera df 
elevare dì quando in quando il voUro 
cuore a Dio , fé non potete fare lunghe 
orazioni: impegnate chiunque vada a vi- 
£tatvi' a parlarvi di Dio ; tarevì leggere 
due o tre volte il giorno qualche libro 
di pietà , onde pafccre il volito fpiritoi 
fate molti atti di virtù , ed in ìlpezialta 
di pazienza , tollerando il voftro male 
fenza inquietudine ; dì mortificazione , 
prendendo i rimedj , che vi li danno ; 
fbpportando con pace la privazione , o 
rinfulHcienza degli ajuti, e levandovi 
anche qualcofa di que' l'ollievi , che vi 
. potrelle prendere ; d' ubbidienza , fotto- 
mcttendovi a quelli , che vi governano; 
dì conformità al volere di Dio , abban» 
donandovi alla Tua divina dìrpofizìone per 
la vita e per la morte , per la fonità e 
per la malattia ; di rendimento di grazie, 
ringraziandolo, perchè vi affligge. Guar- 
datevi dai difetti oppolli a quelle virtù , 
e non fate mai colà alcuna , die polTa 
imbrattarvi l' anima, c portarvi alla ri- 
lalTatezza . 

- Ma nello (lato di fanìtàv'ha un'altra 
cagione della dìUìpazìone e rilaffatezza 
di fpirito , onde provengono frequenti 
infedeltà alle grazie di Dio, ed c 1* oc- 
cuparli con troppa premura , con lòvcr- 
chia follecìtudìnc nc’proprj affari, ne’ 
propri uffizi > niinìllcri . Ira- 

percioccliè quindi ne avviene , che (i di- 
vide , c lì dillrae lo fpiriu) , e lì rende 
incapace dì applicarli col voluto fervore 
agli Efcrcizi delia pietà, ali' importantif- 
ilino affare della làlucej anzi il difpenfariì 
talora con indebita hbectà dalle (Ielle re* 
golarì offervanze. Buona regola per que- 
llo fi c il non applicarvi , ad altri affari , 
che a quelli , che vi ordinerà l' ubbi- 
dienza, c a quelli lleili attendere con 
purità d’intenzione, e con foavità, feoza 
foverchia premura, die v’ inquieti . Date 
opera al volito officio, al voltro impiego 
«d tempo, e nel modo.» die vicd^lia 


Tanta ubbidienza preferitto, e vi fervirà 
r, ubbidienza dì grande ajuto a roantencro 
fralle diffrazioni della vita attiva il rac- 
coglimento e '1 fervore . 

non difcorreffi ad una tutta ben. 
fórinata morigcratiiruna Comunità, quale 
fi è la volita, Rdigiolìflime Madri, di- 
rei, dui uno de’ piu heri feog4, cho 
dopo gli Efercizj abbiate a temere , è il 
mal eleinpio. Vi poffono edere ne’facri, 
Chioffri delle perfone mcn regolate, 
che non bifogna , che poffono infettare 
anche altrui . Ed c incredibile il danno, 
che recar, vi potrebbe la loro men re- 
golata condotta, perchè veggendo in effe 
qualche rilaffauientu, ahi quanto facil- 
mente potrefte pigliare a imitarlo , e da’ 
piccioli rilaffàmenti paffare ìnrenlìbilmente' 
a' maggiori I Ma deh badate bene , clic 
il mal efempio non faccia mai in effovoi 
qualche ìinprellìon men che buona , o 
vi porti a fare poca dima de’ voliti pro-\ 
ponimenti , delle voffre regole , delle 
vollre offervanze. L’ efempio altrui non 
vi farà di difefa al Tribunale di Dio, il 
quale vi giudicherà fecondo appunto i 
voffri proponimenti , lècondo le vollre 
regole, fecondo le vollre offervanze, e 
non fecondo lo azioni degli altri . Se gli 
altri fanno malamente, gl’ inteTelIì ddiia 
loro (àlvezza , non per quello avete .voi 
a fare malamente li voffri . 11 perchè pi- 
gliate quelle due fìcuriilìme regole. Pri- 
mo : confidecate le altrui virtù per imi- 
tarle, e i difetti per cQinpatìili c l'dii- 
varli . Secondo : non iffriguete famiglia- 
rità colle perfitne , ebe co’ loro efeirq^ 
o co’ loro difcorfi poffono o ritirarvi, o 
dilluibarvi dal voffro fp'irituale proiiuo. 
Non vo’dirc, die ne fcbìvìate la con- 
vetfazione, mentre deeli avete riguardo 
alla carità, e convenienza, ma. che na 
fcliiviate quelle pratiche d’intriulbcliezza, 
che poffono cagionare particolari amici- 
zie; poiché a farli amico di taiperfohe, 
die non hanno altri penii.ciì , nè 
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fere altrirdiicprfi, dii dr poH'tìds'e o dr Tuole naturaidiente sTrenire: Poflifcijle, 
vanità iritìligiofc , non ii può a meno, 'di' io abbia da poter cainininare eoa 
otitì, nbnj fè ne.‘_ contragga una fomiglian- ladta eircoipeiionc , con tanta puntualità 
za di lentiinenti , e '1 tcivore delia volita cd cfattezza , inoctiticandonii feuiptc , e 
dàrazions fi clliilgua „ fempre raffrenando le mie palkoni , e. 
1 Malliinainente che cotefte perftme di , negando' fempre la mia roJunta per tanti 
poco fpirito , c poco efette nell' offer- anni , e in tutto il tempo di vita mia , 

vanza dulie loto obbligazioni, fempre fi .come mi fono propollo negli El'ercizj .> 
Iludiano di trarre anche gli altri al loro Polltbile , che. ha quella una vita da po- 
partito,' e ciò afHndic abbiano un velo, teilì menar tanto in lungo? Di grazia 

onde coprire le loro fregolatezza . So- ridettets, che l’ ora di vollra morte è 

gliono appigliarfi' a coloro principalmen- incettilfiina , e che può effere anzi più 

re, che fono di un naturale piu facile, vicina, che non fappiate immaginarvi, 

e che veggono non cflerc mojto fervo-. 11 fajiete pur voi, di egli è già Inabilito, 

rolì . E voi guardatevi bene dallafciarvi che li dee una volta morire (zj). Per 

fedurrc dalle loro fullecitazioni c iinpor- altra parte btievi fono i giorni dell' uo- 

f^inita, quand'anche vi trattalTcro da fel- ino, e Iddio fole fa il numero de’ mefi. 

•wggie , da ipocrite e debili di fpirito , , conceduti a ciafeheduno per vivere (14). 

e v’ infultaffero ancora. Noni guardate a ‘Anzi non può ognuno dire con S. Giobbe, 
quello , che vi farà detto in contrario ' che la paucità de’ fuoi giorni ha da finite 
I fdo a voi il preziofo ricordo di S. Fran- fin brieve? Riflettete, di più, che una 
cefeo di Salès) , perche non fi fa co&’al- vita anche lunghiflima troppo bene fi 

cuna ili quello mondo, che non lìa con- fpendera,. quando fi fpenda in amare il 

traddetta c criticata dagli fpirili troppo nollro buon Dio , che fi merita un amor 

fotiiE e fallidioli; ed in tutte le cofe infinito. Confortatevi colle dolci parole 

per buone che fieno , quando uno vuol di Paolo Appollolo , che non fata coro- 

mordere o pugnerò , fa trovare degli in- nato , fe non chi avrà legittimamente 

convenienti ,’ ed etiori(ii). Refillbteda combattuto: che, fe farete collauti a fof- 

Lcl principio collantemente , e vi lafcie-' Icrire c combattere per amore di Gesù 

ranno in quiete.. Per poco che loro dia- Crillo, avrete fu in Cielo un regno e- 

te di conhdenza , per poco che le afcol- terno con Crillo (zj) : e che fono un 

tiare , v’ impegocranco mfeniibilmentc nulla tutte le violenze , che vi farete , 

nelle loro pratiche, vi faranno perdere tutti li patimenti, di multi giorni, 

k> fpirito della Religione , c forfè anco- di molti anni, c di tutta la vita appetto 

ra lantn cagione , che abbiate con elfo- della bcatilìn.-ia gloria , die farà in voi 

loro, a pente. E ciò fia detto ad oppor- rivclat.i per tutu l’eternità 16). Benché 

tuno ptd'crvativo , non a falutarc ri- | peiò non avete a far conto fu multi anni, 

medio. lù molti giorni, ma folamentc fui giorno 

Una delle cofe finalmente, che fiiole d’ oggi. In ogni mattina dite a voi llelfc 

far perdere d’ animo , rallentare , c ri- così : Oggi lio da cflerc fedele a’ miei 

laflarc molti ne’ buoni propofiti , nclfer-' proponiiuenti , e non più. Quello è un 

vizio di Dio, c quello fentimeuto, che mezzo aliai proporzionato alla fragilità 

i ' 

.(zi) DdU Ltu. fpirit. par. i. Ut. x. j, (Z4', Jot. 14. 

Uttera 64. I (Z5) z. Tunoc. z. 5. iz. 

' qij) Hitr, 5. Z7. ■ I / (zo) Kom. 8., 18. 
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Pel chludlmento degli 'Eferci^jfptrìtaali alle Monache'. 

e ckbolcxza noflra^ con cui s! ingannai ' di Dio,i fcendi di croce, e ti crediand* 
ncilinenie . Mezzo propollo- dal nìcnzio- Re d'' Ildraello : hai. feonfidafo in, Dio 

nato rioomntiliimo AfeeticoXcinmalb dai iddio ti liberi,-. Ct ti v.uoi l'alvo (19) 

Kempis, il quale vuole, che in ogni dL | ConiuMociò il fappianio pur noi, quanta, 
c per ogiù dì iibbianio a ritmovarc lì , ba (lata iovatta .la colLinza dedla ftu ul>i 
notiti ptopoliti, e per tal modo eccH j bidienza (ino al morir fulla croce (jo). 
farci quotidianamente a nuovo coraggio t nc feonder volle , (indie dopo la niorte 
e a nuovo fervore (ry). Imperciocchà I nc folle dupoilo per mano altrui. Or 
chii farti mai, che per tm giorno iblo r diamo lu>igo a un preaiofo rillcflb dì 
non (ì faccia animo c 'forza- per : vivci i S. Bernardo i (5 1)- Lo (lato teligiofo , 
bene, e mantenere 'a Dio ^ le- proméfle.)' . la tèquela, che profdii.imo del nudra 
Sar.i mi gran clic, s’ io ril'ulva di cotw crociofTo - Capo Crilio Cìesu, ci ^vuolat 
coriere con tutta puntualità alle regolati crociiìlli , e crocibdi fino alla morte al 
odetvanze, di ferbare il voluto fìlenzio, moqdo , al fenfo , alla volontà, ailepar-r 
di tifar pazienza e carità, di inortiticarmi (ioni co* tre (blenni voti, quali con tre 
f.clla tale c tal congiuntura cL'il m.utino dolcifTinii chiodi -, .e di . tale (àgratiùnnaì 
fino alia fera? £ fé in ogni dì lutìng.atd crocifiiikine ne abbintiro fratto unuo xàn'- 
in tal maniera fantamente voi (Ielle, noó nevato me’ paflati giorni-, la-voioutà, 1 » 
vi'riufcirà facile c tollerabile ciò, che compiacenza. In tal poruura tenta il den 
forfè vi parrebbe didicilc , (b guardaAo monio ,. infoila ii.niaudD , freme la cafn 
tutta in un colpo r intera ofTcrranza, die ne, lìcalcitta la volontà , flridono lo 
durar dee ver la lunghepza.^ di jvotlea padìaiii , « ci peifuajdono a lafciare una 
vita? > ! viu, ciré a .prima giunta feinbramolcfta, 

- Quelli fono gli ordinar) oìlaaolir cito lunga e rioleDU anche troppo. M.i no, 
vi li pOdotK) aliacci.'tre nellc viediDiói dice il Banto Abate,- non csUtamo dì far 
quelli , che avete a vincere e a^fupbrate. pcn'itcnza , non;ce(Tiamo di .• pentade 1» 
t dopo ciò’io vi proponga un clcrapio, nodra. croce ,.pctfdveranda fii di effe , 
che è tutto degno di voi e proporzio- ficcoinc pcq'evcrò Ceaù Ccillo : Jfpn eef~ 
fiato alla volita inlìgne e religiolà pietà: fimus tzgere pouiitentiam , noncejj'cwustol- 

6 rcfeni|>io c fu di Gesù Grillo msdol Ure cruc<m nojiratn , perfeverantts in ea. 
Smo volino -dilcttidimo Spulo: Poicljòii ^ui: ipfe ferfeveravit . Non diamo afccko 
Giudei ebbfroconlÌHa l'ainafolb Signore, ad alcuno , nc a carne, nè a fangue, nc 
avrebbe pur egli •pcimo ' a un lolb fué a. dupionio,, nè m qualunque fpirito,'‘Clut. 

volerlo, Icendere dalla croce, fu di cui ci perfiuada di difeendere dalla croce: 

Il ollerfe al hdrtf lolamejHC perchè 'lo Neminem audiarmu , xtpp ceraem^ 
volle (i8). MalTiaianicntc cjie faichiavano guinem, nonfpiritum qunnlitet , defceiifum 
da tutte bande gli fcherni e le bcllein- a cruct fuadentem . La nodra vita è una 
mie de’ carnetìci , de' Ptincipr dc’S.-icer- j croce perpetua: tanto bada per iftar fermi 
doti c degli .Scribi . Ab ! dicevano i ina- ; fella nodra croce , e fulla nodra croce 
ligni: ecco colui, che lalva gli àltfi-,, c moficb : Ptrfijlumus in cruct, moriamur 
in tre giorni riedilìca il tempio,: e nonf 'in truce. Lalciamo , che ci cavi' dallo 
può ora falvare fe de(To: fe (ci i'f^Iiuòlo.. tnanP-li chiodi la morte, e la provvi- 

(17) He imitai. Chrijii cap. 19. (jc) Philip. 1. 8. 

(18) If.ii. 55. 7. (ji) i\rm. I. in die fando Pafch<t . 

tip) Matth. 17. 40. 41. 41. I 

f r , ■ ^ ^ 
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^onza di Dio'; non co li cavi la nofliià 
IcggicrezM, la noflra incollanza: Dipo- 
li Mtiur aliorwn manibus , non nojlra Uvi- 
«ir<. Sicché in verità dir'polliaino coll'' 
Appo(U>lo Paolo, che nc la morte, nc 
la vita , nè le forze , nè gli Angioli , 
nc i principati , nc le virtù , nc il pro- 
, fondo , nc l' altezza , nc verun' altra crea- 
tura' potrà mai fepararci dalla carità di 
Dio , che è Gesù Grido (jz) : . giacché 
appunto , come ci avvila S. Francel'co dì 
Saies , niuna creatura ci può llaccare da 
quello fantilCmo amore , ina noi foli 
poffiaino abbandonarlo colla noltra pro- 
pria volontà, fuor della quale non vi c per 
quello rifpetto da temer cos’ alcuna (3 3}. 

Che fé noi per la profeUion religiolà 
crocìfilE fìamo> con Gesù Grido', e con 
effo abbiamo a morir fulla croce, voi 
ancora ,' dìvotìllLne Giovani , icrocìftiTe 
confiderar vi dovete eziandio perlepro- 
meffe del Tanto BattJìino l'voi ancora cro- 
citilTe elTcr dovete al mondo , e il mondo 
a tur. E giacche voi ancora con quede 
efeinpIariTs. Vergini eièmplarmente facede 
gli fpirituali Efercizj, deh voi ancora date 
ferme .nelle vodre rifoluzioni . E a nor- 
ma delle: «olire tjfoluzionì lia quedo il 
vodto Tcopoo di feguire ne' (acri Ghiodri 
il vodro Spofo Gelellc a imitazione di 
qn'edc inedclim e facrc Vergini , che fono 
a 'voi uno fpecchto di ogni virtù, o di 
llabilire si ctidianamente la vodra giovi- 

(31) Barn . 8. 38. 39. 


‘ ■ 1 ■ 

nezza, che abbiate .pofeia coraggio e 
virtù a vivete crìdianamenrs e col voluto 
timore di Dio que' giorni ahi troppo pe- 
liglioiì , che pc( Divina Provvidenza ab- 
biate a paflàre fra le corruttele del gua- 
do fecolo . 

Animo adunque, care Anime dì Gesù 
Grido , coraggio . Oggi dovete incomin- 
ciare a combattere . Ma il combattimen- 
to è leggiere, la mercede della vodra 
perfeveranza c eterna . Sovvengavi , che 
lavorate per voi, per l'anima volita, per 
r eternità del Paradifo • Siate forti , liate 
fedeli, fiate collanti. Ed oh quanto be- 
nedirete in punto di morte , e in tutta 
r eternità le brievi fatiche di queda vita ! 
lo confido , die quei Dio., che ha in- 
finquà difpodi sì bene li voliti cuori, vi 
cólmprà di tutte le grazie piu etiicacì a 
cndodirne gli, adotti. £ con sì dolce fpe- 
ranza, tutte chiudendovi nell' amabililTi- 
mo. fono, di quedo Amor GrociJilTo, im- 
ploro fu di voi tutti gli edetti benefìci 
della fua infinita iniferìcordia , e lo fup- 
plico, che coni quede mani piagate, che 
non fanno fpargete , fc non favorì , com- 
patta a tutte e ad ognuna di voi fua pa- 
terna benedizione , che in voi raflbdi la 
volontà , e dabilifca i propofiti , e per 
le vìe della giudizia conduca le anime 
vodre al voluto line dì fantità, e di c- 
tetna falvezza. BeneJi 3 io Dti &c. 

Tf Deum laudanius 

(33} Trattato delC Amor di Dio Hi. 3. 
cap. 4. 
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SERMONE XXXV. 

ED ULTIMO. 

Della Prerentazione di Maria Santlfllma , detto alle 
Monache della Vifitazione di Pinerolo per la 
loro divotiflìma funzione della ruinovazioue 
de’ Voti . • 


Introito in domum m^m in holocjitjlis : 
Ubht mca . Pfal. 65. i}. 14. 

S e oltre 1’ ufato di fovrabbondantc 
gaudio oggi efultano i voliti cuori, 
c vaaoo da infolito teneriHìino 
giubbilo foavementc e a ridondanza gìo- 
condace le anime vuflre , fo ben io , fallo 
ognuno , cui palcfe ne Ita e conto l’ in- 
vidiabil motivo , che tutta ne avete la 
ragione. Sacre Spofe di Gesù Grillo. 
Ricorre oggi la dolce rimembranza della 
magnanima azione, che liccome Io fu 
delle andate , cosi fata lo llupore delle 
venture etadi , quando la nollra gran 
Donna Maria Santillima, bambina di non 
peranche compiuto lutlro , di ragione 
però, dì fapcte , di grazia ricca e adorna 
ibpra quanti altri mai , il popolo Tuo , 
i paterni tetti , c fo llefla obbliando ( t ), 
gilTene la generofa a prefentarli in odo- 
tofilFimo facrilizio nel Tempio di Gero- 
iblima. Giorno, che fu per voi iiilinqua 
l'obbietto de' più puri delìderj, il pcn- 
fiero di ogni ora , il fofpiro di ogni mo- 
mento . Giorno da voi prevenuto nel 

' ,(») P/‘ 44- ««• 

Piergrifol. Cappuc. Sermoni. 


reJJam liti vota mea , qux dijlinxenmt 


lungo volgere di preflbchc due lune con 
ogni genere di reiigiofo apparecchio tra 
piu cl'atti efercizj della pietà , tra '1 fer- 
vore piu intenfo dell' orazione , tra gli 
alletti piu finceti de' vollri cuori. Giorno 
di fantiticazione (1) preferittovi dall’ ìn- 
clito volito lantiOimo Fondatore a rinno- 
vare a Dìo , a imitazion dì Maria , qual 
fagrifìzio , che nell’ entrare di quella , 
clic c veramente Cala di Dìo, un dì per 
bella grazia e ventura in faccia a’ facri 
Altari di volita bocca facelle . £ un gior- 
no lieto e avventurofo cotanto non far^ , 
ora la pienezza , e '1 colmo della volba 
piu gioconda allegrezza? lo, die debbo, 
a qualche foggia loddisfare all’onorevole 
ìncarco dì celebrare quinci la memoranda 
Prefentazìon dì Maria, quindi la fatta 
da voi lodevolillìma rinnovazione de’ voti, 
a Maria volgo ì penlìeri ugualmente che 
a voi : c via via chiamando a confronto 
azion con azione , olFerta con offerta , 
r azione c 1’ offerta di Maria , che barn» 

(a) ConJìiiu[ione 46. dtlU Monachi della 
f ijìtaiionc , 

O 0 
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Sermone trentejìmoquimo ^ ed ultimo. 


binslla fi conQcra nel Tempio, coll' i 
azione , e coll’ olTerta di voi, che oggi | 
divotc e ferventi l’atto rinnovatle di vo- I 
lira confaccazione ; avrò pur io di che 
iiiollrarvi, aver voi col lagtilizio volito 
emulato il fagritizio di Maria: potrete 
voi di leggieri argomentarvi, quanto fe- 
lici riputar vi dobbiate pel generofo pre- 
dato lagtilizio. E cerchiamnc fenza in- 
dugio il tifcontro. 

Non vi fopralfaccìa nella piillima 
nollra credenza , che una tenera Fan- 
ciulla , cioè , di tre appena compiuti 
anni , fiali ai Tempio prefentata in 
atto e di fceverarfi eternamente dal 
mondo, e di confacrarli eternamente a 
Dio : azione , che , a vero dire , tutto 
chiede, e vuole il più limpido e alTen- 
nato difcerninacnto, e '1 malliccio di 
nerboruto robullillitno fpirito. lo però, 
fe debbo aprirvi ingenuamente 1’ animo 
mio , fopraifatto anzi rimango da ma- 
raviglia , e ammiro gli eterni configli 
dell’ ineffabile Provvidenza , perchè della 
riputatillima azione ne abbia ella intino 
.1 quello dì indugiato 1’ adempimento, 
litiperciocchè c chi noi fa , che infìno 
dal grembo di Anna nel momento pri- 
miero di fuo intemerato concepimento 
fu ella la graziolìlTtma Diva in una do- 
viziofa prevenzione ‘al di fopra di ogni 
qualunque. Uomo o Angiolo che Ita, 
da cclelle penctrantiflimo raggio illu- 
llrata , di llerminatillìma grazia carca e 
ricolma, da cocentiflima divina fiamma 
riicaldata fifiattamente , ficchè luogo non 
rimanga a dubitare , che infin d’ allora 
valevole Hata fia di offerire in fua ret- 
tillima volontà al Divino fuo Preferva- 
tore quel fagrifizio, che oggi Iblamen- 
te al colpetto del popolo generofamen- 
te gli olite’ E die fagrifizio, Rivetitif- 
lime Madri , che fagntìzio ? 

Tra fagrifizj «fati prefTo la riprovata 
Sinagoga il più ccccUonte fenza dubbio 

fj) Lue. Il '48. 


niuno fi fu 1’ olocaullo , in cui a tefti- 
moniare il fovrino impero di Dio, tut- 
ta arder dovea la vittima , e interamen- 
te conlumarli j e che per ifpezial digni- 
tà , di Culto, di Pietà, di Latria appe!- 
lavafi . Ma fe Maria , merce la pienezza 
de’ lumi , di grazia , di carità , dovea 
infino dal- primo illante di fua conce- 
zione riconofccre il fuo Creatore , c a 
lui conlacraifi, come crediamo noi lo 
avrà ella riconofeiuto , e a lui fi farà si 
di buon' ora confacrata , fo non fe nella 
piu degna cd eccellente maniera? Qual 
altro adunque farà flato 1' odierno fuo 
fagrifizio , lolvochè un pienifltmo olocau- 
llo? badate. Siccome, per avvifo di (guan- 
ti vi hanno Padri e Klaellri in Divina 
eloquenza , ha Iddio Signore colle crea- 
ture lue tre pregiati rapporti , di gran- 
dezza, e di potenza , di provvidenza , a 
di reggimento, di bontà, e di amore; 
così debbeli alla grandezza di Dio il fa- 
grifizio de’ noHri beni a riconofccre 1 *- 
alto di lui e fupremo domìnio , alla prov- 
videnza il fagrifizio de' noflri fpiriti a 
onorarne 1’ infinita fapienza , alla bont4 
il fagrifizio de’ nollri cuori a contraccam- 
biarne a qualche foggia l’ amore . Que- 
llo è il tripartito , e meglio adeguato 
fagrifizio, che alla Divinità da fcmplice 
creatura immolare fi pofia: mercecchè, 
nulla per fe rìferbato , tutto al Sommo 
Iddio dona volenterofa, econfacra. Va- 
gheggiate ora per ogni riguardo la Di- 
vina Pargoletta facriheante felleffa. Voi 
la feorgerete in aria dì manfuetillìma vit- 
tima, che confacra a un tempo, e da. 
Dio riconofee a lei derivati i beni fuoi 
nell* ordine dì natura, e di grazia. La 
feorgerete in un portamento di umilillì- 
ma Ancella (j), clic a fe trae i Divini 
amorevoli fguardi , poiché prelèntafi eoa 
un’ anima al fuo Dio interamente fog- 
getta (4) , con un cuore già da luD^a 

(4) Pfjl. 61, ». 
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ftigione p’teparito (j), e dirpo(lo a fe- 
guire a iniauto e a pslo i celelli voleri, 
ovunque fara loro in grado di guidarla 
atcravurfo le umane vicende . La feor- 
gerete in atteggiamento di calliilìma Spo- 
la , che per gagliardo empito di foavif- 
limo amore ratta all' incontro del Tuo 
diletto fen corre , cui tutti volge i Tuoi 
verginali callufi.ni affetti, colla dolce 
Adauza di elVere dal Diletto veracemen- 
te riamata (fi) • Avrete infomma 1 ' idea 
di quel matavigliofo fagritìzio , che, dac- 
ché dato le venne di conofcere Dio, a 
a Dio fenza pofa offerì , ed oggi da l'o- 
vrano coniglio condotta fenza riferbo 
a Dio offerifce in faccia al facro Altare 
nel Tempio. 

, Ma fate fenno , che nei preclaro olo- 
caullo di Maria avete pure fott’ occhi il 
vago modello del fagtitizio voAro , Ver- 
gini di Cesa Grillo. Efaminiamlo alcun 
poco , fe così a voi piace ; e tale Ha di 
me, fe ciò, ch'io dico, non regga al 
paragone. Vi riforviene di que’ prezioti 
luoiiienti , quando , dagli aderti terreni 
i voflri cuori onninamente sbrigati , qua 
giuralle nella folenne profeiliane de’ vo- 
ti al volito celelle Spofo amore , e fe- 
deltà? Teflimonj, ed citatici fpectatori 
furono allora gli abitatori della Gclelte . 
Magione della fatta in volita piu deri da 
adolefcenza , illimitata , perpetua , ma- 
gnanima obblazione . Ma fe da que’ cuo- 
ri raedelìaii sì generofi fodero oggi le 
ilelTc giurate promeffe i che altro taccile 
voi mai , falvochc a Dio rinovellare lo 
AellìJiino fagrifìzio ? Vittime adunque no- 
velle VI prefentade nauti gli Azimi fa- 
crofanti a confacrare a Dio tuiti affatto 
que’ beni , onde fu con elfovoi fua be- 
aedea mano liberale c cortefe. Vi pre- 


fentadc umili 'ancelle a raffegnara di bel 
nuovo al grado e al piacere del di lui 
beneplacito i voliti arbitri, i voliti voleri, 
j le Iteffe voftte perfone. Amanti Spole 
vi prefentalle , htte per amore alla Cro- 
ce del volito Diletto (7), e fchive e dif- 
degnofe d’ ogn’ altro amore ineachc Di- 
vino , nell’ atto lleffo , die per foave 
deliquio (8) liquefacevanlì le anime vo- 
llre nell' offerta amorolà de’ voliti cuori. 
Ah chi mai, diceile fra diletto e giu- 
bilo , chi mai varrà a divellerci dalla ca- 
rità di Gesù (9)? Ah Gesù, liete pur 
voi il Dio de' nollri cuori , 1 ’ unica uo- 
(Ira , e beata porzione in eterno (to). 

Se non che a riguardare la colà in 
fuo proprio e naturale fembiante , di- 
partendomi da’ termini intìnqua ufati di 
generalità , e difaminando più davvicino il 
figritizio di Maria , e di voi , franco e 
rifoluto fenza punto ditate io affermo , 
elTere flato il fagritìzio di Maria quel 
rinnovamento medelìmo de’ religiolì voti, 
che oggi voi pure piillimamenie facelle. 
Ne dubitate ? Bene affai di fuo colluifte 
pensò 1 ’ Angelico ingcgnolillìmo Dottor 
S. Tomniafo (1 1) ; allorcbc coniìderando 
egli r alta , c divina origine , onde lo 
dato religiofo proviene , e deriva, pro- 
fondamente da fuo pari s’ argomentò, 
che, avvegnaché la profelHone de’ tre 
principali voti , che 1’ effere di Heligion 
condituifcono , fuo primo c perfetto in- 
cominciainento , come da propria e na- 
turale forgente, da Gesù Grido tragga 
e conofea ; in Maria uicnte di meno , 
eh’ egli appella il termine dell’ antico, 
e del novello tedamento il principio (i 1), 
come r aurora c il fine della preceden- 
te notte , e del feguente giorno il co- 
minciamento j in Maria, dilli , vedute fe 


(;) PfaL s<f. 8 . 
{6) Canile, i. 6, 
( 7 ) GaC 1. 19 . 
(8; Canne, 6. 


(9) Rom. 8. }j. 

( 10 ) PJkL yz. ztf. 

(11) }. p. q. 18. art. 4. 

In) Jn 4. eUjL }o. qujtfi. x, aru u 
U O t. 
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ne Heno, prima ancora, le doviziofe 
primizie: Perjccte qutdem incepit in Chri- 
Jìo , fed aitquo modo fuit inchoata in Bea- 
ta P'irgine, Oud" c, che, come nell’ 
iriante della Tua concezione, a librato 
ragionare, egli c da dirli , che con voto 
al Padre ù confacralTe il Figliuolo , e 
ouindi coir ingreflb nel mondo ( i j) nel 
luo natale contermafle i voti fuoi , che 
Hnalmente nella fua Prefentazione al Tem- 
pio ratificò; cosi fe quello grande elem- 
plare dalla Madre il meglio ritrar fi do- 
< ca , nell* illante della Tua concezione 
Ella ancora a Dio conracroiri,contermò 
nel giórno del fuo nafeimento la pro- 
pria obblazione , che in quello di nella 
Prefentazione rinovellò . Nia in che mai, 
chieggo io, fu rìpolla la grande ob- 
blazione , fe non nel fare allora , nei 
rinnovare pofeia que’ voti llclli di per- 
petua verginità, dì cieca ubbidienza, di 
iaboriolà povertà, che fatti una volta, 
oggi per favillima coftuinanza voi tinno- 
valte ? E vaglia il vero , ella c dottrina 
rjcevutiirima dell' accennalo Angiolo fra 
i Dottori , che le azioni traenti 1 ’ im- 
pulfo , e '1 movìinentu da voto, in per- 
fezione e in merito a tutto ciclo s’ innal- 
zano fopra quelle , che fono per mero 
e folo conliglio efercitate (14)- Or fe , 
come dianzi accennammo, llava bene, 
che allp più perfette, cd eminenti ope- 
razioni Maria li appigliaflc , diritto è be- 
ne inferirne, che , fc ella inviolabilmente 
ollervò le regole della più illibata, e 
immacolata purezza , fe agli ordini più 
malagevoli deli' ubbidienza li fottopofe, 
le fedelmente cullodì delia più atta pò- 


vertade le leggi , ciò Ila rnallimamentd 
avvenuto pei voti , eh' ella fatto ne 
avea ; come di averli pur fatti intino dal 
primo fuo vìvere ella llella rivelò (ij) 
a quella Santa, che la Chiefa appellò 

(16) depolltaria de' celelli fegreti ; e co- 
me fu di accreditati , e làntiiumi Padri 

(17) collante mai fempre, e ragione-, 

vole penfimento. Per la qual cofa le giu- 
Ha gli angelici , e fempre venerati in-' 
fegnainenti di S. Tomuialb (18), tanto; 
c il far a Dio voli di Religione, quan- 
to olFerirgli un miUico fcgnalatillimo fa- 
grìtizio, chi non ifcotge, effete Hata 
tutta volita la pregiofa ventura d' avere 
oggi, mercé la religiofa rinnovazione de' 
voli , tatto a Dio un fagrìtìzio dì fua 
natura, e, ferbata la dovuta proporzione, 
degno di pareggiarli al fagrihzio della 
lìambinella Maria . ' 

Di che egli è facile di argomentare, 
quanto folle a Dio piacente iMagrìtìzìo di 
Maria, quanto accettevole a Dio farà flato 
il fagrinzìo volito (19): nuova citcoftan- 
za , nuovo confronto , attenzione no- 
vella, Ammirabile fuor di ogni dubbio 
egli c il bel genio magniHco del nollro 
Iddio , il quale , effendo di noi , c del-' 
le cofe nollre fovrano Donno, c Signo- 
re , pacche da elToluì , per elTolui, c in 
eflolui fono le cole tutte (zo) , gradifea 
non pertanto da' hglìuoli degli uomini 
le otierie di quelle cofe , che furono 
già di lua munificenza largo , e libera- 
lilEmo dono, con quel gelofo compia- 
cimento , con cui altri le gradirebbe , 
perché fopra vi ,acquilla il diritto c la 
padronanza. Ciò tanto è vero, che, fc 


(ij) Heir. IO. 5, 

(14) i. !.. iju- 88, art. 6 , 

(ij) /.lA J. yiev. cap. IO. 

( 1 6) Dia 8 . Odotris in éjiu Uclionib. 
{17) ricus tdircnd, in Canile, ad illa 
*erhf. Trah.; ine npud P'eg. Tcm. z. p. 
D. pior.yf. Ceifth.in Difp. 


\ 6 . q.i , D. Eiijeb. Emijf. Hom. de Nat. 
Eirg., D- Thom, 3. p, q. 37. art. 4., D, 
Boa.iv. in 4. dij't. 30. ail. 1. q. z. , & 
in medit. vita ChrijH cap. 3. 

(18) z. z. q. 18Ó. art. 7. 

( I 9) Philip. 4. 1 8. 

(zo) Rom- li. 
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Della Prefenta^lorié dì Maria Saniljjlma, detto alle Monache ee, ijf' 

.p6r runa- parte oi rìchiedea dagli Ebrei I Tempio offerì nella iinm olazion di le-.', 
ijuelle cofe , che pur erano di Tua libe> 1 (leda il Tuo prodigioso ragrilizio. So bea , 
ralitj graziolìlfiino effetto , protctlodi per I io ( panni , che a Dio dieeffe colle pa- 
r altra , che > immolate fopra il fiio al> rote di Paolo Appolloio la innamorata 
lare , e farebbero Hate la compiacenza- di Dio) fo bene, die verrà undì, che. , 
del fuo bel cuore, e tornate farebbero formatovi a piacer volito un novello e 
a* lui in foavilfimo odore (at) > Grande peculiare popolo-, faranno a^voi di ri- 
c^tremifura fu in vero la compiacenza liuto le vittime, c le obblazioni di quo-, 

di Dio, allorché tutto fumando il fuo Ila legge: Hojliam , & oUaiwnem no* 

Tempio di- inlìnite vittime itnuiolate nel luijli. Voi intauto formato ini avete un 
dì folenne della Dedicazione dal Ptinci- corpo, un cuore,. uu’ anima: Corpus au- 
ps Salomone, tal li vide, riempiere ita-' trm apiajii mihi . Ah ecco però, o mio , 
cri recinti maellofa, é sfolgorante la glo- ! l>io, che prella e leggiera avoimipre- 
ria di Dio (ii), licchò dato non -venne fento a confacraryi i voliti doni: Tane 
di penetrarvi pei loro minilleri nò"an- diàri : Eccc venia (i6). Mondo' il corpo, 
die a’ Sacerdoti medeltmi,. Ma fe gra-» quale il formolle, a voLxonfacro} col- 
diti cotanto riufeivano a Dio queMàgri*.* mo il cuore d’ amore Scorta 1 ' .anima 
iì-zj, che recar non potevano, falvoclic da. umiltà, da viva c limpida fede, da 

ima puritìcazione legale, nè altra perle- 1 ferma e collante fpcranza, che c il vo- , 
zion titènevanos fenon fe quella , che > lontarioTpir'uuale fagrihzio, che al vo- 
loro proveniva dal prctìgurars i veraci Aro maellofo cofpctto amieipatainentc 
fagritizj del novello Tcllamento-, mi dite, prefento. Tane dtxi: Ectt vento. 
fc Iddio vi falvi , non avrà Iddio ripo- Facciali ora ragion al vero, Rcligiolif- 
Ao a buona , • o inegliore equità il lime Madri. Se, come ella è credevols , 

filò amorevole compiacimento nell’ cofa, ptefentandovi al vollro Sactamen- . 

odierno augnilo fagrihzio di Maria : .il tato Signore , in ifpirito di umiltà e in 
primo fagrihzio , che riconofeeffe il Crea- animo contrito, a parlare col linguag- 
tot in ifpirito, o in verità (13)1 il pri- gio delle Scritture (17), al cofpetto di 
ino , con cui a Dio li iininolaffero oltic lui offerille ilamane il dàgrilizio vollro, 
f])irituali il primo, Actti per dite, mercé la confermazione de’ voti; qual 
che il loro voluto fine recalTe a’ vetu- altro fuil vollrofagrifizio,falvochc uafagri- 
Ai riti, a’ carnali fagrifizj, c il mondo fizio quale appunto Iddio lo chiede, tutto 
iil-.iAralTe di cofe nuovo, e maravigliole e interamente fpirituale, mondo, puro,. iin- 
H perclic vuol liipetli , che quan- macolato, e per diritta cenfeguenza accct- 
tunque quegl’ sritidii fugtitìzj allora A)- tevolillimo al guardo amorofo di Dio ì 
hmence fieno Aaci al tutto riprovati , e Fu già una legge nel Levitico, che im- 
prokritfi , quando con orrore della na- poneva a chiunque immolava vittime pa- 
tera fornì fopra il legno della .Croce il diiche , o ila che trafceJte follerò daUa 
fiutare fuo funguigno figritizio 1’ Uomo greggia o dall’ armento, o fvlTero in 
Dio Redentore;- della profata riprova- ifcioglinicnto di voto, o ip ifpontanea 
zione però chiaro ne apparve in Maria offerta, efler dovefiero fenza macchia 
il preludio , quando in prcfentandoli al veruna, perche folle accetto a Dio il 

fii) //ili. 5<j. 7., & Levii. I. (15) 1. Cor. 3, ij. 

(li) 1. FiSratip. 7. li, ^ feqq. (16) Hehr. io. 3, 7. . , 

115) }c. 4. 13. (i-) Daniel. 3. 30, ^ 

^14; I. Fet. i. 3. 
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gciHzio: Immacttlatom offerti, utatcepta- 
hU fìi ; oinait mtóulanon erti in co (i8j> 
V\)i ’ foli-, lii vittime paciticlie. Vergini 
innocentiiiime ; voi a Dio offerire illi- 
bati i doni’ tuoi, linpsrc'iocchc fiele pur 
voi «quelle IbelTct^ che dopo la picniclTa 
diuturna ptiiparazionc , a Dio immolale 
un corpo fantilicato dal pianto , dal mor- 
iHìcameiuo, dal digiuno, dalla vigilia. 
Siete pur quelle, che a Dio offcriiteun 
cuore riteaJdato affai, c accefo da tcnerif-, 
funi affetti, da puàffìjtideliderj, dagtan- 
dlofe tifoluzioni ; da divina tiammante 
carila. Siete pur quelle, che a Diocon- 
f^ralle un’ anima tilebiaiata nelle ine- 
ditaaiojM delle ccleiVi cofe , umiliata nel- 
le conffderaziont della Divina grandezza, 
affoiatà in illabil fiducia nella Divina 
bontà, purificata cogli atti ferventi del 
volito fpitito , bagnata , e tetfa nel San- 
gue di Gesù Grido colla pia, ftei^uen- 
le , religiofilTima patticipazione de Sa- 
gramenti. £ fia poi che un fagrihzio, 
che tante fetba col vaglùllimo fagrihzio 
di Miria le pregiate Ibmiglianze , tptte 
non fi abbia le edatiche ammirazioni del 
Paradifo , e le deliziole compiacenze del- 
le Divine pupille? Quanto fpettabili fie- 
no dati i tremoli , e vacillanti palli del- 
la Figliuola del Principe Eterno, quan- 
di. B.imbiiiclla piede innanzi piede i gra- 
di afcenJea del Tempio a ptefenuth in 
Olia vivente al fuo Dio, fel fanno gli 
Angioli , che a fchiete a fchiete faceva- 
no d’ intorno intorno alla loro Regina 
deano ed onorato corteggio- Voi liete 
le "ben nate Figliuole di Maria, che dal 
Nome Augudo di lei per gran ventura 
intitolate , e fate alla gran Madre pom- 
pofa corona , e dietro a lei tode addot- 
te ad offerirvi al Re del Cielo (19). Di- 
ca adunque chi fa , quanto vago fata Ib- 
to agl’ occhi di Dio accoppiato ai fa- 

(x8) Levit- ZI. ZI. 

(19) Pful. 44. 


gòfizio della Divina Mddt« il fagiifizia 
delle avvcotucofe Figliuole . . 

.Dopo ciò , che io vi ho infinquà ia 
pochi e piccoli 'tratti diciferato per la' 
volita fpirituals . edificazione , anziché ,pei 
offendete alcun poco quella, che in pet- 
to a voi nacque gemella eoa k ragio- 
ne , umile imodeltia di animo, fcbivo, 
di ogni qualunque umana laude ,. ecco 
fiuahueote quanto felici riputar vi dob-^ 
biàte. Vergini ptudeaiifTune , che co(i. 
ornate, e accefe lampaue (ji) vi por-- 
{rade all’ incontro del vodio Sppfo ce- 
•lede. Itene pure, che ben vi da, peli' 
annuo vodro religiofo codume bullainen-, 
te fadofe . Impetciocchc bene affai ad- 
idoctrinate che liete nell’ egregio infc-, 
ignamento del vodro gran Pamatea, che, 
'if divino ConcepiKo fpirito , ; a cagione 
Ideila naturale fralezza , e di una prava 
'ìncbinazione del fenfo , chs aggrava 1’ 
anima , feade di leggieri dal primiero 
fervore, ove 1’ anima deffa trailo tratto 
innalzata non Ila mercè la rinuovazione 
de’ propofiti iji): nella guifa appunto, 
che gli augelli iiiimantinenti cadono a 
terra, fe non inoltiplican i lor lancia- 
menti , e i tratti delle ale per mante- 
netfi a volo in alto i feotte, dico io, da 
tale , e sì pteziofa idruzione del vodro 
illuminatiOimo Padre , e quella , che egli 
v’ impone foaviiLma legge fedeli , e vo-, 
lentetole adempiendo, nella ratificazio- 
ne de’ vodri voti gloriofaineme emu- 
lade il fagrilìzio di Nlaria , che, prefen- 
tatafi al Tempio, a Dio offerfe un olo- 
caudo peifetto : un olocaudo , con cui 
fece a Dio i religioli voti , un fagiifi- 
zio finalmente fopra ogn’ altro grade- 
vole a Dio, c piacente. Che fe piac- 
ciono a Dio le vittime, e fopra di cofe 
fue celelli benedizioni compatte, a ri- 

(30) MuUh. 13. jp. 

(3 ij Introd. alla vii. dir. par. j. cap. u 
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(guardo maUlmainente della purezza e 
ìcinplicltà di chi le fagrifìca ; talché pri- 
ma rimira la retta volontà dellàgriHcan- 
te , c pofcia la natura del fagrilizio: co- 
me Tappiam pur noi, aver egli rimirato 
r ofterente Abele , primachc ne riiniral- 
fo li doni ; Refpexu Dominus ad Abel , 
& ad munera ejus (j i) ; fe cosi è , co- 
me veridìmo appare , ah da fenno eh’ io 
invidio la volha fauftillìma forte, e pel 
cumulo terminato di grazie , onde mi 
avvifo fiate voi fiate ricolme , e per 1’ 
ampiezza finifurata del merito , che ri- 
portafie dal vofiro rinnovato fagrifizio da 
voi ofierto al purifiTimo oggetto, e colla 
fcmplice rettimma volontà, e di reite- 
rare a Dio le vofire rifoluzioni, e di 
cfierc tutte e interamente di Dio, e di 

(}ì) Genef. 4. 4, 


»9J 

confeguire lena maggiore nel Divino 
fervigio , c di tener dietro malltmamett- 
te al vofiro grande efemplare e model- 
lo, quale fi c la vofira Santilltma Ma- 
dre Maria . Deh Ila adunque il bel frut- 
to della vofira fpintualc letizia , c del 
mio ragionare il concepire un alto viep- 
più feinpre , e degno concetto dell' an- 
niverfaria impofiavi Confermazione de* 
Voti; il ferbar cautamente i divini favori 
oggi a voi compartiti , com' è da cre- 
dere, a larga mano dal Ciclo ; l' imitare 
il meglio le efimie virtudi, onde Mariit 
al tenore de' voti fuoi fece folitaria nel- 
la Cafa del Tempia invariabile ufo, e 
cofiume , giacche si bene emular ne fa- 
pefie il pieno , il religiofo, il vagliiHimt) 
fagrifizio . Iddio fia benedetto . 
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